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PER  TUTTI  I GIORNI  DELL’  ANNO^ 


APRILE. 

G I O R N O I. 
s.  Ugo  vescovo  di  grenoble. 

^jSecolo  XII. 

% 

I principii  della  educazione  hanno'  cerio  una 
grande  influenza  in  tutto  il  progresso  della  vita^ 
cd  è cosa. comune  a .coloro  che  sono  stati  infor- 
mati alla  virtù  dalla  fanciullezza,  di  prendere  sem- 
pre le  massime  del  Vangelo  a regola -.della  loro 
condotta.  Ma  le  prime  - impressioni  hanno  una 
tutt’  altra  forza,  allorquando  sono  ajutate  e so- 
stenute dalle. cure  e dagli  esempli  de’ pii  genito- 
ri. Ugo  godette  di  questo  doppio  vantaggio. 

Egli  mcque  r anno  i o53  a Castel-nuovo  nel 
Uelfiiiato  , nella  diocesi  di  Valenza.  Suo  padre, 
per  nome  Odilone  , era  un  esperto  officiale , che 
accoppiava  perfettamente  i doveri  del  cristianesi- 
mo a quelli  della  suà  professione.  Facea  uso  dcl- 
r autorità  che  gli  accordava  il  suo  grado  , j>er 
Croisei , Aprile.  i 
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inanlenei'e  la  discipljina  fra'i  sjoldati , per  Inspi- 
rar Idi'o  dei  sentiiiienli  d’amore  e di  fedeltà  ver- 
so il  principe,  per  preservarli , diti  vizii  , in  cui 
cadono  di  fref|uenle , e per. -far  loro  osservare 
le  leggi  di  Gesù  Cristo.  Lasciò  poscia  il  mondo 
per  andar  a finire  i suoi  dì  nella  gran  Certosa, 
sotto  il  governo  di  S.  Brunone  ; ed  ivi  > morì  in 
età  d’anni 'cento , dopo  avervi  passato  santamen- 
te gli  nltirai  diclotto  della  sua  vita.  Ugo,  il  (pia- 
le avea  contribuito  non  poco  al  suo  ritiro  , gli 
amministrò  gli  ultimi  sacramenti  , e confortò  al- 
tresì alla  morte  sua  madre  che  era  riinasta  nel 
mondo  , mostrando  in  se  il  modello  di  tutte  le 
cristiane  virtù.  , 

Nato  da  genitori  così  virtuosi,_Ugo  parve  tan- 
tosto un  fanciullo  benedetto  dal  cielo.  Fece  con 
profitto  i suoi  stndH,  senza  mai  trascurare  gli  e- 
scrcizi  della  pietà.  Il  desiderio  di  darsi  intera- 
mente al  servigio  di  Dio  avemlolo  indotto  a far- 
si monaco  , venne  nominato  ad  un  can’onicalo 
(Icdla  cattedrale  di  Valenza.  I . suoi  talenti  e la 


sua  santità  ló  resero  l’ ornamento  del  suo  capito- 
lo la  sua  dolcezza  e affabilità  gli  .affezionarono 
i cuori  di  tutti  i suoi  conlrateUi.  Era  gvande 
nella^  persona,  e ben  formato  , ana  timido  che 


nulla  più.  ■■  Anziché  prevalersi  della  maggioranza 
del  proprio  merito  , la  nascondeva  per  troppa 
modestia  onde  gli  venia  un  novello  splendore  , 
massimarqeute  ognorachè  manifestavasi  malgrado 
di  lui. 


• Ugo,  vescovo  di  Die  nel  Delfinato  ,•  poscia  ar- 
civescovo di  Lióne,  cardmale  e legato  della  san- 
ta sede  , essendosi  recato  a Valenza  , ebbe  occa-. 
sio  ne  di  veder  ivi  il  giovane  canonico;  delle  cui 
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virtù,  e del  cui  bello  ingegno  fa  tfmlo  invagliito, 
che  voUe  unirlo  a se.  Gli  diede  iP  carico  , non 
senza  successo  , durante  la  sua  legazione  y della 
riforma  di  molti  .abusi  che  si  erano  introdotti 
fra  alquanti  ecclesiastitì.,  Ij’ anno  io8o  il  legato 
tenne  un  concilio  in  Avignone  , in  cui  ti'attossi 
della  scelta  di  un  pastore  da  dar.si  alla  chiesa 'di 
Grenoble,  la  quale , per.  gli  mali  esemplf  dell’ ul- 
timo vescovo , "era  ridotta  al  p,iù  dejdorabile  sta- 
to. Il  legato  ed  i Fadi'i  .dehconcilio  volarono  per 
Ugo,'  persuasi,  niuilo  esser  più  ca'pace  di  lui  d’ar- 
restare il  cor.so  al  disordini  che 'richiedevano  un 


pronto  rimedio  5 scelta  pure  conforme  al  "deside- 
rii  del  clero  e di  tutti  gli  abitanti  di  Grenoble.' 
Non  v’  ebbe  che  il  santo  che  si  opponesse  alla 
sua  elezione  ; si  grdnde  era  il  timore  che  .gli  ca- 
gionava la  grandezza  dei"  dcf\'eri  che  .accoinpagUA- 
no  r episcopato  j e non  vi  avrebbe  aceonsenlito 
giammai  , se  il  legato  ed  i Padri  del  poncilio 
non  gli  avessero  ordinato  di  sottomettersi  a quan-. 
to  si  esigeva  da  lui. 

Il  novello 'vescovo  segni  il  legato  a Roma,  ove' 
fu  consegx’ato  da  Gregbrio  VII.  La -contessa  Ma-  . 
tilde  , volendo  provvédere  a.  tutte  le  spese  della 
cerimonia  , gli  fece  presente  ideila  croce  , della 
mitra  , e cV  altri  episcopali  o)  namenti , oltre  una 
picclola-  raccolta  di  buoni  libri  5 e in  contraccam- 
bio di  tutto  questo  gli  chiese  il  soccorso  de’  suoi 
consigli  e delle  sue  preghiere.  Il  santo  giovo.'-.si 
del  suo  viaggio  a Roma  , per  consigliarsi  col  som- 
mo pontefice  sojira  alcune  . pene  interne  di  "sua 
coscienza.  -Trattavasi  di -pensieri  di  bestemmia  in- 
torno alla  Provvidenza  , 1 quali  lo  Iqrmenlarofto  . 
crudelmente  una  parte  della- sua  vita.  Gregoriò 
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il  tranqxiillò  , dandogli  a conoscere  essere  questa 
pruova  un  sogno  della  misericordia  di  Dia.  Ugo 
si  sommise  adunque  con  pazienza  ai  voleri  ael 
cielo  5 e seppe,  con  frequenti  meditazioni  sopra 
i dolori  di  Gesù  Cristo,  convertire  in  'meriti  gli 
sforzi  inutili  del  demonio.  Trovava  eziandio  in 
q;iesle  pene  una  dólce  consolazione'  ed  una  inef- 
iabile  gioja. 

Non  più  necessario  a Roma  j jirese  la  via  di 
Grenoble,  ove  arrivato,  godendo  gli  efietli  fune- 
sti della  mula  condotta  del  suo  predecessore,  non 
jKj'è  ritema’e  le  lagrime  all'  aspetto  dei  disordini 
de’ quali  era  lestijnonio.  I popoli,  la  cui  istru- 
zione crasi  trascinata  , si  abbandonavano  sfaccia- 
tamente ai  ])iù  detestabili  vi/.ii  ; vi  avea  dei  de- 
litti dal  costume  autorizzati  per  foi'ma , che  avea- 
no  in  alcun  modo  perduto,  la  loro  naturale  de- 
lórmilà:  Se  frequentavansi  ancora  i sacramenti  , ^ 
ciò  era  per  abitudine,  e senza  le  convenevoli  di- 
sjiosizioni  ^ nè  meglio  adempivansi  gli  altri  doveri 
' d-cl  cristianesimo.  Si  erano  immaginati,  mille  fri- 
voli jn'èresti  per  palliare  l’usura  e la  simonia^  i 
laici  aveaiio  usurpalo  i beni  della  chiesa  ] le  ren- 
dile del  vescovado  erano  stale  per  si  fatta  guisa 
consunte  , che  il  santo,  non  vi  trovò  alcun  fon- 
do per  sòvvenire  a’  bisogni  de’  poveri  , e per 
procurai’sl  le  cose  di  maggiore  necessità.  Tutta- 
via volle  pinltQsto  patire  difetto  di  tutto , che  ri- 
corj-ere  a coiiiratli  illegittimi  , siccome  fa,ceasi 
jm\ssorliè  dapper lutto  .fra  suoi  diocesani. 

Non  contento  di  gemere  sopra  gli  abusi  , de- 
liberò di  usare  tuli’  i mezzi  possibili  pcT  rime- 
diarvi, Invocò  il  soccorso  del  cielo  a prò  del  suo 
gregge  con  lunghe  \igilie,  con  rigorosi  digiuui 
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e con  fervide  preci*  Le  quali  cose  furono  alìrcsì 
cov-ouate  con  felice  successo  ^ perocché  -^li  Venne 
fallo  in  picciolissimo  tempo  eli  . cangiare  tutto  l’a- 
spetlo  della  sua  diocesi.  ' Ala  non  ehl)e  appena 
jmssato  due  anni  nell’ episcopato  che  volle  luniiu- 
darvi  per  umiltà,  seguendo  in  ciò  resenijiio  di 
molti  santi  , e confidandosi  che  jl  papà  non  op- 
porrelihesi  al  suo  divisamenfo.  Lasciò  adiùiqué  la 
sua  chiesa,  e andò  a vestire  l’abito'  di  S.  cene* 
detto  nell’ abbazia  della  Chaise-Dieu  , nella  dio* 
cesi  di  Clermont  in  Alvergiia  , ove  seguivasi  la 
riforma  austera  di  Cluguij  e in  cui  fu  veduto  ]>ra- 
ticare  , nell’ anno  che  ci  visse,  tutte  le  virtù  di 
un  perfetto  religioso. 

Gregorio  VII,  informato  del  suo  ritirQ,"ordi* 
cogli  di  ritornare  alla  sua  rhiesa..Il  santo  obbe- 
dì j e parve,  nell’ uscire  dalla  solitudine,  ini  al- 
tro Mosè  che  aVea  di  fresco  conversato  con  Dio 
sul  monte.  Riprese  le  sue  funzioni  con  un  ardo- 
re novejlo  , e le  esercitò  con  maggior  frutto  che 
per  lo  passato.  La  cura  di  annuucfarc  la  parola 
di  Dio  occupavalo  .quasi  di  continuo^  e l’autoi't; 
della  sua  vita  osserva  che  avea  ini’ attitudine  sin- 
golare alla  predicazione. 

v5.  Bninone  e i suoi  sei  compagni,  avendo  di- 
visato di*  allontanarsi  dall’  umano  consorzio , ri- 
corsero al  Vescovo  di  Grenoble  per  consigliarsi 
con-  esso  lui  intórno  alla-  condotta  che  doveano 
tenere,  l^gli  li  consigliò  di  ritirasi  in  un  deserto 
della  sua  tliocesi , ove  li  condusse  l’anno  io84'. 
il  qual  deserto,  chiamato  Certosa,  diede  poscia 
il  suo  nome  all'  ordine  che  vi  era  stato  fondato. 

Ugo-,  forlemente  edificato  dell’ ‘angelica  vita  che  - 

menavano  i pii  solitari , visitavali  spesso , e som- 

_ 1 
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mettevasi-  come  essi  ar  tqtli  gli  esercizi  della  pe- 
nileuza.  Jj’ umiltà  « sua  era  tale,  che  x.contendeva 
loro  la  pura  di  attcndere.-ai  più  vili  -offici  della 
casa.  Le  attraltive  della  Ponlemplazioiie  lo  rite- 
nevano alcuna  fiala  sì  'lungo  nella  solitudine,  che 
S.  Urlinone  , era  costretto  di  avvertirlo  d’ andai*  a 
riprendere  la  dira  della  sua  greggia. 

) 11  santo  vescovo^  le  cui  limosine  erano  senza 
modo,  risolvette  un  giorno  di'^endere  i suoi  ca- 
valli, a fine  di  procurare  a’ ppVeri  maggiori  soc- 
oorsi.  CredevasI  eziandio  in  isfato  di  fare  a .pie- 
di la  visita,  della  sua  diocesi;  ma  S.  Brunone  lo 
di.ssna£i;  dall’ èscouzione  d’,un  tale  disegno,  dan- 
dogli a conoscere  qiianto  soverchiamente  si  con- 
fidasse* delle  proprie  forze, '.e  ricordandogli  il 
dovere  di  curare  la  sua  salute  che  peggiorava  sen- 
sibilmente. Egli  fu  in  falli  gravemente  infermato 
negli  ultimi  quarant’  anni  della  sua  vita.  Mali 
di  capo, e di  stomaco*  quasi  continui  jgli'cagiona- 
vano  si  vivi  dolori,  che.  non  'gli  avrebbero  spes- 
se. volle  permesso,  Se'  fos.se  stato  acceso  da  minor 
zelo  , di  esercitare  le  funzioni  del  suo  episcopa- 
to, Iddio  permise  ancora  ; eh’ ei  venisse  duramen>> 
te  sperimentato  j*er  mezzo,  di  -tentazioni  interne; 
uva. f>J  egli  stesso  il  suo  consolatore,  e ricolmol- 
lo  di  quelle  grazie  che  fanno  trarre  vantaggio 
dagli  assalti  del  fentatoi*e. 

Ugo. non  poteva  lasciare  di  piangere 'ogni  ora 
che  pensava. alle  miserie  deH’ufimo,  e a quell’a- 
moi’e.  senza  misura  di  cui  Dio  ne  ha  .dato  tante 
non -equivoche  pruove.  jGli  avveniva 'sovente  di 
non  poter  ritenere  le  lagrime  in  pubblico,  mas- 
sime allorquando  udiva  leggere  la  santa  Scrittu- 
ra ; e come- un  altro  Ambrogio,  piangeva  nel 
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torrfessltrilale  in  tino  co’  suoi  penUelili , ontle  pro- 
vassero i sentimenti  (Itila  piiv  viva  compùnzionè. 
Predicava  con  tal  Soavità  ' thè  inteneriva  i più 
insensiBili  cuòvì  5 e'nqn  era  appena  <JIsces(i  dal 
pulpito  , che- davasi  àiramminislràzione  del  sacra- 
' mento 'della  penitenza.  Talvolta  proslravasi  a pk'; 
di  coloro  che  aveano"  inimicizie  per  indurli  a 
'dimenticare  le  ingiurie 'ricevute , e a tefidete^al 
prossimo  te  convenevoli  soddisfazioni.  Era  assai 
chrpspetto  nella  direzione  dèlie. femmine  ; e mor- 
to al'  mondo  e a 'tutti,  i suoi  Leni , era  alieno  da 
tutti  gli  affari  di  (juesta  terra.  .Schifava  d’udire 
o di  raccontare  le  pubhlidie  novèlle , per  timore 
di  offendere  la  carità  colla  maldicenza , ed  anche 


di  distrarre  se  stesso.  Il  suo  amore  verso  i po- 
veri , di  che  ahbiam  già . parlato  , • risplendelte 
massimamente  in  un  tempo  di  carestia  5 perocché 
vendette,  per  assisterli un  calice  d’oro  e par- 
te dei'  suoi  episcopali  ornamenti  , .il  quale  stuv 
èsempìo  essendo  stato  cagione  a’ ricchi  di  larglurg- 
giare,  i liisognosì  della  sua  diocesi  non  rimasero 
privi  dei  necessari  soccorsi. 

Tntto  desideroso  di  andare  a.  morire  nella  so- 


litudine^ pregò  papa.  Innocenzio  II  di  dargli  u 
successore  5 e per  indurvelo , recò  in  mezzo 

5iù  pressanti  ragióni;  Ma.il  sommo  pontefice,  so: 
of  alle  di',  lui  preghiere,  lo  costeinse  a'  compiei 
■ da  vescovo  il  corso  della  sua-.vita.  ' . 


Avendolo  Iddio  chiamato  a se , terminò  di  pu- 
rificarlo coi  dolori  di  una  lunga  malattia , che 
gli  offerse  1’  (Jci^sione  di  praticare  le  .più  erorche 
virtù.  Poco  innanzi  la  sua  morte , perdette  la 
memoria  di  tutto  , dalle'  sue  preghiere  in  fuori , 
le  quali  recitava  ^uasi  continuo.  Si  tentò,  ma 


I 


Digitized  by  Goog(e 


8 Eserciij  di  Pietà. 

invano  , di  farlo  avveduto  che  T incessante  orazio- 
ne accresceva  di  mollo  il  suo  male;  al  <ju;de  pro- 
posito • diceva  , che  la  preghiera  , invece  di  fati- 
ctirlo,  gli- dava  forze  novelle.  Non  si  udì  mai 
pronunciare  una  sola  |àtrola,la  quale  dimostras- 
se la  menoma  impazienza  ; guardàyasi  insino  dal 
parlar  de’  suoi  mali  ; ringi*aziava  con  umiltà  quel- 
li che  gli  préslavano  qualche  servigio  ; e se  mai 
s’  incontrava  di  cagionare  ad  alcuuo  la  più  j)ic- 
ciola  pena,  egli  se  ne_  ne  accusava  come  di  una 
colpa,  e pregava  Iddio  lagi’itnando  di 'perdonar- 
gliela.- Uno  intra  quelli  che  ’l  visitavano  di'  fre- 
quente , avendogli  d( ito-  eh’  ei  non  dovea  pian- 
gere tanto,  come  colui  che  .non  avea  mai  pc.'cca- 
cato -volontariamente. in  gi-ave  materia , rispose;» 

» La  vàùità  *e  gli  affetti  disordinali  sono  sufficieu- 
» li  per  mandare  un’ anima  all’ inferno.  Non  pos- • 

» siamo  che  per  la.  misericordia  di  Dio  sperare 
))■  d’essere  salvati,  e però  dobbiamo  contimia- 
» mente  implorarla.  La  vita  , diceva  a coloro  • 
» che  parlavano  di  novelle  al  suo  cospetto ,' non 
))  ci  è'  stata  data  per 'entrare  in  discorsi - inutili , 

» ma  per  plàngére  i nostri  peccali  e fjarue  peni- 
» lenza  » . ’ . 

La  beala  morte  di  S.  Ugo  accadde  il  di  pri- 
mo d’aprile  iida.*  Era  in  età  di  forse  ottantan- 
ni 5 di  cui  aveané  passato  cinquantadue.  nell’ epi- 
scopato. Fu  canonizzalo  da  Innocenzio  II  ranno 
Il 34  ; ed  il  . suo  nome  ti’ovasi  in  questo  dì  nel 
Martirologio  romano. 

L’  àmore  slraordinrrio  che  accendeva  S.  Fgo 
a)  ritirp  , non  Jia  nulla  che  debba  farci  maravi- 
gliare. In  fatti , nella  solitudine  impariamo  a co- 
D'  sccre  .Iddio  e noi  stessi  ; rimuoviamo  il  nostro 
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cuore  (la  ogul  disordinaia  -alTezione  , e gl’ inspi- 
rìauio  il  desiderio  de' beni  eterni;  sommetliaino 
interainenle-  la  carne  allo  spirito  j purifìcliiamo 
r anima' nostra  dalle  bruttra*e  inseparabili  della 
umana  fràlezza  -,  ci  rivestiamo  -da  uHìnio  di.  Gesù 
Cristo  per  addivenire  creature  novelle.  Le  occu- 
pazioni dei  solitari  li  rendono  in  qualche  modo 
agli  angioli  somiglievoli  ; imperciocché  , com’  es- 
si , pagano  del  continuo  a Dio  tributo  di  lodi  , 
di  adorazio.ne  , d’amore  e di  j'ingraziamenti.  Ma 
è mestieri  ,•  se  togliono  piacere  a Dio  e godere 
dei  vantaggi  uniti  allo  stato  loro  , che  facciano 
un’  assidua  violenza  a se  medesimi,  che  veglino 
j>èrpetuamente.  sopra  i propri  sensi , .che  abbiano 
fempre  la  raoxte  davanti  agli  occhi,  e che  «non 
trascurino  veruijo  degli  esercizi  propri  a interte- 
nerli  nello  spirito  della  compunzione  e della  pe- 
nitenza. Non  tutti  gli  uomini  sono  senza  dubbio 
chiamati  ad  un  totale  separamento  dal  mondo  ; 
ma  tutti  sono  incitali  a fuggire  il  tumulto  (h  gli 
affari  per  rientrare  in  se  stessi, -e  faro  ct>mé  una 
solitudine  nel  fondo  del  loro  Cuore.  Ecco  il  solo 
mezzo  che  abbiamo  per  impedire  gl'  insensibili 
danui  Cui  prova  la  pietà  in  mt'zzo  ai  commercio 
del  mondo.  Senza  una  totale  precauzione  , essi 
non  istarauuo  molto  a rilassarsi , e perderanno 
incontanente  quella  vita  della  fede  che  è 1’  unico 
principio  di  ^tte  le  cristiane  operazioni. 
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' I,a  Afessa  in  onoi*e  di-  questo  Santo  è quella 
. che  d’-ordinario  si  dicer  pei  Confessori . 
Pontefici*  • - • 


L’  Orazione  j della  Messa  è la  scgnenté. 


i oÈEaivs. 

' Exaudi  , qutBSumus  , 

I Domine  , prece&  nostras  , 
guas  in  Beati  UgQnis  Con- 
Jes^oris  ini  soletnnitate  de- 
Jeriuius^  et  qui  tibi  digne 
meru'it  jariìulari  j ejus  in- 
tercedentibus  meriti's  ab 
' omnibus  nos  absolve  pec-  ' 
catis.  Per  Dominum  etc. 


. ORAZIONE. 

Esaudisci  , di  grazia  , 
o'  Signore  , le  nostre  pre- 
ghiere», che  presentiamo 
a le  nella  soleuni^  del 
Beato  Ugone  tuo  Confes- 
sore e pei  meriti  di  colui 
'che  meritò  di  degnamen- 
te servirti , degnati  di  as- 
solver‘noi  da  uitU  i no- 
stri peccati.  Pel  nostro,  éc» 


L’  E P I S t O L A. 


Lezione  tratta  dall’ 
Apostolo  agli 

■ Frntrcs  , Omnis  Pon- 
■tijex  ex  hominibiis  assunir 
ptus  , prò  hominibus  con- 
stitwtur  in  -iis  , ance  sunt 
ad  Deuni , ut  ojferat  do- 
na , et  sacripcia  prò' pec-' 
catis  : .qui  condolere  pos- 
sit  iis  , qui  ignorant  , et 
errant  : quonium  et  ipse 
circuiiulaUts  est  iiifìrmi- 


Epistola  del  B.  Paolo 
El^-ei.  Crtyo,  5. 

Fratelli  ] ogni  Pontefice 
preso  dagli  uomini,  è pro- 
posto a prò  degli  uomini 
a tutte  quelle  cose  , che 
.Dio  riguardano  , aflìnchè 
olì'erisca  doni  , e sagrificii 
pe’  peccati.  Che  aver  pos- 
sa compassione  degl’igno- 
ranti , e degli  erranti  : co- 
me essendo  egli  stesso  cir- 
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tate  : et  proptérea  debet  , 
quemadinodum  prò  popu- 
lo  , ita  edam  et  prò  'se- 
mctipso  offerre  prò  pec-. 
catis.  Nec  quisquam  su— 
mat' sili  honorem^  sed  qui 
vocatur  a £)ed,  tamquam 
Aaron. 


ìorna  t.  1 1 

coi^dalo  d’  ftifermiià  : E 

pfer  ciò  deve  , come  pel 
popolo  , COSI  aijclle  per 
stesso  offerir  s^rifizii  pei 
'peccati.'  Nè  alcuno  appro- 
pri! a se  tale  ohore  , tn;i 
chi  è.  chiamato  da  Dio  , 
come  Aronne. 


Gli  Ebrei  ai  quali  quest’ epistolare  diretta,  e- 
rano  gli  Ebrei  convertiti  di  recente,  che  abitava- 
no in  Gerusalemme  , è in  tutta  la.  Palestina,  b’u  • 
scritta  in  Greco  piuttosto  che  in  Ebreo  , perchè 
la  lingua  Greca  era  piu  generalmente- conosciuta 
da  ogni  sorta  di  nazione  ; P Ebrea  o la  Si- 
riaca era  ignota  a molti  Ebreipllévati  in  provin- 
cie  diverse.  ’ . i " , 

I 

R’ I F L E S S I O II  I. 

Omnis  Pontifiex  ex  hominibus  assumptiis  , prò 
koininibus  constituitur  in  iiSf  quae  sunt  ad  Deum. 
A Dio  appartiene  l’eleggersi  l 'suoi  ministri.  Guai 
a chi  s inseVisce  nel  sacrO’  ministero  sciita  vocazio- 
ne. I motivi  di  ambizione,  d’interesse  di  fàiniglLa, 
di  cupidigia  fanno  degP  intrusi  j e.  non  servono 
che  a far  profanare  la  santità  del  carattere.-  Al 
padre  di  famiglia  appartane  distribuire  i' suoi -im- 
pieghi ; a’d  esso  sta  il  'dare  i .primi  posti  ; non 
vi 'si  giugne  mai  per  artifizio  o pér  trattato,  Sen- 
za confusione.  Dio  buono  ! Quanti  falsi  jjroféli 
saranno  degradati  nel  Giudizio- universale! 'Quan- 
to più  la  dignità  è sacra , -quanto  piu  elevato  è 
il  posto  , tanto  più  la  virtù  dev’essere  eminente, 
È uno  stendere  la  mano  sacrilega  .all’  incensiere  , 
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ìi  non  es''ere  (lestinalo  dal  Signore  a quella  fun- 
zione ; Alcuno  noti  ha^ra^Ione  Ai  prendere  un  tal 
orme  , fc  non  e chianidlo  Aa  Dio  come  -Aronne  , 
Vi  si  qn’etende  Jfoi’se  solo  per  via.  xli  vocazione  ? E 
nella  elezione  •che  si  ia  di  questo  stalo  anclie 
agli  Angioli  ionnidabile  , non  si"  consulta  forse 
altri  che  il  Signore  ? Terrestri  e materiali , non 
si  ascolta  che  la  voce  della  carne  e del  sangue 
i parenti  gridano  spesso  più  forte,  d’  Iddio.  Non 
abbiano  i figliuoli  la  vocazione,  i genitori  l'hau- 
• no'  per  essi;  le  rendile  di  un  ricco  benefizio  sup- 
pliscono al  .(ìifetto  di  .tutti  i.  talenti,,  e si  stupisc-e 
dopo  ciòcche  Iddio  sia  irritato,  che  la  sua  colle- 
l’a  si  faccia  sentire  con  segni  .si  manifesti  ; si  ha 
della.  Ui.'iraviglia  in  vedere  consumarsi  1’  eredità 
più  opalenla  , in  vedere  perire  tante  famiglie  ? 
Il  vero  Sacei*dole  dice  Si  Clemente  Alessandrino 
( lib,  U ) non  è stimato,  giusto,  perch'è  sacerdote; 

m aperchè  è giusto,  è innalzalo  a quel  posto  ;‘-oh 
r lnq)Qrtante  lezione  per  coloro  che  considerano 
più  le  rendite,  che  l’alta  santità  del  ministero! 

Iddio  elegge  ministri  circondati  di  deholejtza  , 
e soggetti  a tutte  le  nostre  infermità  , aflinchè 
sieno  capaci  di  compassione  verso  colóro  clic  so- 
no'in  errore,  e vivono,  nell’ ignoranza..  Qual  er- 
rore asai’iversi  a merito  lina  ■«fastosa  severità  ! La 
rigidezza  verso  i peccatori  era:  una 'delle  massi- 
me principali  della  setta  dei  Farisei.  Questi  ipo- 
criti conosciuti',  ti‘ovavano  che  dire  sopra  lacTol- 
cezza  e l’ indulgenza"  che  Gesucristo  aveva  versoi 
peccatori;"  biàsiniavano-  le  pietose  industrie  onde  il 
divi n. 'Salvatore  servivr.si  per  guadagnarli  e con- 
vertirli ; la  sua  conijiniceiiza  per  essi  gli  ofiende- 
va  ; eglino  F attribuivano  ad  esso  come  delitto. 
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Una.  molle  indulgenza , mia  compiacenza-  vile  , e 
seduttrice  è tanto  perniciosa  quanto  una  severità 
eccedente.  Bisogna  mescolar  T olio  col  vino  per 
guarire  là  piaglie.  I-  Santi  che  sono  sfati  più  se- 
veri a se  stessi  , hanno  avuto  più  dolcezza  e più 
compassione  .per  gli  altri.  Pochi  sono  i dottori  di 
una  severità  smodala  , che  non  liabhiano  sovente 
un  fondo  d’  indulgenza  iuesausla  per  se  stessi;  ' 

■ . IL  VANGELO. 

La  continuaziorie  del  S.  Vangelo  - 

. secondo  S.  -Matteo  Cap.  . . 

In  ilio  tèmpore:  dixU  In  (juel  tempo  : propo- 
Je^tts  Discìpulis  ^uis  para-  se.  Gesù  a’  suoi  .discepcdi 

rabolam  hanc:  Homo  pe-  .questa  parabola  : un  uó- 

regre  profìciscens^  vocnrit  mo  partendo  per.  lontano 

servos  iuos  , et  tradìdit  paese,  chiamò  i suoi  ser- 

dlis  bona  siui.  Et  uni  r/e-  vi , e consegnò  loro  i suoi 

dii  quinipic  talenta^  ■ olii  . beni.  E diede  ^d  uno  ciii- 
aulem  duo  , ala  vero  u-  (jiie  talenti  , ad  un  altro 

uiun:  uni  cinque  secunditm  due  , ed  uno  ad  uu  al- 

propria/n  virtutem^cl prò-  irò  , a ciascuno  a propor- 

Jectus-  est  statim.  Abìit  zione  della  sua  capiicità  , 

autem  qui  quinqiie  taleiì-  ed  immediatamente  si  par- 

ta  acceperat^  et  operatus  tì..Andò  adunque  quegli, 

est  in  eis  , et  lucratus  est  che  avea  ricevuti  cinque 

alta  quinque.  Similiter  et  talenti , e li  Irafllcò  , e iic 

qui  duo  acceperdt',  lucra-  guadagnò  altri. cinque.  Si- 

tus  est  alia  dum  Qui  au-  mihneulé  colui  , -che  ue 

lem  unum  acceperat^abiens  avea  ricevuti  due  , ne 

fodk  in.  ierram^  et  abscon-  guadagnò  altri  due.  itla 

dit  pecuniam  Domini  sui.  colui , che  ne  avea  rice- 

Post  multurn  vero  tèmpo-  vuto  uiio  , andò  e lece 

ris  j venit  Dominus  ser-  nua  buca  nella  terra  , e 
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votum  iilontin , 'et  poìuit 
raliohai\  cum  e\.  Etao- 
cedens  (fui  quinrfuetalcjtla 
ctcceperat^  obtulitalia  qufn- 
que  (alalia^  dicèns:  Donù~ 
ne , quinque  talenta  tradì- 
disti  mìhi , ecce  alia  quin- 
que superhichatus  su/n.  Ait 
iUi  - Dbminus  ejus  ; Euge 
serve,  òone^  pt  fideKsé  qidcf. 
super'  paìictt  • fùisti  fidélìs^ 
super  ràiilta  te  constitttarn^ 
intra  in  gcmdium  Domini 
fui.  Accessit  duìem  et  qui 
duo  talenta  accepera^.,  et' 
ait  : Do/nine.^  duo  talen- 
ta t/'adìdisti  ndhr  , ecce 
alia  duo  lacratus  sani. 
Ait  illi  Dominus  ejm  : 
Euge.,  serve  bone  , et  ^- 
delis  quia  super-  panca 
fui>-ti  fidelis.,  super  rnuUà 
te  constilua/n  , intra  in. 
^udiurri  Domini  tui.  ; . 


di  PiclH,. 

nascose  il  danaro  del  suo 
padrone.  Dopo  lungo  spa- 
zio (li  (einpo  pitornò  il 
pàdroniì  di  quei  servi  , e 
chianiolli  a'  conli,  £ ve- 
nuto colui  j cli8  avea  ri- 
•cevuti  cinque  talenti,  glie- 
ne prt*>'eiilò  altri  cincjue  , 
dicendo  : Signore  tu  mi 
• hai dato  cinqiu?  talenti  , 
eccone  altri  ciiupie  , che 
ho  guadagnati  ; Gli  rispo- 
j^e  il  padrone  : Bene  sta  , 
servo  h.uouo  e fedele  , 
J3C1  che -nel  poco  sei  stato 
fedele  , ti  farò  padrone  di 
molto.  : entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore.  ‘Si  pre- 
sentò poi  anche  T altro  , 
die  avea  ricevuti  i due 
talenti  , e disse-:  Signore 
tu  a me  dast^  due  talen- 
ti , ecco  che  ne  ho  gua- 
dagii.ati  altri  due.  Disse-^ 
gli  il  . padrone  : bene  sta, 
servo  buono  , e fedele  , 
percliè  sei  stalo  fedele  nel 
poco,,  ti  farò  padrone  del 
•molto  : entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 
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M E DI  T À Z io  NE.  ’ ' 

^ III  premio  che  accorda  Iddio  artfhq  in  questa 

. ‘ vita  d suoi- servi.  ’ 

• • * ' 

' • - « * » 

> 

P U N T*  O I. 

Cotisiderate  quanti  miracoli  Iddiò'  ha'  operati 
in  favore  del  popolo'  d’ Israele  ; le  acque  idei  ma- 
re divise  j. popoli  interi  sommersi  5 gli  ardori  tl’el 
sole  miracolosamente  temperati  5 le  tepehi’^  4^*11» 
notte  “illuminate  5 fontane  ^che  subito  scorrono  dal 
seuo  de’ sassi  , un  alimento  delizioso  .che  cade  dal 
cielo;  le  mura  delle,  città  che  cadono  al  solo  suo- 
nar delle  trombe.  Tutti- questi  miracoli  non  era- 
no che  contrassegni , e Ugùre  misteriose  della  cu- 
ra paterna  , che  Iddio  prende  de’  suoi  eletti  , e 
del  premio  che  accorda  ifnche  in  questa  vita'  ai 
suoi  servi.  ■ ' ' • ' • 

Quali  beni  abbiamo  noi  ricevuti  in  vita  , che 
non  abbiamo  ricevuto  dalla  sua  mano  ? e quali 
‘vantaggi,  quali  benefizii  attendiamo  noi  che  non 
ci  dibi)ano  venii'e  dalla  stessa  sorgente  ? .JVIa  se 
Iddio  :è  sì  liberale  verso  tutti  gK'  uomini , Se  dif. 
fonde  i tesori  di  sua  misericordia  indilFerentenién- 
’te  sopra  i giusti  e spjj'rà  i‘ peccatori  , 'Compren- 
diamo , s.’  è possibile  , qual  debba'  essere-  la  ri- 
compensa che  accorda  a chi  lo  ama  Con  telierez- 
'za  , e lo  serve  con  fedeltà.  • 

Quia  super  panca  fuisti  Jìdclis.  'Poiché  siete 
stato  fedele  in  poca  cosa.  Ahi  possiamo  noi  fere 
qualche  co-^a  di  grande  avanti  agli  occhi  di  Dio? 
tu  to  ciò  che  viene  da  noi , sente  del  nostro  nul- 
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la.  Qual  imperlante  servizio  possiamo  noi  prestar- 
gli ? Et  dignurn  ducis  super  hujuscemodi  aperire 
oculos  tuos?  { Job.  voi  vi  degnale  , o. 

Signore  far  attenzione  a tutto  ciò  che  si  fa  per 
voi?  che  dico  io,  fare  attenzione  ? vi  degnale 
averne  stima  , lodaido , e ricompensarlo  con  so- 
prabbondanza ? Voi  slesso  gli  dale  il  valore,  e a 
(juel  valore  assegnate  una  ricompensa  senza  misu- 
ra. O mio  Dio  ! ijuanto  giova  ii  servirvi  ! 
quanto  siete' buon  padrone! 

Euge  scive  borie  : Così  va  bone  ^ buono  e feiM 
servò'.-  Con  qual  bontà.  Iddio  dà  coraggio  a’  siroì 
minimi  servi  1 -Supra  multa  te  cuùstiiuani  ; vi  da- 
rò a reggere  un  gran  bene..  Quanto  è,  questo  di 
consolazione  ! Iddio  ricompensa  i suoi  proprii  do- 
ni. IVJa  con  -qual  liberalilàVli  ricompeusa  ? qual 
solidità , qual  dolcezza  quali  alk^afi^nìl  nelle  sue 
ricompense  ? E abbiamo  noi  bi|pgno  di  gran  la- 
gionamenti  per  renderei  persuasi  che  tlobbiamo 
servire  con  fedeltà  ad  un  lai  padrone  ? Dov’è  la 
nostra  fede?  Duv’  è la  nostra  ragiwie  ? 

p u if  T o li. 

V Considerale  con.  qual  bontà  , con’  qual  premura 
Iddio  ricompensa  tutto  ciò  che  si  fa.  per  esso.  La 
pace  della  coscienza  più  esquisila  e più  dolce  di 
lutti  i piaceri  de’ sensi , la  consolazione. interiore 
da  pl’elei’irsi  a tutte  le  gioje'  profane  , sono  la 
rendita  stabile,  per  dir  coSi  , delle  azioni  di  pie- 
tà. Si  gode  una.  gioja  pura  , si  trova  una' gloria 
soda  persino  nelle  umiliazioni..  Tutto  serve  a chi 
serve  Dio  con  jierseveranza. 

Dopo  aeer  bicveiuenle  meditato  sulle  benedi- 
zioni temporali  , die  regnano  spvvente  nella  casa 
del  giusto,  rivolgiamo  ora  gli  occhi  sopra  lo  sU- 


Digitized  by  Google 


Àprile , Giorne  ’1 . 17 

pendio  rlserliato  per  1’  altra  vita , sopra  la  coro- 
na prexiosa  , sópra  la  sopraLbondaHzà  di  Leni  , 
sopra  la  immensità  delle  ùàcompense  eterne. 

Per  umLicchier  d’  acqua  , una  felicità  etèrna; 
per  qùalclie  lagrima  sc^ra  le  altrui  miserie  ,r  la 
gioja  del  Signore  ; per  una  Visita*  di 'carità  fatta 
ad  un  povero  infermo  o'  ad  un,  prigione  , Iddio 
stesso  pei*  ricompensa. 

Una  povera  vedova  non  ha  poste  nel  tesoro 
del  Tempio  che  due  Tnonete  di  poco  Valore  , e 
Gesucristo  stima  più  questo.,  che  i più  ricchi  do- 
nativi ( Mattìi.  21  ).  Venite  ,*'voi  che  siete  be- 
nedetti da  mio  Padre_ , dice  il  Salvatore’ , posse- 
dete il  regno  che  vi  è stato  preparato  fino  dalla 
creazione  del  mondo.  Questo  regno  è vostro  , 
voi  lo  avete  meiitata  ; e per  dir  cosi  , conqui- 
stato e comprato;  e. con  che?  e come?  Con  una 
breve  violenza  che  avete  fatta  a voi 'stessi,  con 
una  leggiera  vittoria  sopra  le  vostre  passioni,  con 
una  privazióne  a voi  fatta  di  cose  di  pochissimo 
conto,  con  un  ri  tiraménto  di  qualche  giorno , con 
una  leggera  mortificazione  , con-  una  linipsina.  Il 
regno  de’  cieli  che  Gesucristo  solo  ha  potuto  me- 
ritarci ; l’eterna  felicità,  il  valor  dd  suo  Sangue, 
la  gWia  inalienabile,  infinita  ,ci  -è-  data  per  nien- 
te. Absque  argento,  et  absque  ulfa  coriimutatione, 
( Isai.  55  ) h.  p'ev  verità  , qual  proporzione , Dio 
buono!  fra  lo  stipendio  e ’l  servizio  prestato,- fra 
la  fatica  e la  ricompensa  ? 

E si  trova  della  difficoltà  nel  servine  , o mio 
Dio!  e si  serve  a voi , -con  negligenza, /e  , disgusto! 
e si  giugne  ad- infastidirsi  nel  Mostro  servizio  !' 

Un  Sant’  Ugoue  aggiunge  i rigori  elella  X>cni- 
tcuza  alle  fatiche  e alle  xure  del  ve£co\ado.  Va  a 
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riposarsi  Slfoì  travagli  liella  solitudine  del  più 
oiTendo  deserto;  «ia  ha  egli  ragione  dì  deplora- 
re nel  Cielo  gli. agi  trànsitorii  della  vita  che  ha 
tanto  generosamente  sacrificata  ? • . 

Mio  Diò  ! quando  cessèr'ò  di  òssCr  neifiico  della 
mia  fortuna  e del  "piie  idposo  ! quando  conoscerò 
la  felicità  che  trovasi- nel  servirvi- f quando  sarò 
io  sensibile  alle  vostre  fibcValità,  e al  merito  delle 
vostre  ricompense  ! in  ' questo  momento  , o mio 
Dio  ^ sì  , in  .questo  momento  ; nè.  il'  mondo  coi 
suoi  falsi  splendori  nè  il  demomio.  co’  suoi  pre- 
stigi, mi  faranno  mutar  sentimento.  Conosco  di 
quanta  felicità  sia  l’essere  al  servizio  di  tal  Pa- 
drone. -Voi  ricompensate  tutti  senza  misura.  Così 
è , o Signore  ; voglio  servirvi  senza  riserva  , e 
non  più  negarvi  cose  alcuna. 

Aspirazioni. divote .nel  corso  del  giorno. 

' . Quatn  magna  multiiuào  dùlcedinis  ìucb  ; (juam 
abscòndisti  timeniibus  te/.Ps.  3p. 

* Quante  dolcezze  riserhate  o mio  Dio  , |i  co- 
loro-.che  vi  servono! 

• Jusii  in  ' perpetuum  vii>ent}.  et  apiid  Dorninum 

est  'merces  eorum.  Sap.  5.  ' 

I giusti' vlverahno  eternamente.  Il  Signore  lor 
riserba  grandi  ricompense. 

' . ' • • ' ’ . ' 
rnATICH  E DÌ  ‘ p I ET  A . 

I.-- 

T*  È cosa  strana  cld  essendo  Iddio  sì  liberala 
e sì  buono  vei*so  coloro  che  lo  servono  , . si  tro- 
vmo  si  pochi  che  lo  servano  con  ’gioja  e perse-’ 
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veranza  ; mentre  il  mondo,  universalmente  cono- 
sciuto per  un  padrone  inumano,  Spielato,  ingra- 
to , trova  per 'tutto  servì 'in  folla ’^he  lo  servono 
come  schiavi.  In  vano  li  tratta  da' tiranno^  esi- 
ge da.  essi  contiìiuL  sacrifizii,  non  K paga  che  in 
tante  lagrime  , e.in  tante  afUizioni , non  promet-r 
te  loro  per  stipendio,  che  p’enllttienti  ; non  vi  è 
ehi  nou- lo  sema  ridendo  ,'  chi  non  ^oda  . della 
sua'  sórte  , chi  non . si  reclii  ad  onore  il  portare 
la  sua  livrea.  Il  mondo  sia  ingiusto,  sia'aùclie 
crudele  , non  fa  che^‘  guadagnare  nel  suo  servizio  ; 
non  s’ ignora  che- non’ CQiw  iene  servirlo:  eppure 
tutto  giorno  si  véde  crescere  il  uumei’O  de’  suoi 
schiavi.-  Iddio  per  jo  contrario  colma  di  l>eni  i 
suoi  servi  , nulla  è più  leggiero  del  suo  giogo  , 
nulla  più  'soave'  del  suo  peso  , .'ricompensa  persiho 
la  buona  volontà  quantunque  nulla  si  fa'ccia,  pa- 
ga ahhondantemènte  il  «ol  desiderio  dì  far  henej 
nulla  sfugge  , tutto  è. numerato,  tutto  é ricom- 
pensalo e -Iddio  è mal  servito  •:  e si  considera 
come  ih^iuria  la  (pialilà , il  titolo  di  divoto,  cioè 
di  Servo  di-  Dio  , e si  ha  rógsoré  di  .esserè  al  suo 
servizio?  Qual’ori-enda  contràddizione  di  creflenza 
e di  azioni  ! fate  cessare  in  questo  giorno  in- voi 
questa  contraddizione  ; servite'  Dio  , dichiaratevi 
servo  di  Dio  , e non  abbiate  rossole  , se  non  di 
servirlo  con  viltà  ^ con  negligenza-.  Non  negate 
voi  cosa  alcuna  a Dio?  Considerate  in  questo  giór- 
no ciò  eh’  egli  vi  .domanda  da  sì  gran  tempo  , c 
ciò  c^e  voi  gli"  negate  ^ giacché  ve  io  domanda. 
Quel  piccolo  sacrifizio, 'quella  hi*eve  vittoria,  qiiel- 
r alto  di  generosità  e di  mortificazione  , quella 
riforma  di  lusso  , di  giuoco  , di  soveivliia  alle- 
grezza non  avrehljero  quasi  costato  cosa  ulcuu» 
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se  il  mondo  ne  -avesse  fatto  uua  delle  condì zioTii 
del  suo  sevvizjo.  -Iddio  ve  lo-  domanda  da  molti 
anni  e*  voi  per  anche  state  iii  foi*se  , e voi  non 
ne  a-vete  il  coraggio,  e .voi  gli  negate  il  tutto  ! 
Mettete  fine  oggidì  a .queste  eterne  dilazioni , e 
■poiché  Iddio  è si/prpnlo  e si  liberale  a ricom- 
pensare, determinate  in  questo  punto  ciò  che  dx>- 
vete  fare  , é ciò  che  farete  in  questo  giorno;  quel- 
la riconciliazione  quel  piccolo  sacrifizio  , quella 
riforma  , quell’a Ito  di  mortificazione.  IN  on  vi  scor- 
date mai  di  quelle  belle  parole  del  Savio  : Dc~ 
sidcria  occidunt  pigruin:(^  Prpv.  2i.')  I desiderli 
uccidono  il  neghittoso  , perchè,  le  sue  mani  non 
vogliono  far  cosa  alcuna.  Passa  tutta  la  giornata 
nel  fare  . dei  desideri i 5 'ma  colui  eh’  è giusto  dà 
subito  e di  continuo  non  differisce  T operare  : 
Qui  autem  justus  est  , tribuet  -.,  et  non  cessabit. 

2.  La  delerminaarone  npn  toglie  la  fatica.  L'*a- 
mor  proprio  e i sensi  sono  in  fùria  , dacché  si 
pi;ende  la  risoluzione  dt  vincer.si.  Non  vi  lasciate 
spaventare  da  queste  immaginarie  difficoltà,  e dac- 
ché il  vostro  coraggio  s’ Indebolisce  , ditela  voi 
stesso  ciò  che  S..  Paolo  diceva  a’ fedeli  di  Roma, 
Non  sunt  eondignac  pàssiones  huUis  teinporis  oA  fu- 
turam gloriani,  quae  reuelabìtuK  in  nqbis.  (Rom.  8.  ) 
Vi  è forse  qualche  proporzione  da  mettersi  fra  la 
gloria  che  si  attende  , e la  fatica  che  si  soffre  ? 
Quod  in  preesenli  est  momcntaneum  , et  leve  tri- 
buìationis  nostree  , suprd  modani  in  sublimitate  ce- 
tcrnii  m glori ae  pondiis  opcmlur  in  nohis.  (^x.P.or.^') 
Le  nosU’e  afflizioni  pi-csenti  le  quali  -non  durano 
che  un  momento  , e sono  si -leggiere',  ci  produ- 
cono Ji'n  peso  eterno  di  gloria  in  un  alto  grado 
di  eccellen’za  olire  ogni  misura.  Sovvengavi  in  fi- 
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ne  , elle  Iddio  stesso  vuol  èssere  la  ricompenw  di 
quanto  facciamo  per  esso  : Ego  ero  merces  tua. 

( Genes.  i5  ) I nostri  serviiii  so'n  eglino  ben  pa- 
gali a questo  prezzo  P’Rendetevi- fainigliari  queste 
riflessioni.  Nulla  può  resistei'é  a queste  verità  ria-* 
facciate.  Osservate  (juest?  pratica  ; non  vi  sai’à 
cosa  , che -mollo  vi  coStl. 

G I O R N O n. 

■*  * r *'  . * 

S.  TRAKCE6CO  PI  PAOLà»  - , 

Secolo  XF^-  ■ ’ . 

Jl^ra  ornai  qualche  tempo,  che  s’ erano  veduti 
nel  mondo  cristiano  di-  quegli  uomini  miracolosi, 
d' una  vita  straordinaria  , suscitali  visìbilmente  da 
Dio  per  la  salute  di  molti  ; quando  in  Paola  , 

})iccola-  città  della  Calabria  nel  Regno-  di  Napo- 
i , néir  anno  comparve  alla  luce  France- 

sco , cognominato  di  Paola  dal  luogo  délja  sua 
nascita.  I suoi  ‘genitcri  più  riguardevoli  agli  oc- 
chi di  Dio  per  la 'Loro  pietà  , die  per  chiarez- 
za di  sangue  agli  occhi  degli  uomini  , essendo- 
vissuti  molti  anni  insieme-  senz’  aver  figliuoli  , ne 
chiesero  a Dio  per  l’ intercessione  di  S.  France- 
sco d' Assisi.  Accom-pagnarouo  le  loro  preghière 
con  digiuni , e;  con  liniosìne  ; ed  essendosi  Iddio 
degnato  d’ esaudirli-,  posero  al  figliuolo  , che  lor 
nacque  , il  nome  di  Francesco  , per  gratitudine 
verso  del  Santo  , per  inlercession  del  quale  1’  a- 
vevano  ottenuto.  Fortunati  tutti  i figliuoli.,  se  i 
genitori  li  ricevessero  dàlie  mani  di  Dio  col  so-- 
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lo. fina  di  consacrarli  a Jui , e in- conseguenza  dì 
ciò  li  arainaefftrasser.o  a ‘Viveit  secondo  le  rego- 
le del  Vangalo  , e .secondt)  4 e promesse  del  lojo 
Battesimo  , nella  girisa  che  fècero  i genitori  del 
nostro  Santb!- fortunati  tutti  1 genitori , se  i lo- 
ro figliuoli  corrispondessero  alle  loro  santo  inten- 
zioni così  bene  , còme  fece  Francesca  di  Paola.  - 
Ammaestrato  egli  fin  dai  più  teneri  anni'  nella 
pietà  , non  tanto  dai.  discorsi ,■  .quanto  dagli  e- 
sempi  dt;’  genitori  > rivolgeva  tutte  le  ^ue  premn- 
re.alla  virtù  , di  niodo  che  appari vTi  fin  d’ allo- 
ra destinato  a un’  emJnpnte  santità.  Nè  solamen- 
te noù  si  scorgeva  in  lui- . alcuna  propensione  a 
qilei  vizii  , e difettr  , die  ’ soglion'o  esser  comuni 
tra  i fanciulli  j ma- ancora  si  vide  cominciare  a 

f>raticar  quella  vita  austera,  e penitente,  che  poi 
u r ammirazione  deir  Italia  , e della  Francia. 
Sapendo  egli  quanto  fosse  nociva  a quelli  dellà 
sua  età  la  conversazióne  degli  uòmini  mondani , 
e sopra  tutto  de* coetanei,  schivava  là  lor  còm- 
pagnia  , cercando  quella  di  Dio  nella  solitudine, 
ove  spendeva  il  tempo  in  fin’  orazione , o in  leg- 
gere qualche  buon  libro,  spirituale. 

2.  Per  render  più  efficaci  le  'sue  orazioni  ,-'le 
avvalorava- con  una  severa  astinenza,  non  man- 
giando nè  carne,  nè‘  uova  , nè  . làtticinii  , della 
/jirale  astinenza  si  fece  una  legge , che  os.servò  re- 
ligiosamente per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  I 
suoi  g(  riitoi  i lo  tennero  presso  di  lo^’o  fino  all’età 
di  i3‘  anni  ; ma  allora  per  adempiere  un  voto  , 
die  àve’fauo  fallo  di  fargli  portar  per  un  aiina 
l'abito,  di  S.  Fi'ancesco,  dal ‘quale  avevano  ot-^ 
tenuta  .la<.grazia  della  di  lui  conservazione,  lo  còn- 
duseero  alla  città  di  san  IMurco  , e 1’  oflerirono 
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a un  concento  di  Frati  Mùk^ù',  de’  quali  p*ese 
r abito  , senza  ‘ faf,  professione.  Ivi  passò  un  an- 
no y osservando  quella  reg.qla  eo'n  tal’  esattezza  , 
che  recava  stupore,  a Jleligiosi  pii^. ferventi  J è, al- 
le' altre  sue  a'slinenze  aggiunse  quella  di  privarsi 
per  sempre - dell’ .liso  de’'panni  .di  lino.  ^Finito  il 
tempo  del  yolo  , i suoi  genitori  -lo  ritirarono  dà 
quel  convento  , e secondando  ^ a misura  00110, 
forze  loro  , i suoi  divoli  disegni  , fecero  con  es- 
solui- diversi  pellcorinaggi  , a Roma  , ad  Assisi^' 
c A molti  altri  de'  più  celebri  monasteri.'  Ritor- 
nato Francesco  a Paola  sua  ’patria  , si  ritirò  di 
consèritimento  de’ genitori  in  uqa  vigna- >di  lorò 
ajipartenenza  presso  alla  città,  ove  gli  sommini- 
stravano quello,  scarso  vitto, -eli’ era  solito  di  pren- 
dere , acciocché  il  pensiero  d’andare  a cercarlo 
non  lo  distogliesse.  da’ suoi  saujti  esercizii.  Si  vide 
pertanto  allora  ciò <be  altri  secoli'  più  felici  a- 
vevano  ammiralo  in  $ant’  Antonio  , in  Sant’ Ila- 
rione , in  San  benedetto,  e iii  tanfi  altri  santi  , 
cioè  un  giovane  di.  i5  anni  menare  una  vita,  la 
quale,  s#.*nz’  una  grazia  speciale  di  Dio,  era  supe- 
riore alle  forze_  umane.  . . . , 

3.  Ma  venendo-  il  Santo  .disturbato  -dalle  visi- 
te , alle  quali  dava  occasione  la  fama  .di  questo 
suo  straordinario  genere  di  vita,, e la  troppa  vi-, 
cinanza  della  cjtlà , si  ritirò  in  un'  luogq  appar- 
tenente ad  una  sua  parente,  che  glielo  concedè, 
situato  sulla  riva  del  mare.  Siccome  1’  unica  sua 
mira  era  d’apparecchiarsi  alla  morte,  questo  luo- . 
go  gli  pame  adatlatissimo  al  suo  disegno  5 laon- 
de scavatasi  sotto  uno  scoglio  una  grotta , ivi  di^ 
moro  lungo  tempo,  non  avendo  abro  maestro, 
che  Iddiq  medesimo,  c meditando  giorno  e .uol- 
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le  la  sua  .divina  legge  , e mettendola  esattamente 
in  pratica.  Il  suo  .letto  era  un*  gran  sasso'  del 
medesimo  scoglio  5 il  suo  cibo  erano  T erLe , che 
créscevano  intorno  alla  grotta,  e in  un  Losco  vi- 
cino, con  quel  poco,  che ‘talvòlta  .gli  portavano 
quei,  -che  andavano  a visitarlo;  il  suo  abito  era 
grossolano  e logoro  , sotto  il  quale  *porta.ya  un 
ruvido  cilizio.  Ecco  come  Francesco  passò  t^*e  o- 
quattr'  anni,  solo,  e intento  unicamente  alla  me- 
ditazione delle  co.se  Celesti^;  ed  ecco  come  Iddio 
lo  preparò  ad  esser  padre  spirituale  "di  una  nu.- 
mcrosa  figliuólanza , la  qual  dovea  fare  una  spe- 
xial  professione  di  penitenza  e di  umiltè..  Appe- 
egli  avea  19  anni , che  alcuni  ispirati  da  Dio 
-lo  pregarono  a riceverli  in  sua  compagnia  , e 
sotto  la  sua  direzione  ; al  che  avendo  egli  dopo 
molte  istanze  acconsentito  ; • questi  si  fabbricaro- 
no alcune  cellette  intorno  alla  sua,  e un  picco- 
lo oratorio  , ove  univano  a cantare  le  divine 
lodi , e sentivano  di  tempo  in  tempo  la  Messa  , 
che  un  Sacerdote  di  que- contorni  veniva  a cele- 
brarvi. Così  vissero  in  piccol  numero  per  piu 
anni  , fiuebè  Francesco  vedendo  moltiplicati  no- 
tabilmente i suoi  discepoli  , prese  la  risoluzione 
di  fabbricare  un  convento^ , ,e  .una  Ohiesa.  L’ 
Arcivéscovo  di  Cosenza  contribuì  di  buon- animo 
a questa  pia  opei-a  ; i.  popoli  circonvicini  vi  con- 
cor.sero  a tutto  l'or,  potere-;  e alcune  persone  di 
qualità  vi  cooperarono  non  solamente  con  dana- 
ro , ma  ancora  col  lavoro  delle  proprie  mani. 
Nel  tempo  della  fabbrica,  Francesco  compensa.va 
le  fatiche  di  quei  che  lavoravano  con  una  mer- 
cede di  più  prezioso  valore  deir  oro,  ammaestran- 
doli sugli  obblighi  di  ciasciuia  professione , e iu^ 
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Segnando  loro  a vivere  .cristiananaenle  nel  mcmdo. 

4.  Terminato  V edifizio  , egli  'introdusse  nella 
sua  comunità  una*  majiiera  di'  vivere  ’liniforme  y 
vale  a dire , fece'  osservare-  a tutti  'i  suoi  discepoli 
la  medesima  disciplina  e le^  medesime  austerità  , 
che  aveva  introdotte  nel  suo.  primo  -romitorio. 
Siccome  egli  -accoglieva  lietamente  chiunque  a 'lui 
s’ indirizzava- per  menare  ima  vita- .penitente  , si 
vide  ben  presto  carico  d'  una  numerosa  famìglia, 
la  quale' istruiva  avelie  virtù  convenienti  alta 'pro- 
fessióne , che 'avevano  abbracciata.  Oltre  i tre 
voti  comuni 'a  tutti  i Religiosi',  volle,  ch’éssi  os^ 
servassero  una  Quaresima  perpetua,  e ve  gli  ob- 
bligò con  un  quarto  voto  j'  e per  insegnar  loro , 
che  la  penitenza  non  serviva  a 'nulla ‘senza  l\:» 
miltà  , e la  carità  , queste  virtù  - tenne  loro  rac- 
comandate sopra  tutte  le  .altre  , e volle  che  si 
chiamassero  Minimi , cioè  inferiori  a tutti  gli  ab 
tri  R'eligiosi.  II.  suo  Ordine  fu  confermato  da  Si-» 
sto  IV.  , che-  ne  lo  creò  Superlor  generale  nel 
1474»  e dipoi  da-  Alessandro  VI.  , e da  Giulio 
II.  La  fama  della  santità  di  Francesco,  e de’mi- 
racoli , che  ij  Signore 'conllnuamente  operava  per 
mezzo  suo’, 'tirò  in  breve  tempo  ^ al  suo  Ordine 
Un  numero  così  grande  di  soggetti,  ch’ei  fu  ol>- 
hligato  a fare  in-  pochi  anni  diverse  fondazioni 
nel  regno  di  Napoli , e di  Sicilia  , non  ostante 
le  pei»secuzioni , ché  gli  convenne  patire  per»par- 
te  de’ 'Grandi  del  Secolo  , e massimamente  di  Fer- 
dinando I.  Re  di  Napoli  , ••  la  cui  vita  era  ben 
diversa  da  quella  del  -Santo.  Nulladimeno  dopo 
alcune-  niolesìie,  che  questo  Princijie  gli  suscitò, 
per  frastornarlo  dal  moltiplicare  le  sue  fondaziu-> 
xù  j ebbe  vergogna  e ribrezzo  d’ oppoisi  più  Ida- 
CroisQt , Aprile.  a 
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gàmeule  all’ opera  di -Pio,’  e di  perseguitare  un 
uomo  stimato  'universalmènte  per  Sauto  j e chiai 
inato  'cprauiiemeate  il’  'Taumaturgo  per  le  coso 
prodigiose  , clip  da  lui  si  fiicevano. 

5.  I popoli  restarono  edificati  della  vita  umi- 
le , e penitente  ile’  discepoli  , e.  con -stupore  am-? 
niiraVano  le  austeiità  tlel  maestro*  il  ijuale  usava 
pei-  se  un  rigore  di  gran  lunga  superioxx;  a quel-» 
lo^  che  -prescriveva  agli  altri.  Dormiva  sul  nudo 
tavolato  della  sua  cellelia , posando  H capa  sopra 
una  pietra- ó ^ppra  un  pezap  di  legno  ^ » e .tuttp 
quello  , che  si  potè  ottenere  da  lui  nella  sua  vec- 
chiezza , fu’che'si  stendesse  so]>ra  una  staujaj  egli 
era  solito  di  prendere  un  In-evissimo  'sonno,  im-» 
piegando  Ja  maggior-  parte  deUa  notte  in  far  ora-, 
zinne.  Mangiava  una. tolta  SÒI4  il  .giorno  .dopo 
il  tramontar  del  Sole,  Il  suo  cil)0  ordlnapo  era 
])ane  e acqua  ? c di  'questo  ancora  se  ne  priva- 
va di  tempo  in  tempo  per  due.  giorni  continui, 
massime  nelle  vigilie  delle  sòllenuità.  Non  usava 
mai  vino,  non  carne ^ non^ «ava ^ nè  altra  sorta 
dì  latticini,  come.s’ò  detto  di  sopra  j^ma  tutto 
al  più  qualche  vol^a ''alcuni  pochi  .legumi.  Cahi- 
minava  a piò  nudi  , schivava  per  quantp'  poteva 
il  trattar  con 'donne,  ancorché' Refigiose,  e rac- 
comandava a’  suoi  'discepoli  di  fuggi  rie  come  ser- 
pènti, essendo  persuaso  non  esservi  cosa, la  qua- 
le irritasse  Ipnlo  la  concupiscenza,  quanto  il  trat- 
tare e conversare  /senza -'necessità  con  persone  di 
sesso  diverso  ; e aggiungeva  i • che  colla  stessa  di^ 
ligenza  si  guai'da.sseró  daH’ interesse , e dalla  bra- 
ma di  posseder  ricchezze  , e danari.  Finalmente 
si  guidava  in  tutte  le  cose  con  tanta  'saviezza  e 
prudenza  , che  non  diede  mai  occasione  a veru*; 
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, no  di  riprenderio  di  alcun  difetto  o ynancamen- 
to , e di  dii’  male  di  lui,  ’ ' • • 

6.  ia  fama  della  sua  santità';  e de’  miracoli 
che  Iddio  operava  -per  m’ezio-  suo  in  gran  nume- 
TOj  arrivò  fino  in  Francia , dor\"e  regnava  in  quel 
tempo  Luigi'  XI.  Principe  desideroso'  oltre  'modo 
di  prolungar  la  vita  , .della  quale*  si  vedeva  in 
pericolo  per  .un  doppia  accidente  d’ apOplesia 
che  avéa  sofferto  nel  i48o  , e i48i.  Dopo  aver 
egli  provati  inutilmente  ttitti  i rimedii,  _e  tentati 
tutti  i mezzi  naturali*  p"er  cuarire , ' e dopo  aver 
fatto  per  lo  stesso  fine  moki  Voti, 'pellegrinaggi, 
'e^  altre  divozioni , finalmente  prese  fa  risoluzione 
di  far  venire  dalla  Calabria  'Francesco,  che  in 
Francia  era  chiamato,  l’ uomo  santo  , e di  cui  si 
sapeva  avere  Iddio  operato  per  mezzo  suo  molte 
guai’i^'oni  miracolose.  Gli  f^e  adunque  scrivere 

Sòr  invitarlo  à poalarsi 'in  Francia,  prometten- 
ogli  tutti  i vantaggi  ,»■  che  jmtesse  desiderare  tan- 
to per  se  , quanto' pel  suo  Ordine.  - Ma  avendo 
inteso  , che  le  sue  promesse,  non  avevano  fatta 
veruna  'impressione  nell’animo  del  Santo,  nè  fe- 
ce parlare  per  mezzo  del  suo  Ambasciatore  al  Re 
di  Napoli’,, . il  quale  poco,  curandosi  di  ritener 
■ìie’  suoi  Stati' un  uomo  di  tanto  merito,  fece  quan- 
to potè  per-  indurlo  a dare  questa  soddisfazione 
al  Re  di '.Francia.  Francesco  dfs^e  apertamente, 
che  non'  voleva  tentare  Iddio,  e che  nop  avreb-  ’ 
Le  intrapreso  un  viaggio  di  1 200  miglia  , per 
contentar  Chi  chiedeva  un  miracolo  per  un  fine 
Si  bas.so  ed  umano.  Ma  Luigi  invogliato  sempre 
più  di  ciò  , che  credeva  dovergli  prolungar  la 
vita  , s’  iucLirizzò  al  Pontefice  Sisto  IV. , il  qua- 
le spdi  al.  Santo  due  Brevi,  uno  dopo  1’  altro'. 


Digitized  by  Gopgle 


E serri zj  dì  Pietà. 

per  o1)1>tigarlo  a portarsi  iiùinanlmenle  alla  Cch^* 
te  di  l 'rancia-  . ' • ^ 

j.  Allora  Francesco  ^ credendo  che  Iddio  vo- 
lesse da  lui  questo  viaggio  , dopo  aver  posto  me- 
dine ’a  ciò  , che  qòiicerneva  il  governo  de;’  cou- 
tenti-della  sua  Religione  esistenti  nel  regno- di 
Napoli , e nella  Sicilia  , si  mise  in  cammino  cqI 
Maestro  di.  casa  del  Re  Luigi , che  era  venuto,  a 
prenderlo.  Nel  passare  per  . Napoli,  fu,  dice  Fir- 
Kppo  Comincs  , onoralo  e visitalo  al  pari  d’  un 
Legato  Apostolico,  tanto  dal  Re , quanto  da'suoi 
figliuoli  , co’  quali  trattava  , cóme  se  fu^se  stalo 
allevato  alla  Ct)rle.  Venuto  a.  Roma  , fu  visitato 
da  tutti  i Cardinali,  ed  ebbe  dal  Papa  tre  lun- 
ghe udienze  da  spio  a solo’;  e quantunque  egli 
non  avcs.se  mollo  studialo,  mostrava  nel  discoi- 
rci*e  tanta  sapienza  , che  , . al  dir  del  medesimo 
Comines  , pareva  che  la  Spiri.to.  Santo  parlasse 

S:r  bocca  sua.  'Egli  ricusò  di  ascendere  agli  Or- 
ini sacri,  .e  di. ricevere  alci^i^  privilegio  dal  Pa.- 
pa  , perchè-  non  voleva  àlcuna  cosa , che  -servisse 
a coucigliargli  la  slima  " degli  uomini.  Imbarcato- 
si a Ostia  approdò  felicemente  in  Francia  , • p 
prese  la  strada  per  andare  a trovare  il  Re.,  il 
quale  ebbe  lant’ allegrezza  nel  ricev'èrne  la  nuo- 
va , cine-  all’  appo4-tatore  di  essa  regalò  una  horsft 
di  diecimila  gciuU.  Spedì  inoltre  il  .Delfino  , che 
fu  poi  Carlo  VI|1.  , per  riceverlo  ad  Amboise  , 
e condurlo  al  Castello  di-  PJessis-les-lours  , dove 
soggiornava  la  Corte.  11  Santo  - vi  giunse  il  di 
34  d’  Aprile  del  1 4^2  , e il  Re  andatogli  incon- 
tro col  seguito  di  tutta  la  sua  Corte  , lo  ficeyè 
iton  jtónto  onore,  con  quanto  avrebbe  potuto  ri- 
pgycfe  il  Papa  medesimo, -Gettalosegli  ingin'occhio- 
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ni  , lo  pregò  ’a  iar  sì  ; che  Iddio  gli  colesse  re- 
stituir la 'sanità,  e prolungare  la  v.itajma  Ffan* 
cesco  gli  , rispose,  che  la  vita  dei: -re  a.vera  i suoi 
confini  , come: quella  degli  alti^  uomini e che 
jK^r  lui  non  vi' era  altro  partito  da  prendersi  , 
che  -il  sottomettersi  al  divino' volere.  Il  re  -lo-H^ 
ce  alloggiare  nel  pjahteri’eno  del  Castello  , . vici» 
no  alla  Cappella,  di  san  JMattia  ; e diede  incorna 
benza'  a due  de’ suoi  domestici  d’  aver  cura  di 
lui  j e de’-Religiosi  j eh’  erano  in  sua  compa- 
gnia. Egli. poi  andava  spesso  ■ a'  parlare  'col 're 
delle- cose  concernenti  alla  sua  eterna-  salute,  • 
a disporlo  ad  accetta'r  la  morte  con  quella  rasse- 
gnazione , che  conviéne  -.al  cristiano  \ e gli  parla- 
.va  con ‘tanta  sapienza  che  ben  si  vedeVa  esstr,e 
in  modo  particolare  assistito  da  Dio» 

.8.  Con  tutta  la  venerazione  però  , che  il  Re, 
i Principi  , "C  i Signori  più  assennati  della  corte 
aveàno  jjer  lui , non  lasdftrono  diversi  cortigiani 
di  farsi  beffe  della  sua  semplicità , e di  Chiamai‘lo 
per  derisione  il  Buonuomo , motteggiandolo  or  sul- 
le sue  vesti  ^ or  su’  capelli. ,‘  or.  sid  sub'  esteriore 
negletto»  * R Re  medesimo  à sollecitazion  del  suo 
medico  p'aiTe , ch’entrasse  in  diffidenza  della-  schieW 
tezzà  e solidità  della  sua  virtù  j e siccome  era  Sta- 
to gabbato  dà  diversi  fpoCriti , così"  per  assicura>'- 
si  volle  tentare  > se  la  .virtù  di  Francesco  regges- 
se alla  prova.  Con  questa  intenzione,  gli  manctÒ 
in  regalo'  poco  dopo  il  suo  ài-rivo , una  gran  quan« 
ti  là  ,cD‘ vasellame  d’oro  e d’ argentò  ; ma  il  San- 
t’uonro  lo  rimaiulò' tutto  al  Re,  facendogli  dire, 
che  farebbe  assai  meglio  a sei’virsene  per.  risar- 
cire i danni  cagionati  a’ suoi  ' sudditi  nelle  guerre; 
che  quanto  a se  gli  bastava  il  vasellame  di  terra. 
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Qualche  iempo  dopo  gli  inaodò  a donare  una  sta»' 
ifietta- della  Lèàta  Vergihe*d’  oro  massiccio  , che 
valeva  settemila  s'cudij^ma  il  Servò  di  Dio  riiìain- 
dahdola  gli  fece  dire  che  1’  oggetto,  della  sua  di- 
vozione non  era  l’oro , e che.  gli  haStava'  di  avere 
un’’ immagine  della  beatissima  -Verdine  di  carta. 
3Von  .contepto  ancora'  questo  Principe  di  tali  prò- 
ve , gli  mandò  una  grossa  somma'  d’oro , pregan- 
dolo a prenderla  senza  ripugnanza  ^ perchè  con 
essa  "avrebbe  • potuto  fabbricare  uh  convento  del 
suo  -Ordine  'in  -Roma.  ^la  il  Santo  ricusò  d’accet- 
tarla  , facendo-,  rispondere  al  Re  che-  poteva 
impiegarla  in  benefiziò  de’ suoi  sudditi.  Accertato- 
si il  Re  con  tali,  prove  dd  disinteresse  del  Santo, 
d’  indi  in  poi  vieppiù  lo  riguardò  come  pn  vero 
Servo;  di.  Dia,  ascoltò- con  docilità  .fino  alla  mor- 
te gli  avvertiménti  , che  gli  dava  in.  vantaggio 
dell' anima  sua;  e ‘abbracciando  i'di  Ipl  consigli, 
si  dispose 'finalmente  alla  morte y òhe  . segui’ ran- 
no i4&3  tra  le  braccia  del:  medesimo  -Santo  , -al 
quale  il  Re  prima  di  morire . raccomandò  i suoi 
tré  figkuoli,  e il  suffràgio  dell’anima  suia.  Ecosì 
il  Re  mo^ndo  rassegnato  alla  volontà  di  Dio  , 
ottenne  per  mezzo  del  Santo,  una  grazia  mólto 
maggior  di  quella  , che  da  principio  tanto  bra- 
mava » cioè  la  sanità  corporàle. 

9.,  Carlo  Vili,  suo  successore  ebbe  anch'  egli 
miolta  stima,  e,  venerazióne  per  Francesco.- In 
ciò , che  riguardava  la  sua  coscienza.  ^ e anche  il 
’ governo  del  Regno  , egli  non  voleva  far  nulla 
sehz’aver  prima  inteso 'il  suo  consiglio  ; e perciò, 
andava  'spesso  a '-visitarlo  , o ló  facea  venire  nel 
silo  gabinetto.  Lo  scelse  anche  per  tenere  al  sacro 
fonte  il  Delfino  suo  figliuol  primogenito.  Gli  fer 
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cfe  fal)l>ricare  un  l)el  Convento  nel  Parco  di  Plessis- 
les-lóurs  , con  un ' aààjgnamèutò  sufficiente  per  lui, 
e pe’  suoi  Religiosi  , un  altro  ad  Araboise  , uu 
terzo  vicino  'à  Parigi  , cognominato  i Buoniuomi-^ 
ni  , ’e  uno -finalmente  a Roma.  .Luigi  Xllf,  cbe 
succede  a -Carlo  VUl. , volle  sopravvanzare  i suo'i 
predecessóri  in  affetto , e.  beneficenza  verso  Fran- 
cesco j.  è il  suo  Ordine , e fino  verso  i suoi  pa- 
tenti. H Re  di'.  Spagna  Rei'dinando  Volle  egli  pu- 
pe aver  de’  Religioni  di  quest’  Ordine  ne’ suoi  Sta- 
ti , ove  fóron,  chiamati  iFrad  della  .Vittoria.  An- 
che P Imperatore  iie  fece'  .andare  in  Germania  \ 
di  modo-cjie  Francesco  vide  , prima  di  morire  , 
ì -suoi  discepoli  , introdotti 'e  stabiliti  nelle  parti 
principali  dell’ .Európa.  t)opO  tante 'benedizioni',' 
ehe  il  Signore  ‘avea  sparse,  sopra  di.  questo  suo 
servo  fedele,  e dell’ Ordine  da  lui  istituito , vèn- 
ue  il  tempo  > in  cui  dovea  rfceve'r  la  corona  me* 
l i fatasi  con  tante'  ppeìie  buone  , e singolarmente 
colla  sua  vita  così  penitente^  ed.  austera.  Cadde 
dunque  infermo  di  febbre  nel  Convento  di  Plessisr 
les-tours  il  giorno,  della  Domenica  delle  Palme. 
La  mattina  del  Giovedì  santo  .andò  in  chiesa','  e 
vi.  ricevè  la  sacra  Eucaristia,  con  gran  sentimenti 
di  divozione  , a pié  'nudi,  e con  profusione 'di 
lagrime.  Nel  giorno  seguente  , cli’  era  il  Venerdì 
santo , dopo  av'er  esortati  i*  suoi  Religiosi  'all’  os- 
servanza della  .^Regola  , e ad  una  sciambievole  ca- 
rità , mori  due  ore  pripia  del  mezzo  gì  orbo,.  l’anT- 
no  10Ò7  il  di  a Aprile,  in  età  d’anni  gì.  Sic- 
come il  Signore  avea  glorificato  in  vita  -questo 
suo  Servo  del  dono  deRa  profezia , e di  conosce- 
re gli  occulti  segreti  del- cuore  , ,e  sopra  tutto, 
come  si  è di  sopra  ' accennato  | coll' operazione  di 
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motti  miracoli  5 cdsi  dopo  la  sua  morte  si  degnò 
illustrarlo  eoa'  tnnumerabili  ^azie  prodigiose  con- 
cedute per  la  sua' intercessione  ai  fedeli -,  che  in 
. tutti  i ytempi  hanno  implorato  il  di  lui  patrocinio; 
onde  il  «no  nome  è divenuto  celebre  m tutta  la 
Chiesa 'cattolicà. 

to.  Ammiriamo  y e lodiam.0  il  Signore , eh*  è 
mirabile  ne*  . suoi  Santi  , e che  in  S.  Francesco 
di  Paola  ha  fatto  ih  modo  particolare  risplende* 
re  là  sua  onnipotenza  pe'doni  gratuiti  f e special- 
mente  de’  miracoli  , di  cui . si  è degnato  arricchir- 
lo/e  di  sendedo  faihoso  avanti  gli  uomini.  Ma 
riflettiamo  j che  ciò  che  lo  rendè  grande  avànti 
Dioj  e.  pieno  di  meriti  , fui'ono  le  virtù  cristia- 
ne , e spieciàlmente  la  penitenza  , 1’  Umiltà  , la 
carità  , il  disinteresse  y è il 'disprezzo  delle  cose 
del  Mondo  , le  quali  >.  prevenuto  o confortato  dal- 
la divina  grazia,  egli  esercitò  in  grado  sublime 
ed  eroico  in  tutto  il  corso  della  sua  vita. . Queste 
virtù  iu  qualche  grado  son  necessarie  ad  ogni 
Cristiano  e senza 'di  esse  non  si  può  essere  ac- 
cetto a Dio  , nè  aver- 1’  ingresso  nel  Regno  dei 
Cieli.  Sè  'i^oi  non  ' farete  pem/mza , dice  Gesù  Cri- 
•to  nel  Vangelo  , tutti  insieme  perirete  : Se  voi 
non  diventate  piccoli  còme  fanciulli , non  entrerete 
'nel  hgno  de'  Cieli  ' Se  voi  vi  amate  scambievole 
mente,  voi  sarete  miei  discepoli  Se ' uno'  non  ri~ 

nunzia  a tutte  le' cose  > che  pow/edie  ( almeno  col- 
r affetto  ) , non  può^  essere  mia  discepolo.  Queste 
virtù  adunque  procuriamo  anche  noi  col  divino^ 
ajuto  di  acquistare  , e di  esercitare;  queste  virtù 
domandiamo  à Dio  per  intercessione  di  S.  Fran<< 
cesco  di  Paola  assai  più  che  le  grazie  temporali.' 
In  questo  principalmente  facciamo  consistere  là 
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nostra  divozione  vei*so  questo  gran  santo^  il  qua- 
le colla  condotta  , che -osservò  «on  Luigi  XI.  Re 
di  Francia  ,•  c’insegna  , - che  non  è sertipre  utile 
alle  anime  nostre,  nè  in  piacer,  di  Dio  Kottenere 
le  grazie  temporali  j ma  . bensì  che  dobbiamo  so- 
])ra  o^i  altra  cosa  cercar  le  grazie  spirituali  , 
.le  qudi  il  Signore  ha-  promesso  assolutamente  a 
lutti  coloro , che  le  domandano  con  premura  , 
con  fiducia  , e con  perseveranza , secondo  che-  si 
esprime  nel  Vangelo  , specialmente  con  quelle  pa- 
role: Peliie  ^ et  dahitur  vùhis  \ quaerile  et  inv.e~' 
nietis  f pulsate  et  aperietur  ^obh  ^ omnis  enini 
(fui  petit  aceìpit , tfui-  queerit  iìwenìt , et  pulsanti 
aperietur  ^ e altrove  : Quaerite  primùm  regnum  Dei^ 
et  justitiàm  ejus  j et  haec  omnia  adjicientur  vobis\ 
.cioè  cercate  con  premura  , e sópra  ogni  altra  co- 
sa Ja  . grazia  di.  Dio , é .tutto  ciò.,  che  conduce  al 
Regno,  de’ Cieli  4 poiché  leccese  temporali  , clm 
riguardano  la  vita  presente  , vi  saran  coiiccduNf 
come  per  soprappiù^  e «in  quanto  possono  essere 
Necessarie,  o utili  alla  saltite  dell’ anima  e al 
conseguimento  della  vita-  eterna.. . 

r * • ■ 

La  Messa  di  Questo  giorno  è.  in  onore 

di  questo  Santo.  • 

L-  Orazione  della  Messa.,  è la  seguente.  . . , 


ORBMVS^ 

* ■ . » 
Deus  hunùUum  ceìsitur 
^do  , qui  B.  Franciscuni 
C-on/essorem , Sanctorum 


•'  OIWkZlOSE. 

Eterno  lAli©  che  c.onv- 
piacendovi  di  esaltare  gli 
ùmili  innalzaste  -il  beata 
% * 
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Utnrftne  gloria  stdAhnastl  : 
tribue.  qitaciumus  j ut  èjus 
rneritù  , et  imrtalione  < , 
promissa  fùtmilibus  prae- 
■jniafellciler  consequcmur. 
i'er  DoHiinurh  f -eie; 


ili  Pi:th. 

•Francesca  Confessore,  al- 
la gloria  de'vuslri  Sunti; 
deh.  conccsleleci;,  di  poter 
con  t di  lui  melili  , ed 
imitazione.  , felicemente 
conseguire  i preinii  pro- 
messi àgli  umili  di  cuore. 
Pel  nostro  Srgnore  , ecc. 


. L’.  E P i S T O L h. 


Lezione  tratU  dall' Epistola  dèi  Beato  Pàolo 
. li|)Oslolo  ai  J'ilipptjsi.  • Cap.  3. 


Fratres , tjùoe  mihì  fue-- 
ruiU  lucra , hatc  arbitra-  . 
tus  sum  propter  Chris  funi 
iiclrimenta.  V erumtamen 
ex'stimo  omnia  detrimen- 
tum  ■ esse  propter  eniinen- 
tem  scientiam  Jesu  Chri--, 
sti  Domini  • mei  ; prò-' 
pter  qitem  omnia  ' detrù  • 
mentum  feci  , et  arbkrov 
nt  stereoro , 'ut  Christuni 
lucrifaciam^  et  invernar  in 
ilio  non  habenfi  meam  jù-  . 
stliidmyqua:  ev  Itge  est^ 
sed  Ulani  ^ .qu<R  ex  . fide 
est  Christi  Jesu , qua:  ex 
Deo  est  justitia  in  fide  , 
.ad  cognosccndum  illuni  , 
vt  virtutem  - resurrèctiords 
cjns , 'et  societatem  passio- 
• uni  illiuS'  '}  confi gnratus 
morti  eju$  ; si  qUo  modo 


Fratelli,  quelle  cose'. die 
erano'  i mici  guadagni , le 
stimai  a causa  di  Cristo 
mie  perdite.  Anzi  io  giu- 
dico , che  .le  ■còse  tutte 
stano  .perdita  riguardo- all’ 
eminente  cognizione  di  G»- 
sÌL  Cristo  mio  Signore,  per 
la  causa  del  quale  ho  giu- 
dicato -un  discapito,  tutte 
le  cose*,  e le  stimai-  come 
spazzatura  per  -fare  acqui- 
sto' di  ( risto.  Ed  essere 
trovato  in  lui  non  aver  la 
, mia  giustizia' , che  viene 
dalla  fede  di  Cristo  Gesù: 
iustizia , che  vien  da  Dio 
che  posa  ) sopra  la  fe- 
e.  Affin  di  conoscere  lui, 
e r efficacia  della  sua  ri- 
sufrezitttic  , e la  partici- 
pazioue  de’  suoi  patimea- 
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occurram  ad  resurrectio-  Jti,  conformatomi  alla  mor- 
«cwì,  (fuas'est  ex  moreuis:  -te  di  lui.;  .se  in.  qualclic 
non  cjuod  jam  ncceperim,  modo  giunga  io  • alla,  ri- 

aut  jam  perjeetus  ànr'\  ■ surrezlonfe  da  morie.  Non 

s€(fuor  autein , sì  quo  mo-  che  io  gi^  tutto-.iabbià  con- 
dò compreh^dam^  in  quo  seguilo  , o che»  io  sia  già 

et  compreHensus  sum  d perfetto  ; • ma  tengo  a slp- 

Christo  Jesùs'  diarrni  di 'prendere  quella 

c^sa,  per  cui  io  pure  fui 
' J preso  da ‘Cristo  Gesù. 

Benché  il  soggelto  di  questa  let terd  non  sia  pyo- 

{)riaiHente  che  un  riii^aziamentò  fqtto  da  S.  l*ào- 
Q ai  Filippesi;,  popoli  deUa . Macedouìa . .per  la 
liberalità  'e  per  , le  carità  che  avevano  esei’ciftate 
verso  di’ esso,  non.  lascia-  di  dar  loro  -per  tutto 
degli  aivvisi  salutari,. ’e  di -fer  loft>  delle  lezioni 
ptess^nti  di  -una  eminente  santità , c di  uno  slac- 
camerito’  perfetto.  Questa  lettera  fu  scritta  da  .Ro- 
ma .circa -f  anno  di  nostro  Si^oré  64. 


R.  I r L E s € I o N 

-Quoe.  nilhi  J’uerunt.  lucra  hcBC  ar.bitratiis  sum 
prqpter  Ckristum  detrintqnta.  Solo  .pet  -illusioine  e 
per  errore  noi.  giudichiamo  i beni  creati , degni- 
di  nostra- stima  il' capricc.io  della:  mente la  biz- 
zarria dei  gusti , ■ una  -cieca 'px’evenzione  .vi  lor- 
dano il  valore.;  L’  cqxinione  è sempre  la  misura 
; del  Ipr' giusto  valore-,’  il  quale  cresce;,  o decre- 
sce colla  passione.  ’ Non  abbiamo  per  dir  così , se  • 
Tion  ia  pi-eslilo  le  terze  e le  cariche  che  sono  l’og- 
. g^tto  di  nostra  ambizione  : siamo  al  più  fattori 
che  fra  pochi  giorni  saremo  astretti  a render  con- 
to di  nostra  anuninistraziOne.  Ma  qual  virtù  ban- 
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iicr  tulli  i beni  ^ mondo  pci--  pendere  un  uomo 
felice  ?■  Spine  nascon  > con  essi.  Qual  fortuna 
senza  inqiìietitudine  ? * Ogni'  ripienezza  è hna  iii- 
fermità.  I posti  più. elevati  nbn  sorto  '■i  più  tran- 
t[u111i.  Poche’ sono  le 'dolcezzé  che  non  si  cam- 
biano in  bile.  Disinganniamoci.  ‘Viviamo  in  una* 
terra  che  non  produce  se  non  irutta  *aspi*e  , ov- 
vero amare.  . Si  trova  mai  un  cuore  satollo  nel 
mezzo  alla  stessa  abbondanza?  E qual  abbondan- 
za ancora  in  <Juesto  mondq  senz’  afflizioni , senza 
disgttsto  ?•  Ecco"  .tuttavia  ciò.  che  si  denomina  fe- 
licità ,•  prosperità  , ‘Oggetto  ^i  desiderio.  L’uomo 
materiale  e terreno  'si  lascia  di  facile  abbagliare 
dà  tutti  i falsi  splendori  j ma  un  intelletto  rischiar 
rato  dai  lumi  della  fede  dee  fórse  copsiderare  que-. 
sii  falsi  Splendori  ,;qu^ti  fantasmi  di  felicità,  que- 
ste sorgenti  di.  afflizioni  , questi  ostacoli  alla  no- 
stra salute  Come  .vantaggi  ? . Quàl  -vantaggio,  Dio 
Iniono  ■,  nell’  essere  .sopra  quell’  eminenze  esposte 
a tante  tempeste,  ed  ad  ogni  sorla  di  venti?  Qual 
vantàggio  nel  trovare . ad  .ogni  passo  un  precipi- 
zio , Ilei  camminare  «•  traverso  alle  'spine  che  purt- 
gono che  . lacerano.  neU’esser  carichi  -di  pesi  uhe 
opprimono ?'Quraì  vantàggio  nel- non  brillare,  ixéI 
iroii  avere  splendore  , se  non.  per  essere  di  coiv* 
tiuuo  'il  .segno  'degli  strali  del  nemico  , se  non  per 
es.sei-e  più'  facUmeirté  distìnto  li^la  mischia  ? Qual 
"Vanfa^iò  in  fine  nel -non  respirare  che  un’ai-ia 
contagiosa , rtell’  essere  stordito  più  che  gli  altri 
dallo  sti’épito , nell’essere  esposto  alle  più  violen- 
te tentazioni  , • a più  gravi  pwicoli  , a un  pià, 
.sicuro,  naufragio  ? Non  portiamo  invidia  ai  .felici 
del  secolo;  i lor  pretesi  vantaggi  saranno  un  gior- 
no il.  soggetto  dei  loro  pianti  , e di  lor  desok- 
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zione  ; eglino  stessi  non  gli  considereranno  in  pun- 
to di  morte  , se  non  come  svantaggi.  ’O  quanto 
è funesto  il  cominciar  sì  lardi  a pensar  gins'to  -! 
Felice  chi  non  aspetta  che  la  morte  apra  ad  esso 
gli  occliL  per  iscorgere  la  vanità  , il  niente  di 
quanto  abbaglia  , di  quanto -incanta!  tutto  dò 
che  si  denomina  vantàggio  nel  mondo  , non  è 
buono  che  a servire  di  vittime  a molti  saciùfizj. 
Felice  chi  duunzia  Uilto , come,  S. 'Paolo  , per 
guadagnar  Gésucristo. 

I L V A N G E L O. 

■La  continuazione  del:  santo  Vangelo 
• ' secondo -S;  Luca.  Cap»  /a.. 

Ih  ilio  tempgr^.  : Dixit  lù  quel  .tempo;  disse  Ge-. 
Jrsus  Discipulis  suis  : No-  su  a’  sùoi  discepoli  ; Non 
/ite  liniere  pusillus  grex  ^ temete  piccol  gregge;  hn- 
(jHÌa  complacuit.  Patri  ve-  perocché  è stato  beuépla- 
slro  dare  vobis  regnum.  cito  del  Padre  vostro  di 
Vendite  quee  possidetis  , dare  a voi  il  rpgno.  Ve»- 
et  date  eleemosinam.  Fa-  dete  quello  ,-che  possedè- 
ette  vobis  saeculos  ^ qui  te,  , e fatene  limosina,  fa- 
non  veterascunt , jhesau^  levi  delle  borse  che  non 
rum  non  defìcientem  in.  invecchino,  un  tesoro  iiie- 
ccelis:  quo  fur  non  ap-  sauslo  nel  Cielo:  dove  i 
propriat , ncque  tinca  cor-  - ladri  non  si  accostano , e 
rumpit.  Ubi  enini  thesau-.  le  tigriuole  non  rodono  ; 
mv  vester  est  ^ ibi  et,  cor  Imperocché  dove  è il  vo- 
vestrum  erit.-  ' stfo  tesoro , ivi  anoo;a  sa- 

rà il  vostro ‘cuore. 
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MEDITAZIONE. 

\ 

<^uùntò  sia  nobile  f uomo  , -allorché  è ùmile. 

P C K ,T  O I. 

y ^ , 

Considerate  cEe  1’  umiltà  cristiana  è la  virtù  . 
^deir  anime  grandi,  dei  genii  sublimi  illustrati  dai 
più  vivi  lumi  della  fede.  Qual! errore  coìifondere 
questa  nobil  virtù  colla  pusillanimità  del!  anime 
timorose!  L’  umiltà  cristiana  nón  è l’oscuro  e vii 
ozio,  di  un  cuor  melenso  e di  un  intelletto  semi- 
spento  , è una  viva,  cognizione  , é una  persuasiou 
pratica  di  .sUa  propria  indigenza  e ‘del  suo  nien- 
te , dhe  gl’  ispirano  de’seutimenti  conformi  a’supi 
lumi  , gii  fanno  concepire  un  vero  disprezzo  di 
se  stesso,  ispirandoli  una  rispettosa 'e  tenera  con- < 
fìdenza  in  Dio.  . • 

Nulla  è j)iù  ragionevole.,  nulla  è più  nobile 
de' bassi  sentimenti  di  sesle.sso-,  purché  son  veri. 
Bisogjpla  avere . dello  spirito  per  conoscere  "che 
hanno  molti  difetti , e poco  merito.  Un  genio  de- 
bole, e limitato  non 'ammira,  e non  .apprezza  Se 
non  ciò  che.  riesce  bel  suo'  fondo  còme  quelle  pei*- 
sone  rozze  che  non  escono  mài  dal  lor  cobtadoj 
Ma  quando  'la  ^aiià  perfeziona  lo- Spirito 'e  il 
cuore  , quando  col  favor  -dei  lumi  spirjtuali  si 
vede  ciò  che  si  è , e ciò  che  si  può  essere,  ;>  quàui- 
do  si  Vede  la  'moltitudine  di  difetti,  il  fondo  d’in- 
fermità , la  naturale  inclinazione  al. male  ^ la  de- 
bolezza verso , il.  bene  ; la  indigenza,  si  può  non 
dispreizare' s'e  stesso?  sj  può  senza  rossore  soffrire 
di  esser  lodato?  Non  è debolezza  dì- spirito,  non 
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c- una. specie  di  follìa  Tesser  oon tenti  dì  esser-noi 
stimati  quel  che  non  siamo  , e Tessere  disgustati 
di  essere  conoscItrtT  per’ quello  che  siamo?  Ed  ec- 
co il  carattere  dell’  orgoglio.  L’  umiltà  è conten- 
tà  che  -non  si'  prenda  sopra  di- noi.  Che  ctìfsa  più 
conforme  al  retto  giudìzio  ? Si.\uol  essec  stimato 
e.  si  . prova  con  questo  vano  desiderio,  quanto  sia- 
si poco  degno  di'  stima.  Qual  più  patente., ingiu- 
stizia delT  esigere  dal  pubblico  uu  Unbùto  chie  a 
noi  non  appartiene  ? . . 

Quid  habes  quod  non  ,aecepisti7  dice  l'apostolo 
( I.  Cor.  4*  ),  ).  che  cosa '.avete  che  non  àhbiaté 
ricevutk?  Se  T avete  ricevuta,  perchè  -ve  ne  glo-  • 
riate  come  se  ricevuta  non  Ta veste?  ST  dèe*  forse 
mettere  alla  torturaci  proprio  intelletto  per  tro- 
vare in  noi  .materia . di  .umiliarci  ? Errore  nella 
nrente  , passioni  del  cuore,  infermità  nel  corpo, 
debolezza  nell’ immaginativa}  tutto  è povórtà,  tutto 
è umiliazione  nell’  uomo’:  le  stésse  più  brillanti 
qualità  fanno  ravvisare  .deU’bmhre..  Non  è neces- 
sario scendere  nei  'sepolcri  per  ‘èsser,  persuasi  che 
il  .maggior  monarca  ) come*il  hiinoi'e  dei  supj  sUd'- 
diti-  j non  è che  cenere  e polvere.  Quid  superbis 
terra , et  cinis  ( Eccli.  io.  ■)  ? Pèrqhè  s’ insupcv^ 
bìsoòno  là-  cenere  , e la  terra?  Per  verità  irulla 
dee  tanto  umiliaréi  -,  quanto  ta‘ nostra  propria 
superbia.  E con  -tutti  questi  motivi  -di-Juniltà  o 
Signore  \ ho  ancora  difficoltà  ad  esser  umile  e , 
ad  esser  ùmile  avanti  agli  occhi  • di  un  Dio  umi- 
liato .per  guarirmi  dal  mip  ' orgoglio  ? 

P e w T o li. 

* * • . I • • ^ 

Cunsiderate  ch'e.-oltre  i -motivi  che  abbiamo  di 
umiliarci  i vaneggi  , che  sono  insueparabili  .da 
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questa  importante  virtù  , debJjonp  spingerci  ad 

esser  umili.  * : 

■•Non  vi  è virtù  alcuna  senza  umiltà  : ma  qual 
virtù  costa  ail  un  anima  umile?  La  grazia. dice  l'a- 
postolo  S.  Jacopo  , r è concessa  con  abbondanza 
f Jac.  4'  )•  P'i'ds  modestiae  f dice  il  Savio,  lì- 
tiior  Domini.,  divitiae  gloria,  et  vita.  (Prov.  aa). 
Chiunque  è' umile,  teme  Dio;  cresce  Jn  merito  e 
in  .^oria  , .e  1’  edifizio  della  perfezione  cristiana 
s’  innalza  , quando  unà  profonda  umiltà  n è il  - 
fondamento.  Hionihs  spirita  salvabit.  (Psal.33.) 
L’  umiltà  Cristiana  è sempre  un  pegno  della'  sa- 
lute. Sopra  cbi  ■ getterò  lo  sguardo  favorevole!  di- 
ce Iddio  ■ per  bocca'  del  suo  profeta.  ( Isa.  06  ), 
a favore  di  chi-  aprirò  i tesòri  di  mie  misoricor- 
die  ,•  se  non  a favore  di  un  cuor-  unmle  , e di 
Uno  spiri  tQ  umiliato  ? Ad  qiiem  respiciam  yjiisi  ad 
paupercuium  y et  contritum  spirita  ? 

Si  può  dire  che  T umiltà  sia  quella  che  disar- 
ma r ira  di  Dio  , guadagna  il  cuor  ^i  'Dio  f . im- 
pegna Dio  ; per  dir  così , a fare  i miracoli  mag- 
giori ; Quia,  réspexit  humiHtatem  ancilloe  saie.  La 
sauta  vergine  noli  attribuisce  nè  alla,  sua  vergini- 
tà-, nè  alla  sua  divozione ,. nè  a tante  altre  virtù 
che  hi  perfezione  possiede  la  grazia  ‘di  essere  in- 
nalzata alla  sublime  dignità  di  Madre  di  Dio  j 
ma  alla  sua  umiltà.  Quìa  respexit  humiiitateni. 
Siamo  umili,  non  nsciiimo  mai  dal  nostro  niente: 
e il  Dio  , che  dal  niente  ha  fatto  tutto  (Questo 
vasto  universo  j si  servirà  dì  noi  per  far  miracoli. 

Vedete  gli  apostoli , considerate  i maggiori,  san- 
ti , tutti  sono  stati  i più  umili.  Che  miracoli  non 
ha  fatti  S.  Francesco  di  Paola  e nel  popolo  ,•  e 
iu  casa  dei  graudij*  JÈ)'  statò' il  prodigio  del  suo 


Digilized  by  Google 


Àprilt^i  ‘Giorno  a.  4* 

setola  : e vi  fu  mai  ucuno  -più  umile  ? Quando 
esempi  si  ^andi  ; motivi  si  eccellenti  , ' ragioni 
tutte  delle  più  interessanti,  ci  .^guariranno  dal  09- 
stro  orgoglio  , e 'ci  Amministreranno  ‘del  gusto 
per  la  pietà'?  . * ' 

Ah  , Signóre  , posso  io  -vedervi  ifmiliato  sino 
alla  morte  della  croce  , posso  io  vedermi  gon£u} 
d’  orgoglio  , o nota  esser  umile?  Ah,  non  lo  pos- 
so'che  troppo,  e i miei  sentimenti , e le  mie  azio- 
ni provano  a sufficienza  ciò  che  *ió  sojio- , ma 
spero  tutto  dalla  vostra  misericordia»  .Voi  volete 
cne  io  impari' da  voi  ad  esser  umile  di  cuore.; 
fate’,  che  io  lo  diventi  : ve  .lo  domando } e le  de- 
sidero* con  tutto  il-  cuor  mio. 


Aspirazioni  divote  .nel  corso 
' ' del  giorno. 


Loquar  ad’  Dominum  meuàif  cum  sim  pulvCs  et 
dnis  ? Gem  18.  . 

.Oserù  io  di  parlare  al . rafb  Signore  , e 'al  mio 
Dio  , io  , che  non  sonò  che  polvere , e cenere  ? 

Ego  sum  paixper  et  dolen^  , salus  tua , , Deui 
siiscepit  mé,  Ps.  68. 

lo  sono  umiliato  , é passò  i miei-  giorni  nella 
mestizia  ; voi  perciò , mia  Diò.,  avrete  pietà  di 
me , e mi  salverete,  , . . 

JP  a ^TI  C H B Dì  ftBT  A*.  , ’ ' 

> • * ' . • • ' * 

I.'  L'umiltà  senza  1’ umiliazione  non  è d* ordi- 
nano che  la  cognizione  e la  stima  che  si  hanno 
del  merito  e dell'importanzà  di  questa  virtù;  ma 
non  è sempre  la  virtù  kessa.  Nou,  si  giunge  ad 
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esser,  umile  conoscere  *le  i-agiorii  che  -si  h«m- 
no  di  èsserlo..  Le  virtù  morali  sono  pratiche.  La 
prbva  più-  sicura, .e  meno  equivWa  della  virtù  del- 
1’  umiltà  è Tallegrezza  nella  umiliazione.  Se  que- 
sta importante  virtù  non  consistesse  che  neir.umi*- 
liarsi  in  parole,, i'  coiilplimenti  meno  ainceri-  pro- 
verehhero  che  molti-  son'  upiili  , i quali  tuttavia 
soijo  impastati  d'orgoglio.  COja  strana!  si  hanno 
difetti  gravi  che  cavano,  gli  pèchi  e-  non  si  può 
soffrire  che -altri  se  nie  accorga,  f , che  - dispetto  se 
vengon  manifestati  ! Si  ha  del  disprezzi’  per  li 
suoi  propri  difetti , e per  gli  altrui , .e  ognuno  ,vuo* 
le  che.  i suoi  sièjio  • passati  sotto  sHenzio.  Correg-> 
gete  in  questo  giorno  un  vizio  tanto  comupe.  Non 
siete  .abbastanza  virtuoso  per  amare  l'umiliazione! 
siate  abbastanisà  cristiano  per'  ficeverla  èon  man- 
suetudine , e coir  pazienza.  Non  Vi  giustificate  in 
quelle,  occasioni  nelle  quàli  l’amor  proprio  é mal- 
trattato , ■ nelle  quali  la  npstra  vanità  patisce.  Sa- 
i-ete  contento  di  aver  taciuto.  Non  perdete  con 
uù'sémhiatite  freddò,  con  una  parola  pungente  , 
Con  - uno  sdegno  che-  trtqipo  si  w palese  , il  me- 
rito d'  una  piccola  umiliazione  , eh'  è un'sommo 
rimedio' alla  gonfiezza  del  cuore. 

, 2.  Non  é sempre  il  naturale,* o il  mal  umore 
che  rendono  i padri  si'  dilicati  e poco  pazienti. 
L’  orgoglio  segreto  è per  lo  più  la  sorgente  ,di 
quegli  impeti  furiosi.  L’  umiltà  del  cuoi*e  è inse- 
parabile dalla  pazienza  e dalla  mansuetudine.  Non 
si  pud  soffrire  una-  parola  poco  rispettosa  ; si  va 
in  collera  per  la  poca  esaUezza  di  un  domestico; 
la  lentezza-  di*  c'plpro  che  ci  sono  soggetti  ",  qi  of- 
fende ; la  poca  lor  deferciwra  ai  nostri  ordini  ci- 
mette  in*  mal  umore:  denominate  queste  impazieu- 
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*€  e ^esti  rancori  con  guài  nome  più  vi  piace; 
colorateli  4*  qualunque^ pretesto  volete’:  sareste 
più  paziente  se  foste  men  orgogliose.  Coininciat4e 
in  questo  punto  a mettere  in'  pratica  Ife  regole 
seguenti;  j..  Scusate  con  cariti  gli;  altrui  (tiretti, 
e non  permettete  che  coloro  i quali  dipendono  da 
voi , parlino  di  quei  difetti,  a.  Quando  . si  lià 
mancato  in  qualche  cosa  che  personalmente  vi  ri- 
sguarda  , a ^erti  dover.!.,*'  a qualche  copvenieuza; 
quando  é stato  lasciato  di  prestarvi  certi. servizii, 
non  perdete  il  merito  di  quelle  piccole  umiliazio- 
ni. Il  difetto,  di  memoria,  o:  dl^destrezza  in  un 
domestico,  l'inciviltà  di. cento  sórte  di ‘persone,  il 
mal  cuore  di  tanti  falsi  amici , vi  somministre- 
ranno ogni  giorno  molti  motivi  di  fare,  dei  pic- 
coli sacrtfiz'j  ; TamOr’ proprio  ne  resterà  irritato, 
r orgoglio  ne  riceverà  afflizione  ; ma -qual  tesoro 
di  ineriti  , se  sapete  Irar  profitto  da  queste  fi«- 
quenti , ma  preziose-  umiliazioni?-  3.  Dite  sovente 
a voi  tfte^o  con  S<  Berjiardo  Adoro  un  Dio  u* 
miliato*  per  amor  mìo  sino  alla  morte  della  cro- 
ce , ed  io  non  sono  umile  1-  • •. 

G I O . R N .0  UT. 

ss.  agape  , CHIÒNIA  E ÌBENE  VEaGINl  ■ 

• . E MAR.-riRI.  • • ■ 

^ t 

Sècolo  JVi  ' ■ 

JLje  insigni  vittorie  de’ Martìri  'dan  chiaramente 
a conoscere  1’. abbondanza  insieme  , -e  la  forza  del- 
la grazia  , che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  è 
venuto  a portare  agli  notaini.'  £ ciò  tanto  meglio 
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ap{»arlsce\  quanto  niù  deboli -eran -coloro  ) che 
han  cOtabattuto  ^ ed  iianno  vinto.  Questo  .è  quel- 
lo f die  noi-  dobbiam  sin  gelar  meAte  ammirare  nei 
gloriosi  combattimenti  di  tante  sante  donne  , le 

2uali  non  ostante  la  naturai  flacchezzà  , e timi<> 
ita  del  loro  sesso  ^ hanno  con  invitto  córaggioj 
inspirato  loro  da  Gesù  Cristo  , incontrato'  i tor- 
menti,: e la  morte.  Nel.  numero  di  queste  sante 
dpnne  furono  le  santissime  màrtiri  Agape , Chio* 
nja  , e Irene.  Erano  esse  nate  m Tessalofiica  , 
dove  menavano*  una  santa  vita  , e adorna  di  tut^ 
te  le  - virtù  , come  si  conveniva  alla  Fede  , che 
professavano.  Allorché  gl’ Imperatori  Diocleziano j 
e Massimiano  eccitarono  • una  fiera-  persecuzione 
contro  de'. Cristiani , esse  non  si  sbigottirono  , 

gu'clocchè  riponevano  tutta  la  loro,  fidùcia  in 
io.  Nulladimenp  '.per'  non  tentarlo  , seguita- 
ron  da  prima  l’ avvertimento  dato  da  Gesù  Cri- 
sto nel  Vangelo,  cioè  che  nella  .persecuzione 
si  fugga  ; onde  abbandonati  i loro  avéri  , la 
dor  famiglia  , la  lor'caèa  , si  Stirarono  sopra 
un  alto  monte.  Ivi  gemevano  su’  mali che  pati- 
va la  Chiesa,  e nel  tempo , che.cbiedevano  a Dio 
forza  , e coraggio  per  se  stesse  , lo  chiedevano 
ancora  per  tutti. gli  altri,  che  si  trovavano  es.po- 
sti  alla  persecuzione  \ ma  non  furon  sicure  in 
questo  loro  ritiro  ; e -Iddio  volle  far  vedere  in 
esse  l’eMcacia  degli  ajuti  , che  avevano  ottenuti 
colle  lor  fervorose  continue  orazioni.  Furono  a- 
dunque  prese,  e condotte  davanti  al  Presidente 
Dulcèzio.  • . • 

a.'Insiem  con  esse  gli  furon  presentate  tre  al- 
tre Cristiane  per  nome  Cassia  , Filippa  ,.'edEuf 
cbia } ed  un  Cristiano  chiamato  Agatone.  Imman-n 
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lineate  T Attuario  lesse  l’ mformaOTone.  fatta  ■con- 
tro di  loro  ; e l'accusa  era , nou  avesserò  voluto 
mangiar  delle,  cal'ni  sacrificate  agl’ Idoliv  Disse  a» 
dunque  loro  il  Presidente:-  Che  pazzia  é mai  la 
vostra  , di  non  aver  voluto  vd>bidiré  agli  ’ ordini 
religiosissimi  de’  nostri  Imperatori  ? E rivolto  il 
discórso  al  solo  Agatone  , gli  disse  : Perchè  non 
vai  .tu  in  compagina  degli  altri  ai  sacrifizj  ^ per 
participar  deUe.  vilUme  , come  -son  solili  di  (ave 
quei.,- elle  servono  agli  Dei?-  Perché  son  Cristia- 
no , rispose  Agatone,  E- che  , disse  il  Giudice  » 
tu  persisti  ^ancora  nel  medesimo  sentimento  ? Si- 
curamente replicò  . Agatpne.  E tu  Agape  : ’ /p 
credo  in  Dio  vivente,  e non  voglio  perdere  il  frut- 
to delta  mia  Fede  ,■  nè  la  ricompensa  delle  opere 
buone  ^ che  ho  fatte.  E tu  Chionia  ,'rlplgUò  Dul- 
cezio,  che  dici  ? Io  ha  la’ stessa  fede-^  è perciò 
non  posso  ubbidire  agli,  ordini  , de'  quali  voi  mi 
parlate.  Irene  .intm*ogata*  ella  pure,  perchè  ricu*» 
sasse  di  uhhidix*e  a^i  ordini  Imperiali , rispose  ì 
Perchè  temo  Iddio.  E tu  Cassia , soggiunse  il  Pre- 
sidente , che  pensi  di  ‘ fare  ? Foglio  salvar  t ani- 
ma inia  , dÌ6.se  ella.  Ma.  come,  disse  il  Presiden-  . 
te  , non  vuoi  lù  partecipare . de' ii osi  ri  sacrifizj  ?' 
JVo,  .rispose  ella  , non  posso'.  P’ilippa  disso:  Io 
noìì  ho  altra  rispósta  da  darti , che  questa.  E qual 
è questa  . risposta  ? soggiunse  Dulcezio.  La  ri- 
sposta è,  replicò  la  {Santa  , cAc  io  veglio  piutto- 
sto morire  , che  partecipar  .de  vosiji  sacri/i  zìi  j e . 
la  medesima  protesta  fece,  ancora  Eutichia,. 

a.  Di  poi  il  Presidente'  pJvolto  ad  Agape  le 
disse:  Vedi  se  vuoi  sotfomeltei’ti  , come  noi  altri 
ai  comandi  de' Cesaci'  Non  mi  conviene  esser  de- 
vota del  demonio,  liscose  Agape.  ; qualunque  eo- 
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su  voi  ^nù  possiate' dine. , non  ini  farete  mutar  di 
parére  ; f animo  mia  è genito  j ed  invariabile.  Che 
dici  tù,  p Chlonia,  soggiunse  il  Presidente  ? Peor^ 
S0  rispose  la  Santa  , che  voi  non  ei.fate  mutar 
di  ^flrrere.  t)it.emi , ripigliò  il -Presidente  avreste 
per  .avventura  nelle  vostre  case  qPal che  scritto  dei 
vostri  empii  Cristiani  ? • Nò  , repigliò-  Chionia  , 
non  ne  abbiamo  più  ^ gt  Imperatori , che-  regnano 
in  oggi,  ce  li' hanno  fatti  portar ■ viti.  Ma  , sog- 
giunse il  Presidente,  chi  v’ha  ispirata  questa  paz- 
zia , nella  quale  vi  vedo  pstiiiate  ? Iddio  onnipo- 
tente, tispo^  la  Santa,  e Gesù,  Cristo  suo  Figliuo- 
lo , il  (piale  è similmente  nostro  Signore^  e nostro 
Dio.  'È  indubitato  i disse  Dulcezio che  anche  voi 
dovete* essere ■ ubbidienti , al  pari  di  noi  altri,  agli 
ordini  deirimperatori.  Ma  giacché  dòpo  aver  a- 
speltato*  tanto  tempo  ,*  dopo  avervi  dato'  tanti  av- 
vertimenti , e dopo  avervi  manifestato  gli  ordini 
de^-  nostri  Principi  , voi  persistete  sempre  nella 
vostra  ostinazione  j'  pagherete  la  ’ pena  , che  meri- 
,ta  la  vostra  disuhhidicma:  Dette . queste  parole  , 
lesse  la  senlenzà  concepita  in  questi  tertnini  ; Es- 
sendoché Agape,  e Chionia- per  uno  spirilo  di 
perversila  e di  superbia  si  son  rivoltate  contro 
1 divini  editti  degl’  Iiiiperatoi'i  ; é non  vogliono 
•a))bandonar  la  vana  éd  esecrabile  religione  de’Cri- 
stiani , io  comando , che  sicn  bruciate  vive.  Quan- 
to poi  ad  " Agitone  Irene  , ed  alle  altre  donne 
sopraddette i il  Pi-esidentt  comandò,  che  fossero 
condotte  in  prigione  fino  a puovo  ordine.  La  sen- 
tenza contro  le  suddette  due  Sante-  fu  eseguita 
prontamente,  •. 

4*  Dopoché  sant’  Agape  , e sant^  Clxiotìia  fu- 
rvono  eopsuiuate  dal  fuoco  ,*  fu  presentata  Lrene 
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avanti  al  Presidentte , il  ‘quale  lé  .disse  t Le  Ipe  a> 
zionì  rendon  palese  la  tua  stoltezza  ^ tu  hai  avuto 
(inoi’a  l’ardire  di-  ritenere  pressa  di  te  dé’Jibri  , 
e degli ■ scritti  della  tua  empia  setta}  tu  li  flco- 
nosci  per,  tuoi  ,■  or  che  tl  sona  stali  mostrati;  nò 
la  vista  del  supplizio  delle  tue  soj^le  , qè'iLti-* 
mor  della  •mdì'te  sono,  sta  ti -valevoli  a correggerti, 
perciò  fa  duopo  , • che  sii  tu  ancora  punita..  'Ciò 
non'  ostante  io  mi  contenlo;  - ancora  di  perdonar- 
ti , se  tu  vuoi  ricpnoscex’e  i nostri  Dei',  e, -ad  es- 
si sacrificare.  _ Che  dici?  t’ arrendi  tu?  ubbidirai 
tu?  No  y rispose  Irene  i' per  .la  grazia  dì  Dio 
onnipotente  ^ .che  ha  J'atto  il  Cielo  e la  Terra  , 
il  mare  , , c tutte  lé  cose  , che  sono  in  essi^  io 
..non  ne  farò  niente , perciocché  coloro , che  rinne- 
gano Qestt  ■ Cristo  Verbo'  di  Dio  , sono  aspettati 
da  un  fuoco  eterno.  Chi  t’ha  persuasa  , disse  Dul- 
cezio  , a serbare  fino  al  giorno  d’oggi  questi  scrit-» 
li  , e questi  fogli  ? Dio  onnipotente  y rispose  Ire- 
ne , 'è  quegli,  f che  ci  ha  comandato  d' Ohiarlo  si- 
no alla  mòrte.  .Per  questo  non  abbiamo,  avuto  t ar- 
dire di -tradirlo,  .ed  abbiamo- giudicato  meglio  tes- 
ser bruciate  vive-,  e' patir  tutto  quello,  che  .ce-ne 
potesse  avvenire  , che.  il.  consegnare'  questi  divini 
scrìtti,  il  Pmidente  le  * disse  ;.  Chi*  era  consapevo- 
le , che  tali  • scritti-  fossero  pella  casa',  dove  abi- 
tavate ?•  Rispose  Irene  t Non  v era  altri , che  lo 
sapesse  , che  Iddio  , il  quale  vede  tutto'.  JHgiiqf-  ' 
davamo  la  genie  della  noitra  casa-,  come  nemica, 
nè  ci  f davamo  d'  alcuno , temendo.,  che  non  venis- 
sero ad- accutarci.  -L’ anno. passato  ; soggiunse’ il 
Presidente-,  fu  pubblicato  .la  prima  volta  l’editto 
degl’  Imperatori',  dove  vi  nascondeste?-  Dove  Id- 
dio volle , rispose  Irene  ,•  noi  siamo  state  esposte 
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all'  aria  su  monti.  Chi  v*  alimentava  ? ripigliò  il 
Presidente:  /f/<à‘o  >,  repKcò  la  Santa,  che  dà  f ali- 
mento a tutto 'dò  che  viVe.'  Tornate  che  foste  dai 
monti  , . disse  Dnlcezio  , leggevate  voL  questi  libri 
in  prtfsenza  di  alcuno  ?•  No  , disse  Irene  , i libri 
erano  nelle  nostre  case  e noi  fioii  ardivamo  di  farli 
vedere.  Perciò  eravamo  (frittissime  di  non  poterli 
leggere  , e meditar  giorno , e notte  , come  ' aveva- 
mo fatto  sino  al  tempo  delX  editto^  che  ci  forzò 
a nasconderli.  « ' • . 

5.  Allora  il  Presidènte  le  disse;  -liC  lue  sorel- 
le han  patito -il  supplizio  , ^ al  quale  le  abbiam 
condannate.  Quanto  a te,  s<’bbeiie  Ineriti  la  sles-  j 

si  pena  per  la  tua  disubbidieuza  j pur  non  ti  vo-  ! 

glio  far  morire  così  subito  5 ma  ordino  , che  tu 
sii  esposta  in  un  luogo  pubblfco  , dove  ti  sai'à 
p.órtato  o^i  giorno  un  pine  e donde  ,i  soldati  | 
non  ti  lascieranno  uscire.  Quest Wdìne  fu  eseguito,  | 
e la  Santa  fu  Condotta  in  un  lupanai-e.  Ma  Iddio, 
che  protegge  in  modo  speciale  la  purità  dèlie  sue 
fedeli  serve,  non  pei*mise,  che  alcuno  ardisse  d’ ac-  I 

costarsi  a lei  , e nep|jure  cl>e  fosse  latta  o detta  I 

in  presenza  sua  la  menoma  cosà,  che*  potesse  of- 
. fendere  la  verecondia.  • ’ 

(i.  Poco  tempo,  dopo  Rulceiio  se  là  fece  con- 
durre avanti.,,  e le  domandò  , .se  pei-sisteva  an-  1 
cora  nella  sua  temerità.  Non.è  temerità  quella',  dis- 
se Ii*cne,  nella  quale  io  perdsto,  nia  pietà  verso 
,Z)/ò.  ;Dupo  questa- risposta  j il  Giudice  dettò  la 
sua  sentènza  in  questi  termini  : -Poiché  Irene  non 
ha  voluto  ubbidire  agl’ Jniperatorr,  nè  sac.rificaie 
agli  Dei,  anzi  Jnllavia  persiste  della  religione  dei 
Cristiani  5 perciò  comandiamo  , ch’ella  sia,  come 
le  altre  sue  sorelle , bruciata  viva;  Arrivata  la  San- 
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ta  al  luogo  del  supplizio-,,  sali  da  se  BieJesima 
sulla  pira  , cantando  .de’^aìmì , e consumò  il  suo’ 
martirio  nel  inese^  d’  Aprile  delF  alino  3o4>  Gli 
Atti  del  martìrio  di  queste  Sante  nulla  ci  dicouo 
di  ciò  , che  avvenne-  agli  altri.,  i quali  furono  ar- 
restati con  esse  loro.  - * 

7.  Restino  impresse  nella  nostra  mente,  e scol- 
pite nel  nostro  cuore  quelle  parole  , colle  quali 
una  delle  ^praddette  sante  Donne  rispose- al  ti- 
ranno , che  la  sollecitava  a voltar  le  spalle  a Dio;  . 

IO  VOGLIO  SALVARE  L’ANIMA  MIA.  L’istes- 

so  rispondiamo  anche  noi  risolutamente  al  mon- 
do ^ al  demonio-^  e alla  carne , quando  siamo  sti- 
molati a trasgredire  la  santa  legge  di  Dio.  Ci 
sovvenga  , che  perduta'!’  anima,  tutto  è perduto.  • 
Chp  giova  XtlC  uomo  ^ dice  Gesù  Cristo  , il  gua- 
dagnar tutto  il  'Mondo  se  poi- perde  F anima? 

0 che  darà  V uomo -in  coniraccanibio  • delF  anima 
sua?  A fine  poi  di. sempre  piu  stabilirci  in  que- 
sta santa  jisolueiohe  ' di  salvar  l’ anima  a qualun- 
que costo , e di  superar  coraggiosamente  qualui;- 
qiie  difficoltà  , che  s’  incontra  nel  cammino  della 
salute  , pi'ocuriàiìio  ad*  imitazione  di  queste  sante 
Martiri  di-nudrirci  spesso  col  pascolo  della  ^ro- 
la  di  Dio  , leggendo  per  q^uanto  è possibile  que- 
tidiaùamente  buoni  libri  di  pietà  , e meditando 
le  sante  massime  dèi  Vangelo.  Ma  pur  troppo  ai 
giorni  nostri  da  non  poche  .persone , specialmen- 
te nobili  , e doviziose  si  leggono  beh  volentieri 

1 romanzi  , fe.le  commedie  ^’  e altri  libri  perni- 
cìo4  ,'che  infettano  non  meno  la  mente,  che  il 
cuoi'e  d’ un  mortale  veleno^,  ma  poi  si  ha  del  di- 
sgusto , e dell’  avversione  a leggex'e  quei  libri*  di 
pietà  , i quali  insegnano  ad  amar  Iddio , e a re- 

Croiset,  dprile,  3 
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folare-i  propri  costumi^  secondo  le  massime^ del 
"angelo  , e -a  camminar  per  la  via  , che  condu- 
ce al  Cielo.  Ora  un  tal^  disgusto e una  tale  av- 
veisione  alla  parola . di  Dio- , coti^e  osseina  il  Pon- 
tefice S.  Gi’egòrio*  Magno  è un-  manifesto’  in- 
dizio , che  si  .tien  poca  cura  dell’anima  ;•  e per- 
severando in  tal  cattiva  disposizione  si  corre  evi- 
dente pericolo  d’-esser  nel  numero  de’  riprovati. 
Imperocché  siccome  coloro,  che  ascoltano  volen- 
tieri, e gustano  la  parola  di  Dio /.secondo  il  det- 
to infallibile  di  Gesù  Cristo ’ nel  Vangelo,  appar- 
tengono al  suo  ovile,  e son  deliiumero  delle  sue 
dilette  pecorelle  ; cosi  all’  opposto  quelli , che  tra- 
lascieranno di'nudriréi  della  parola  di  Dio,  e ne  han- 
no,dèi  disgusto  e.  dell’  avversione  , finché  dura- 
no in  tale  stato  , non  posano  essere  annoverati 
tra’ le  pecorelle  di  Cristo  , e in  conseguenza  di- 
vengono preda  del-  lujm  infernale  con  eterna  l’ui- 
pa.,  dell’ anima  loà-o.  ' * . • 

La  Messa  in  loro  onore  i é quella  che 
- d’ ordinario 'si  dice  hi  onore  dell^ 

• . SS.  Vergini , I^Iartirì. 

• Jj’  Orazione  della  Messa  è la  séguenie..' 

<}REMUS,  • ORJLZIOZE. 

Va  nobis  ’quoesumus  V.o-  Concedici  onnipotente 
l»<«e  Deus-  nostiet' ^ San-’  Iddio  di  poter  con  in^es- 
■<  ^arurn  Firginum  et  Mar-  sante  pielk  venerare  le  viti 
/-««i  mvrum  Agape  et  torie  delle  tue  ^Siite  Ver- 
svciarum  ejuf , palthas  in-  -gini  e'Marliri  Agape  e sue 
cessabili  dcvotione  venera-  compagne  j onde  se  non 
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ri  ; Tit  quos  digna  mente  siam  degni  di  ineritamen- 
non  possumus  celebrare  , ìe  celebraric' , ci  presen- 
humilibus  saìtem  frequen-  tiamo  aiineno-ad  esse  con 
teniHS  obsequiis  i-Per  Do-  r nostri  umili  óssequiii-  Pel 
tninuni , ecc,  ' . > ' nostro  ecc.  • ; 

' L’  EPIST  OL  A. 

* . . . * , * ‘ 

Lezione  tratta  dalla  secobda-  Epistola  di  S. 

' Paolo  a’'Corinlj/  Cap.  io.  et' fi. 

Fraircs  , . qui  gloria-  | Fratelli  , chi  si  gloria, 
tnr  , in  Domino  glorietur:.  -si.glorii  nel  Signore.  ìrh- 
Ndnenitn  quiseipi,um,.com-  perocché  non  chi  com- 
mendai , ille  probatus  est:  menda  se  stesso  aara  ap-. 

sed  que.m  Deus,  conimen-  provato  , ma  quegli  che 

dot.  Ulitig.ni  sustineretis  Iddio  commenda,  Èip  vo- 
modicum  qiiid  insipièntice  ‘ lesse  , che  sopportaste  per 
mece  , sea  et  supportate  . pòco  la  mia  stoltezza*  ; ma 
me.  .^nailor  èninivòs  Dei , pur  sopportatemi-  linpe- 
cemulationes.  Despòtidi  e-  ' rocche  io.  sou  geloso  di 
ìurn  ros  uni  viro  rirgirtem  voi  , per  1’  emulazione  di 
cnsiain  exhibere  Cli^stQ^  Lio.  Poiché '.io  vi- ho  spo- 
. • Sfili  per  presentarvi , qual 

. pura  Vergine,  ad  un  so:* 

\ io  lUomo  ,^\a  Cristo. 

L’  apostolo  S.  Paolo  avè^ido  'iriteso  ciò’ 'che  se- 
guiva in  Corinto  ih  occasione  dé’  falsi  apostoli  , 
i quali  prò'curayano  ,di  far  perdere  a’  nuovi  Fe- 
deli-la  confidenza  "che.  avevano  in -esso,  e.  la  stima 
che  ne  facevàho , 'gli ‘scrisse,  questa  «ecònda  lettere. 
EH’é  Pier 'li  Corinti  , per  tutti  i fedéli 'delVÀca- 
ja.  Contiene  dèiredcelfenli  islruiìoui,’  singolarmen- 
te sopra  la  castità.  Fu  scritta  ‘da  Macedonia,  c 
mandata  per  Tito  e per  S.  Luca  T ai»o  5j. 
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Qual  déploraBil  rovesciamento,  d’idea*  e di  buon 
gusto!  Oggidì  si  giugno  a gloriarsi' in  ogni  altra- 
cosa  che  nel  Signore  ; ed  il  gk>rlax*si  in  esso  a 
aentimento  degli  uomini  mondani , è contrasegno 
di  poco  spirito  , disperazione,  noja,  malinconia.  Il 
inondo  loda  tm  uomo  ambizioso  ; l’ orgoglio  per 
tulto  a il  primo  luògo'5  la 'Cupidigia  è la  passio- 
ne prcdiletla,  la  più  pazza  Va,nità,  si  fa  ascoliài-e, 
si  fa  anche  rispettare  dacch' -è  sfacciata,  ed  altie- 
ra V e tutti  Convengono  'che  nulla  è più  vile  , 
luilla  è .più  odioso,  nulla  è jxiù  dispi-ezzabile  del- 
r orgoglio. '* 

L’orgoglio  è sempre  reffetlo  e la  prova  dinno 
spirito  vile,,  un-  pazzo  ha  sempre  buona  opinipne 
di  se:  considera  con. compassione  un  mendico  die  di- 
venuto pàzzo  s'iuunagina  di  egser  principe.  Quan- 
do si  mette  in  paragone  un  orgoglioso  con  t[ue- 
sl’ infermo  ^ .d  trova  ,cswr  «sso  quasi  ùniforme. 

Un  buon  ingegno  cade  poco  in  questi  falsi 
splendóri  ; la  sua  penetrazione  lo  spinge  più  cdtre 
uu.piccol  talento  non  esce  quasi  fuori  di  se  stesso; 
e come  le  sue  cognizioni  non . vanno  mai.  oltre 
la  sua  sfera  , nulla  tyoya  che  di  comune  in  tutto 
ciò  che  fanno  gli  altri  ; ed  ammira  sólo  quello 
che  egli  fa, 

Nulla  ^ccrtamente-è  più  disprezzahile  di  nù  or-, 
foglioso;  e- pure  non  vi  è ehi  più  ‘sia  avido  dei 
gli  onori,  e delle'dislinzion'i  quanto  questi  anima- 
li di  gloria,  Si  vuol  essere  stimato  e da  ciò  ap-» 
punto  si  prova  che  non  si  merita- T'altrui  stima, 
Non  vi  è passione  più  opposta’  al  fine  eh’ «U^i 
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fl^bpone  a se  stessa,  ed. al  tebe  iinmaginarlo  ili 
cui  SI  pasce,  quailtoi’ orgoglio.  Vuol  rispletidere, 
esser  fra’primi,  inalzarsi  di  continuo  sopra  gli  al- 
tri. V^ani  sforzi.,  frivoli,  progetti.  Un  .orgoglioso 
ricerca  per  tdlfo  la  distinzione  , e ' tutto  concorre 
a confonderlo^  col  molto  affaticai'sì  per  dar  lustr<> 
eccessivo  alla  propria  idea,  si. rende  la  favola  di 
tutta  una  città;  ed.  iu  ispecialtà  diviene  l'oggetto 
del  riso  delle  persone  civili.  Se  per  lo. meno  si 
divenisse  savio  a proprie  ^pèse  ! .L’orgoglio  acce- 
ca :~può  beh  essere  calpestato  ; ma  iK»n  può  es- 
ser domato.  I- fastidii  più  umilianti  lo  irritano; 
ma  forse  Io  guariscono  ? Co;a  strana  1 Si  viene 
ad  adirarsi  sovente  per  l’orgoglio  stesso.  Oplotòcli* 
gi'idano , o che  scrivono -riieglio  contro  .questa 
passione,  non  sonò  sempre  con  essa  in  discprdia: 
il  sua  veleno 'si 'sparge,  persino,  sopra-  quanto  1« 
dee  servire  di  rimedio.  L’orgoglio  si  trova  Jiìle 
volte  persino  nelle  umiliazioni.  Questa  genei’aLlà 
ce  lo"  rende*  domestico  ; ma  ùha  malattia  popola- 
re è ella  meno  odiosa  per  essere  *■  più  comune  ? 
La  vera  gloria  , dice  il  savio  ^ segue  sempre  co- 
loro che  la  fuggono'-,  .e -si  allontana^  di  continuo 
da  coloro  che  corrono  dietro  ad  e.csa.  Iddio  per- 
ciò prende  piacere  di  coprir  d’  ignominia  1’  ani- 
me si^erhe".  L’  origlio  stesso  è’  il  castigo , U 
supplizio  degli  orgogliosi.  A quante  afflizioni  d» 
meno  ri.  sarebbe  soggetto,-  se  ognuno  .facesse  a m 
ste^o  un  poco  pi.ù  di  giustizia?  Felice,  o Siguc- 
re  , chi  mette  tul^'  la  sua  glòria  nel  piacervi  1 
Qùal  uomo, più  degno  dfel  rispetto,  e della  stima 
degli  uomini , di  colui  il  quale  a 'voi  piace  ! 
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' ■ IL  VANGELO ■ ' ' - 

\ 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo-  S.  Matteo.  Cdp.  a.5i 


Ih  itlo  tempore  ; TDixit 
Jesus  Discipiilis  suis  pq- 
rubolam  hanc:  Siniìfc  erit  . 
Pegmwi  -Ccelorum  décem' 
Firginibùs , qiuB  accipien-  ■ 
Ics  iahipades  suas  exierùnt 
obi’iam  spoùso  et  sponscv-^ 
Quiuqiie  autem  ex  eis 
crant.  fatua  et  quinque 
prudentcs  : sed  quinque 
jutiHc  acceppslànjpcidibus^ 
non  Siimpserunf  oleum  se~ 
cum.  Prudentes  vero  aé-- 
ceperiùit  oleum  in  f>asis 
suis  cum  lamjiodiius.  Co- 
rani . autem  jaeiente  'spon* 
so , 'dormùaverunt  omnes^- 
et  dormierunt.  ‘Media  au- 
terti  i}oche  clanjor  fucìus 
est  : Ecce  sponstis  yenit  , 
exile  obviàm  ei.‘  'Tunc  ^ 
surrexerunt  ofiihes  Eirgi- 
ncs.  illcé  , et  ornavcrwit  • 
lanipades  suas.  Fatine  au~- 
tern  sapientilrus  'dt'xerwit  : * 
Date  nobis  'de  dico  vestrj),  ' 
quia  lampades  nostra  ea>- 
■ tinguuntur,  jRespdudemrit 
prudentes. , ' dicent es  Ne  • 

forte  non  suffìciqt  nobis  et 
eolis  : ite.  polius  ad  veu- 


In  ' qifel  tempo  ;•  olisse 
Gesù  a’sQoi.  discepoli  que- 
sta parabola  ; Sara  simile 
il  regho  dé’  Cieli  a dicci 
Vergini  , le  qiiali  awudo 
prese  le  loro  lamparie  , 
andarono  incontro  allo  spo- 
so , ed  alla  sposa.'  ì\la  cin- 
que-di  esse  erano  slolle  , 
e cinque  grùdt*iitl.  Or  le 
cinque  stolte , preso  aven- 
do le  lóro  lampane  , non 
portarono  'seco  dell’  olio  i 
le-prude:itrpoi  insieme  con 
le  laifipané  presero  dell’ 
.olio' ne’^ vasi  loro.  E tar- 
dando Iq' sposo  , tutte  pre- 
seco sonno',  e si  addormen- 
tarono, Ld  a.  mezza  'notte 
•levqssL  un  grido:  Ecco  lo 
sposo  viene  , andategli  in- 
contro.^ Allora  si  alzarono 
'tutte  quelle  Vergini,  e mi- 
'Sèro  in  orarie  le  lóro  lam^ 
•pane.  Ma  le  stolte' dissero 
alle  prudenti  ; dateci  del- 
r olio  vostra , perchè  le 
nostre  . lampane  si  spagno- 
no.  Risposero  .le  pruden- 
ti , e dissero;  Perchè  non 

• ne  manchi  a voi  , ed  a 
% • 
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flent^s  , tC  • cinìté'  vobìs. 
Duni  Butem  ircnt  «mere  , 
venit  siponsus  ; eUquae  par 
fatte  efant  , inlruyerunt  >j 
cum  eo  ad  nnptias  , <^t 
chiusa  est*jatiua.  Novissì- 
me  vero  veniunt  et  relitfuai 
Virgines  \ dicetifes  ! Do^ 
mine , Domine  , apeH  ho~ 
bis.  At  • ilie^  respqndens  j 
alt  : Amen  dico  cobis.)  ne^ 
scio  vos.  yigilate  itaqucy 
(juià  nesciiù  diem  , ncque- 
horai/it 
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'noi^  anclalé  piuUosto  da 
chi  ne' vende,  e coriipra^ 
tene.  IVJeHlre  poi  Midava- 
ao'  a comprarne  , arrivò 
lo  .sposo  5 e quelle  che  e- 
' rano  preparale , enlraroiio 
cón  lui*  alle  nozze  , e fu 
chiusa  la‘porta.  AU’  iilii- 
mo  venneixi  anctiè  le  al- 
tre Vèrgliii  , -dicendo  V Si- 
gnore Signore  , .aprici  : 
Jla  egli  rispose , e disse  : 
In.  velila  vi- dico , non  so 
chi  siate.  . Vr^gliate  adun- 
que , perchè  non  Sapete  il 
'giorno  , nè'  T ova. 


M E D ITA  ZIO  N E 


JDel  poccàto  di  thnmissione . 
• p t;  jr  T o.  I; 


• ■ . >.  \ 

Considerate  che  le  Vergini  sventurate - che  so- 
no infelici V per  essere  state  rigettale  dallo  sposo  , 
erano  .Vérgini  ejeutii  di  ogni  taccia,  quanlp  a’  lo- 
ro costami , i degpe  anche  di  rispetto  per  , la  loro 
'vitaedificanfej  ma  bisogna  soddisfare  a tutti  i. dove- 
ri dellà  giustizia* pér  essere  grato  a*  Ilio.  Non  basta 
. il  noQ  cómme'tlere:  il-  male  5 bisogna  fare  tutto  il 
bene  xrhe  Iddio  domanda  da  n'oi  T oinmissìone  del 
minima  fra  i. doveri  è un  peccatoi' Le- .Verdini  at- 
•tendevano*.  lo'  .Sposp  j avevano  * fatte . apohe . del!e 
. spese  per  accoglierlo  con  onol’e  , si  mosfravano 
- molto  sollecite  j ma  Irascui'arono*.  di  far  le  loro 
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provvisioni  a ttmpoi  avevano  le  lampadi,-  ma  non 
avevano  comprato  T olio.  »Dio  buono  ! Qifànle 
persone  ardono  oggidì  nell’  Inferno  per  peccati 
di  orainissione  ! Quanti  padri  e (piante  madri 
. - dannati  per  avère  trascurata  1’  educazióne  dei  lor 
figli  , per  jion.  avelli  (gretti  a cagione  'di  una 
molle  e colpévole  compiacenza.!  Quante  persone 
costituite  in  dignità  , riprovate  per  non  aver  ve- 
gliato sopra  coioco  che  dipendevan  da  esSe  ! El- 
leno non  hanno  commesso' il  male  ; ma  non  lo 
hanno  impèditó.  Giuste  ^ rette  , disinteressate'; 
ma  non  hanno  impedito -a  .lor  subalterni  , .a'  lo- 
ro sostituti  il  latrocinio. 'Quella  dama  è modesta, 
virUiosa  edificante  ; ma  s’  ella  concede  troppo 
alla  figlia,"  s' ella  gli  permette  quegli  ornamenti 
troppo  mondani  j quell’aria  - troppo  {illegra,  quel- 
■ le  maniere  -troppo  libere  s’  ella  le  concede  gli 
Spettacoli,  le  .veglie,  il  giuoco,. il  ballo  , non  si 
j'eiid’  ella  colpevole  di  lutto'  il  male  fatto . dalla 
stessa  e uli  'quello  ancora  che  le  mette  à rischio  di 
fare  ? Dio  buono  ! Quanti  compariscono  avanti 
a vof  aggravati  degli  altrui  debiti  ! 

I Principi,  i Sovrani  hanno  gran  conti  a ren- 
der. a Dio.  Quanti  beni  hannq  a '.fare  , quante 
vii-tù  da  mettere  in  pratica  ; quanti  doveri  han- 
no da  (eseguire  1 Ma  quanti  vizii  hanno  a repri- 
mere , quanti  abusi  a correggere , 'qdanti  disor- 
dini ad  impedire!  Mancare  alle  prime  obhligj^zio- 
ni , e un  esser- -reo,  e*  il  mancare  alle  seconde  , é 
, forse  un  -esser-, meno'. (iojpevolè  ? 

Un  Prelato  è debitore  df  grandi  esempi!  al -suo 
popolò  e a tutta  la  chiesa.  Quanto  è piu  elevalo 
a cagione  del  suo  carattere,  tanfo  più  dee  risplen- 
dcre  colle  sue  virtù:  la  sua  sollecitudine  •paslorar 
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le  dee  tenerlo  del  tutto  ocellato.  Qual  conto  dee 
rendere'  del  sùo  gregge  ! Qual  .vigilanza  per  al^. 
lontanare  ! lupi  dell’ ovile!  Qual  applicazione  pejr 
iazio  pascere  in  buone  pasture  1 La  minor  negli- 
genza' , la  minor  omissione  sopra- codesti  punti  ha 
terribili  conseguenze  5 e q^uesle  óramissioni  .di  ;SÌ 
gran  conseguenza  son  ellWo  poccall  leggieri  ? 

Mio  Dio  ! Quanti'  che  si'  Ci'edevan  esenti  da 
peccati  si  danneranno  a éagióne  de’ peccati  di  o- 
niissiòne  1 non  m ^ fattó  il  male  eh’  erasi  'obbli- 
gato ad  evitare  ; ,ma  si  ha  niiiesao  il  bene  eh’  e- 
rasi  obbligato  a,  fare.’  Il  servo  del  quale  favella 
U vangelo  , non  aveva  perduto^ . il  suo  talento  5 
non'lq  aveva  fatto  fruttare  , lo  aveva  seppellito, 
ed  ecco-  il  suo  peccato.  Qual  lezione  'importante 
per  molte  persone  ! - ' 

r n H T o II.  ! 

. Considerate  che  non  sempre  a'c.agione  di  atro- 
ci delitti  si  licenziano  i ‘servi:  il  lor  ozio,  la  lor 
»»cgligenza , la  pura  omissione  de’  lor  doveri  è la 
' cagione  più  oidinaria  di  tal  loro  ^disavventura. 
L*a  giustizia  cristiana^*  la. rnoraTe  di' nostra  reli- 
gione posa  sop'ra  due' priiicipii  r Evitai-e  ibernale, 
e fare  il  bene.  Non  sarete  riprovato  per  aver  ri- 
tenuto r altrui , o per  aver,  commessi  peccati  e- 
noi^i.  Ma  avete  fatta  la  limosina , àvete  sollevati 
i poiveri  colle  vostre  facoltà  ? Quali  seno  i vo- 
stri esercizi!  di  pietà  ? Quali  ^no  le  vostre  ope- 
re buone?  Sinché  vi  saranno  poveri  infermi»  nc- 
• gli  spedali,  infelici  nelle  prigioni’,  poveri  vergo- 
gnosi nelle 'ca#è-  private  , -avrete  degli  “ 

soddisfare.  • 

3 ’ 
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lì^ndcle  ronlo  di  yostra  a iiministr azione,  (-liia- 
inall  «Ho  st'ato  religioso',  ovvero  alla  sulìlimc  fli- 
euilà  (lèi  sacerdozio  , qUali  obbligazioni  di  per- 
jezipiu;  avete  cqi  lira  Ite  ? Quanti  consigli  del 
vangelo  soiio  divenuti  vostri  precetti?  Sarà.a.suf- 
(icienza  per  voi'  bavere' osservati  i soli  cpinaTula- 
menti  di  l)io  ?■  Voi  siete,  il.  sale  della  terra'*,  la 
.luce  del’ mondo.  Basta  forse,  cbe'l*s«>le  non.  av- 
vcleiii  ? Non  dev’  egli' pre.se rVa re  . dalla  corruzio- 
ne t Dev’  egli  èssere'  insi  i>ido  ? Bq^a.  foi  se  , , ebe 
la  luce  non  sia. estinta?  S’ella  è sgltp  il  moggio? 
Chi  renderà  conto-  degl’  inciampi  di  quelle.-,  e 
ilegli  èrr'ori  di.  queMi  , die  iiou..saràinio  stali  il- 
lustrali? Peccati  di  omnii.ssione  qualiló  anime  dan- 
Darete  !•  . . • ’ , . 

Si  ha  qualche  jJÒ.sfo  ? Si  ha  for.se  por  essere 
collocato  sopra  gl  al  tri?. Non  si  ha' foVse  per  es- 
ser(>  taislo  supferiwi  in  virtù,  quanto  in  dignità? 
Non  si  ha  forse  -per  far'  osservare  le  leggi  ,•  c le 
regole  ? La*  negligenza  e 1’  ozio  sonp  for.se  degni 
di  scusa  ._su  que.sto  jni'utój’  K*  ppn  si  domanda 
dal  superiore  il  Iajou  e>sempi'o  ? dignità  sono 
cairn  be'  perchè-  nppongono  grandi  obbligazioni.  • 

Quali  doveri  più  formidabili  di  quelli,  de’  ma- 
gistrati ?.  àrbitri -della  forcina  p jjella  vita  de  "li 
uomiui  debbon  eglino  essere  hen  istruiti  della  legge? 
Possono  eglino  trovare  tempo  sufhcieiile-jjer  li  loi>o 
sludlx  indispensabili  , e per  i loro  piaceiù  ? Basta 
r avere* un  l^giera  tintura  di*  scienza.?  Se  a -ca- 
gióne di  lor  ignoranza.,  se  per  non  avere  • bene 
- studiata  la  legge  , se.  per  difetto  di  pcneU*azione 
e di  lumi,.,  quell’ uoniotpex'de  da  sua  lile^  c questi 
la  vita  ; - chi*  ne  dee  • render,  conto  ? Una  somma 
di  xlanajo , colla  quale  -si  ha  comprato  queirulfi- 
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KÌO  , die  domanda  indispensabilmente  e tànlo  spi- 
rito x*' tanta  scifeftza',  »su'{Jplirà  il  tu^to  ? 

Qual  fondo  di  riflessioni  ^ O Signói’c  ! Ma  qnal 
sorgente*  abbondante  di  timore'fed  afflizioni!  Quan- 
to più  è iHÌ  uomo  distinto  dàlia.' sua • rtasdta  , dal. 
• suo  posto  , da’  suoi  irapiegbi  , tanto  più  sono  a 
temersi  d peccati  di  ommissione.  Quanti  hanno 
una  estrema  dilicatezza*  di  coscienza  sopra  tutto  ciò 
che  porta,  il  carattere  di  peccato',  e non  jistima- 
uo  in  .conto. alcuno  i peccati  di  omojissiQne,  de’ 
quali  sono. colpevoli!  Ho.  io  cosa 'alcupa*  a ' rinfac- 
ciarmi su  • questo  punto  ? • . • • 

Pur  troppo,  o Signore!  .E,  se  io  non. mettessi 
tutta  la  miai  confidenza  nella  Vòstra  misericòrdia, 
perderei  ogni»-.6peranza' di- mia’  salute.'  Ma  tanto 
inf  fondo  sull’ ajulo’ di  vostra  grazfay  che  ardisco 
" promettervi  per.  l’ avvenire' Una  fedeltàdnviolalnle 
ed  esatta  sópra  tutti  i mièi  doveri ai' endo  riso- 
luto. di  non  oinmettére  cosa  alcuna  di  quanto' può 
piacervi,  e pieno  di  confidenza  ch'e  mi  perdonerete 
quanto  da  me  è stato  omesso.  ■ ' 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giprno. 

Ah  occiihis  meìs  mundà  >n<r,  et  ab'-aìicnis  par  ce 
serro  tuo.  Psahn.  18;  ' . 

•Purificate  l’anima  mia  -macf-hie ‘che*  ho 
contratte  colle  mie  omissioni-,  perdonatemi  gli  al- 
trui pecdati , de’ quali  sono  stato  la-^c$ùsa.  - " 
Ignordntias  niea's ne  tnemìnerìs,  DóìHÌHèy  l^s. 

• Scòrdatevi,  o"  Sigimre,  delle 'mie  inavvertènze  t 
t de*  miei  peccali 'di  omissione,.  • r 
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I.  I debiti  nmtpli  ed  accumulati  mandano  iu 
rovina  le  famiglie  più  ricche.  È decito,  di' com- 
passione chiunque  d^e  molto  e nulla  paga.  La 
spia  inazione  uupce  forse  più  alla  sianità  che  gli 
esercizii  violenti  , si  muore  à cagiou  -del  veléno  , 
iha  muojono  anche  più  jiersone  per  non  aver  vo- 
luto prendere-  certi  rimediò  L'  omissione  di  uu 
dovere  è sovente  lui  male  tanto  grande  , quanto 
una  ingiuria;- la  virtù- consiste  nel  non  omettere 
cosa  alcuna  di  quanto , si  dee  fai-e , e nel  non  fa- 
re cosa 'alcuna  di  quanto  è proibito,  i^uale  spa- 
vento , Dio"'buono , il  più  opprimente,  deirandai  e 
à'-comparire  avanti  a Dio  senza  capitali,'  e cari- 
co di  mille  .debiti  tutti  più  essenziali  , che  souo 
stati  negletti  , scordati,  vilipesi  eziandio  con  co- 
gUÌici«De'!  Rappresentatevi -‘un  debiioré  che  nel 
comparire  avanti  ad  uh  giudice  vede  una  folla  di 
creditóri,  i quali  provano  |>er  via  di  bìione  ra- 
.gioni  ciò  che*  Jor  è dovuto.  La  coscienza  ncirora 
della  morte  fa  lo  stesso  uihzió;  ma  con  quale  se- 
verità ? Prevenite  un  laP  giudizio.  IVInlli  fanno 
consistere,  la  probità  nel  non  commettere  pecca- 
ti ; ma  soddisfano  èglino  con  puiitu&lifà  a tutti 
i loro  doveri?  Voi  ne  avete  d’ogui  spècie;  il  vo- 
sti-ò  stato  , i vostiù  impieghi , . la  vostra  condizio- 
ne, la  vostra  carica.  Voi  non  date  in  eccessi,  non 
commettete  ingiustizie , -le  vostre  azioni  sono  sa- 
vie ,.-nja  lo  sono  in  tutto  ? Esamiuate  nè  trascu- 
rate cosa  alcuna.  Fate  voi  limòsiua  a pròpor- 
zioue  di  vostre  facoltà  ? Mettete  vói  tutte  le  dili- 
genze uecessarìe  nell'  èducaziòne  de’  vostiù  figli  ? 
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Tegliate  voi  sufficientemente  soprai  vostri  inferiori 
e sopra  i vostri  domestici?  Omettete  voi  cosa  al- 
cuna. del  vostro  impiego  ? Esso  domanda  dello 
studio  , deir  applicazione , della  capacità.  Vi  fon- 
date voi  un  poco  tr^po  “Sopra  V*  abilità  degli 
altri?  Avete  delli»  persone  che  banno  la  cura  della 
famiglia  ; appartiene  a voi  forse  Fa 

cura  che  per  isgravarvene  Sopj-a  gli  altri?  Diobuo-, 
no!  Quanti  saranno  dannati /à  cagione  de' peccati 
di  omissione!  non.  vi' scordate  mai  nel  vostro  e- 
saTne  di  coscienza  d’insister  di'  molto  sopra  i pec- 
cali di  òmififiioùe.  - ' 

%.  te  persone*  consccrate  a-Dio  hanno  nna  mol- 
li plici  là  di  doveri  *,  a'  quali'  debbono  soddisfare  , 
da’  quali  non  si  viene  a dispensarsi  che  troppo 
spesso,  e sempre^  con  perdita.  Vi  sono  costituzio- 
ni, vi  sono  Tegole  Quante- negligenze  ! Quante 
ouiissioui  I.  Queste  règole , suol  dirsi , non  obbli- 
gano, sotto  pena 'di  peccato,  E vero  J ma'  è ella 
cosa- indiffereuté- ad  tfn  religioso  1’.  osservilYe  6 il 
violare  le  sue  regole  ? Iddio  'non  si  è obbligato 
a dare  indifferentemente  le  sue  maggiori-  grazie. 
Poche*  sono  le  regole  nello  stato  religibso. -che 
non  abbian  qualche -connessione  coll’ esatta  osser- 
vanza de’  voti.  È un’insidia  ch’il  demonio  tende 
a molti  imperfetti  , il  .peasiera  che'  hanno  , -non 
sì  ^pecchi  quando  non  si  osservano  le  proprie  re- 
gole; la  negligenza  abituale  non  è senza  aispi'ez- 
zo.  Esaminatevi  in  questo  giorno  sopra  quest’ar- 
ticolo , e temete  queàte  sorte  d'omissìom.  Elleno 
-ti  faranno,  piangere  un- giorno. '•  ; . 
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. -Sk  ISIDORO.  DOTTORE  DELLA  CHIESA.  , 

: Secolo  VI.  'e  hi.  ‘ 

.La  famìglia  da  cui  nacque  S.  Isidoro,  era  illu- 
stre nplle  Spagne  non  meno  per  la  nobiltà  , es- 
sendo'congiunta- di  sangue  co’ Monarchi  di  quel 
•Regno  , che  pel'. .la  pietà  cristiana'^  poiché  i due 
suoi  .fi-élelli  Leaudi'o  Ve.scovo  di  Sivlgliìij,.  e Ful- 
genzio Vescovo  di  Gartagena.,  e la, sorella  I^lo- 
j-entina  y sono  Onorati  come  Santi  dalla'  Chiesa. 
Kssendo  Isidoro  di  minor  età  fu  'ed'ucato  ‘ nelle 
..Lettere-,  C nella  j')ietà  app'resso -S.  • 'Leandi'o  , è 
v\  -fece  sì  g-fan  profitto' , che  nella  santità  ' egua- 
gliava., il  sud  santo  fratello:  e .maestro , e forge,  lo 
stiperò  nella  gclen^a.,  e dottrina  ecclesiastica.  Fin- 
ché', visse- S<  Leandro  , serri  Isidoro  utilmente  la 
Chiesa'  di'  Siviglia  , ‘al  cui  clero  si  trovava  «scrit- 
.;lo  ,.  islruèudo  i popoli  , e- componehdo  opere  con- 
tro la  perfidia  anana.,  che  allora  dominava  nelle 
Spagne  ;•  e cooperò  ihsierùe  cól  sub,  fratello  -alla 
convérsiorie  di  -un  ‘gran  numero  di  Visigoti  infetti 
. deir  creiia  ariana  ^ e pi’incipalmenle- del  Re  Rec-^ 
caredo  lor  Pi-inripe  ^ il.  quale,  abiurato  lerrore, 
.aljjracciò'la  Fede  cattolica.  • ' . 

a. -Essendo  passato  a miglior' vita  S.  Leandi’o 
, nel  principio  del. settimo  secolo-,  fu- di  unanhn.e 
consenso  eletto  per  successore  a quélla . Cattedra 
-S.  Isidoro  ,.  il  quale  , bgiichè  di  mala  voglia  fu 
<;ostretto  ad  accettarla.  Comparve  egli  in  questo 
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nuovo  slafo-j  come  una  Iucei‘na  posta  sul  ^cau^Ie- 
liere i^splendenle  di  ogni  sorta  di  Viytù,  si  per 
^ gli  _£sempj  dcjla  sua  santa  vita  e si  Jjcr  .le  istru- 
zioni.. co_piiu,ue  J ;cl>e.  còlla  , voce,  e 'in  iscril-lo  dava 
al - SUO  popolo.  Si.  ap|dicò.  sopra 'Ogni'- altra  ;cosa, 
.e  in,. moti o p^rticolai*e , a far  sì , che  -sotto,  la  stia 
disciplitìa  si  allevasserò  i.  giovani  cliIcrÌGÌ  nella 
pietà,  e nello  studio -delle  divine. -ScrilUire,  e dei 
santi  ,P^dri  , à. .fine  di  formare,  de’ buoni  Ecele- 
,siasti.ci  f,  i quali fossero  capaci  .d’istr|iir«  , e-.di 
edificare  il  numer.bso'- gregge  d^l la  sua  Diocesi.  Si 
prese  altresì  .éuivj  , cLe  fiorisse  tra’ Monaci  e Re- 
ligiosi-la  perfezione, evangelica  , e a cpiest’ effetto 

• compose  , e ‘ diede  loro  .una  -Regola  divisa  in  24 
capi  'piena  di  Jiime,,  e adattata  fri.  cosJtu'mi  del 
paese,  e niolto  j:o»forme  a quella  di/S,.  Benedét- 
to'JVitriarca.. de’ ujonaci  occidentali,  f'iece  anepra 

; de’ regolainenii  di  molta  ulìiità  per. le  Religiose^ 
.i  quali  furono  ^inseriti  ne’decreli  del  secondo  con- 
cilio di  Siviglia  , a dui  .il  Santo  presedè  udl’an- 
no  Gj(>.  : . -.s  . 

Trof^vasi  di  quel  tempo  'ìfiolto  scaduta  la 
dlsriplJna  ecclesiastica  nelle  Spagne , non  solo  jki* 
le  ^guerre',  e inciu'sioam.ale’Parbai'i , che  -ne  avea- 
110  conquistata  la-  maggior  parte,-  ma  ancora  per 
le  divei'se  eresie,  che  il* demònio. vi  avea  seinina- 

• 'te  jf  specialmente  per  .quella  dggli  Ariani  , e dei 
Prispìllauisti.  -Per  apportar  il  conveniente  rimedio 
a questi  mali , radunò  il  janto  Véscovo -vàri  Con- 
cilii,,  ne.’ quali- per  opera- sua  principalmente  furon 
fatti*  de’ canoni  salutevoli,  sì  intorno  alla  Fede, 
e ,si  iincpra  rispetto.vai  costumi  , .ed  -all’ ossev-van- 
za  delle  .regole  ecclesia-stiche.  Famoso , fra  gli  altri 
fu  il  concilio  quarto  di. Toledo  j tenuto  l’.  aunp 
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G33  coir  inienrento  di  molli  Vescovi , e Metro- 


politani, al  qtiale  prcsedettp  S.  Isidoro^  non  tan- 
to pel  rango  dovuto  alla  sua  Chiesa  di  Siviglia  , 
quanto  per  la  considerazione , che  si  ebbe  del  sòo 
merito  , poiché  era  da  tutti  riguardato  , come  il 
^dottore . universale  di  quel  Regno  , e il  maestro 
più  illustre  deir  ordine-  Episcopale,  per  la  scien- 
za e per  la  . santità.  Fu  il  Sauto  l'anima  , e la 
lingua  di  questo  concilio,  in  cui  fu ristabilita  la 
disciplina  dèlia  Chiesa  , furon  ^condannati  gli  er- 
rori che.  si  opponevano  alla-  Fede , ed  ai  costumi 
4.  Benché  il  santo  Vescovo  fosse  del  continuo 
e indefessameute  occupato  net  governo  della  sua 
Reggia,  e in  provvedere  ai  bisogni  di' essa  ; tut- 
tavia non  lasciò  di  ‘scrivere  'molte  Opere  sacre  , 
nelle  quali  si  vede  la  sua  pi'o'fonda  scienza , e va- 
* sta  erudizione  , -tanto  più  ammirabile  , quanto  che 
egli-\’ivea  in,  un  secolo,  in  cui  per  la  misera  con- 
dizione de'  tempi  eran  molto  scadute  le  scienze  si 
ecdesiasliche  , che  secolari.  Ci  restano  ancora  dei 


Trattati  dpginalici.,  e sopra  la  disciplin^a  della 
Chiesa  j delle  -Opere  ascetiche  e morali , ' e sopra 
1 diviut^  ufiìz}  ; per  Je  quali  ha  meritato  d'tsscre 
annoverato  tra  i Dottori  della  Chiesa.-- Finalmen- 


te dopo  avere  il  Santo  coirsacrato  tutto  se  stesso 
alla  gloria  di  Dib  , ed  all'utilità  della  Chiesa  , 
ed  impiegate  le  sue  fatiche  , e le  sue'  vigilie  in 
vantaggiò  del  gi’cgge  a se  commesso  per  lo  spazio 
di  35  e più  anni,  riposò  nel  Signoi*e  ai  4 d’ Apri- 
le dell’  all  no '6 36  ,.  essendo  in  età;  di  circa  80  an- 
- ni  j e il  suo  còrpo  f«|  sepolto  nella'  sua  chiesa  tra 
quelli  di  S.  Leandro  suo  fratello , e predecessore, 
e-  della  santa  vergine  Florentiua.  sua  sorella  , co- 
m'  «gli  avea  t^esiaerato. 
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5^  Propone  la, santa  Chiesa  in  questa  festa  di 
S.  Isidoro'  per  nostra  istruzione,  tìon  menTesem- 
pio  dèlie,  virtù  esercitate  d'ai  Santo  che  la  Sua 
dottrina  espx'Cssa  n'ell’oniilia  sopra  il  Vangelo , che 
si  legge  nel  suo  Uffizio.  Contiene  questa  T obbli- 
go , che  hanno  le  persone  consacrate  a Dio  nei 
ministeri 'ecclesiasjici  : i.  di  esser  bene,  istruite 
nella  scienza'  delle  divine  Scritture,,  e de’ Canoni 
dellfc  Chiesa  per  edificar  le  nied^ime  , per- am- . 
róaestrar  gli  altri , e per  confutare  gli  errori  del- 
le dottrine  perversò  : 2.  di  esser  sante',  e irre* 
prensibili  , tanto  per  insegnare  col  loro  buon  esera-* 
pio  la  via  della  virtù  , e pietà,  cristiana , quanto 
per  esser 'in  istató  di  poter  corrèggere  utìlmenle 
. coloro,  che  deviano  dal  j-etto  sentiero  ; 3.  d’istrui- 
re .'e  ammaestrare  in  una  maniera  grave  sìl  ma 
jnana  , facile  , e intelljgihile  i fedeli  delle  virtù 
della-  Fede  , e della  .dottrina  de’  costumi  : 4- 
aver  cura  particolare  de’  poveri  , degli  orfani  , 
delle  vedove , e delle  altre ' persóne  bisognose:  5. 
finalmente  d’exrcitarsi , ed  avanzarsi  sempre  più 
nella  carità  , nella  • purità  , nèll’  umiltà  , nella  so- 
brietà , e in  tutte  le  altre  virtù  cristiane.  Beati 
i popoli  , a cui  presiedono  Pastori  adorni  di  si- 
mili doti!  £/  questa  una  grazia  speciale  di  Dio, 

" al  quale  debbon  .essi  chiederia  cón  grande  istanza, 
e profittarne  per  1’  anime  loro , alTórchè  Thaiino 
oltenida  dalla  sua  divina  niiserièordia. 
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Xa  Messa 


(li  (juesto  giorno^  è jn  onore 
di  (jue'to  Santo. 


, L’  Óraijclone  della  Mesf>i 
Oremus^  . , 

JJeiiS  , cjai  ' populo  ino 
(oU'hiis  s'dl^lis  fì[  Jfiìlo- 
nim  ministrum  tj-ìhuisti  j 
jhncsta  .qucnwnhs.  ut 
a tieni  Uoctóretn  vita:  hà- 
buinius  'ih  terrìs  \ interces- 
sorem  haberé  mereamur  in  ' 
’ecclis.  Per  Domi/ium.  etc. . 


è la  séguenle. 

• orazione. 

■Etej  uo-  Iddio  che  dasli 
al  pppol  tuQ  per  ininistro 
dèli’ eterna  salvezza  il  B. 
Isidoro-,  del»  concedici  pro- 
])izio,,  che  cjuegli  che  ab- 
biamo "avuto  in  terra  rjual 
nostro  Dottore  , aver  lo 
-possiaraò  in  cielo '(jual  no- 
stro intercessore.  Pel  no- 


'J  strOj.ecc. 

L"  EPÌSTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  ' dell*'  Apo- 
• ' stelo  S.  Paolo,  a- "Timotéov  Cap.  4- 


' diarissime  Tesiifìcor 
Corani  Deo^  et  -Jesu  Chri- 
sto  , qui  'Judicaturus.  èst 
. vivos  ,’et‘tno'rtuos  per  hd- 
ventuni  ipsius  ^ et  re>p.mnt 
ejus  : prie  dica  verbum  , 
insta  opportune , importu- 
ne : argtie  , obsecra  , ■ in- 
crepa iti  Omni  patieipia  ^ 
■èi  • doctrind,.  Erit  enini 
iempus  , cani  sn;mni  do-' 
ctrinam  non  snslinelunt  ; 


Ti.  scongiuro  dinanzi  a 
Dio,  ed  a G.  C.  il  (|uale 
grudicKerh  i vivi  , ed  i 
morti , per  la  sua  venuta, 
.ed  il  regno  di  lui  : an- 
nunzia la.  .parola  insisti 
a -tempo  , fuori  di  tempo: 
riprendi',  supplica , esorta 
con  ogni  pazienza  inse- 
gnando : Imperocché  ver- 
rà-tempo, -che  non  soffri- 
ranno la  san.a  dottrina  , 
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$ed  ad  sua  desìderia  eoa- 
cervahiìnt  siòi  magi^tros  , 
prurìentes  ^ aurìbìis  et  a 
verìlale  quìdem . ' nudilum 
averteut  , ad  fiiBulas  au- 
'tern  cohvertentur.  Tu  ve>- 
ro  vigila  , in  omnibus  ta.- 
bórci , opus  'fac  ’Evange- 
listee  , ministej-iiim-  tanni 
imple.  -Sobrius  està.  Ego 
enini  jam  dclibor^  et  tem* 
pus  resolutionis  . niem  in- 
stai. Bonum  certanien  eer- 
tavi , carsuni  consummavi^ 
fidem  servavi.  In^reliquo 
reposi ta  ' est  milii  corona 
justitice  , quam  reddet  mi- 
ìd  Dominas  in  • illa  die  , 
justus.  Judex  : non  solùm 
autern-ndfiij  sed  et  iis  quù 
diliguni  adventum  ejus. 


Giorno'  G7 

.ma  per  secondare  la  pas- 
sion^di  udire, moltipliche-»' 
ranno  i maestri  a se  stes- 
si: e si  ritireranno  dall’u- 
dire la  vei'itli  -,  -e  si  vol- 
•geranno  alle  favòle.  Ma 
tu  veglia*  soprji  tiilte  le 
cose , sopporta  le  afflizio- 
ni , fn  .l’uffizio  di'  predi- 
9at0r.de!  Vangelo , adém- 
pi.  ri  tuo  ministero.K  Sii 
temperante.  I^oiclic.  io  già 
sono  alle  libazioni  ,•  ed  il 
tempo  del  mio  scioglimén- 
to è iinji}inenle.'  lip  com- 
^ttutb  nella  buona  pu- 
gna, hò  terminala  la  cor- 
sa , ho  conservata  la  fede. 
Del  resto  è serbata  a me 
•Iq  corona. della  giustizia 
la  quale  a me  renderà;  il 
Signore  giusto,  giudee 'in 
^ijuél  gioi-n<r<._nè  solo,  a 
me  , ma  .anche  a 'coloro 
ohe  desiderano  la.  sua  ve- 
'huta.'  J 

« S.  Tirnoleo  , dilètto  .discepolo'  di  -S.  P.aolo  , 
era  di‘Ìicaonia  , e vei'isimilraente  della  fcittà  di 
List'ri.  Origenè  ha*  creduto  eh-’ 'egli  fosse  pSronte 
deir  Apostolo  per  la  meno  fu  d compaguo' in- 
separabile de’ §uwi  viaggi’  e delle  sue  fatiche  , co- 
me S.  Paolo,  lo  scrive  a’  Romani.  Egli,  stesso  gl’ 
impose  le  mani’,  t\^  lo -consacrò  Vescovo-..* 
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Erìi  cniyn  tcnwus  , cum  sanarti  doctrinam . non 
- susiineh'unt , sed  ad  suà  desidcria  coaceritahunt 
■ sibi  Magistros  pruricntes.  auribus  , et  a t>eritate 
ifuidem  auditùm  avertei  , ad  Jabulas  aiitem  con 
uertentùi\  Si  va  di  molto  errato  , dacché . »i  ah- 
'bandona  se  stesào  al  capriecio  de’  propri!  desi- 
' derii.  Nou  ve.  n’ è alcuno  che  non  si  -diffon- 
da a ^uisa  di  torreiife , alcuno  che  non  sia  im- 
petuoso ^ alcuiK),  che  non  sia  sufficiente  ad  eccw 

un  funesto  incendio.  I-  nostri  desidera  sono 
•le  nostre  passióni.  Vi  fu  .mai- piu  cattiva  guida  ? 
Non.  ve  n’é  alcuna  che  non  sia  cieca  « insaziabile, 
imperiosa  ; .alcuna  che  non  sia  bastante  di  cor- 
rompere le  migliori  qualità  dello  spirito  , e del 
cuoi’e.  Un’  uomo  ) quando  anche'  avesse  il  natu- 
rale il  più  bello,  quando  possedesse.- il  più  bell' 
animo  , nudrisse  le  più  belle,  dispósizioni  per  la 
virtù , se'  abbandona  se  stesso  ad  una  passione  , 
ne  .diviene  lo  schiavo.';  tutte  le  sue  hrillanti  qua- 
lità-si estinguono  ,'ie  migliori  disposizicmi  alla 
" virtù  s’  esasperano  e si  corrompono  ; : il  naturale 
si  altera  ,11  cuore  si  cambia  ; direbbesi  che  la 
passione  Io  fa  delirare.  Dio  buono!  Non  si  apri- 
ranno mai  gli  occhi?  H prestilo  durerà  sempre? 
La  Fede  e la  ragione  saranno  di  continuo  prive 
de’.lor  uffizi!  ? ' S’ ignora  forse  .che'  la.  passione  lut- 
to guasta,  e tutte  le  nostre  sregolatezze  1 nostri 
'stessi  dispiàcefi  , le  nostre  inqùietitudini , le  no- 
stre afflizioni  non  hanno  quasi  altro  principio  ? 
Questo  principio  è avvelenato  ; si  può.  dubitare 
che  quando  ne  vienè  non  sia  vizioso?  Ma  il  col- 
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mo  della  disàvventi^ra  è , non  esservi  alcuno  per 
abbandonato  che.  sia  alla  passione.  Tutte  le  pa§-. 
sioni  hanno  questo  di  comune  che  appena  son 
nate  , si  accecano.  Si  saranno  impadronite  della 
mente  e della,  volontà  ,•  saranno  -divenute  il  pi  i-  ' 
mo  mobile  della  maggior  , parte  delle  nostre  azio- 
ni  , r -anima  ne  sarà  schiava  , e si  crede  anco  va 
essere  esente  dalle  sue  violenze  e dalla  sua"  tiran- 
nia ; e da  questo  nasce . la  • difilcóhà  .p*oco  meno 
che  insuper^ile  di  far  ritornare  dal  suo  smarrì-  '• 
mento  una  j^rsoua  che  si  abljandona  in  balia  de'^ 
suoi  desidera.  Seda  cecità  non  fòsse  l’effetto  na»- 


turale  delle  passioni  , sarebbe  possibile  il  trovare 
persone  si  poco  -ragionevoli  che  volgessero  altro- 
ve r orecchie  per  non  udii'e'  la  verità  5 persone 
che  avendo  solamente  un’  Ombra  di  buon  senno, 
si  rivolgessero  alle  fàvole?  Pure  questo  è.  quanto, 
fanno  tutti  coloro  che  si  lasciano  dominare  dalla 


passione.  Tutti  gli  Eretici  d’^ogni  tempo  re  ne 
somministrano  grandi  .ésempii.  La  passione  è fa 
madre  di  tutte  T eresie  ;•  non  yè  n’ è alcuna  che 
non  sia  caduta  nelle  favole , cadendo  '«eli*  er.i’ore. 


Forse  non  si  sono  trovate  giammai  fra  que’-figUuo- 
li  ribelli  contro  la  Chiesa  lor  Madre , pèrsone,  di' 
talento  e di  humi  senno  che  abbiano  potuto  svp-  ‘ 

F l'ire  "queste  sltravaganze  ? Fra  tutti  i seguaci  dei- 
errore,  si  son  trdvali  de’  gran  talenti,  ma  era- 
no accefati  dàlia  passione.  Ariani-,  Mauitbeb  Ne- 
sloriani^  Euticliiàni , Pelagiani,  Luterani  , Calvi- 
nisti t tutti  "li  Eretici  hanno  ' voltàti  altrove  "li 

^ O ' • • o 

occhi  per  nóri  vedere  la  verità  \ * hanno  voltate 
altrove  1’  orecchie  pfer  non  udirla  ; e gi  son  ri- 
volti alle  favole.  Non  vi  è Eresia  che"  non.  con- 
tenga mille  sUavagàBze  , che  infasl-idiscono  ‘ ogni 
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uomo  di  bucai,  s^ono,  chie  non  è reso  osti  nato  nè 
doftiinato  d^lla  passione.  ]Qi/aute  volte  si  è vedu- 
to Io  slesso  Homo,  abliracciare.  gli  •erf’on  eh’  egli 
stesso  avei-H  combattuti  ! Arrigo  Vili.  ‘ inerila  "il 
glorioso  titolo  di  difensor  della  Chiesa  ; ma  (jut- 
slo  diretìsor  della  Fede  posseduto  da  una  violen- 
te passione,  n^  diviene  il  più’  crudel  nemico.  Dio 
buono! . Quanto  è da  temersi  una-  passion  domi- 
nante, e qual  guerra ‘non  dobbiamo  noi  fare  a 

tutte ‘ le  passioni  ! ‘ . 

* . ^ 

k « 

. ..  ÌL  V A N G E D O. 


, La  continuazione  del  santo  Vangelo  . ‘ 
secondo  S.'  Matteo,  5. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jtsut  Diiciputis  sius\  Vos 
ostie  sai  terr(t.  Quod  si 
sai  evatìuerit..,  in  ^uo  sa- 
li et  ur  ì-  Jid  nilàlum  valet 
altra ,'  rlisi  ut  miltatur  'fo- 
ras  ,’et  conculcelitr  ab  Jió- 
minitus.  Vos  estis  lux> 
mundi.  Non  pqlest  civitùs 
\ibscondi  supra'-  monteni 
posita.  Neque  ^ accendunt 
lucernam,.,' et  ponunX  eam 
sub  modlo , sed  super  can-  . 
dtiqbrum  j ut  luccut  om- 
nibus , qui  .in  dprno  'sunt. 
Sic  luccflt  lux^  vespro  co- 
rarn  haihinibus,  -ut  videant 
opera  vostra  bona  , et  glo- 
rlficent  Patrem  vesthuny 


In  quel . tempo  ; disse 
Gesù  a’ suoi  discepoli;  voi 
siete  il  sale  della'  terra  J 
che  se  il  salé  si  rende  sci- 
pito come  più  potrà  pren- 
der sapore  ? Ésso  non  è 
più  buono  ad  altra  cosa 
se  non  eh?  ad  esser  cac- 
ciato fuori  e calpestato  da- 
gli^ uomini.  Voi  siete  la 
luce- del  mondo.  Non  può 
occultarsi  uùa'  città  situa- 
ta-sulla  cima -di  un  moii- 
lé;  Nè  accendono  da  lu- 
cerna e.  la  mettono  sotto 
del  moggio,  , ma  sopra  il 
candeliere^  "^rchè  dia  lu- 
me’ à tutta  la  gènte  di  ca- 
sa. Tale  sia  ■'lo  splendor 
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i/uì  in  ccelis  est.  JSplite 
palare , quoniam  ymLsoU. 
vere  legem  , aut  Prophe- 
tas  ; non  veni  sólvere^  séd . 
adimplere.'  Amen  quippe 
dico  vobis  y donec  tru.rl~ 
seat  coeltari.,et-t<^>'fdm.,  jota  ' 
unum-.,  aut  tihus  apex  non  ' 
praiteribit  a le'ge  , doacc 
omnia  ^aht.^Qui  ergo' sol» 
rerit  unum  de  mandalis  ■ 
istis  ntinìmis  i^^et  docucrù 
sic  homin€s  , minimus  vQ-  ^ 
c abitar  in  regno  ccelorumi  \ 
qiii  miteni  jeeerit , et  dó~'' 
tmerit  , hic  ìùagnus  voca-^ 
bilitr  in  regno  ccelorum. 
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di  vostra  luce  agli-  o<;chi-  . 
degli  uopiiiii  ,,  che  yedeii-. 
do  essi  le  vostre  .buone 
operazioni , glotifichhio  il 
vostro  Padre’ , che  è'  nc’ 
cieh.  Non  vogliate  crede- 
re , che  sia  io  venuto  ad 
isciogliere  la  legge  o i ptó-  ' 
feti  ; non  'soii  venuto  • per  . 
iscioglierla  ' luu  per  aflem--  . 
pirla.  Imperocché  in  ve- 
rità vi.  dico  j primachè  IL 
cielo  e la  terra  ' vengono 
meno  quanto  avvi  dalle  ' 
.leggi  si  compierà  tutto, 
senza .maocàrne  un  spi  iota 
<5d  un  pùnto'  solo.'  Ojg'nu- 
no  adunque  che  vieti'  un' 
sòl  ‘preceitovdi  questi  sel>i 
ben  ,Tmnij:TO  , ed  'insegni 
_ gU  uòmini  di  così  prati- 
care, minimo  sarà  clwhma-' 
to  nel  rvgno  de’ cieli  que- 
gli poi-  che  l’abbia  -ossèr-, 
vaio  i»  fatto  osservare , sa- 
rà tenuto  pei-  grande  nel 
-regno  de’ cieli.  ' . . ■ 


M E.D  I.T  A Z I O N;  E,  * 

- imitazione  dei  Santi.  .. 

V • p D ir  T o‘  I. 

« . r 

Considcfatc  quanto  i Santi-  sieno  felici.  -Noi  . 
possiamo  pariinehti  esserlo  colsoccpr^  dellaVgt^- 
zia  j ed  è cosa  certa  che  noi  ' siamo  so^ra  la  ter-' 
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ra  per  avere  la’  stessa  sorte  de’  Beati  nel  Cielo. 

lor  TÌcompensa- è grande  : Iddio  non  re  ne 
offre  una  miuore:  sono  stati  quello  che  noi  sia- 
mo noi  qitl  non  siamo  che  per  diventar  quello 
eh’ essi  sono.  , ; 

Cerchiamo  quanto  ci  piace  , fahhrichiampci  dti 
sistemi  di  coscienza  a nòstro  gusto, 'autcn.'izuamoU 
con  tutte. le  sottigliezze  , ^e  con  tutte  le  benigne 
interpretazioni  dell’  àmòr  proprio  sarà  sempre 
\ern  che  la  vita  dei  santi  è il  nostro  modellò.  Son 
eglirio  gl’ imitatori  di  Gcsucristo , noi  dobbiamo 
diventare  i loi'O  iihitalori,  se  vogliamo  aver  parte 
air'eredità  del  Padre,  celeste."  Vogliamo  giungere 
allo  stesso  tarmine  ? bisogna  dunque’  prèndere  la 
stessa  strada.' Eglino  non  sono  usciti  di  via 5 ar- 
rischiamo noi’  qualche  cosa  col  pi'endeidi  per  gui- 
de ? ne. abbiamo  noi  altre  a seguire  ? e se  è ve- 
ro che  ’nQn  vi  è altra  strada  , òhe  quella  fu  da- 
essi  seguita  , dove  ^deremo  noi  jweudendo  altro 
cammino.  . • , * . 

Jimmiriamo  i santi  ^ gli  lodiamo  ",  siamo  tutti 
edificati  quando  leggiamo  la  lm*.o  vita.  La  lor  in- 
nocenza, la' lor  modestia  la  lor  umiltà,  la  lor 
mortificazióne  sono  il  soggetto  di  tutti  i nostri 
clogH  ; ma  le  loro  virtù  non  saranno  niai  il  sog- 
getto . di  nostra  condanna  ?■  Perchè  qual  cosa 
hann’ eglino  fatto  di  essenziale,  che  noi  non  sia- 
mo indispensabilmente  -tenuti  a. fare?  Hanim  fatte 
delle  rigorose  e lunghe  penitenze,  pei*  colpe  mi- 
nori : noi  ne  ahbi§|mo  commesse  di  gi*avi  ; chi 
d ha  dispensati  dalla  penitenza  ? Hanno  menata 
una  vita,  innocente  ; la  nostra  vita'" dev’  ella  esse- 
re irien  pura?  'Il  Vangelo. di  Gesucristo  è stato  la 
regola  del  loro  operare  : qual  è la  regola  del  no- 
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slro  ? Abbiamo  noi  un’. altro, Vangelo  ?•  Cbe  cosa 
autorizza  la  licenza  Jei.  nostri -costumi  ? 

In  vedere  le  azioni  dei  santi  e-  Ie  -nostre  , di- 
rebbesi  chtf:5Ìamo  della  inedesiina  religione? ,(^al 
prodigio  , se  essendo  cosi  poco  simili  ai  santi 
avessimo  una  . simil  sorte  Due  vie  jsi  contrarie 
condur^nn’  elleno  allo  stesso  termine?  Con  ^iiice- 
rità  ) oseremo  noi  sperarlo?  E nQtì  è ima  follìa 
il  promettercèlpi* 

Ah,  mi6  Dio da  .quanto  tempo  non  hjel.  pro- 
metto ! , Ma  sopra  qual  principio  ? Confesso  il  mio 
errore*,  e spero  coll’ ajutQv  dl  vostra  grazia. non 
'di  avere  la  stessa  sòrte  dei  santi  .essendo  si  poco 
simile  ad  'essi  nia  d’- imitare  pér  F-avvenh’e  i 
saliti  per  avere-  la  stessa  sorte  con  essi. 

. P 0 W T Q.  II.  ••  ■ \ 

' *.  * • * * - » ’ • 
Considerate  «.cbe.  i Santi  saranno  tm  giorno  il 
soggetto  di.  iioslra  condanna  -,  sé'  non  sono  al  - 
presente-  il  modello  di  ‘apstra  vita,  yomirii  • cò- 
me npi  , sòggetti,  alle  stesse  passioni  j capaci  del- 
le stesse  debolezzè . sono  stati  .^feijeli  alja  . grazia  , 
e con  essa  hanno  -trionfato  .del  nemico  della  8a- 
liile  j hanno  compiuta  la  legge  , h^nno  soddis»  ' 
fatto  con  puntualità  -,a  lutti  i doveri . della  giu- 
stizia.. ■ ' • . ’ 

Molti  della  stessa  età-  e della  medesima  nostra 
condizioiie  j alcuni;  ani;he  di  complessione  più  di- 
licatà , non  hanno-  ascoltata  la  voce  .-della  carne  e 
del  Sangue,  H mondo '.non  era  per -esso  lóro  né 
meno  imperiosò  nè  menò  seduttóre;  iha'sQno  stati 
più  generosi  più  fedeli  di  poi.  Xà‘  strada  .del 'cielo 
non  si  era  àilargatar;  le  stesse;  difficoltà la  stessa 
Croisetj' Aprila.  4 
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incKnazTooe,  le. stesse  tentazioni  , gli  stessi  osts- 
coli  \ ma  non.  la  stessa  dappocaggine.  Fu  nèces- 
sai’io  il'  cbmbaltere  , U violenza  è: stala,  grande', 
là  .vittòria  lor  ba  cosiate.  Noi  carijminiamo  dietro 
ad  essi , segfiiliamo  fui'se  le  loro  vestigre  ? Bisogna 
coufissare  che -siamo. di  mólto  degenerali  dalla 
pietà , dalla*- Religione  dei  nostri  antenati.  Ci  lu- 
singhiamo di  avei’e  .la  stéssa  fetlé,  abbiamo  la 
felicità  di  e.ssere  nella  stessa  Chiesa  ; ma , o mio 
Dio'-»  <J«al  orribile  -divei'silà  di  costumi  T Mettia- 
mo in  paragone  la  nostra  colla  loro  mùocenzà  ; 
m<'  ttiamo  jn  paragone  le  nostre  aus.terità  colla  lor 
penitenza.  Clie -non  baun’ eglino  . fatto’ per.  esser 
Santi  ? Che  facciamo,  noi  per 'diventarvi  ? 

-Per  verità  , o i Santi  liamiO'fatto  troppo  , ’o 
noi  facciamo  abbastanza  per  esser  S.anti.  Rinfac- 
Ceremo  noi  ad  essi  PeSser  caduti  nelP  eccesso  , 
quando  sono  tutti  morii  col  dispiacere  di  non 
aver  fatto  di  Vantaggio,  quando  sono  morti  an- 
che'col  timore  di  non  a*fer  fatto  a sulEcìenza.  ? 
Eglino  sonò  stati  -sa'vii  per  essere^ siati  sì  umili  , 
si  religiosi  osservatori  della  legge, -si  mortificati, 
ai  esemplari  ; siamo  nói  savii  di  affaticarci,  sì  po- 
co per  divenir  simUi'  ad  essi  ? d Santi  non'  haii- 
iiò  fatto  jse  non  queljo  che  dóvevànò , £ per  verità 
Uon  barino  latto’ troppo  : facciamo  noi.’ quelli)  dob- 
biamo j,.  e ne  tacdaniu  noi  a sufficienza,,  noi  che  a 
Joi'Q' siamo  si’ poco  siraiK  ? Che.  avi*enào  a rispon- 
dere per ' giustificarci  a vista  dei  lorò.  esempi!  ? r 

Le  verità  di  .nastra  religioné' che  hanno,  fatta 
lauta  iinpressionè  nèlf  animo  loro  nel  loro  cuo- 
re , e-  ne  fanno . si  poca  ael  nostro  , unir  hanno 
perduto  di  lor  TÌrlù  j le  massime  del  Vangelo  non 
si  sono  invecchiale  ) la  ricompinsà  e i gastigRi 
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sono  àncora  • gli  sfessi  : la  stessa  dolfrina,  le  stesse 
lezioni.  -Da  thè  nasce  la  diversità  dei  senliménti 
e dei  costumi?  Chi  ha  errato?  I Santi  , la  vUa 
dei  <{uali  è tanto  diverga  dalla  nostra  > o ‘ noi  ^ 
che  camminiamo -per  un^ 'strada*  si  opposta  a 
quella  , che  hanno  tenuta  i Santi  ? . • 

Rappresentatevi  un  Sant’  Isidoro  nella  tranquiU 
lità  della  solitudine  , o nel  tumulto  del  s'tio  epi'- 
scopato  onorato  , perseguitato  dai  'grandi,  sem- 
pre ùmile  e mortificato  s<,-mpré  .discepolo  di  G«- 
sucristo  , s^prfe  a .lui . tedele,.  Pòss’  io  dire  ahrel- 
tanto  di  me  nelle  .vicende  ordinarie  di  quésta  vi^ 
ta  , e nella  conduinné.  nella  qtiale'  io  sono  ? 

Mio  'Dio  , quali  rimpro’veri  ni  fanno  le  statue, 
e le  di  vote  immagini  dei  santi!  Quanto  quel  re- 
ligioso'ritratto  mi  rimprovera  la  mia  tiepidezza 
nel  servizio  di  Dio , la  mia  dappocaggine  , il  mio 
orgoglio,*  la  mia'sensuàlità,  la  lken?a.dei  miei  co- 
stumi , e tutte  le  sregolatezze  della  mia  vita  !'  Vi 
sonò  S(  nsibile'j  o Signore  , e sperò  ,•  che  coH’-  a- 
juto  di  vòstra  grazia  • onorando  per  .1’ àvvwk*e  i 
santi  , • farò  ogni' sforzò' peiMmitara. 

Aspirazioni -'divote  nel  corso- 
dici*  giorho. 

Fila  Sa^ùiohùit  siinids.  Toh.  a.  > 

Sia mo. figliuoli' dei- -^ànti. 
flJemcniot?' praepositorum  fiosirQrmn,  tfuorum  in- 
'tHeniet  exiium  conrfhationis  ' \ imtamim  Jifienii 
Hcbr.  li,  ' ■ - , 

Mettetevi  di  -continuo  avanti  glt-  occhi  i grandi 
esempi!  che  venerate',  « facendo  riflessione  al  fi- 
ne,' cui  andarono  a terminare  'le  loro  azioni  , 
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imitate' la.  loro  fede  , vivete,  come  sono  essi  vis-' 

stlliv  . - , . • • 

• / ' \p  R AT  I CH  S Dl.i'I  XTa\ 

*,*.'**  \ * 

•I.  Leggpnsi  con  piacere  "le  storie  gdifican  li  del- 
le vite  dei  §anli  : si  ammira  la  loro  fede  si'  c- 
salta  H lor  fervore  , si  loda  il  -lor  coraggio',  la 
lor-savicMa  entra  in  tutti  i lor  elogiij  ma  qual 
frutto  dà  questa  'venerazione  si  giusti^  ; e si  uni- 
versale ? Si  approva  tuttó  , e'  npn  -s’ imita  cosa^ 
alcuna.  Si  considerano  le  virtù  pompose  dr  qfuey 
gli  eroi 'cristiani  , come  frutti  di  .paesi  •stranieri, 
se  ne  cpnpscono  il  merito*  e il  valore  , ma  le  ri- 
flessioni non  oltrepassano  f ammirazione  , e la  sti- 
ma. Cosa’  strana  !- Il  miai  eseinpio-  rapisce  e la 
virtù . più  .edificante  non  alcuna  Impreseione. 
Poche^rfonoMe  persone  che -non  abbiano  deside- 
rio di . diventare  tanto  potenti . quanto  quelle,  che 
sono  salite,  più  alto.  L' oscurità  della  nascita  , là 
mediocrità  della,  fortuna  irritano  la--  cupidigia^  in 
vece  d’ indebolirla;  Quando  i sècoli  non  sommi- 
iiislrasàerQ'  che.  un’ esempio -di  quéste  inaspettate 
pi'dsperità  j non  vi  c artigiano  che.  non  creda 
avere  tanta'  destrezza  ) nori  vi  è ’ uomo  d’  affari 
che  non  Si  lusinghi  dj  aver  tanto  talento  , -non 
vi  è soldato  dié  non  isperi  di  aver  tanta  sorte  , 
cpaanto  coloro  che  si  .souo  arrlccbitt  senz**  aver  ca- 
pitali maggiori.  Quanto  "mai  gli  esenipii  dei  Santi 
della  stessa  condizionei.,  e della  stessa  età  , come 
la.-nostl-a  >,  c’ ispirerarino  ima- simile  ambizione? 
Voi  leggete  Ta  vita  dei  Santi  : qual  è' il  frutto 
d’.itnà  sì  importante  lettura?  Cominciate  in’que- 
.s‘o  ' giórno  a -non  i-enderVelii  rac'no  inutile.  Poclù 
sono  di  questi  gran  modelli,, nei  quali  non  tro- 
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v^e  delle  "virtù  secondo  la  vostra  attività.  Non 
•vi  annestate  , leggendo  la  vita.,  dei -S/inti  a tjuei 
doni  singolari  5 a quelle  azipiirWaoi'dinarie  e^ma*- 
ravigliose  che  abbagliano-  ^ osservate  i grandi 
sempii  di  pa^enza  ^ di  modestia  ^ di  mortifica- 
zione, di.  umiltà.  Osservate-_in  questi  là  dolcezza 
inalterabile  , che  vi 'è  tanto  necessaria;  impara- 
te da  quelli  là -fedeltà  anche  nell  e- minori  (mbli- 
gazioni , della  quale  avete  _ un’  estremo  bisogno  : 
e dite''  a voi  stessi  riméttendo,  sopra  quanto  avete 
letto  Et- fu 'non  polejis  isti  et  istae?  Et  Ìvl 

non  potrai  eoir'ajuto.'della.  grazia’ ciò  che  hanno 
potuto,  e ciò  • che  -hanno . .fatto  tanti  Santi  -p\ù 
giovani  f più-  diligati  -,  e con  ostacoli  maggiori  ? 
Et  tu  non  .poteris  ? Perchè  non  avrò  io.  tanta  co- 
stanza è coraggio  "tanta  risoluzióne  è perseve- 
ranza , . ‘tanto  zelo.  e.  pietà  ? Non  leggéfe  mai  la 
vita  de’  Santi  'senzà  farvi,  questo,  rimprovero, 
sii.  In  materia  di-  divpzione  e.  di  riforma',  le  ri- 
soluzioni ' troppo.  > uni  vei%ali-,  sonò  poco  efficaci. 
Quando  si  va'  arrestare  al  solò,  disegno  ohe  si 
di  i*ar  tutto,. per  lo  più  non  si  fa  cosa  alcu- 
na. biCggete  vói  la -vita  di  un  Santo,  ammirate 
tutte  .le  sue  virtù,  le  sue  industrie  di  pietà,  le 
sue  penitenz’e  ; .Tua  scegliete  nella  moltiplicHà  del- 
le- azioni  maravigliose  , uno , ò due.  fatti  .che  pos- 
sano' servirvi  di  esempii.  .Qui  il  perdono  genero-' 
so  d’  un’  ìngiul'ia  , là  un’ eserciziòT continuo  di  pa- 
zienza-,  nell’ uno,  rinalleraWl  dolcezza  , nell’ altro 
certi  alti  di  mortificazione  stràòrdiilarii,'  cèrte  pra- 
tiche di  pietà  particolari  ; e nello',  slessò  giorno 
CQ.ntinciam  a,  mettere  in  uso  la  vostra  scelta.  Qiie- 
sto  non  basta.  Dacché  vi- siete-  propósto  una  tal 
virtù  per  soggettò  di  voslaa-  imitazione  non  la- 
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sciate  di  farp  un’  orazione  per  implorare  la  pro- 
tezione. del  Santo o della  Santa , elio  vi  dee  ser- 
vir di  modello.  Questo  zelo  è una  prova  di  una 
volontà  sincera,  e non  è 'mai  senza  frutto. 

-V  . Gì  orno  V.  V 

S.  VIHCBHZO  FEBRERI  DELIt’  ORDUrB  DI  $.  UOMENICO. 

* • . » • ' 
jSècolcr  XIV.  V - 

....  - 

San  .Vincenzo  Ferreri  nacque  a Valenza  , ' in 
Lspagfna  'il  giórno  aS  di-  Gennajo  1357.  I suoi 
genitori , assai  ragguardevoli  per  il.  loro  amore, 
veiso  i .poveri , davano  in  limosine  tutto’ Payan- 
zo  dèlie  lóro  entrate  ,alla  fine  di  ciascun  anno. 
Il  cielo  benedisse  un* tal  matrimonio,,  facendo  aver 
loro  cofàli  fijgli.che  ne  ereditarono  le  "virtù.  Dup 
intra  , gli- altri  , snassime  Bonifacio  è Vincoizo  , 
furono  grandi  lumi  nella - chiesa  de’ quali  il  pri.* 
mo  mori  generale' dei  Certosini , .il  secondo  mo- 
strò fino  .datla'  sua  .fanciullézza  le  più  felici  di- 
sposizioni,. Àbituossi  innanzi  tratto  à digiunare  il 
mercoledì  e il  venerdì,  a fine  di  domare  più  age- 
volmente le  sue  passioni.'  Avea  una  ‘ speziai  divo- 
zione a Gesù  sofferente  , e alla  Vergine  'santa  ^ 
cUi  sempre  onorò  come  madre.  Vedeva  i membid 
di  Gesù  Cristo  ne,^ poveri , re  li  trattava  Con  uno 
smisurato  amore  j lò  che  indusse  i «suoi  ^gepilori 
a farlo  distrìbirtore-  delle  loro  limosine. 

Vincenzo  incominciò  d’  anni  dodici  il  suo  cor- 
.^o  di  filosofia  ; e non  ne  avea  che  quindici  aU 
Icrchè  appJicossi-a'lQ  Studio  della  teologia.  Fece 
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sì  rapidi  avaiizameiili  in  queste  due  scienze /che 
ne  avrebbe  4»te  pubbliche  lezioni  in  un -età  in 
cui' bassi  aoKora  bisogno - del  pi^cettore.  Coropiuil 
i suoi  studi  avendogli  "la  sua  . -famiglia  lasciato 
/libertà  di  scii:gliere  qual  vita. più  fbsSe  confórme 
ai  suo  spirito,  -deliberò  dir  rendersi  religioso  , n 
prese  l’abito  fra  i Domenicani , di -Valenza’ 1’ ati-» 
no  i3t4*  Essendosi' proposto  d’imitare  inr  tutto 
S.  Domenico,  divenne. in  breve  consumato  nello 
\'ie  della  perfezione  j e per  mettersi  in  istato  di 
pervenire  allo  scopo  della  aua  instituzione  , ac- 
coppiava alla  pi^eghiera  ed^  .-alle  austerità  della  pe- 
nitènza, lo  studiò  e la  meditazione  de' libri -divii 
Ili  , e-  la  lettoi’a  degli  scritti,  de’. Padri,  . 

Non  ^ùari  dopo  la  sua  professione,  gU  fu  da- 
to il  caricp  dai  suoi  .^pperlori  d’insegnare  filoso- 
6a  } ■ impiego  a cui  soddisfece  .con  ‘eaitOr  ^nama- 
snente  felicey  Finito  il  corso  , ^ pubblicò  .11  suo 
trattato  delle  Suppposiziom  dialettiche  , non  o- 
veodo  ancora -ventiquattro  anni,  cqmpiuti.  P'ii  di 
poi  mandalo  a Barcellona,' ove  cpnlinuò.gli  stessi 
esercizi.  Lo  studio  dcHa. scolàstica  non  consuraa- 
• va  tutto*  il  suo  tempo;  perocché  jie  usava  non 
poco  in. . predicare  la.  parola  di  Dio.  I sUqf  discor-sx 
produssero  frutti  max'avigUosi  , massime  durante 
una  gi'ande  carestia  che  afflisse  la  città  di  Barcel- 
lona. Predisse  .agli  abitanti  l’ arrivo  di  due' vascelli 
carichi  di  frumento  ; e 1’ avvenimento.  vOTificò  la 
predizione  , allorché  meno  a.spettavasì  di  ricever 
soccorso.  Una  tal  circostanza  accrebbe  di  assai  i 
senlinienti.di  vexxeraziòne  che  aveanq  tutti -concè*^ 
pilo -per  lui.  - 

- Da  Barcellona  fu  mandato  in  Catalogna . alla 
•celebre  imiversità  di  ' I^erida  , ove  . continuò  It 
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studio  della  scolastica,  e le  fuazioAÌ  del  ministe- 
ro sempre  con  eguale  successo^.  Fu  ivi.  ammes- 
so al  dottorato  , -e  ne  ricevette  il  grado  T anno 
j384  dal 'Cardinale  Pietro  'de  Lnn^  , legato  di 
Papa  ClemenR;  VII.  Il  vescovo >•  il  dei*o  ed  il 
popolo -di  Valenza,  avendolo  ridomandato,  fu 
costretto  di  ritornare*  nella  sua  patria-.  Ove  spose 
la  Scrittura  santa , . e predicò  ;oon  Una  straordi- 
naria -liputàzfoiie.'  Siccome  operava  in  tutte  le 
cose  colia  più  pura  intenzione-',  il  cielo  l>enedis- 
se  .r  esercizio  di  tutte  le ‘sue  funzioni,  e nessuno 
aveavi  il -quale  non  T onorasse  -come,  gran  servo 
di  -nip.'  • 

Iddio,  pér  pir  pcuòva  di  sua  virtù’,  permise 
che  assalito-  fosse  da  violenti  tentazioni  contro  la 
purità. 'Il  demonio  gir  riempi  l' immaginatone  di 
mille  spaventosi  pensieri  , ^se  non*  per  sedurlo  , 
almeno  per  ihtónjrdargli  la  nreiite.  Chiamò  In  soc- 
c orso  .una  scellei'ata  dònna.,,  la  qualé  avea  senti- 
to- pel  santo  una  peccaminosa  passióne.  Questa 
misèrabll.e  , inOngendosi  d;’  essere  ammalata  , man- 
dò per  Vincenzo  , . sotto  pfétest.o  di  volersi  con- 
fessal“e  da  lui.  Come  fa  giunto  , cd-  ella  ' lo  vidé 
solo  nella  sua  stanza- , gli'  fece  chiaro  il  Suo,  de- 
lesiahil^  disegno,  e studiossi  con  ngiù  ingegno  di 
indurlo  ad  acconsentire  a’-suoi  desideri!  corrotti. 
Il  santo  si  mise  in  fug«i , come  un  altro  Giusep- 
pe, senza  rispondere  neppure-,  una  . ^ola  parola.- 
La  colpevole , ^ fmilaonda  per*  non  aver  potuto  re- 
care ad  effetto  il  suo  Infame  divisanicnto  , rappre- 
sentò la '.  parte  della  maglie  di  Putifarre , ricorren- 
do, alla  ^calunnia  j ma  questo  artifìcio  'non.  aAjCn- 
do  avuto  tutto  r esito  eh’  ella  ne  di-’siderav.a,  con- 
•fessò..siuceramenle  il  proprio  delitto  ^ e volle  .o 
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spiarlo  puLLIIcamentc , per  liLerai*si  - rimordi- 
mc^ti'che  lacer«Va»io  la  sua  . cosciènza.  ' Il  santo 
le  perdonò' .di' Ì*uon  grado  ^ e la -gnarì''eziahdio 
dalle' pène  interne  le  gitali,  avea  Iddio ‘permesso 
che- f affli aessero  in  punizione  del  sud  delitto.  Le 
armi  da  Vincenzo  adoperate  cóntro  il  demonio 
furono  la  pi'eghiera  ^ la  mortificazione  , un _ esat- 
ta vigilanza*  .'sopra  ^tutli  i suoi  sensi ed  una  Voio- 
ma  diligenza -a  freiia're  f pi'ind  eccitamenti  della 
concupiscenza.'.  • ‘ . 

• 11  suo  cuore  ei'a.  per  si -fatta  .guisa  unito  per- 
petuamente a Pio  ^ - che  .i  suoi  -s.tu^,;  le-’su^ -fali- 
ohe  f tutte  le  sue  .azioni  addivenivano  *qna  conti- 
nua preghiera;  ed  cra  si  contento  di  .guèsU '.pra- 
tica-, che  la  .i^ccomanda-va  poscia  a;  lutti  i,  cri- 
stiani. A^oltiamólo  parlare  esso  méde.simo  nel  suo 
Trattato  'della  vil<i  spirituale  ^ in  cui  .dà  itnpor- 
tanti.instr.uzioni , niassimamèjite'a^  coloro  che  len- 
.dono  allo  studio.  » Vuoi  tu  studiare  in  modo  che 
» siali  utile?  La  divozione"  accompagni  luti’ i tuoi 
»' studi,  e il  tuo  scopo  sia  meno  di  rènderli  dut- 
•».  to  'che  di  eoniribuire  -alla,  tuà  saailHìc^zione. 
» Consigliati  con  ■ Dio  più  che  coi  lihri  ^ - e do- 
» mandagli  umilmente  la  grazia  di  comprendere 
» ciò.  chp -tu  leggi.  Lo' studio  . affatica  lo  spirito 
» e inaridisce  il  cuore.-  Va  a quando  a qiiàìpdo 
»'  a ravvivare  l'.  uno  e .1’ altro  a’  piè' "della-  croce 
M di  Gesù  Cristo’;  tche  alcuni  istanti  di  riposo 
» pelle  SUO' piaghe  sacrate.;  .procacciano  novello 
» vigore  e'  nuove  cognizioni-.  Interrómpi  Ij»  tua 
» fatìc'a  con.  q^gelle  brevi  preghrei*e  e fervoiose  , 
)»  chiamate  yacu/u/orie.-;  fa  che  f oratone  apra  e 
n ^chiuda  il  tuo  'studio.  La  scienza  è un  dóno 
» dèi  Padre  dei,  lumi  ; non  riguardarla  adunque 
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ù conae  opera  del  tuo  spirilo  e de’  tuoi  -talenli.* 
Il  santo', .coafonne  a queste  massime,  compone- 
va ì suoi  discorsi  appiè  del  Crocifisso.  Domanda- 
va jvi  .al  Salvatore  rmtelligenza  della  sua  legge, 
e si  apparecchiava- colla  ricordazione  del  suoi - pa- 
timenti , a fài’  nascere  nei  suoi  uditori  sèntìmeuti 
di  cai'itù  § di  compunzione.  Passò  sei  anni  a. Va- 
lenza nell' esercizio  continuo'  del.  ministero  apo- 
stolico t i e se  mólto,  ebbe  a .sofferire,  dalla  pjirle; 
del  demonio  e degli  uomini- carnali  , godette  d^- 
la  più  alta  stima  fra  le  persone  cb»  capevano  ap- 
prezzare il  -merito  e 'la  virtù. 

H Cardinal  Pietro  de  Luiia',  legato  di  .C1&: 
nrenté  VII. in  Ispagna  , fu  pominatp  pèr  reuarst 
colla, medesinaa  qualità..*  appo  Carlo  VI,  te  di 
Francia.  Venuto  a Valenza  TirnHo  rSQO  , volle 
ebe- d santo  lo  accompagnasse.,  - per  onorare  la 
sua- novella  legazione.  In  quel'  mezzo  ebe  il  Car- 
dinale , sovercliiamente  ripieno  dello  spirilo. *d<.I 
mondo  occupa  vasi  solò  della  politica^  Vincen- 
zo àdoperaVasi..  a tutto  potere  a .procurare  la  glo- 
ria di  Dio-  per  mez^o  della,  conversione  de’  pec- 
catori. ir  suo  zelo  ilon  fu  meno  efficace  in  Fran- 
cia 'che  non-  eralo  stato  in  .Ispagna,'  Avendo  il 
legato  fatto  ritbrnn  ad  Avignone.al  comìncìamea- 
tò  deir  anno  1394,.  invitò  il  santo  a seguirlo  in 
questa  città  , ove. Clemente  VII  risedeva  , ma  egU 
non  accettando  l' invito  ripresela  via  di -Valenza. 

Morto  Clemente  VII  lo -'stesso  anno  ad  Avigno- 
ne durante  .il  grande,  scisma  ,- il  Cardinale  Pieti'o 
de  Luna  fu  eletto  Papa  dagli  Spagnruóli  e dai 
Francesi,  e. prese  il-. nome ‘di' Benedetto  Xlll, 
Immediatamente -dopò  4a -sua  ek'zione  , chiamò 
Vincenzo  ad  Avignone;  e lo  fece  maestro  delsa- 
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ero  palazzo.  Il  san|o-,  alHitto  dalk>  scrsioa  clie 
divideva 'la  chiesa  , sforzossi-  d'indurre  Benedet- 
to a mettervi  fine  ma 'non.  ne  ebbe  che  belle- 
promesse  , le  quali  non  furono  recatè  ad.  effetto," 
spilo  divei'si  pretesti  suggeriti  dall' ambizione.  Ri-- 
prese  le  sne  funzioni  ordinarie  , è venne  a capo 
di  riformare  la  città  d’ Avigrtone  co’ suoi  esempli 
e co’ suoi  discorsi.  Scelse 'a,  dimora  un  convento 
del  suo- ordine,  a- fine  di  menare  una  vità  più 
ritirata  e più  confwctne  al -suo  stato;  Benedetto 
gli  offerì  dei  • vesco.vadi  ed  il  cappello  cardinali- 
zio  j ma  ei  non  volle  mai  accettarè- alcuna-  eccle- 
siastica dignità.  - La -sola  £osà  rlie  addómandò  in 
capo  di^  diciotto  ' mesi , fu  di-  esse.re  nonnnato- mis- 
sionario apostolico- j il- che  gli  fu,  di  leggeri  •-ao 
cordato  ; perciocbè  tanta  wa  la  persuasione  ebe 
tutti  aveanò.  della . di. lui  santità  ^ ebe  avrebbero 
■ creduto  d’oppònersl  ai 'Voleri  del  cfeLo  oppohèn-^ 
dosi;  a’  suoi  desiderii.  Benedetto  -gli  diede  la  sua 
beuedizioue  in  . un  colla,  qualità  di  missionario  a-^ 
postolico  , oltre  ai*tit(di-di  legato  e di  vicariò 
della  santa  Sede.  - • 

Il  santo  parti  d’ Avignone,  innanzi  che  finisse 
l'anno-  i3^,  -.per  ritornare  nel  .seno  della  sua 
patria.:  Trattaue  la  Galizia,  predicò  in  tutte  Je 
provincie  di-  Spagpia;  e quelli  che  K aveano- udi- 
to una  volta  , il  seguitavano  affollatamente  -per'  a* 
scoltarlo  tattavia  ne’  luoghi  in  -cui  doveva  'pària- 
re.  Gli'  Usurari,  i- bestemmiatori  , - le -femmine  di 
partito',  i'  pecfeatort  più  induriti  pou  potendo 
resistere'  a- suoi  jdiscorsi , deploravano-  i -propri 
traviaménti  e fàcevanò  penitenza ^ Fra  quelli  che 
-•  si  ridussero  a Dio  , annòveitjssi  una’  grandissima 
moltikidine  di  Giudei}  di  MaomettaBÌÌ. d* areti* 
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ci  e di  scisinaflci.-  J1  santo  recossi 'poscia  in  Fran«* 
ria  e fermussi  alcun  . poco  . nella  Linguadocba  , 
nella  Provenga  ,é -nel  Dcllìnolo.  Da  quivi  passò  ili 
Italia',  e trascorse  le  coste  di  ‘Genova  , -la  Lom- 
bardia ; il  Piemonte  e la  Savoia.  Predicò  auclie 
IO  -una  parte  dell’ Allemagna  verso ,l’ aitò  Reno  e 
nella  Fiandra.  " ‘ . 

I fruiti  che  produssero  le  sue  diverse  hii^sioni, 
lo  làcero  riguai’dare  come. un  uomo  suscitalo  da 
Dio.  Enrico  lV’,*re  d’ Inghilterra- , gli  scrisse cou 
sommo  rispetto  , e deputò  un  geiltHuomo'  d‘c41a 
corte  che  lo, pregasse,  di  pas$.ar  nel  àio  regno-; 
lo  mandò  a' prendere  sulle  coste  di  Francia  in  n- 
, nò  de'^suoi  vàsceili  -,  e lo  ricévette,  con  tutti  gli 
onori  che  si  pòsscmo'inHnaginare.  Il  santo  poi- 
ché ebbe  'dato  alquanti  consigli  al  . re  , ; si  ber  la 
'sua  condotta  e si  per  quella  de' suoi  vassalli  , e 
fatto  dèlie  missióni  ' nelle  principali  citta  d' Inghil- 
terra f di;  Scozia-. e d’ Irlanda , ritornò  in  Fran- 
cia , ove  esei'citò  il  «uo  zelo»  dalla'  Piccardia  sino 
alla  Guascogna.  ' 

L’  ignora.nza  e la  corruzione  de"  costumi , con- 
segi«;nze  .ordinarie ‘delia  gu(.‘wa,  e dello-  scisma  , 
i^eudevano  allor  néces:.arie  le  missioui  di  V^incen- 
zO.  Abbisognava  un  apòstolo  la  cui  • terribile  vo- 
•ce' potesse  scuotere  le  (;oscienze  , e rimuovere  i 
peccatoiri  dalle  Ibi’o  scelleratezze.  Perciò  il  santo 
non  trattava  comunemente  che  i soggetti  più  spa- 
ventosi'.del  -cristianèiittio  , quali  .sono  il  peccato  , 
i giudizi' d*  Dio  ; r.iivferno  , *r  eternità  ; SMfdie 
s’ aggiunga  che  sa pe.a  pron-unciare.  i suoi  discorsi 
nel 'più  patetico  modo.  Un  di  che.  predicava  .a 
Tolosa,,  tutti  gli' ascoltanti  sentirono  quell' amb^i- 
scift  pi'oduca  uu  grande  spa,vento.  *•  Multi  iu^ 
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Ira  qaelli  che.  r udivano  cadevano  spesso  in  una 
sjjecie  di 'dellf^uio .ed-  egli  era  alcuna  volta  co- 
stretto di  fevmarsi  ^ acciocché  ■ la  ragnnanza  po- 
tesse dare  mi  lihei'O  sfogo  a'  suoi  geiiMti  e a'  suoi 
singhiozzi.  Egli  non»  era  pur  contentò  -di  essere 
veemente  ; parlava  eziandio  in  una  maniera  con- 
venevole'all’ intelligouza  de’" suoi  uditori,'  e. fon- 
dava 'tittto  ciò  òhe  iLiceva  , sopra  sòtidi  e chiari 
ragionamenti,  tóme,  pure  sull’ aolorità  della •Sciùt- 
tura.  e'  de’  Padri , la"  cui  dottrina  perfetti ssjipameu- 
te  conosceva.  La  saìitilà  della  sua 'vita,  giunta  al 
dono  de’ miracoli dava' ancora  una  novella  for- 
za alle  sue  parol^.  Tra  gli  altri  miracoli  chefe-' 
ce,  totnò' iu  Catalogna  l’uso  delle  membra  ud' 
uno  storpio  , 'nomato'  Giovanni  'Solerò,  di' cui  i 
medici  aveano  giudicato  impossilule  la . guarigio- 
ne , il  qual- Solerò  avendo  poscia  diinó'stratò  un 
inerito  singolare,  j*.  fii'’ collocalo'  sulla  sede  ep.isco- ■ 
pale  di- Barcellona, 

Vincenzo  menava  ùnu -vita' austeiùssiòia  , --tnal- 
g.rado,  i- suo.i  viaggi -cónlinUi  .e  le<  faliche  the..u« 
erano  inseparàbili.',  Kon' mai  mangiava  di -grasso; 
digiunava  tutti  i dì  dalle  domeniche  in-  iiiòi'i  ; 
anzi  il  mer-coledi' e .venerdì  non  prendeva  che  pa- 
ne ed  acqua;  0 ciò  per  ben  quaràut’auni.  iVoii 
dormiva- che  sopra  la  paglia  ovvero  sopra  sai-men- 
ti , e passava  gran  parte  del  giorno  Uel  .coufes- 
sìonale,  in  cui  dava  compimento-,  a* ciò  che  sul 
pulpito  aveva  incominciato.  Nelle  funzioni  del  mi- 
niatìiKU  era  aju-atQ  'da.-ciuque  religiosi  del- suo  or- 
dine, e da  alcuni  altri  prèti  zelanti.  11  suo. di- 
sinteresse-era  ammirabile.’  Indusse  moHe-p'.rsone 
a -dare ■ i Toro  beni- a’ poveri  ; ma.  egli  non ••>' olle 
acteUare  mai  alcuna’ ^osa. per  se.  La  sua  atte n- 
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£Ìuue  a conscrvai-e  nel  suo  cuore  * lo  spirito  di 
iimillà,  non  lo  fece  mene  ammìi'are  del  suo  di-- 
sinteresse.  Ricusò  costarrteinente  le  dignità  eccle- 
siasticlie  , 'è  tutti  .i  posti. 'che  si  volle  assegnargli 
nell'  ordine  suo,  ' In  una  parola  avéasi  unà  tale 
venerazione*  per  lui  ^ clic  gli  elTelfi  • dello  scismar 
cassavano  a .suo  rig.ua rdo  j ed  egli  pra  aSsai  onore-, 
volmeute  ricevuto ■ nell' oWeditv/.?/!  di  ciascun  papa. 

• ^.elitre  era  nel  Delfinato  , intese  clje  gli  abì- 
taiiti  d' una  valle' chiamata  ossia  valle 

di  corruzione  j si  davano  in  preda  alle' più -infa- 
mi dissolutezze,  ed  erano  sì  rezzi  e.  bamari,-che 
non  si'avea-missiÓDflrio  il  cpale  ardito  si  fosse  di 
penetrare -fra  essi.  Vincenzo-,,  pronto  a tutto  sof- 
frire p<T  la  gloria  di.  Dio,  deliberò  di  salvarli  a 
spèse  della  sua  propria  vita.  ]Nè  . le  sue  fatiche 
ricscireno  vane  ,- perocché  quegli  infelici  , ii^trUtti 
e .tocchi  da’  suoi  discorsi  , detestarono  i loro  de- 
litti , e gli  espiarono  Con  una  conversione  vera- 
ce. 11  cajtigiameiito  fu  talp,  cli'e  la  valle  prese  il 
luune  -di  F^ahpura  , ossia  di  ralle -di  pui’ltà , cui 
porta  eziandio  oggidì;  - . . 

. Vinèehzo  ,‘  essendo  a Ginevra  1’  anno  l4o3  , 
scrisse  da 'questa  città  al  suo  generale  una  lette- 
ra che  noi  conserviamo  - ancora , e nella  quale  Sì 
trovano  molte  ■ particolarità  risguardanti  ' le  sue 
missioni.  D.opp  avel'e  cantato  la  .messa  , dice  il 
santo,  io  predico 'due  o tre  volte  U dì-,  non  a- 
vendo  altVo  tempo  per  appai-ecchicH’e  i miei'  di^ 
scorsi,-  che  quello  che  mi  offre' il  cammmo.'  Ho 
speso  ice  mesi  nello  scorrere'*  i villàggi  e le  città 
del  DèL0n,'ito' an:muciaudo  la  porola  di  Dio  ; il 
mio  soggiorijo-fu  aSSJÙ  . lungo  • nelle  valli  di  tn- 
ceima  , d'  Arg).‘uteia  .è  di  Val  pula  , nella  (Mocesl 
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cV  Eiiil)i'Un  ; ma  ebbi  la  fortuna  di  .convejrtire 
quasi  tutti  gli  :eretici  che  abitavano  ‘ qàeslé  etm- - 
tradè..  PiTSsatp  dall’ invito  che  nri’f»  fatto-,  m| 
recai  n<d  Piemonte  , ove  mi  xUqdf  all’  iasù'azio- 
ne>  come  pure  pel  MonfeiTatd  e neHe  Valli.  Le 
mie  fatiche  non  furono  infruttuóse.  Un  gran  mi- 
merò'di’ Valdesi  e di -artH  cintici  sono  rientrati' 
nel  seno  della  •Chit'sa  j li  ' cui  errori  derivavano 
principalmente  -da  una  crassa  ignoratiza.  e 'dalla 
mancanza  di.  predicatori.  » lO-  sono  preso  "da  spa- 
H vento  ognoracchè.  penso  al  giudizio  teja*ilìile 
» . da  chi-  sono  -minacciati-  i superiori  ecclesiastici'’- 
» che  "vivono-  agiatamente  *ne’  loro  .palagi  . . . mea- 
» tre  una  moltitudine  d’anime  .risóatìate  col.san- 
» gue  di  Gesù!  Cristo  jv  miseramente  .perisce  per, 
» mancanza  di  soccoi*sp.  Possa  il  padrcHn-  della 
» messe  mandarvi  buo'ni  operai  ; questa  è là  gra- 
» zia  che  io  addpmaudo  continuamente  a Dio  a. 

Il  santo  parla  in- seguito, della  cor^ejrsmne  di  mpir 
te -persone  die  erravano  -nella  fede  j della  conci- 
liazione del’  Guelfi’-e  dei  Ghibellini , della  quale- 
era  egli  stato  cagione,  e della- pace  generale  che 
. avea  pi*ocacciatp  alla -I^oìnhardia.  Richramatp- nel 
Piemonte  , aggingne  egli-^  .dai-  vescovi  e dai  si- 
gnori del  paese,  passai -cin«i[ue  mesi  nelle  diocesi 
di  Aosta-,  di.Tarantasia  ,-di  S.- GiovàTmi.'di  Me- 
rienn»  e di  Grenoble.  Di  presente  sono  a Gine-  - 
vra  , ove  ho  finalmente  abolito  una  festa  sùper- 
sliziosa  a cui  il  popolò  era -assai  attaccato.  Sono 
per  andare  a Losanna  ^ cpnfbiMcne  ali’  invito  che 
mi  fece  il  vescovo  del  luogo , per  tentate  di  lar 
avveduti  del  loro- errore  uomini  ..rozzi -che  adora- 
no il' sole  , ed  un  gran  numero-di  eretici  ostinali 
e . pericolosi  , i,  quali  abitano  sulle  frontiere  dell 
Allemagaa.  - . ' 
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' Il  cardinale  ..  Pietro  de  Luna  .fece  avvertito  il 
santo  di  j-ecarsi  a .Genova, a ritrovarlo  ^ ' promet- 
tendogli. di'  rinunciare*'  a tutte  le  preteiizioni  clic 
aveva.  ìiopra  il  papato.  Viuceuzo  olibedi  , e la- 
sciata la  Lorena , andò  a lui  per  rappi'esentargli 
vivamente,  i mali  clic,  t'agionav-a  lo  scisma  ^ ed 
esoilaVla  a mettervi  fine,  non"  forse  Iddio  ne  lo- 
favesse  enti'aie  mallevadóre.  -1 , suoi  saggi . ammò- 
uùncliti  nxm  furo|io  .ascolfati  , perocché  gli  ambi- 
aiosi.  non  satino  -ehe  mirare  ai  loro  Ani.  .A  santo 
predicò  per  \in  pujse  a Genova  , é poscia  tra- 
scorse di  nuovo  la  Francia  c la  Fiandra^  'Tornò 
in  Inghilterra- nel  i4oti  , ^ consumò  i due  anni 
. seguenti' nel  fjò-e"  novelle  missioni  nel  Poitù,  nel- 
la Guascogna nella  Linguadocea,  nella  Provenza 
•e  nell'  Alver^a.  ' <■  , ; ’ . - 

La. riputazione  di  cui  godeVf\  .Vincenzo',  com- 
Uiosst.'  sì  futtaiue.nte  il  re  de'  1M.uri  di  Granata  in 
Ispagua  , che  ardendo  , quantuiìrpie  -maomettano, 
di  vedere  un  uomp  tanto  straordinario  , iiivilollo 
a recarsi  da  lui.  ZI  santo,  entrò  in  mare  a Mar- 
siglia 1’  anno  i4'o8,  per  adeiiie  a questo  in.vilo. 
Appena,  arrivato  tolse  a .predicare  il  Vangelo  si  , 
che  parecchi  Maomettani  si  ridnssero.  a Dio.  1 
grandi-  del  regno  , .spaVx'iitatl  alle  perdite,  che  fà- 
cera  ogni  di  la* loro,  religione-,  fecero  ciliare  al 
• re  'le  loro  inquleludiui  , e lo  pregarono  di  ri- 
mandare Vincenzo: '11  santo  mis.sionario  andò  ad 
'esercitare*  il  suo  .zelo  nel  lyguo  d’  Aragona  e neh 
la  Catalogna.;  é- riùnovellò  nella-  diocesi  di  Vidi, 
il -miracolo  della  mohiplicaiione  dèi  paiii. -Essen- 
do P.'ircelloiia  Fauno  1.^09,  pr.edisic  a Marli- 
no' re  d’ Aragona-,  la  ' morie  del  re.  di  Sicilia  f]_ 
gliuolo  di  lui,  il  ^ual'e  chianiavasi  parihieute 
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tino  -la  qual  predizione  Cu.  v erificata  nel  mese  di 
luglio  nel  m^esìrrio  «inno.  'Vincenzo-  pòicli-’  ebbe 
consolato  il  padre  afflitto  , esortollo  a ripigliar 
moglie  dffincbè  lasciando  un  erede  della  -sua  co- 
rona , potebe'^assicurare  la  pubblica  tràpquillità. 

Andò  r anno  vegnente-  a Pisa  , a FiOrenza  ed 
a Lucca  , ritornando  per  tutto  la  pace  ed  il'bupn 
ordine.  L’  aimo  i4^  i scorce  i ro^i  di  Castiglia, 
di  Xicpnfe  i di  Murcia  , d’^Andalpsia  , delle  Astu- 
rie e più  altré  contrade^  ove  non  si  ristette  dal 
fare-  miracoli,  e moltissime;^  cqhversioni.  Gli  Ebrei 
di  Toledo  abbi'acciarono  il  ci’istianésimo , e-  tràs- 
mutaróno'la  lòno  -sinagoga  in  mia- chiesa  cbe  fu 
dedicata  alla  ' V ergine  - ‘ s'anta  : V incenzo  . recossi  a 
. Salamanca  al  coqimciamento  dell'  anno.  > ove 
risuscitò  un  morto,  presente ’ un  grande' concorso 
di  popolò.  ‘Entl'.ò  nella' 'sinagoga  della  ste^a  città- 
col  crocifisso' in’ mano  V e ' vi  lece  un  discorso  th- 
pieiio  di  .quella  forza  che  non  può  yentre  cbe 
dallo  spirito  di  Dio.  .Gli  Elbrei- , dappriipa  stii-^ 
pefatti,;  furono' da  ultimo  commossi  e'  convertiti  , 
per  forma  cbe  domandarono,  il  battesimo  inune- 
diatamente  dòpo  il  di^orsb.  La  loro  sinagoga  fu 
parimente  cangiata  in  . una  ' chiesa  cbe  prese  il 
nome  di  ’^anta  Crece.-- 

Le -,  turbolenze  cbe  da  due  anni  agitavano  il -re- 
gno d’  Aragoiva  » non  eranò  ancor  terminate.  -Di- 
sputavasi  sempre^  , sènza  poter  entrare  in-  concor- 
dia, intórno  all’ erede  della' coCona.  Le  cose  èra- 
no giunte  a ta’e  , che  eravi'una  'gfan  dl.visione 
negli  stati  d^  Aragona  , di  Catalogna  e., di  .Valèn- 
za. I più  potenti  signori  drCafalogna  .ivcodo  pro- 
posto il  conte  Urgei,  il  \^scovo  di  Saragozza  vi* 
ù oppose  a tutto  poterà,  e- ne  rimase  uccisbi'Un’ 
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cleliUo.si  atroce  rese  aeleslabile  il.  conte  : i tuoi 
fpqiiaci  lo*  abbi-nidonarQno , e si. temette  di  essere 
alia  vip;ilia  d’-.una  guerra  civile,  Siccome-  non  era 
possibile  -di  veiiire  a concordia  gli  stati  decise- 
ro ebe  si  ele^(  i*ebl>ei*o  nove  commissarii , tre  per 
ciascun- regno  j.che  si  ragunerebbero  nel.  castello 
di  .Cai^è,  in  Aragona.,  e che'’ quegli  che. avrebbe 
sei  voti  sarebbe  riconosciuto  per  re.  'Vincenzo  fu 
nominato  ' còmmissArio  pel  régpo  di  Valenza  , con 
suo  fratello  Bouifacio.  certosino.,  e I). -Pietro 
Beitraudo.  Come  n’ebbe  intesola  novella,  inter- 
ruppe le  sue- missioni' , per  i*ecar-si.  al  castello  di 
Caspe.  -Adendo  i commissarii-  esaminato,  conside- 
ratamente le  pose  , dichiararono  .d'unanime  con- 
«entbnm^to  essere  -Ferdinkndo  di  Castiglia  il  piu 
prossimo  parente  del  defunto  re  ,'  e per  conse- 
guente* er^e  della  corona.  Vincenzo  nel  fare  un 
discorso  in  questa  occasione*  agli  ambasciatori  stra- 
nieri* c al  pòpolo  che  era  presente:  ^ non  ebbe 
appena  .pronanciato  il  nome -ai  Ferdinand.o.,prin- 
<ape  jìOjn  meno  stimato  per  le  sue.  virtù  che  pel 
suo  valoi*e  , che  * gli  ascoltatori  fecero  . risonare 
_ ^da  di'  gio|a  ‘ e ■ di  acclamazioni.  , 

Il  re  novello  si  recò  a Saragozza  ,.  ove  la  ce- 
rimonia della  sua  puhhlicaaìone  si  fece  addì  3 
di  .Settemhié  La , stima . singolare-'  eh’’  ei  fa- 

cc.a  di  Vincenzo,  lo  indusse  a sceglierlo  ' per  suo 
predicatpi-e  -e  suo.  confessóre  ^ le  quali  occupazio- 
ni- non  lo  -impedironó  di  fere  delle  ^nissioni  nelle 
diverse,  prò vincie.  di  Spagna  è nelle,  isole  vicine. 
Pareva  eziandio-  che  pigliasse  maggiore  diletto  'am- 
maestrando. pastori  ignoranti  'su)le  montagne , che 
predicando  alla  coi-te. 

-:•  .Siccome  'tutte  -le  rimostranze  , ch’egli  aveà  fat** 
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10  al  cardinale  de  Luna  erano  sin  qui  state  va-  . 
ne  , pensò  il  mezzo  seguente, per  ristanilire  la  pa- 
ce nella-  Chiesa.  Consigliò  il  -re  Fex*dinando  di- 
sottrarsi alla  sua  obbedienza  ,*  caso  che  non  vo- 
lesse sommettersi  al  concilio  diCosLanza.il  prin- 
cipe segui  questo  consiglio  , e affinchè  non  si  dur 
LitaSse  delle  sue  dispc^izioni  , le  manifestò  con  un 
editto  solenne,  -in  data  del  6 di  gennaro 

11  santo  adoperossi  a-  tutto  suo  potere  a far  en-- 

Irare  gli  Spaghuoli  nelle  mire  del  re,  il  quale.  ' 
non  altro  proponevasi  per  iscopo  -che  la  Iran- 
qùillità  della  Chiesa.  Mandato  da  P'Vrdi'nandO , al 
conCUio-di  Costanza  , predicò  nella  maggior,  par- 
te deHnoghi  pei  quali,  passò.  I Padl’i  del  conci- 
lio aspettavano-  il  sue  arrivo  con  impazienza;  ma 
non  vedendolo  mai  capitare  , diedero  il  caldeo, 
r anno- i4i7'v  al  cardinale  Annibaldi  di  recarsi;  a 
Bigione,  ove  era  allora,  per  consigliarsi  con  lui. 
Vincenzo. ricevette  anche  juna  letlefa  dà  . Geló- 
ne,'la  quale  dava  chiaro  a conoscere  T.  alta  .sti- 
ma cb'e  faceva  di  lui  il  pio  _e  dotto  cancelliere 
deir  università  di  Parigi.  Pare  nullaroeno  ch.e.sia 
stato  sino  a Costanza che  che  n'  abbiano  detto 
alcuni  autori,  ' - 

11  santo  passò  dalla  Bòrgogna  nel  ‘1^’r.ry  ©ve- 
la città  di  Bonrges  fu  -il  principale  teatro  del  suo 
grandissimo  zelo.  Egli. era  ivi  allorché  Giovanni 
V.  duca  di  Brettagna , gli  scrisse  una  pressantis- 
sima' lettera  , pen  indurlo  a venire  ne’  suoi-  stali. 
Vincenzo  accordò  al  duca  ciò  che  gli  chiedeva  ^ 
persuaso-  rjie  la  sua  domanda  fesse  conforme  ai 
voleri  di  Dio.-  Le  città  di  Tours , d’Angers  e.  di 
Nantes,,  per  le  quali  ei  prese  il  cammino., , ain.- 
miraroùo  in  lui  il  dono  de’  mùacoli  , ‘é  lo.stra^ 
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ordinàriò:  higfgnQ-  suq  per  la  conversione  de’  pec- 
catort.  . \ • 

’ Il  santo  <81  rese  a Vannes-,  oVe  il-  duca  facea 
suà  residenza  , e in  cu!  il  clero  , la  nobiltà  ed 
il  popolo  uniti  lo  ricevettero.  Predicò  dall»  quar* 
ta  domenica  di  quaresima  sino  al-  martedì  di  Pa« 
squa  deir  anno  1 4*  7 ? ® predisse  alla  duchessa 
che  11  fanciullo-  di  cui'era"  ella  -incinta  sarebbe 


stato  j quando  che  -foMe  , duca  di.  Brettagna  : lo 
. jcbe  fu  poscia  dall’  avvenimento  .verificato. 

Esercitò,  il  suo  zelo  apostolico  noq-  solamente 
biella. città  di  Vafincs.,  ma  eziandio  in  tutta  ^uan* 
ta  r estensione  della  Brettagna.  Non  pigliava  mai 
riposo  , tuttoché  fosse  aomWmènte.  ammalato  , e 
così  gli. venne  fatto  di  sradicare  .i. vizi , di  toglie- 
re le-  superstizioni  , di  correggere'  gli  abusi  , di 
mettere  una  riforma  generale  in  tutta  la  provin- 
cia. Scrisse  dalla  Brettagna  ai  vescovi  e ai  prin- 
cipali signori  di  Casti  glia , come  pure,  a don 
. fonso.,  .chengòvernava  il  regno  durante  la.  mino- 
.rità  di^  Giovanni  ìf  esortandoli  a risguai-dare 
Pietro  de  Luna  quale  antipapa  , e riconoscere  il 
concilio  di  Gostanza  p 'nè  iudarno*.  La'  Gastiglia 
mandò  a Costanza  deputati , cui  i Padri  del  con- 
cilio accolsero , con  molta,  gioia  ; e Marliap'  V , 
eletto  nel' mese -di  novembri,  scrisse  . al  sauto, 
mandandogli  -Montano-,'  celebre  teologo  , per  con- 
fermarci-il  titolo  e.  le  facoltà  di  missionario  a pg- 
stolico..  Circa  lo  sl.e/iio  .tempo  passò  in  Norman- 
dia', sd  eccitamento  di.  Enrico' -V  , l'e  d’  Inghil- 
terra , il  ^uale  trovavasi  a Caen.  Era  allpra  in 
età  d’  anni  sessanta  ; ma  il  rifinimento  di  sua  -sa- 
lute'lo  rendeva  sì  debole  , clie  non-  poteva  fare 
TiH- sol  passo  senza -appoggiarsi.  Gonlùttociò  non 
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era  salito  appena  sul  pulpito  y ■ cke  parlava  con 
tanta  forza  e con  si  fatta  veen^enza,  come  se  sta- 
to fosse  nel  .fior  degli  anni.  Ribadivii  spesso  nei 
'Suoi  discórsi  la  fuga,  delle  lili^  1’  orrore  alla  men- 
zogna a'  giuramenti  , alle  .bestemmie  ed'  ai.  vizi! 
più  comuni  fra ’l  popolo.- 

Essendo  da  .ultimo  rifinita 'al  tutto  la  sua  sa»  ' 
Iute  -,  fu 'consigliato  di' ritornare  nel  suo  paese  , 
per  lo  quale  tostamènrte  si  avviò.  . I suoi  compa- 
gni., che  aveano  camminato  assai,  e s'  avvisavano 
d’ aver  già  fatto  una 'parte  notabile  del  loro  vìa g? 
gio  non  si  ti’ovaròùò  tuttafiata  che  presso  ^ Van- 
nes. -Sentendo  Vincenzo  crescere- il  suo  -male,  vol- 
le farsi"  conduiTe  in  questa  città , che  Iddio  ayea 
scelto  pel  -luògo  di*  sua  sepoltura.^  Gli  àbitalori-  • 
di  mostra  rpno  .una  indicibile  gioia  in  veggendoìo 
fra  essi;  la  quale  fu  incontanente,  turlìata , allor- 
ché il  santo  disse  loi'O  , eh’  egli  ritornava  , noh 
por  continuare- le  funzioni  del  suo  ministero,  ma 
per  cercare;  una  tomba-.  ' Queste  pai’ole  , a cui 
tenne  dietro  .una  breve  esortazione  sppTa  ’i  dovéri 
generali  del  cristianesimo  cagionarono  un  vivo 
dolore  agli  assistenti,  e prosdi^sero  uno  sbigòlti- 
mento  universale.  . . - . . ' . . 

Vedendo  U santo  che  la.siia  febbre -vie  mag- 
giormente aumentata  , appai*ecchiossi  alla  'morte 
con  raddoppiato  fervore  , *e  col  ricewmento  dei 
sacramenti  della  Chiesa.  Tre  giorni  dopo,  fu  vi- 
sitato -dal  vescovo^,,  e da -molte-  persone 'del  clero, 
e deila  iiobiltà  di  Vaunes.  Gli  sco/)giurò  a man- 
tenere qu(;llo  cb’egli  avea  incomincialo  fra  loro: 
gli  esortò  a ''pei^ velare  nella  pratica  della  virtù; 
e promise  ché  si  ri(  orderebbu  di  loro  allorquan- 
do .sarebbe  dinanzi  a Dio;  -Predisse  in . seguito 
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che  raom-Lhe  in  «licci  di  , durante  i’  quali  non 
pirlù  mai  iU*i  dolori  che  sentiva'  ^ e >o  pronun- 
ciava alcuna  ]mrola  , ^a  per  ni^raiiare  Iddio 
che  lo  avea  fatto  parle«ùpare  del  calice  del  suo 
Figlinolo.  Nella  sua  agonia  , la  quale  fu  peno- 
sissima , mostrò  un'  ammirabile'  rassegnazione  , 
una  sifigolar  peuitenzà  ed  un’  amabilissima  'gio- 
vi alila,  di  mezzo  ai  più  granpatimenti.il  fervo- 
re della  sua  preghiera'  univa  si  fattamente  il  suo 
cuore  a Dio  , die  niente  era  alto  à poterlo  di- 
strarre. • • ■ 

• 1 magistrati  per  timore -che  i Domènicani  j i 
.quali  nòli  avevano  casa  a Vannes  , glielo  portas- 
'sero  via  , gli  mandarono  -dimandando  in  qual 
luogo  amasse  meglio  di  essere  seppellito,  a Io  90- 
% I/o  , .rispose  -egli  ai  deputati  , ‘un  servo  inutile 
ed  un  povero  religioso;  e però  non  ispetfa  a .me 
N di  uulk  ordinare  iniomo  alla  mia  sepoltura. 
N La  grazia  eh  io  vi  domando' é questa  ; di  con- 
M servare  dopo 'là  mipi  morte  quella  pace  che  vi 
» ho.  sì  forte  raccomandato  nel  corso  della  mia 
» vita.  Vi  {Frego  di  permettere  al'  priore  del  con- 
vento ,dei  Domeqicani  il  piu  vicino  a questa 
M città ^ di  prescrivere  il  luogo  della  mia  sepol- 
» tura  »."Data  appenada  qnal  risposta  riprese 
gli  atti;  di  religione  , cui  aveà  interrotto  alcuni 
brevi  istanti;  desiderayà  .sovente  che'  l’auima  .sua 
liberata  fosse  dai  legainr  del  corpó-,  per  andare 
ad  immergersi  nella  immensità  di  Dio.  Al  deci- 
mo giorno  della  malattìa  si  fece  legare  la  pas- 
sione- del  Salvatore  , e recitò  i sette  Salmi  p«.ui- 
fenziali  5’  ^dopò  di  che  spirò  tranquillamente  il 
mei^coledì  innanzi  là  domenica  delle  Palme,  quf<»- 
io  giucoo  d'aprile  dell',  atìnct  età  di 
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sessantàdue  anni  ^ due  mesi  e tre  giorni.  Giovan- 
na di  Francia  -,  figliuola 'di  Carlo 'VI , e duches- 
sa di  Brettagna  , lavò  colle  Sue  'proprie  mani  il 
corpo  del  santo.  Si  fecero  molli  miracoli  in  vir- 
tù, dell’ acqua  che  fu  usata  in  questa  opera  , e pel 
tocco  degli  abiti , della  cintura  , eo.  del  serro 
di  Dio.  - . 

-Il  Duca  di  Brettagna -ed  il  vescpvo  di'Vahnes 
decisero  che  Vincenzo  dovesse  sotteiTarsi  nella 
cattedrale.  Papa  Calislo  III  lo  canonizzò  P anno 
i4^5;  ma  la  bolla  della  sua  canonizzazione  non 
fu  pubblicata  che  tre  anni  dòpo  dà  Pia,  II'.  II 
suo  corpo  fu  dissotterrato  l’anno  i456.  Gli  Spa- 
gituoll  , a\endo  inutilnfente  douaandato  che  fosie 
trasportalo  a Valenza,  deliberarono- Panno  i5j)o 
di  portarlo  via  di  soppiatto  -come  ùn  .tesoro  a 
ItU'o  apparlenenie  ma  pei*  rompere- questo  loro 
disegno  , venne  naseoste  P urna  che  lo  rinchiu- 
deva 5 la  quale  essendosi  scoperta  l’  anno  1^57, 
fu  cagione  di  ima  seconda  tra.slazione  che  .si  fece 
a dì  ()  di  settembre.  Di  poi  collocossi  -quest’.ur- 
na  sull’altare' di  una  cappella  edificata  di  fresco 
nella  cattedrale.,  ove  sta  ancora  esposta  alla  ve-- 
nerazione  de’ fedeli. 

L’  umiltà  di  S.  Vincenzo  Ferreri  si  sostenne 
in' mezzo  agli  onori  ed  agli  applausi  die-  riscuo- 
teva da  tutte  parli.  La  maniera  onde-  parla  di 
se  stesso  nel  suo  Trattato  della  vita  spirituale  , 
dimostra  sino  a qual  grado  portasse  questa  vir- 
tù: « Tutta  da  mia  vita  , dice  cgK  ( c.  16  )', 
«f  non' è che  fetore;  io  non  spno  che  corruzione 
» nel  .mio  corpó  e nell' anima  mia  ^ da  tulle  le 
))  mie  membra  ^iene  odore  d^  infezione  , cagió? 
M nato  dagli  abb'oùiinii  dei  miei  peccati  e dalle 
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»•  mie  ingiustizie.  E ciò  eh’  è peggio  , sento  cre- 
scere  in  me  questa  puzza  ogni  di  più  , e ad- 
X divenire  vie  maggiormenie  insopportabile  ». 

Non  avvi,  secondo  lui,  virtù  vei’a  senza  umil- 
» tà , e chiunque  ama  di  quistionare  e di  con- 
•»  Iraddire  per  orgoglio,  non  sia  mai  solidamen- 
» te  virtuoso;  perocché  Gesù  Cristo  nasconde  la 
» sua  verità  agli  orgogliosi  , per  iscoprirla  agli 
» umili  •(  c.  I.')  ».  Il  santo  ri’dùssq  le  regole 
della'  perfezione  a tre  cose  , le  quali  . sono  ,c  i . 
schifare  le  distrazioni  esterne  cagionate  dalle,  cure 
superflue  ; preservare  il  proprio  cuore  dalla 
goufìezza  dell’  orgoglio  ; 3.,  spegnere  .ogni'  anlore 
smodato  alle  epsé  sensibili.  , Ma  esige  da  quelli 
che  .vogliono  praticare  queste  tre  cose  ; i . che 
bramino  sinceramente  il  disprezzo  e l’ abhiezione; 
a. -.che  abbiano  una  divozione  affettuosissima  a 
Gesù  crocifisso  ; 3.  che  sienò  pazienti  ne’  pati- 
menti per  amore  del  nostro  adorabile  Salvatore 
( e.  uU,  ). 

La'Messa  di  questo  giorno  è m onore 
di  S.  V incenzo  Ferreri.  ' 

E’' Orazione  della.  Messa  è la  seguente. 

OREMUS.  ' ORAZIONE. 

Deus  ì /jui  Ecclesiarn  Eterno  Iddio,  che  de- 
tuam  beati  Viiiceritii  Cotir  gnaio  ti  sei  d’illustrar  la 
fessoris  tui  mcritis  et  péce-.  tua  Chiesa  per  mezzo  de’ 
dicatione  illustrare  digitar  . jheriti,  e predicazione^del 
tus  ; concede  nobis  fa-  tuo  .Confessore  Vincenzo; 

mtllis  tuts  f ut  et  ipsHis  deh  concedi  a noi  tuoi  sér* 
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instruamur  exemplis  , et  vi,  che  siamo  istruiti  dagli 
ab  omnibus  ejus  patroci-  esempii  suui , e pel  di  lui 
nio  lìheranur  adversis.-  patrocinio  siam  liberali  da 
Ver  Dorninum  ^ etv.  tutte  le.avversila.'.Pd  no- 

, ■ stro , ecc. 

L’  EPISTOLA.' 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza, 

* Gap.  3i. 

Beùtus  vìr  '^  qui  inven-^  Beato,  quell’. nomo,  che 
tus  est  sine  màcula , ét  è trovato  senza  colpa  , e 

qui  post  ciurum  non  aliìt^  che  uou  va  dietro  aU’oro, 

nec  spernvit  ih  pecunia  uè  ripone  la  sua  sperau- 

et  lltesciuris.  Quis  est  hic^  za  nel,  danaro  , e uei  te- 

et  luudalitnus  euml  Fe-  «ori.  Chi  è costui  , e gli 
cit  enirn  mirabilia  in  vita  . darem  lode  ? perchè'  egli 

sua-  Qui  ‘probatus  ' est  in  ha  fatte  cose-  mirabili  uel- 

1110  , et  perfectus  est^  erit  là  sua  vita.  Egli,  fu  pro- 

1111  gloriar  (eterna.  Qui  vato  per  mezzo  dell’  oro, 

potuit  transgredi  , et  non  e trovato  perfetto,  e ne 

est  transgressus  : /licere  avrà  gloria  eterna.  Egli 

mola  \ et  non.ft^it  : ideo  pótea  peccare  , far  del 

stabilita  iunt  bona  illius  ■ male,  e noi  fecev  perciò 

in  Donano^  et  eleemos^-  i di  lui  beni  sono  stabi- 

nets  ili’us  enarraLit  omnis  liti  nel  Signoie,  e le  sue 

Ecclesia  Sanctorum.  limosina  sarau  celebrale 

. da  tutta  la  congregazion 

de’SaiHi. 

Gesù  F'igliuolo  di  Sirab  , nipote  , . o proni- 
pote di  Gesù  figliuolo  di  Josedeo  , -era  venera- 
bile per  la  sua  pietà  , e per  la  sua  applicazione 
allo  studio  de’  sacri  libri.  Fu  condotto  schiavo 
in  Egilfo'da  Tolomeo  Lago,  treGentdvent’ anni 
ciica,  prima  della  venuta  di  Gesiicrisloj  ed  ivi 
Cruisetf  .dprile.  5 
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tomp<^se  questo  libro  animirabilc  , tlenominato 
r KccIcsIa*slRO  , owcvo  il  libro  che  predica.  La 
(lliie^a  lo  riconosce  per  <anonico,  cioè,  ispirato 
dallo  Spirilo  Santo  , e lo  ha  posto  uel  canone, 
p nel  Catalogo  de'  libri  sacri. 

RIFI.ES810KI, 

La  felicità  di  nn  uomo  ricco  non  consiste  nei 
suoi  tesori  , ma  nella  sua  virtù.  ()uello  eliti  rtea 
stupore  , è.,  che  la  virtù  faccia  sì  poco  progixss- 
so  Ile’- ricchi  , poiihè  lo  ricchezze  sono  liberalità 
tid  Sigijore.  \ ( nino  dinrebhe  ser\-ire  a Dio  c;on 
inaggfior  riconoscimento  , e fedeltà  quanto  i ric- 
chi. La  virtù  doverebbe  sempre  trionfare  nell  ab- 
hondanza.  \i  si  hanno  più' mezzi  di  far  de’ sa- 
trificii  dovrebbe  essere  più  'santo  ? 

I*nfe  tutto  r opposlq  succede.  I piu  potanti  , 
i più  comodi  .nel  mondo  non  sonò  i piu  CTistia- 
ui  y nè  i più  santi.  La  ricchezza  gli  mette  in  si- 
curo contro  le  miserie  del  tempo  ; ma  gli  esenta 
forse  d'alie  leggi,  del  vangelo  ? E quando  si  pos- 
sedouo.  più  riccheeze  degli  "altri  , si  ha  .foi  se  i*a- 
'^ione  di  aver  men  j»ielà  , e men  religione  ? 

Questa  sola  proposizione  l’eca  disgusto  allo  spi- 
rito ; ma  non  si  ha  foudumenlo  di-  farla  ? La  li- 
cenza ne’  costumi , un  libertinaggio  di  cuoi’e  , e 
di  mente,  il  vivere  si  poco  religioso  della  mag- 
gior parte  dì  coloro  che  si  denominano  i felici 
♦lei.  secolo  , ' non  ci  danno  ragione  di  domarula- 
re  , se. le  persone  nobili,  se  i ricchi  abbiano 
Cfualche  privilegio  che-  li  dispensi  dalla  severità 
della  legge  cristiana. , e se  1’  Ineguaglianza  delle 
condizioni  nel  mondo  supponga  qualche  divci'si- 
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tà  eli  comandninrnti  eli  Dio  v-erso  quelli. che  vi- 
vona  nella  madesima  religione»?  Ahi  senza  igno- 
rare i piìnii  principii  • del  crisliauesinio  ' si  j)iiò 
tluhilàre -che  queste  leggi  sieno  universali  ? ' Non 
vT  è che  un  Vangelo  5 non  può  esservi  che  una 
inorale  : e certamente  , se  vi  fosse  qualche  . addol- 
cimento , qualche  dispensa  , ella  non  pot^-pl)L’es- 
sere  a favore  de’  ricchi..  La'  lor  condizione  gli 
espone  ad  ostacoli  troppo  gi'andi  della  saluto  , 
per  non  impone  ad  essi  1 iìidisponsahile  neces- 
sità di  aggiuguere  alla  pratica  de’ coinaudamenli 
quella  dtdla  maggior  parte-  de’  consigli. 

Quanto  perciò  il  Savio  ha  ragione  di  conside- 
rare Come  un  prodigio  , un  uomo  ricco  ed.  in- 
nocente! Le  ricchezze,  secondo  l’espressione  del 
Salvatore,  sono. -spine  che  non  solo  pungono,  r.r 
feriscono.  Tuttavia  le  ricchezze  tìon  sono  un'o- 
stacolo alla-.sàlute.  j è 1’  uso  malvaggio  , qhe  ne 
\ien  fatto.  " • ' - 

È egli  ricco  un  uonio?  -La  -religione  -non  più 
regola  la  'sua  mente , è il  suo  cuore.  Il  'posto  elie 
vi  tiene,  l’impiego  che  si  ha  comprato  \ i hen'i 
che.  si  jiossedono  ,•  sono  la  regola  e la  misura  de’ 
desideri , de’  pensieri , e si  ])UÒ  aughe  -aggiugnei'e 
de’  doveri  di  religione.  , 

Si  lia  im  nome  , un  posto  , che  distingue? 
l.a  distinzione  non  è quasi  mai  in -favore  della 
]>ietà-  Una  pronta  fortuna  , una  ricca  successio- 
ne , ùn  negozio  feln;e  ci  traggono  dalla- polvere , 
dalla  povertà  ?•  Si  -mette  subito  m dimenticauza 
‘là  sua  prima  condizióne  ; e che, non  si  'fa,  per- 
chè ella  sia  posta  in  dimenticanza  ? Si  .può  dire 
che  r amor  proprio  ahhia  sempre  fortuna  colla 
persona.  L’  orgoglio  , la  dilicatezza  il  piacere  si 
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separano  di  rado  dalla  prospcrhà.  Non  direLI>€sr, 
thè  la  dilicaiczza  , l’ iiidivozioiie  , V ozio  sono  og- 
gidì prove  di  noLillù  ? Quello  eh’ è pura  verità  j 
è , die  sono  tali  cose  come  il  carattere  di  dislin- 
aionc  delle  pei’sone  ricche  \ e direhbesi,  in  vedere 
la  maggior  parte  delle  persone  comode,  che  l’o- 

}julenza  e il  lusso  sono  un  titolo  per  far  essere 
' uomo  poco  cristiano  ; ina  sarà  forse  un  titolo 
per  salvarsi  ? Dio  buono  !'  quanto  è raro  il  tro- 
vare uomo  senza  taccia  uell'  tibbondanza  ft  nella 
prosperità  !'  . 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  5.  Luca.  Cap>  1 2»  . 


In  ilio  tempore  : Di- 
XI  t Jesus  Discipulis  sliis  : 
Sint  luinbi  vostri  pneoin- 
».f/,  et  lucernoe  _ ardmtes 
in  manihùs  vestris:  et  vOs 
similcs  lioniinihus  cJpe- 
%tuniibus  Domùium  suuni^ 
quando  revertatur  a nu- 
plìis  : ut  cum  venerit  et 
j>ulsaverit_^  confestim  a- 
periant  ei.  Beati  servi  ilh\ 
quos  , cum  venerit  JJomi- 
iius  , ìnvenerit  , vigilan- 
tes. Amen  dico  vqbis  , 
ijuod  prcecinget  se , et  fa- 
(ict  illos  discumbere  , et 
U'ansìeus  inùdstraLu  illìs. 


In  qnel  tempo  : disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli. 
-Siano  cinti  i vostri  lom-- 
■ bi  , e .nelle  vostre,  mani 
Jonipane  accese.  E fate 
voi  j-  come  coloro  , che 
aspettano  il  lor  padrone , 
quando  torni  da  nozze  , 
per  aprirgli  subito  che 
giungerà , e piccherà  alla 
porla.  Beati  quei  servi  i 
quali  , lostocchè  vena  il 
lor  Signore  li  troverà  vi- 
gilanti : in  verità  vi  ^di- 
co , che  tiratasi  su  la  ve- 
. ste  ^ li  farà  mettere  a ta- 
vola , c li  sci' vira,  E se 
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Et  si  cenerìt  in  secunda 
vigilia  , et  si  in  tertia  vi- 
gilia venerii , et  ita  inve- 
ìic.rit , beati  sunt  servi  il- 
li. Hoc  aulem  scitole  , 
tjuoniani  si  scìret  paterfa- 
t/iilias  , (jna  fiora  Jur  ve- 
iiiret , vigilarci  utique^  et 
non  sineret  perfodi  do- 
marn  suam.  Et  vos  esta- 
te parali  , quia , qua  fio- 
ra non  putatis  , Filius 
hominis  venict. 


Giorno  5.  ' loi 

giungerà  alla  seconda  vi- 
gilia ^ e se  giungerà  alla 
terza  , e li  troverà  cosi  * 
beati  sono  tali  servi.  Ot- 
sappiate , die  se  al  padre 
di  lamiglia  fosse  noto  , a 
che  ora  venisse  il  ladro  , 
vegliarebbe  senza  dubbio, 
e non  permetterebbe,  che 
gli  fosse  sforzala  la  casa. 
E voi  -siate  pronti , per- 
chè quando  meno  ve  l’ar 
spettàte  , verrà  il  figliuo- 
lo deir  uomo. 


MEDITAZIONE. 

Della-  pronta  ubbidienza  alla  voce  di  Dio.  - 
p c K T-O  I. 

Considerale  che  .quanto  Iddio'  merita  di  esser 
nhbiditp  , tanto  merita  di  esser  uhliidito  senza 
indugio.  Ogni  ubbidienza  forzata  gli  è disgusto- 
sa , una  ubbidienza  poco  proutà  ihosira  sempre 
dell’ ipdifferenza , e sovente' anemie  del  disprezzo. 

Gii  ordini  di  Dio  sono  senza  replica  : chi  può 
difierirne  con  J’agiope  1’  esecuzione  ? Quando  Id- 
dio comanda  , ignora  egli  o la  nostra  quali- 
tà , o la  nostra  ripugnanza  , o la  nostra  debo- 
lezza , ò i nostri  bisogni  ? Qual’ errore  , qual  be- 
stemnifa  il  pensare  die  un  Dio  sì  giusto  < si  sa- 
vio , e sì  buono  voglia  comandare'  ciò  eh’  è .im- 
possibile ? Qual’  empietà  il  d'edere  , eh’  Egli  ci 
lieghi  gli  ajuti  necessarj  per  eseguire  i suoi  co- 
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mandameiill  ? Perché  diiiifjue  non  ubbidirlo  con 
pronk?zza  ? Kgli  è un  Sovrano  iiiGnitamenle  sa- 
vio , è un  Padic  infinitamente  buòno  che  ordi- 
na,. Se  merita  di- essere  ubbidito  in  un  gioiiio  , 
in  Uii’  ora  , perchè  non  lo  sarà  nello  slesso  mo- 
mento ? ' • 

Tutte  le  dilazioni  di  ubbidienza  sono  tanti  ri- 
fiuti e mancanze  di  sommessione.  Sono  intervalli 
di  ribellione  e di  disubbidienza.  La  passione  e 
r amor  proprio  concorrono  contro  Dio , .e  si  op- 
pongono alla  pronta  sommessione  ai  suoi  ordini. 
Si  vuol  ubbidire  al  Signore  j ma  non  si  vuol 
farlo,  se  non  quando  ci  piace.  Il  capriccio  e l in- 
clinazione  sono  tanto  ascoltati , qjianto  la  voce  di 
Dio.  Il  Signore  domanda  una  restituzione  , una 
riconciliazione  , una  riforma  ; vi  si  acconsente  , 
ma  con  restrizioni',  con' glose.  La  voce*  di  un 
direttore,  di*  un  libro,  di  un  .predicatore  , la 
voce  della  coscienza  sono  la  voce  di  Dio  5 si  sen- 
te , si  Vuol  fare  quanto  ella  dice  , ma  in  un  cer- 
to tempoysi  vuol- seguire  .quélla  ispirazione  , ma 
non  m quél  punto.  Cip  cb’ è domandato  dall’a- 
mor  proprio , va  sempre  avanti  di  ciò  , eh’’  è do- 
mandato da  Dio.  Tutto  ciò  che  contenta  i sensi, 
il  naturale  e la  passione  , non  può  soffrire  in- 
dugio 5 nia,  per  fare  ciò  che  Iddio  vuole  , vi  sa- 
rà sempre  tempo.  Comprendete  1’  ingiustizia  , e 
l’indegnità  di  quest’ indugi  oltraggiosi? 

. p tr  N T o II. 

Considoyate  che  una’ ubbidienza  differita  mo- 
stra sovente  una  ubbidienza  forzata.  L’  amore  e 
il  rispetto  non  com|>ariscono  che  in  una  j^ronta 
.‘umiacssioiie. 
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Cosa  strana  ! tulle  le  creature  inanimato  ul)bi* 
rliscono  a -Dió  senza  cVilazione  ; Dixil  et  factet 
siiììt.  ( Ps.  i4*^  0*  parlalo  , e tìilfe  Jio  cose 
st)no  state  fajte  : • ba  comandato  , e tutte  smio 
uscite  dal  niente.  Non  vi  è che  Tuomo  , il  qua- 
le non  obbedisca  con  prontezza  , e pure  egli  sa, 
(be  deve  ubbidire  ad  un  Dio. 

Qual  caso  si  fa  di  un  ^ervo  lento  nell’  esegui- 
re gli  ordini  nostri?  Crediamo  noi  che  Iddio  ag- 
gradLsca  di  molto  scrvizii  fatti  con  disgusto?  L’ a-* 
more  nc  n conosce  -dilazioni  : si  fa  prontamente 
lutto  ciò  che  si  fa  volentieri. 

Nel  momento  che  il  padron  picchia , vuole  gli 
sia  aperto  : Confestim.  E lo  sposo  non  apre  a 
coloro  che  vengono  un  poco  tardi.  Non  è que- 
sta r impoEtapjte  verità  che  ha  obbligati  tutti  i 
Santi  a vegliar  di  continuo  , per  timoro  di  es- 
ser colti  all'  improvviso  ? Questa  gli  ha  resi  si 
pronti  ad  ubbidire  alla  voce  di  Dio  in  qualun- 
que maniera,  ella  si  facesse  sentirò.  Con  quale 
scrupolosa,  puntualità  eseguivan  eglino  gli  ordini 
dei  lor  superiori  ? Con  qual  fervore  soddisface- 
vano ai  minóri  doveri  del  1 oro  stato  ? Con  cpwl 
prontezza  ubbidivano  al  primo  tocco  d'una  Cam- 
j)ana  ? Le  pfcorclle  oeloiio  sempre  la  vorce  clt*l 
pastore  , e lo  seguono  nello  stesso  punto.  Se  gli 
apostoli  svelsero  tlilferito  il  seguire  Gesucrlslo 
nel  momento  in  cui  gli  chiamava  , nbn  lof  ave- 
rebberd.,mai  seguito.  Maddalena  non  isfà  in  fór- 
se un  momento  , dacché  1’  è detto-  che  il  Maestro 
la  chiama.  Mio  Dio  j cjucntc  grazie  perdute, 
quante  sante  ispirazioni  rose  iniùilh,!  Quante. vo- 
cazioni annullate  per  non  avervi  ubbidito  nel 
punto  stesso  ! Poiché  vi  degnale  .farmi  conoscere^ 
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quanto  la  minor  dilazione  di  sottomettersi  a’  To- 
sivi voleri  sia  da  temersi,  fate,  o mio  Dio,  eli  e 
io  vi  ubbidisca  per  T avvenire  colla  più  esalta 
puntualità  ; e tanto  risolvo  di  fare  coll’  ajuto  di 
vostra  grazia. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Loquere  , Dòmine,  quia  audit  servus  tiiuf  , i. 
Reg.  3. 

Parlate , Signore , perché  il  vostro  Servo  vi 
ascolta.  . . 

Paratum  cor  mciim , Deus , paratum  cor  meum. 
Ps.  56.  * • _ 

Non  avete , o SigJiore , che  a darmi  gli  ordi- 
ni vostri  sono  pronto  -per  eseguirli  senza  in- 
dugio. 

fRJTlClTE  DI  PISTA 

I.  Se  udite  in  questo  giorno  la  voce  di  Dio, 
dice  lo  Spirito  Santo.  Ilodie  si  v.ocem  ejus  andie- 
rilis , guardatevi  bene  dair  iiidurire  i vostri  cuori. 
Questa  parol'a , Hodie , significa , secondo  San 
Pàolo  , tutto  il  tempo  di  questa  'vita  nel  quale 
Iddio  ci  parla  di  continuo  o col  mezzo  di  libri 
di  pietà  o per  via  della  voce  de’  Confessori , o 
coir  esempio  de’ Santi,  o cogli  accidenti  improv- 
visi , o colle  ispirazioni  segrete  : NoUte  ohdurare 
corda  vestra  : ^ Guardatevi  bene  dall’  esser  sordi 
alla  sua  voce.  Il  non  obbedire  nel  punto  stesso 
è un  non  ascoltarla  , e ’l  cuore  s’ indurisce  in- 
sensibilmente .col  mezzo  di  queste  dilazioni  froi* 
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qiientì.  Dacché  Iddio  parla,  tutto  dee  tacere, 
passioni,  airior  proprio,  rispetto  umano.  Esami- 
nate in-  questo  giorno  quanto  tempo  sia  scor- 
so dacché  il  Signore  \i  parla  , quando  dac- 
ché vi  chiama  ; egli  picchia  , egli  anche  gri- 
da, e sempi-e  indarue.  Viene  un  tempo  in  cui 
Iddio  tace;  comprendete  qual  disarentura  sia  la 
nosti-a  , quando  il  Signore  sjriuto  , stanco  anche 
da'  nostri  disgusti  , si  disgusta  egli  stesso  e non 
più  ci  parla. 

È anche  una  consolazione  per  voi  l' udire,  che 
Iddio  vi  parli  per  lo  meno  in  quest’ora.  Sua  vo- 
ce sono  queste  riflessioni  e cjuesta  lettura  ^ c fa- 
cile r intendere  il  suo  linguaggio.  Desidera  che 
da  voi  sia  abbandonato  quel  giuoco,  quella  con- 
versazione , queir  adunanza  ,•  vi  dice  efi  riforma- 
re quel  lusso,  quella  sontuosità  si  poco  cristiana, 
quelle  manière  troppo^  brillanti , quell’  arie  trop- 
po orgogliose,  e ti-oppo  mondane.  Vi  dice  di  mi- 
tigare cpieH’umor  aspro,  quel  nalm-al  diu-o,  quel 
tuono  eli  voce  Acro  e superbo.  Vi  dice  di  soddis- 
fare a’ doveri  del  vostro  stalo  con  maggiore  pun- 
tualità j di  vegliare  sopra  la  vostra  famiglia , e so- 

f>ra  la  vostra  casa  éou  maggior  attenzione  e ze- 
o j -di  non  più  dispensarvi  si  facilmente  da’  vc- 
slri  esercizi  di  pietà  5 di  farli  con  maggior  reli- 
gione ; di  non  più  frascui*are  con  tanta  leggicrtz- 
za  la  vostra  regola  di  direzione.  Vi  domanda  quel 
picciolo  sacrifizio , quella  leggiera  mortificazione , 

SueU’o'pera  di  carità  , quolla  limosina.  Vi -dice 
i.  vegliare  , di  orare,  di  esser  pronto,  di  stare 
di  continuo  in  guardia , pei*cb’  egli  verrà  nell’ora 
in  cui  da  voi  -sarà  meno  aspettalo.  Kon  passata 
questo  giorno  senza  fare  quando  vi'  domanda. 
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2.  Iddio  vi  parla  in  jiiii  inaniei'c;  ma  la  sua 
voce  ò sempre  p'n  distinta  , e mej^lio  espressa 'uel- 
Id  stato  religioso,  e in  ogni  altro  stato  di  dipen- 
denza. L’ordine  di  un  superiore  , uu  tocco  di 
campana  , un  punto  d’  istituto  , una  regola  sono 
sempre  la  ven  e di  Dio.  Non  ubbidite  voi  a que- 
sta voce  con  viltà , con  l’esirizione,  oon.pigriyia;) 
La  rilassatezza  di  un’ •’-nima  oel  fervore  vie^ie  d’ 
ordinario  da  questa  negligenza  nell  tiiibidire.  Pren- 
dete la  risoluzione  'in  questo  punto  di  non  più 
negare  a Dio  questa  jirontezza  ■>  rlie  dà  un  nuo- 
vo lustro  alla  virtù  , e dà  risalto  al  merito.  Sia- 
le pronto  a lasciar  tutto  , dacché*  udite  la  voce 
di  Dio.  Interrompete  quel  discorso’,  prendete  con- 
gedo da  queir  amico  , cessate  prontamente  da  quan- 
to avete  cominciato,  non  terminale  nemmeno  di 
formar  quella  lettera  nel  momento  ch’e  ' Iddio  vi 
chiama.  Al  primo  tocco,  di  campana  , al  prim’oi’- 
diiie  del  superiore  , rell’ ora  precisa  che  vi  ave- 
te‘prescritta  lasciate  tutto.  L’umore,  1’ amor 

proprio  sai;anno  tormentati  da  questa  puntualità; 
ma  da  essa  dipende  il  progresso  nella  virtù.  Sen- 
za quest’ esatto  fervore.  ,»seuza  qrfesta  Jiroula  ub- 
bidienza si  languisce  nella  tiepidezza. 
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GIORNO  VI. 

. S.  GUGLIELMO.  . 

Secolo  XI T. 

Guglielmo  nacque,  ili  Parigi  vei'so  Tanno  iio5^ 
n fin  da’ primi  anni  della  fanciulletea  fu  messo  in 
educazione  nel  monastero  di  S.  Germano  de’Pia- 
ti , acciocché  sotto  la  direzione  dell’  Abate  Ugo 
suo  zio  v’apprendesse  la  pietà,  e le  lettere.  La 
buona  indole  del  giovanetto  Guglielmo  , il  suo 
amore  allo  slutlio  , e T inclinazione  , che  Iddio 
gli  diede  di  buon’ora  agli  esercizi  della  Religione 
f(.*cero  sì  , che  poca  fatica  si  durasse  da  quelli  , 
che  avean  cura  della  sua. educazione  ; onde  diven- 
ne ben  presto  un  oggetto  d’-  ammirazione  , . e d’e- 
dificazione a tutta  quella  coinunità.  Quando  Gu- 
glielmo fu  in  età  di  doversi  eleggere  uno  stato  , 
ebbe  ricorso  al  Sìgncre  , essendo  persuaso  , che 
in  quello  stato  si  riesce  bene,  al  quale  egli  chia- 
ma. P’ece  pertanto  lunghe  orazioni , è col  consi- 
glio dell’  Abate  Ugo  suo  zio  risolvè  di  abbraccia- 
re lo  5tato  ecclesiastico.  Siccome  egli  vi  si  deter- 
minò , non  per  desiderio  .di  menar  una  vita  più 
tranquilla' , o più  comoda  , o per  ambizione  , o 
per  altri  fini  bassi  ed  umAni,'ma  per  consacrar- 
si a Dio  , ed  al  servizio  del  .prossimo  ; così  il 
Signore  benedisse  la  sua  risoluzione  , e gli  con- 
cedè in  abbondanza  le.  grazie  convenienti  à que- 
sto suo  nuovo  stato.  In  fatti  vi  si  distinse  con 
un  tener  di  vita  cosi  ben  regolata  , che  divèntò 
un  esemplare  di  vh’lù  a tutto  il  Clero. 
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2.  Ricevuto  ch’e])be  il  Suddiaconato  , suo  zio 
gli  procurò  una  prebenda  nella  chiesa  di  S.  Ge- 
novefa  del  Monte  , occupata  in  que’tempi  da  Ca- 
nonici secolari.  Ma  troppo  dispiacevole  asilo  per 
la  pietà  del  nostro  Santo  era  una  compagnia,  d’uo- 
mini , nella  quale  quasi  nessuno  avea  lo  spirito 
«Iella  sua  professione  , e pochi  eran  quelli  , che 
ne  salvassero  almen  l’ apparenza  ; onde  non  è da 
stupirsi,  se  vi  fu  perseguitato  da’suoi  confratelli. 
La  sua  vita  esemplare  , l’ innocenza  de’  suoi  co- 
stumi , r assiduità  al  coro  , 1’  amore  alla  ritira» 
lezza  , r applicazione  allo  studio  , siccome  erano 
una  pubblica  e continua  censura  della  vita  ozio- 
sa , e scandalosa  de’  suoi  Cólle^hi  , così  essi  s’  ir- 
yitaro^jo  acremente  contro  di  lui.  Non  volendo 
conformarsi  all\ esempio  suo  , tentarono  a princi- 
pio di  sedurlo,  e tirarlo  al  loro'  partito-,  ma  ve- 
dendo, che  non  facevano  alcuna  breccia  in  un  cuo- 
re , che  Iddio  avea  stabilito  nella  piefà  , e nella 
innocenza  , si  studiarono  d’  obbligarlo  a disfarsi 
del  canonicato  j e non  avendo  ardire  d’impiegare 
in  ciò  la  violenza  , usarono  il  seguente  artiiizio. 
•Finse  un  di  loro  di  voler  farsi  religioso,  e aven- 
do scoperto  a Guglielmo  il  suo  supposto  disegno, 
gli  parlò  , come  se  si  'sentisse  ispirata  da  Dio  a 
far  .penitenza  de’ suoi  pascati  disordini;  insinuan- 
dogli , che  con  maggiore  alacrità  avrebb’egli  ab- 
l)racchito  questo  nuovo  stato  , se  esso  gli  avesse 
voluto  tener  compagnia.  Guglielmo  accortosi  del- 
I’  artifizio  gli  fece  vedere  quanto  deteslahil  fosse 
la  sua  condotta,  e gli  disse,  che  non  si  burlava 
con  Dio  , e però  temesse  i gastighi  , che  Iddio 
farebbe  piombare  sopra  di  lui  per  le  sue  infedel- 
tà. Riuscito  vano  questo  artificio  ‘,  essi  iniscx’o  ia 
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Oliera  le  imposture  , e le  calunnie  per  denigrar 
la  fama. del  loro  santo  confratello  , chiamandolo 
un  ipocrita,  e nuovalore,  e procurando  con  mez- 
TÌ  indegni  , presso  il  Vescovo  di  Parigi  y che  non 
fosse  promosso  agli  Ordini  sacri  , benché  inutil- 
mente ciò  tentassero  j poiché  if  Vescovo  di  Pari- 
gi , infonnato  della  pietà  , e de’  santi  costumi  di 
Guglielmo  , r ordinò  prima  Diacono  , e poi  Sa^ 
cerdote. 

3.  Il  nostro  Santo  alle  calunnie,  ed  imposture 
non  oppose  altro  scudo  , che  quello  della  man- 
suetudine , e della  pazienza  ; e intanto  non  ces- 
sava di  porgere  a Dio  le  sue  ferventi  preghie- 
re pel  ravvedimento  , e per  la  conversione  dei 
suoi  erranti  confratelli.  In  capo  però  a qualche 
tempo  essendo  venuta  a vacare  la  curia , o sia  la 
Prepositnra  d’Epinai,  lontana  i5  miglia  da  Pa- 
rigi , e dipendente  dal  Capitolo  di  santa  Geno- 
vefa  , crederono  i Canonici , che  questo  fosse  un 
onesto  espediente  per  levarsi  d’  intorno  Gugliel- 
mo , che  colla  sua  vita  saula,  e virtuosa  riusciva 
loro  importuno  5 sicché  lo  provvidero  di  questa 
curia.  Guglielmo  1’  accettò  , ritenetido  insieme  il 
canonicato  , giacche  secondo  1 uso  di  quel  Capi- 
tolo , quella  Curia  doveva  essere  esercitata  da  uii 
capitolare.  Ma  i canonici  non  goderono  per  lungo 
tempo  la  libertà , che  s’eran  procurata  coU’àllon-  - 
tanar  Guglielmo  -,  perciocché  venuto  a Parigi  nel- 
1’ anuo  1147  11  pontefice  Eugenio  III.  , e infor- 
mato del  loro  vivere  sregolato  , risolvè  * col  con- 
senso del  Re  Luigi  VII  detto  Luigi  il  Giovane  , 
di  metter  in  luogo  di  quei  Canonici  secolari  dei 
regolari  ^ dandone  la  commissione  a Sugerio  A- 
hale  di  S.  Dionisio.  Ai  Canonici  sccolaii  fu  la- 
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sciala  , loro  ‘viU  jduranlo  , la  rendita  della  loro 
])rebenda  5 e iu  vece  dì  essi  furon  sostituiti  dei 
(laiioulci  x’egolavi  di  S.  Vittore,  in  cui  fiorivaia 
])ietà.  S.  Guglielmo  fu  uno  de’più  zelanti  ad«t- 
bi  acciar  la  riforrna  j e si  può  dire  , che  ne  fu 
1^  ornamento  poroccliè  trovandosi  egli  in  compa- 
gnia di  persone  pie  e religiose,  si  diede  con  mag- 
gior.fervore  aireserclzio  della  mortificazione,  del- 
r umiltà  , della  carità  e delle  altre  virtù  cristia- 
ne.; onde  meritò  di  esser  eletto  sotto-priore  , nel 
(piale  ulllzio.si  riportò  con  tal  prudenza  , e di- 
screzione, che  riuscì  di  piena  soddisfazione  a tutta 
quella  religiosa  comunità. 

4.  Intanto  essendo  venuto  a Parigi  Assalonne, 
che  fu  -poi  Vescovo  di  Roschild  iu  Danimarca,  e 
final, mente  Arcivescovo  di  Lunden  , per  istudiare 
in  q u lla  Univeisiià , contrasse  una  stretta  amici- 
zia con  Guglielmo»,  e tornato  al  suo  paese  si  ri- 
cordò sempre  de’  buoni  esempi  , e de’  salutevoli 
avvisi,  che  questi  gli  aveva  dati.  Or  essendo  egli 
stato  inrifdzato  alla  Cattedra  Episcvuvale  di  Re- 
schild  , trovò  in  un’ Isola  della  sua  diocesi,  chia- 
mala Esdiil,  un  uionastero -di  Canonici,  che  me- 
navano. una  vita- Scandalosa.  Deplorando  questo 
degno  Prelato  i loro  disordini  , si  risolvè  di  ri- 
mettere in  quel  monastero  la  regolare  osservanza, 

, e ricoinlalosi  del  suo  amico  Guglielmo:.  Ninno  ; 
disse  tra  se  , è a/  coso  più  di  /«//,■  a secondarmi 
in  (jnesf  ìmj)resa.  Con  quest’idea  , dopo  aver  rac- 
comandato'il  negozio  al  Signore  , specfì  iu  Fran- 
cij\  il  celebre  Sassone,  per  soprannome  il  Gram- 
mqttco  , 'che  era  Preposlo  dilla  sua  Cattediale  , 
con  lettere  ali’ Abate  di  S.  Genovefa , nelle  qua- 
li Io  pregava  a mandargli  Guglielmo  eon  tre  al- 
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tri  àt  suoi  religiosi  , per  riformare  = il  monastero 
d’  Eschil.  . 

5.  Non  ostante  la  ripugnanza,  clic  senlirAbate 
di  privarsi,  di  Gngliemo  , clic  per  la  sua  • pietà 
era  il  sostegno  di  (piel  monastero  ; tuttavia  cre- 
dendo , che  Iddio  volesse  da  lui  funesto  sai-rifizio,‘ 
lo  fece  partire  con  gli  altri  tre  religiosi;  che  As- 
salonne gli  domandava  , circa  ranno  ritì.y.  Fu- 
rono essi  accolti  con  dimostrazione  di  special  con-» 
lentezza  da  Valdemaro  Re  di  Danimarca* , e dal 
vescovo  Assalonne  , il  quale  pochi  giorni  dopo 
fece  elegger  Guglielmo  per  Aliale  d’Eschil.  Il  no- 
stro Santo  pleyo  di  confidenza  in  Dio  , mise  su- 
Rito  le -mani  all’opera  ,•  per  la  quale  era  stato  de- 
stinato ; ma  nella  esecuzione  si  trovò  ella  assai 
più  difficile  di  quello  , ' che  fosse  paruta  , 'piàma 
di  cominciarla.  Il  rigor  del  clima,  la  poca  pratica 
della  lingua  del_  paese  , . e la  povertà  del  mona- 
stero misero  alle  strettelo  zelo  , e le  virtù  di  Gu- 
glielmo , sicché  fu  più  volte  tentato  d’  abbando- 
nare un’impresa  , la  qual  pareva  impòssihile  a 
l'iuscire.'  Ma  Iddio  semju-e  lo  sostenne  , animan*- 
dolo  colla  consolazione  dell’  eterna  ricompensa  , 
nserhata  a coloro  , che  travagliano  per  la  sua 
gloria.  Non  ebbero-  però  lo.  stesso  coraggio  i suoi 
tre  compagni  ; percipcchè  disanimati*  da’  disagi  , 
che  soffrivano  ,•  se  ne  (ornarono  in  Francia  , la»-  - 
sciando  Guglielmo  senza  quasi  veinin  soccorsò  , né 
consolazione  umana.  Finalmente  colla  sua  pazien- 
za , e perseveranza  égli  arrivò  a stabilire  la  di- 
sciplina regolare  in  quel  monastero  , e in  un  al- 
tro sotto  r invocazione  di  S.  Tommaso  ^ che  fon- 
dò nelle  vicinanze  d’  Eschil.  Iddio  gli  diede  la 
Consolazione  di  veder  cresciuta  e stabilita  in  que- 
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sii  due  monasteri  la  pietà  e la  religione;  e si  può 
dire , che  senza  pregiudizio  della  ricompensa  ri- 
serbatagU  in  Cielo,  ei  cominciò  a goderla  in  gue- 
sto  mondo  , e la  godè  per  lungo  tempo  ; peroc- 
che  fu  Abate  per  4o  anni  ; ed  ebbe  un  gran  nu- 
m^o  di  discepoli,  i quali  camminarono  sulle  sue 
pedate,  ^esla  grazia  egli  chiedeva  continuamente 
a JJip  , m cui  solo  riponeva  tutta  la  sua  fiducia 
e 1 CUI  cercava  unicamente  la  gloria  ; e prostrato 
a pie  degli  altari,  ivi  si  sciogliei^a  sovente  in  la- 
grime , le  quali  son  gratissime  a Dio  , quando 
piocedono  da  un  cuore  ripieno  di  umiltà  , e ca- 
nUi.  f inalmente  egli  era  a’ suoi  monaci  .un  mo- 
dello di  regolare  osservanza  , e di  penitenza,  por- 
an  o sempre  il  cilizio  , dormendo  sulla  paglia  • 
c praticando  allre  i.®  ' 


, — impressione, 

lui  questo^  augusto  Mistero  ! ! 

ì ^ in  cui  terminò 

suoi  giorni  raddoppiò  le  sue.  solite  penitenze  ; e 
nel  porno  del -Giovedì  santo  racco/iendo  tutte 
quelle  poche  forze',  che  gli  restavano,  celebrò  la 
Uessa  , e comunicò  tutti  i suoi  religiosi.  Dopo  la 
Messa,  lavo.  1 piedi  a un  gran  numero  di  pove- 
11  , e già  SI  preparava  a lavarli  dopo  la  cena  an- 
punta 1 obbligò  a mettersi  a letto.  Sentendo  che 
appressava  1 ultima  sua  ora , chiese  e ricevè  con 
ingoar-  nozione  i santissimi  Sacramenti,  mu- 

' ^\^one  di  Pasqua  il  dì  6 di 
pil  e dell  anno  i;io3.  Egli  avta  98  anni  dei 
quali  circa  quaranta  ne  avea  passali  in  Danimar- 
ca. Il  Pontefice  Onorio  lU.  lo^canonizzò  .0  Zi 

dopo  la  sua  morie.  ^ 
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7.  Quello  ) che  avvenne  a S.  Guglielmo , di 
esser  disprezzato  , contrade!  to,  e perseguitalo  da’ 
suoi  compagni  , e fratelli,  che  menavano  una  vi- 
ta scandalosa  , e contraria  a’  suoi  santi  costumi, 
accade  in  tulli  i tempi  a coloro  , che  servono 
Iddio  fedelmente  ; Chi  comincia  per  una  via  cat- 
tiva ed  infame  , dice  Salomone  ne’  Proverhj , di- 
sprezza colui  , che  caniina  per  la  via  retta,  c eh» 
teme  Dio.  La  vita  dell'  uomo  giusto  , soggiugne 
l’autore  della  Sapienza,  è intollerabile  ai  malvcv- 
gi  , perché  è dissimile  dalla  loro , ed  è da  essi 
riguardata  come  una  censura , e un  rimprovero 
delle  loro  opere  cattive.  Onde  mettono  tutto  in 
opera  per  disiarlo  dal  retto  'sentiero  , e quando 
ciò  non  riesca  , ricorrono  alle  calunnie,  e cercano 
di  perseguitarlo,  ed  opprimerlo.  Bisogna  pertanto 
in  tali  casi  imitar  1’  esempio  di  S.  Guglielmo  , 
e difendersi  da  simili  attacchi  coll’armi  della  pa- 
zienza , della  carità , e dell’orazione,  sì  per  esser 
costanti  nel  Lene  , e sì  ancora  per  guadagnare  a 
Dio  le  persone  a se'  contrarie,  quando  al  Signo- 
re piaccia  di  toccar  loro  il  cuore  , -e  di  ridui'l* 
a via  di  salute.  E se  ciò  non  riuscisse  , come  , 
per  giusto  giudizio  di  Dio,  non  riuscì  a S.  Gu- 

flielmo  in  riguardo  ai  sopraddetti  Canonici  di 
*arigi  , non.  per  questo  si  diminuisce  punto  il 
inerito , che  si  acquista  pressò  Dio  , il  quale  con 
una  coi*ona  di  gloria  eterfta  ricompenserà  la  buona 
volontà , e la  premura,  e lo  zelo  che  si  è avuto 
per  la  salute  del  nostro  prossimo. 
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TS  on  fnrendosi  nr])puv  pres'o  noi  la  festa  di  questo 
Salilo,  aldtiniii  segnilo,  per  1’ Epistola  e * 
Vangelo  , 1’  originale 

Ij’  Orazione  della  Messa  è la  sof^uente. 

ORF.VUX.  orazione. 

Intercessi 0 nns  , (fiKv-  \ alga  presso  di  te  o 
f.umus  , Domine  , Beali  Signore  a prò  nostro  Tin- 

Guìilclmi  Ahbatis  coni-  tercessione  del  B.  Gugliel- 

niendet  : ut  quod  nostris  mo  Abate  afTirichc  quel 

meritis  non  valeinus  , ejus  che  non  possiamo  pei  no- 

patrocinio  assequamur.  stri  meriti  , 1’  ottenghia- 

Per  Doniinum^  eie-  mb  per  mezzo  del  di  lui 

patrocinio.  Pel  nostro,  ecc. 

. ■ L’  E P I S T Ò LÀ.  . 

I . 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  deU’Aposlolo 
.S..  Paolo  a’ Corinti! . Cap.  i3.  • 

Fratres  Charitas  be-  Fratelli , la  caritb  e be- 
ni"na  est , charitas  non  neficà  ; la  carilh  non  è 

CBniulaiur  , non  agit-per-  astiosa  , non  è insolente  , 

perdili , Tion  injlatur , non  non  si  goiifni , non  e ain- 

c tj ambiliosa  , non  qitcc-  biziosa  , non  cerca  il  pro- 

rit  qiue  ^na  sunt  , non  prio  inleivsse  , non  si  adi- 

irritdtur\  /ron  cogitat  ma-  ra  , non  pensa  al  male. 

fitin  non\  gaiidet  super  No’n  gode  dell’ ingiustizia, 

iniqiiitale  ^""congaildel  au-  ina  fa  silo  godimento  , il 

te.ni  meritati  , omnia  suf-  godimento  della  verità  ! 

Jii't  , omnia  crédit^  oni-  Tutto*  sostiene  , tutto  ere- 

nia  sperat  , omnia  su-  de  , tutto  spera,  soppor- 

siine.l.  ta  tutto. 
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L’  annotazione  aggiunta  al  testo  greco  dice,  che 
questa  lettera. fu  scritta  da  Filippi  di  Macedonia; 
è cosa  certa  , come  1’  osserva  il  Tirino,  secondo 
anche  il  capitolo  i8.  degli  atti  degli  apostoli,  die 
ella  fu  scritta  da  Efeso  , dove  San  Paolo  aveva 
intese  le  divisioni  eh’  erano  nate  tra  i fedeli  di 
Corinto.  Quest’  epistola  è dommatica  , e morale  , 
e piena  d’  istruzione.  . ■ 

i RIFLESSIONI. 

Non  vi  è virtù  dalla  quale,  le  passioni  più  pren- 
dano in  prestito  il  nome  e la  maschera  , quanto 
la  carità  specialmente  fra  le  persone  che  fanno 
professióne  di  esser  di  vote.  Dopò  quello  cho  l'a- 
postolo ci  dice  di  questa  .virtù  , è facile  il  non 
prendervi  sbaglio , e pure  vi  si  prende. 

Oli  quanto  una  passione  mascherata  è dà  te- 
mersi,, soprattutto  quando  ella  si  serve  del  vela- 
me della  religione  per  insinuarsi  con  maggior  ai> 
tificio,e  per  regnare  con. maggior  impero  e mag- 
gior sicurezza  ( Si  giugne  poco  -a  conrggere 
errori  della  mente  , quando  il  cuore  li  ha  fatti 
nascere , e li  nudrisee.  L’ illusione  tuttavia  non 
sarebbe  incurabile  , se  si  volesse  riflettere  che  li- 
na carità  dolce  , e benefica  è il  caraltei*e  di  di- 
stinzione della  virtù  cristiana.  La  carila  , dice 
r apostolo  , non  è gelosa.  ' . 

l)io  buono!  Quanto  la  gelosia  nelle  persone  ri- 
formale è mia  gran  prevenzione  di  una  segreta 
ipocrisia  ! È egli  passibile  1’  ainai*^  Dio  sciiz’  cs.ser 
contento  che  gli  altri  lo  amino?.  E egli  possibile 
r amare  i nostri,  fratelli  , e il  non  raregrarci  di 
loro  prosperità?  Quest’allegrezza  non  é straordi- 
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narla  all’ anime  umili.  L’altrui  riputazioni  non 
cagionano  tristezza,  se  non  ad  un  •cuoi'e  orgoglio- 
so e poco  cristiano. 

Chdritas  non  est  arnbiiiosa  5 e pure’  l’ambizio- 
ne regna  sovente  con  impero  nei  puori  , che  si 
lusingano  di  esser  accesi  di  carità.  L’  ambizione 
è in  ogni  condizione  degna  di  disprezzo  ^ ma  non 
è hmì  più  odiosa  di  quando  si  trova  persino  ne- 
gli stati  più  santi,  ed  anche  nel  mezzo  agli  asili 
dell’  umiltà  ci'istiana. 

Qual  indegnità  , che  persone  , le  quali  non  deb- 
bono avere  altro  modello  cbe  le  annichilazioni  di 
un  Uomo  Dio,  e non  hanno  altre  leggi,  se  non 
quanto  è di  più  perfetto  nel  vangelo  , amino  il 
sedere  nei  primi  posti,  mettano  tutto  in. uso  per 
avere  -i  primi  luoghi?  Trame , maneggi  , bassez- 
ze , intercessioni  , artifizi  sottili  , pmitica  segre- 
ta., partiti,  tutto  serve,  e dà  tutto  si  giugne  a 
servirsi  per  conseguire  i propri  fini.  Quante  fin- 
zioni ! Quante  dimostrazioni  d’  affetto  poco  sin- 
cere , quante  astuzie  studiate , quanti  trattati  se- 
greti , e tutto  ciò  per  avere  dei  suffragi  cbe  som- 
ministrando più  ragione  alla  carica  e all'  impie- 
go , non  -ne  rendono  meno  indegni  i pretenden- 
ti ! Quest’  elevazioni  artificiali , opere  dell’  ambi- 
zione , ben  presto  si  smentiscono  ; e qual  torto 
non  fann’  elleno  a coloro  che  se  ne  pascono  ? /«• 
terdiim  dominntur  homo  homini  in  malum  suum. 


( Eccl.  8.  ) Quando  il  Signore  non  è quello  cbe 
ha  messo  in  postò  ; non  vi  si  è mai  senza  peri- 
glio. -Guai  a chi  è debitore  di  sua  pigiatura  alla 
piopria  ambizione!  Core  , Datan',  Abiron  , ed 
On  periscono  colL  incenslex’e  alla  man  o per  es- 
sersi ingeriti  senza  vocazione  nel  sacro  miuistero, 
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e per  aver  voluto  usurpare  per  via  di  maneggi  , 
una  dignità  , clic  Iddio  concedeva  al  merito  e al- 
la virtù;  Multuni  eri^^iminijilii  Levi.  ) 

Voi  siete  quello  clie  v’ innalzaste  colla  vostra  pro- 
pria industria,  e co’  vostri  artifizii  \ non  vi  man- 
terrete in  posto  per  lungo  tempo.  Il  capo  gira  , 
dacché  si  ascende  più  allo  di  quello  si  dee.  Qual 
orrore  non  ha  Iddio  di  un  povero  orgoglioso  ! 
Panperem  siipcrbiim.  ( Eccli.  a5  ).  Qual  deplo- 
rabile .«regolatezza  di  costumi  e di  buon  senno  ! 
Povei'i  per  religione  , ed  umili  per  istato  , far 
lutti  gli  sforzi  per  essere  nei  primi  posti  pei'sin 
nella  polvere  ; e desiderare  con  ambizione  nell’o- 
scurità stessa  della  solitudine  la  distinzione,  e lo 
splendore  ! Quanto  il  Pi’ofeta  ha  ragione  di  no- 
minare quei  vani  onori , quelle  preminenze  strap- 
pale con  artifizii,  vanità , e follie  piene  di  un  ri- 
dicolo , che  muove  a compassione  ! Vaniiaies  et 
insunias  falsas.  ( Ps.  3q  ). 


I L V A IN'  G E L O . \ , 

• La  continuazione  del  Santo  Vanselo  secondo 


S.  Matteo 

In  ilio  tempore  : Dixit 
Jcius  DiicipuUs  sali  ; In- 
trate  per_  angitstam  por- 
tarn  , ijuia  luta  pòrta  , et 
spatiosa  via  est  , (jut&  du~ 
0Ìt  ad  perditionem  , et 
nmlti  tunl  qui  intrant  per 
eam.  Quam  angusta  por- 
ta , et  arda  via  est , quee 
ducit  ad  vilam , et  pauci 
sunt  qui  in'veniunt  eam! 


Cap.  7. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  ; Eu- 
li  ale  per  la  porla  stielta  : 
perchè  larga  è la  porla  , 
e spaziosa  la  via  , che 
cuna  lice  alla  perdizione  ; 
e molli  sono  quelli  che 
entrano  per  essa.  Quanto 
angusta  è la  porta,  e stret- 
ta la  via  , che  conduce 
alla  vita  , e quanto  pochi 
sou  quelli  che  la  trovano! 
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MEDITAZIONE. 

Della  strada  della  jtenfi^ione. 
p u n T o *1. 

s * 

' ('cn'^Iclei-afe  esservi  una  strada  , die  conduce  al- 
la ^ crcii/ioiie  : il  numero  tli  coloro  ebe  vi  passa- 
no , è grande.  Non  siete  voi  di  questo  numero  P 
Non  è (lillieile  il  conoscere  qual  sia  questa  s|j-a- 
da  perniciosa  : dopo  quando  ce  ne  ha  detto  Ge- 
sucristo  , è diflicile  il  prendervi  sbaglio.  Strada 
larga  , cammino  battuto.  Morale  facile  e comoda 
non  tu  mai  via  di  salute.  Non  vi  è alcun  santo, 
che  non  abbia  presa  altra  strada.  ' Quegli  aditi  si 
fioriti  e sì  piani  invitano  la  folla  ; ma  dove  con- 
ducono ? l 'bori  mandati  odori  7 che  offendano  il 
capo ^ lo  strepito  rende  stordito;  si  cammina  seii- 
'7.a  diffidenza  , quando  si  cammina  in  compagnia 
di  molti  , e in  pianura  ; ma  1’  aria"  vi  è purti  ? 
Si  ba  difesa  contro  il  contagio  , che  vi  legna  ? 
E il  Cic!«  può  egli  essere  il  termine  di  una 
strada  che  sempre  più  cene  allontana? 

La  porta  è larga , e il  sentiero  è spazioso,  che 
conduce  alla  perdizione.  Fatevi  qualunque  Siste- 
ma di  coscienza  che  a vo'  piace  , fabbricatevi 
q^>l  mortile  volete  ; Ecco'  L oraco'o  : Indulgenza 
miivcrsale  in  favore  delle  passioni  , interpretazici- 
ui  troppo  benigne  della  legge.,  libertinaggio  del 
• r.ore  e della  mente , ebe  tanto  indebolisce  la  le- 
ligione  estinguendo  cpiasi  la  fede  ; licenza  di 
ccstuini , massime  perniciose  del  móndo,  die  pro- 
sarono tulio  ciò  che  spaventa  i sensi,  tulio  ciò 
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die  violenta  % regno  dell’ amor  proprio,  nel  quale 
lo  spirito  del  Vangelo  è schiavo  , e il  lusso  , le  ' 
j)assiòni , il  piacere  trionfano  : Avrete  voi  per  ler- 
uiiiie  r eterni  felicità  ! 

INlio  Dio  , tfuale  stravaganza  camminare  sfaccia- 
tamente per  una  strada  che  infullihilmeiile  con- 
duce al  precipizio!  Quale  follia,  seguire  una  mo- 
lale eh’ è-' riprovata  da  Gesucrislo  ! Qaal’  errore* 
seguire  massime  tanto  opposte  alla  religione  ! Tal’è 
la  inaiiiei'a  di  operare  di  coloro  che  schiavi  deile 
loro  consegueuie , vivono  secondo  i lor  deside- 
ri!. Questa  "via  larga  e piana  che  conduce  alla 
perdizione,  è la  vita  molle  ed  oziosa,  è la  vita 
mondana  e abbandonata  al  piacere.  Questa  via 
larga  è la  morale  rilassata  , che  pretende  allarga- 
re le  vie  dèi  f.’ielo  , autorizza  tutto  ciò  che  lu- 
singa la  cujiidigia  ; è la  morale  ^tutta  ipocrisia  , 
che  sotto  aditi  mollo  augusti  apre  una  strada  mol- 
to spaziosa  ; sotto  esteriori  austeri  e riformati  , 
allontàuaudo  dai  Sacramenti*,  conduce  insensibil-» 
mente  al  libertinaggio.  . . 

Ah,  Signore,  pel  quale  strada  cammino,  vi- 
vfcn'do  tanto  secondo  i miei'  desiderii  , seguendo 
si  poco  la  vostra  Morale  ! 

PUNTO  fi.  . ■ • 

' t ' 

✓ • 

Considerale  che  in  materia  di  salute  la  strada 
più  battuta  non  è la  più  sicura.  Si  seguono  gui- 
de raen  Ijuoue  , quando  si  segue  la  folla-;'  quan- 
do si  lascia  siraseiìiare , non  si  ragiona,  b.  uou 
è questo  quanto  fajmo  coloro,  che 'vogliono  vi-' 
V(.re  come  gli  altri?' 

(,)ual  regola  di  vi\ere  più  peruiciofea  , più  fai- 
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sa  di  quella  eli’  è iulrodotia  dàlia  sregolatezza , e 
autorizzata  dalla  liceuza  dei  eostiimi  ?-Un  uso 
allusivo  , una  moda  bizzarra  , 1’  esempio  di  qiial- 
elie  donna  mondana  , e di  qualche  iiumei'o  di 
libertini,  l’arte  di  diventar  ricco  per  via  di  usu- 
re reali , eh’  è mascherata  sotto  lò  specioso  titolo 
-d’ industrioso  commercio.  , un  lusso  eccedente  y 
che  couConde  tutte  le  condizioni  , e regna  quasi 
per  ogni  luogo  sotto  il  nome  di  moda  e di  co- 
stume ; sono  forse  modelli , che  un  cristiano  deb- 
ba'proporre  a seslesso  ? E si  opera  da  uomo  sa- 
vio , si  cammina  con  sicurezza  quando  senza  mol- 
to discorrere  sopra  la  strada  che  si  segue , senz’ 
anche  sapere  dove  si  va,  si  riposa  sopra  la  mol- 
titudine che  corre  lo  stesso  rischio  ? Ed  ecco  ciò 
che  signiOca  la  massima  infelice  eh'  è divenuta 
quasi  la  regola  de’  costumi  di  molti  : Bisogna  far 
come  gliraltri.  Ecco  la  porta  larga  , e la  strada 
spaziosa  che  conducono  alla  perdizione  ; Ecco  la 
morale  .avvelenata  che  dà  la  morte  a tante  anime. 

Si  trova  la  morale  di  Gt'sucrislo  molto  stretta. 
Ma  Gesucristo  non  ci  ha  Egli  detto  espressamen- 
te , die  la  strada  spaziosà  conduce  alla  perdizio- 
ne ? n mondo  predica  una  morale  più  comoda  ; 
ma  ella  è confoime  al  Vangelo  ? Si  può  temere 
r inferno  , e camminare  tranquillamente  per  la 
via  larga  ? Si  può  menare  |ma  vita  molle  , una 
vita  mondana  , cd  eàere  sicuri  di  salvai*si  ? 

Trovale  voi  un  solo  fra  i santi  che  abbia  sc- 

Suila  questa  sli'ada  ? INon  ha  coudiziouc  il  mon- 
o,  che  non  abbia  avuti  dei  Santi,  uè  Santo  che 
non  si  sia  allontanato  da  questa -strada  spaziosa  ^ 
che  noq  abbia  avula^  in  orrore  questa  morale 
agiata. 
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Io  detesto  • o Signore  , iu  questo  momento  la 
via  larga  : per  troppo  gran  tempo  vi  ho  cammina- 
to , correndo  alla  mia  rovina  5 ma  giacché  la  vo- 
stra pura  misericordia  mi  ha  fatto  vedere , che 
andava  ei’rando  , degnatevi  di  guidarmi  per  l’av- 
venire a Voi  per  la  strada  della  salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno, 

T^ias  tuas  ^ Domine  , demonstra  miki , et  se- 
mitas  tuas  edace  me  , Psal.  24* 

Fatemi  sempre  Len  conoscere  , o Signore  la 
strada  che  conduce  a Voi  ; ed  insegnatemi  a se- 
guire esattamejite  i sentieri  delia  giustizia. 

F'iant  inicfuitaiis  etmove  a me.  Psal.  n8. 
Allontanatemi ^ o Signore,  dalla  strada  di  per- 
.dizioue. 


PRATICH  E DI  pietà'. 

E’  Ella  saviezza  1’  eleggere  una  strada  perch’  è 
facile  e pur  battuta  ,■  benché  si  sappia  che’  ella 
-ci  allontana  dal  termine  al  quale  andar  si  vuo- 
le ? Tal’  è la  maniera  di  operare  di  coloro  i quali 
non  vogliono  che  direttori  vili  e compiacenti  , e 
non  approvano  che  la  inorala  agiata.  I nobili  , 
i ricchi , e coloro  che  sono  in  posti  distinti  , son 
d’  ordinario  di  questo  gusto  : v(^ion  essere  trat- 
tati con'  distinzione  sino  nell’uso  dei  sacramen- 
ti , sino  nel  tribunale  , e nell’  esercizio  della  pe- 
nitenza. Manifestansi  senza  dissimulazione  , seft- 
aa  circospezione  gli  oi-dini  del 
giano  , ma  ricercansi  arte  ed  eloquenza  per  non 
offendere  la  dilicatezza  dei  grandi , esponendo 
Croiset  f Aprile.  G 


Signore  all’  arte- 
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loro  le  verllà  della  nligioiie  , e le  ma'^slnio  del 
•vangelo,  J)irel>besi  die  una  morale  <li\ieiie  odio- 
sa , ilaccli’  è troppo  cristiana  ; bisogna  saper 
condire  con  cento  sorta  di  mitigamenti  le  massi- 
ine di  Gesucristo  , per  far  die  altri  le  gustino. 
3Non  direbbesi  , die  si  predicano  ai  pagani?  \ e- 
dete  , se  siete  cristiani  di  (jnesfo  carattere,  IVou 
avete  eletto  un  conf’essoi’c  dappoco  , ignorante  , 
tompiacente , poco  icelanle?  ]Non  seguile  una  mo- 
lale trojipo  indulgente  ? Dareste  congedo  ad  un 
medico  ])oco  intelligente  , o die  lusingasse  il  vo- 
stro male.  Le  inierinità  dell’  anima  , la  salute 
eterna  domandali  forse  minor  risoluzione  , e mi- 
nor  zelo  ? L’  amor  propi  io  acceca , 1’  interesse  fa 
diventar  stolido  ; non  consultati;  nè  1'  uno  ^ nè 
J’  altro  ; non  ba  die  una  fede  la  nostra  religione; 
non  può  avere  die  una  morale.  Iddio  non  ]ier- 
doua  a’  nostri  errori  , cjnanto  il  cuore  vi  ba  tan- 
ta parte  che  la  mente.  JNon  vi  lusingate  sopra  un 
punto  di  tanta  importanza. 

2.  La  ^rada  die  conduce  alla  perdizione  è spa- 
ziosa , e ’l  iiumei'O  di  coloro  che  vi  passano  , è 
grande.  INon  vi  fate  un  sistema  di  coscienza  a 
capriccio.  Rigido  , austero  verso  gli  altri  , non 

Ìirendele  tutta  1’  indulgeiiza  per  voi.  La  vivacità  , 

' ardore  , quando  si  tratta  de’  vostri  interessi , la 
forza  nel  sostenere  i'  vostri  diritti  non  rendono 
forse  sospetta  la  vostra  morale  ? Le  dispense  dal 
digiuno  , dall’  astinenza  forse  ^ e dalle  altre  neces- 
sarie austerità  , Je  somme  considerabili  date  ad  un 
grand’  interesse  , la  sontuosità  o la  dilicatezza  deL 
la  mensa  , i divertimenti  tanto  moltiplicati  , l’as- 
siduità  nel  giuoco  , gli  allìnamenti  di  piaceri,  lo 
studio  fastidioso  de’ vostri  agi , le  troppo  indulgen- 
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ti  interpretazioni  della  legge  , quelle  freddezze  , 
il  gran  treno  il  lusso  provai!  eglino  , die  cam- 
lìiliiaté  per  la  via  angusta  ? Tutto  ciò  non  dimo- 
stra che  seguite  la  via  de’  riprovati  , seguendo  la 
folla  ? Ecco  un  gran  fondamento  di  esame  e di 
lòflessioni.  Ma  non  passate  il  giorno  senza  veder- 
ne in  voi  stesso  il  frutto  con  un  cambiamento  di 
vivere. 


GIORNO  MI. 

s.  afraate. 

Secolo  JT". 

TdJÌo  nella  pci-sona  di  s.  Afiaate  ha  voluto  mo- 
strarci , che  egli  nella  elcziou  gratuita  de’ suoi 
Santi  non  fa  distinzione  alcuna  nè  di  popolo,  nè 
di  nazioni  , perocché  l’elesje  dal  mezzo  della 
Persia , dove  nel  quarto  Secolo  regnava  ancora 
l'idolatria,  ed  ogni  sorta  di  vùzio.  I genitori 
d’Afiaate,  molto  ragguardevoli  per  la  nobiltà  e 
per  le  rietdie/.ze,  non  erano  ])unlo  migliori  de- 
gli altri  di  quésta  nazione  Idolatra  ; anzi  essen- 
do essi  maglii  , cioè  sacerdoti  ed  interpreti  della 
dottrina,  c del  cullo  superstizioso  degl’ idoli , era- 
no i più  fieri  nemici ‘della  vera  Religione.  Alle- 
varono pertanto  questo  lor  figliuolo  nell’ empietà, 
nella  quale  egli  visse,  fintantoché  il  Signore  ( non 
si  sa  con  qual  mezzo  ) gli  fece  conoscere  la  ve- 
rità , e santità  della  Religion  cristiana.  Appena 
egli  l’ebhe  conosciuta  , che  l’abbracciò  con  tan- 
to amore  , che  pieno  d’  un  santo  orrore  all’empietà 

che  vedeva  regnai’e  nella  sua  nazione  , abbando- 

* 
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nò  la  jpairta,  i genitori  , e tutti  gli  agl,  e tutte 
le  grandezze  della  casa  paterna  , e se  n’  andò  in 
£dessa  , città  molto  illustre  prr  varj  titoli  , ina 
singolarmente  per  la  pietà  , che  in  essa  fioriva. 
Egli  trovò  nelle  vicinanze  di  quella  città  un  picf 
colo  tugurio  , nel  quale  si  rinchiuse  , ed  ivi  a 
miisa  d'un  industrioso  giardiniere , si  studiava 
di  svellere,  quanto  più’potea  , dal  suo  cuore  le 
spine  delle  perverse  inclinazioni  , e coltivando  in 
ogni  miglior  modo  il  campo  del  Signore  ( cioè 
r anima  sua  ) procurava  , che  rendesse  frutti  di 
virtù  evangeliche. 

2.  Da  Èdessa  passò  in  Antiochi» , che  di  que’ 
tempi  era  grandemente  agitata  per  le  turbolente, 
che  in  essa  cagionavano  gli  eretici  Ainaiii , i qua? 
Ji  eran  protetti  da  Valente  Imperador  d’ Oriente, 
e si  fermò  in  un  monastero . vicino  alla  città  ove 
sehben  egli  poco  sapesse  parlar  la  lingua  di  quel 
paese  , cioè  la  grec»  , pure  in  hrevissimo  tempo 
tirò  molte  persone  -ad  ascoltare  i suoi  discorsi  , 
jie’ quali  tratla\a  sempre  delle  cose  di  Dio  ; e 
non  ostante  che  il  suo  linguaggio  fosse  barbai-o, 
J^uttavia  spiegava  con  tanta  eccellenza  i suoi  pcn-f 
sieri , che  si  cpnoscea  henissiipo  esser  la  grazia 
dello  Spirito  santo  quella  sorgente  , otid’egli  at- 
lingea  quelle  verità  , che  insegnava  agli  altri  ; 
cosicché  concorreva  ad  ascoltarlo  ogni  sorta  di 
persone  y nobili  , e plebei , ignoranti  , e dotti 
yicchi  e poveri  ; ognuno  rimaneva  ammirato , cot 
na’’egli  co’  suoi  discorsi  fondati  sull’  autorità  delle 
divine  Scritture  , dileguasse  j sofismi  della  vana 
iìlosofia,  ,e  confondesse  i nemici  della  vera  Fede, 
,c  appagasse  lutti  coloro  che  1’  interrogavano  per 
.css^r  d.»  jtti  jinstruiti.  Per  quanto  fossero  gravi 
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le  sue  occupazioni  , e le  sue  fatiche  continue , 
non  fu  mai  possibile  di  persuadergli  , che  pren- 
desse in  sua  compagnia  qualcuno  che  lo  ser* 
visse , avendo  egli  voluto  sempre  piuttosto  seiTÌ- 
re  agli  altri  , .eh’  esser  servito.  Nè  d’  alcuno  mai 
prese  o cibt>  , o veste  , o qualsivoglia  altra  cosa, 
salvo  che  da  un  suo  amico , che  gli  portava  ogni 
giorno  un  ^ioco  di  pane  , nel  quale  consistè  tut- 
to il  suo  vitto  , sino  a tanto  ché  l’ estrema  vec- 
chiezza r obbligò  ad  aggiungere  al  pane  un  po- 
co d erbe  5 nè  mangiava  mai  prima  del  tramon- 
tar del  Sole. 

3.  Quanto  fo&se  questo  Santo  alieno  dal  pren- 
dere da  chicchesia  qualsivoglia  cosa  , ben  lo  di- 
mostro ciò  y che  narra  Teodoreto  essergli  avve- 
nuto con  Anlemio  , uomo  celebrò  per  le  dignità, 
che  sostenne  di  Prefetto,  e di  Console.  Questi 
tornando  dall  ambasceria  della  Persia  , volle  rega- 
larè  al  nostro  Santo  una  veste  , che  avea.  porta- 
ta di  la,  pregandolo  d’ accettarla  , per  esser  la- 
voro del  suo  paese.  Parve  sulle  pi-lme , che  Afra- 
ate  vi  consentisse  , avendo  posata  la  veste  sopra 
una  sedia,  ma  continuando  a ragionare  con  que- 
sto Signore  , gli  disse  : Io  mi  ritrovo  in  un  gran^ 
de  imbarazzo  , sul  quale  bisogna  eli  io  prenda 
consiglio  da  voi.  E'  \ cauto  a vedermi  un  uomo 
di  Persia  , il  quale  mi  stimola  , che  lo  prenda 
al  nao  servizio  , per  la  ragione  ^ eli  egli  è del  mio 
paese.  Benché  questa  ragione  faccia  impressione 
neW  animo  mio  , pur  mi  trattiene  dal  prenderlo  y 
atteso  r obbligo  ' che  professo  a un  vecchio  servii 
tore  , del  quale  son  contentissimo.  Avete  ragione,», 
gli  rispose  Antemio  ; io  per  me  credo  , che  voi 
dobbiate  preferire  un  vecchio  servitore  /del  ijua- 
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]e  siele  confciilo  , a un  altj-o  il  (filale  forse  non 
vi  sotldisl’erà.  Se  così  è , rejilicij  11  Santo  , 
gliatcvi  la  vostra  veste  ; sou{>  sedici  anni  che  no 
ho  una  , e non  voglio  averne  dne. 

4.  Per  molto  tempo  s.  Afraale , non  diseoslan- 
closi  dalla  sua  piccola  cella  , s’  era  conlenlalo  d’ 
istruir  ffiiei  Soli,  che  anda\ano  a trovarlo;  ma 
facendo  alloia  rArianisino  un  ^ran  guasto  nella 
(. Illesa  ; fierchè  era  protetto  con  mollo  impegno 
dall’ Imperator  \ aleute,  il  (piale  allora  si  trova- 
va in  Aiilioehia  , credi;  il  Santo  , esser  volontà 
di  Dio,  ch'egli  vi  s’ (>pponesse  con  tulle  le  sue 
luxv.e.  l sci  adunifue  dal  suo  ritiro  per  difendere 
la  verità,  mosso  a ciò  dal  suo  zelo  unicamente, 
e non  dal  do\ere  d’ alcun  ministero  ecdesiastlco, 
che  ve  1’  ohhligasse.  Unitosi  ]K"rlanto  a I laviano 
e Diodoro  Iheti  della  Chiesa  d’ Antiochia , i (fila- 
li ne  erano  i cajii  , perchè  il  Vescovo  s.  iMele- 
zio  n’ei’a  stato  esiliato  , fece  animo  al  popolo  , 
e lo  confermò  nella  veia  'credenza  , non  tanta 
colle  parole  , (pianto  colla  santità  della  vita  , e 
coi  miracoli.  Cosi  (;gli'  per  qualche  tempo  riruni- 
ziò  alla  quiete  della  vita  sua  ritirata  e nascosta  ; 
e preferì  al  suo  privato  vantaggio  il  hen  comune 
de’l  edeli,  e la  difesa  della  causa  di  Dio,  e dil- 
la \ erità  perseguitata  dagli  eretici. 

5.  Avvenne  un  giorno  , che  mentre  egli  an- 
dava in  gran  fretta  al  luogo  , ov’eran  adunati  i 
Cattolici  , rimperadore  avendolo  veduto  , lo  le- 
ce a.  se  venire  , e l’interx'ogò  dov’ egli  andasse 
con  tanta  sollecitudine,  V ò , rispose  Afraaté  , a 
pi’egar  Dio  per  tutto  il  Mondo  , e singolarmente 
pel  vostro  Impiu’o.  K come,  ripigliò  l' Impei’a- 
icre  , l’acendo  tu  professione  di  vita  solitaria  e 
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ritu’nfa  , lini  ahbamlonafo  il  tuo  monastero  per 
ii^ervenire  alle  pubbliche  adunanze  ? Allora  il 
Santo  , clic  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  si  servi- 
va ordiiiariamciite  ne’  suoi  discorsi  di  parabole  « 
così  prese  a dire  ; A’  io  fossi  uiia  fanciulla  , cha 
vivendo  ritirata  nella  casa  del  mio  padre,  vedes- 
si che  (jiialcuno  v attaccasse  il  fuoco  , mi  consi- 
gliereste voi  a starmene  in  riposo  , c a lasciarmi 
Orugiar  insicm  colla  casa?  È non  piuttosto  mi  di- 
rcste  di  andar  a cercar  ajuto  , di  gettarvi  del- 
I acqua  , c di  far  tutti  i miei  sforzi  per  estinguer 
r incendio  ? Questo  appunto  è quello  , che  io  vo 
facendo  , ne  voi  dovete  riprendermene.  Dovete 
piuttosto  incolpare  voi  stesso  , d'  aver  attaccato  il 
fuoco  nella  casa  del  Signore  , ch'io  ora  ni  ingegna 
li  estinguere.  Che  se  non  potete  negare  esser  eia-* 
scuno  tenuto  di  portar  quel  soccorso  , che  può  , 
alla  casa  di  suo  padre  , che  s'  abbrucia  , forz  à 
che  confessiate , doversi  ciò  praticare  molto  piit 
rispetto  alla  Chiesa  cattolica  , eh'  c casa  di  Diot 
il  quale , come  apertamente  c insegnano  le  santa 
Scritture  , è nostro  padre  più  propriamente  , 
c più  veracemente-,  che  non  lo  sonò  i nostri  peti- 
dri  terreni.  Non  facciamo  adunque  , o Imperato- 
re , cosa  contraria  al  nostro . istituto  di  Solitarj  ; 
allorché  a ^uisa  di  buoni  pastori  aduniamo  il 
gregge  di  coloro , che  sono  istruiti  nella  vera  Re- 
ligione, e li  nudriamo  col  pascolo  celeste  della 
divina  parola,  A una  risposta  si  generosa  1’  Im- 
peratore non  replicò  una  pai  ola  , e il  suo  silen- 
zio diede  a conoscere  , che  egli  o la  trovava  giu- 
sta , o non  era  rimaso  offeso.  Uno  però  degli 
eunuchi  dell’  iuipcralore  , che  si  trovava  presen- 
te a questo  discorso,  disse  delle  villanie  al  Saar« 
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to  , e minacciò  di  torgli  la  vita.  Ma  Iddio  ptini 
ben  presto  la  sua  indolenza  , perciocché  pochi 
momenti  dopo  , essendo  andato  al  bagao  a pre- 
pararvi r acqua  per  l’ Imperatore , fu  trovato  som- 
merso in  rert’. acqua  bollente",  nella  quale  era 
caduto  per  inavvertenza.  Divulgatasi  la  fama  di 
questo  prodigioso  accidente  per  tutta  la  città  , 
cagionò  in  tulli  maraviglia  insieme  e spavento, 
e ciascuno  glorificava  il  Dio  d’  Afraate.  Ciò  noix 
ostante  i nemici  del  Santo  fecero  ogni  sforzo  , 
perchè  l’ Imperatore  lo  mandasse  in  esilio , ma 
egli  intimorito  dal  castigo  di  quel  suo  eunuco  , 
non  volle  acconsentire  a sì  fatte  istanze  , benché 
però  non  desistesse  dal  far  guerra  a’  Cattolici , ed 
alla  Divinità  di  Gesù  Cristo  , fino  a tanto  che 
combattendo  coi  Goti  , fu  da  essi  ridotto  in  ce- 
nere dentro  una  capanna  , ove  s’  era  ricoverato  , 
fuggendo  dopo  la  sconfitta  ; e così  il  meschino 
Imperatoi’e  terminò  la  sua  vita  con  una  morte 
disgi'aziata  , e fu  privato  della  sepoltura  , che 
nè  meno  agli  schiavi  , e più  miserabili  è negala. 

6.  Restituita  finalmente  colla  funesta  niorte  di 
Valente  seguila  nell’ anno  SjS.  la  pace  alla  Chie- 
sa , Afraate  se  ne  ritornò  al  suo  antico  ritiro  , 
dove  il  Signore  1’  illustrò  con  innumerabili  mi- 
racoli , che  per  mezzo  suo  operò,  uno  de’  quali 
riferito  da  Teodoreto  è il  seguente.  Avendo  una 
quantità  grande  di  cavallette  inondato  tutta  la 
campagna , è consumando  esso  a guisa  di  ‘ fuoco 
le  biade,  gli  alberi,  i prati,  e ogni  altro  frut- 
to della  terra  ; un  uomo  da  bene  , che  per  so- 
stener se  medesimo , e la  sua  famiglia  , e per 
pagare  il  tributo  all’  Imperatore  , altro  non  pos- 
l^cdeva , che  un  piccolo  -campo  , venne  a trovare 
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Afraate  , e lo  pregò  del  suo  ajuto  In  quella  ca- 
lamità. Afraate  si  fece  portare  un  vaso  d’acqua, 
ri  mise  dentro  la  mano  , e pregò  il  Signore , 
che  volesse  comunicare  a quell’  elemento  la  sua 
virù.  Finita  eh’  ebbe  la  sua  orazione,  disse  a 
queir  uomo  , che  aspergesse  con  quell’  acqua  be- 
nedetta i confini  del  suo  campo  -,  il  che  avendo 
egli  prontamente  eseguito  , si  vedevano  le  caval- 
lette arrivare  sino  ai  limiti  di  quel  campo  senza 
passar  più  oltre  , come  se  vi  fosse  stato  un  ripa'» 
ro  , che  1’  avesse  loro  impedito. 

7.  Dopo  il  i-acconto  di  questo  miracolo  ter- 
mina Teodoreto  la  Vita  del  Santo  con  queste 
parole:  Io  ho  avuta  la  sorte  di  vedere  questo 
sant',  uomo  y e d'  essere  stato  da  lui  benedetto  in 
occasione , che  essendo  ancor  io  ancor  giovanetto 
andai  à travialo  in  compagnia  di  mia  madre. 

• Essa  parlò  col  Santo  alla  porta  della  sua  abi- 
tazione , coni  egli  solca  costumare  con  tutte  le 
donne , e quivi  ricevè  là  sua  benedizione.  Io  poi 
fui  introdotto  dentro  la  sua  cella  , e renduto  par- 
tecipe delle  ricchezze  delle  sue  orazioni  , delle, 
quali  spero  di  goder  anche  ora  , 'perocché  son 
persuaso  , eli  egli  viva  in  Ciclo  in  compagnia  de- 
gli Angeli  , e che  abbia  presso  Dio  maggior  cre- 
dito presentemente  , che  quand.)  viveva  su  questa 
terra.  Coàciossiachè  essendo  allora  rivestito  di 
questo  corpo  mortale , metteva  de  limiti  alla  sua 
fiducia  nel  soccorso  di  Dio  , ‘per  timore  di  non 
divenire  arrogante  e presontuosoy  Ma  orai  eh'  egli 
ha  deposto  il  peso  del  corpo  corruttibile  , e mor- 
tale, come  un  valoroso  soldato  già  vittorioso  y go- 
de appresso  Dio , che  t ha  renduto  .vincitore  , di 
una  piena  fiducia , c d'  una  perfetta  libertà  di^ 


Digitized  by  Google 


ijo  Ksercìzj  ili  Pietà, 

parlare  ; c perciò  con  wagi^ior  confidenza  ricorro 
alla  sua  intercessione.  Si  crede  , eli’  egli  passas- 
se da  questa  vita  all’  eterna  Sul  principio  del 
quinto  secolo, 

8.  -La  carità  è il  fine  di  tutti  i precetti,  dice 
r Apostolo  , ed  è la  regola  unica  , e sicura  di . 
tutte  le  azioni  del  Cristiano  , acciocché  piacciana 
a Dio  , e lo  conducano  alla  vita  eterna.  La  ca- 
rità suggerisce  di  amare  la  vita  ritirata  e nascosa, 
e di  fuggire  i pericoli  che  s’  incontrano  di  trat- 
tar cogli  uomini  , e molto  più  con  persone  di 
sesso  diverso  , per  attendere  alla  santificazione 
dell  anima  propria.  E però  s.  Afra^ate  ahhracciò  la 
vita  solitaria,  per  pLact-rea  Dio  solo,  e per  conservare 
il  prezioso  lesoi  o della  grazia  di  Dio,J  . a carità  vuole, 
che  si  procuri  il  liene  de’jjrossimi  , allora  special- 
mente che  si  trovano  in  qualche  hisogiio  e pericolo. 
Quindi  s.  Afraat(“  lasciò  la  S(  Jititl  ine  , e si  pro- 
dusse al  puhhlico  per  fortificare  i fedeli  nella 
pietà,  e ])reservarli  dal  p<  ricolo  d’ esser  sedotti 
ed  ingannali.  J.a  carità  finalmente  fa  riguai’darc’ 
i mali  della  Chiesa  cattolica  come  proprj,  e pro- 
cura di  recarvi  ogni  possi hil  soccorso.  Onde  san- 
t’  Afraate  si  oppose  con  petto  forte  ad  un  gran- 
de Imperatore  per  difentler  la  Chiesa  da  lui  per- 
seguitata , senza  temere  i pericoli  della  vita , a 
Olii  si  esponeva.  Alihiamo  adunque  nel  cuore  la 
rarità  , e quella'  c’  insegnerà  la  condotta  diversa  , 
che  dolihiam  tenere  nelle  varie  circostanze  , ed. 
occasioni  , in  cui  ci  possiam  trovare , durante  la 
vita  presente.  Amiamo  il  nostro  Padre  celeste 
con  tutto  il  cuore,  e cerchiamo  di  piacere  a lui 
solo  ; amiamo  la  Chiesa  nostra  madre  , e interes- 
siamoci ue'  suoi  bisogni  con  tutte  le  forze  ^ e se- 
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COTulo  i talenti  , ItUlio  ei  ha  ilali  ; amiamo  i 
nostri  prossimi  , e cooperiamo  alla  loro  salvezza 
per  cjuauto  da  noi  dipende;  e cosi  le  nostre  ope- 
razioni , come  provenienti  della  carità  , saranno 
a Dio  gradite  , come  furono  (juelle  di  s.  Afraate 
e metteremo  in  salvo  le  anime  nostre. 

!Xon  facendosi  presso  noi  l’ uffizio  e la  messa 
di  questo  Salilo,  ahliiam  seguito  1’ originale 
per  l'apporto  ali’  Epistola  e Vangelo. 

OREMUS. 

T)cus  , qui  nns  beati 
jifraatis  Coufcssoris  fui 
annua  soleinnitale  Icctifl- 
eus  , • concede  propi lius  ; 
ut  cujus  nalalitia  colirnus^ 
etiam  nctiones-  iinileniur 
J’er  Donùnuni, 

LE  PISTOLA. 


orazione. 

Eterno  Iddio  , che  in 
ogni  anno  ci  rallegri  colla 
festiva  rimembranza  del 
li.  Aliaale  tuo  confessore, 
deh-  concedici  propizio  di 
poter  imitare  le  azioni  di 
colui  cui  celebriamo  il  na- 
tale. Pel  nostro. 


Lezione  tratta  dell’  epistola  del  Beato  Paolo' 
Apostolo  a’  Gidati.  Gap.  5. 


Fralres , Pructus  Spiri- 
(Uh  est  charitas  j gaudium^ 
puj;  patienlia  ^ benignitas, 
ùonitas  , longanimitas.j 
mansuetiido  fides  , tno- 
ileslia  , conlinentia  , ca- 
st itets.  Ad  versus  hujusmo- 
s(i  nm  est  Ux,  au-. 


Fratelli  il  fratto  della 
spirito  è la  carità  , il  gau- 
dio , la  pace,  la  pazien- 
za la  benignità , la  bon-- 
tà  , la  longanimità  , la- 
mansuetudine-,  la  fede  , 
la  modestia,  la  continen-- 
M } la  castità.  Coatro 
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tcm  snnt  Chrìsti^  cameni  queste  cose  noti  e la  leg.» 

suam  crucifì xerunt  rum  ci-  ge  : or  quei  che  sono  di 

tiis  , et  concufiiscenliis.  Si  Cristo  , liahno  crocifissa 

spirita  vivirnus  , spirita  et  la  loro  carne  con  i vizi  , 

ambulemiù.  Non  efficia-  e con  le  concupiscenze. 

fnur  inanis  gloriar,  cupidi^  Se  viviamo  di  spirito  , 

invicem  prococantes  j itt-  camminiamo  in  ispirilo, 

vicem  invidentes.  Non  siamo  avidi  di  gloria 

vana  , provocandoci  gli 
• uni  gli  altri  , e pórtando 

invidia  gli  uni  agli  altri. 

San  Paolo  passò  dalla  Licaonia  . nella  Galazia 
Tanno  di  Nostro  Signore  5i.  Vi  predicò  la  fe- 
de di  Gesucristo  con  tanto  successo,  che  qué’po- 
poli  , quantuiKpie  naturalmente  ignoranti  e roz- 
zi , divennero  da  quel  punto  i più  zelanti  fede- 
li.- Avendo  alcuni  falsi  fratelli  predicata  ad  essi 
una  falsa  dottrina  , San  Paolo  scrisse  à G alati 
questa  lettera  , nella  quale  fa  comparire  un  zelo 
straordinario  a cagione  della  gravezza  del  male. 
Ciò  segui  circa  T anno  55.  di  Gesucristo. 

« 

RIFLESSIONI. 

Fructus  SpiriUis  est  charìtas  , gaudìum  , pa:x, 
patientia  , benignifas,  bonìlas  , ecc.  Queste  sorte 
di  frutti  non  si  trovan  nel  mondo  , perchè  non 
vi  si  vive  che  secondo  la  ca-rne.  La  carità  vi  è 
poco  conosciuta  , la  gioja  iuteima  u’  è esiliata  , 
la  pa^ienzai  vi  è forestiera,  la  mansuetudhie  nou 
yi  viene  che  per  artifizio  ; tutte  le  altre  virtù 
non  vi  lasciano  che  1 nome.  Questi  doni  prezio- 
si sono  i frutti  di  una  vita  spirituale;  eioè^  ve'- 
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ramente  cristUiia  5 non  vi  sono  die  T anime  pu- 
re , che  le  persone  soilamente  divole  , le  quali 
godano  della  dolcezza  di  quesli  frulli. 

Quando  piacerà  alle  persone  mohdane  il  con- 
venire di  questa  vevllà  , e di  lasciare  alla  virlù 
r aria  dolce  e rideiile  che  tanto  1’  è naturale  ? la 
giojà  pura  e piena  eh’  è in  parte  il  di  lei  cai-at- 
tere  ? Quando  si  cesserà  di  screditarla  colla  falsa 
idea  che  si  concepisce  di  sua  severità  ? Quando 
si  cesserà  di  figurarla  co’  lineamenti  rozzi , co'qua- 
li  viene  dipinta  , co’ neri  colori  co’  quali  viene 
rappresentata.^  Nulla  è più  ridente  della  sua  aria, 
nulla  più  dolce,  e più  amahile  delle  sue  maniere. 

Quando  la  pietà  regna  in  un’anima  , la  gioja, 
la  pace,  la  pazienza  la  dolcezza  , la  hontà  , e 
la  carità  parimente  vi  regnano.  Che  può  turbare 
la  serenità  di  un’anima,  che  Iddio  illumina  col- 
la sua  grazia  , e la  colma  di  un  -cuore , eh’  è pa- 
drone di  sue  passioni  ? Da  questo  ha  principio 
r eguaglianza  d’  umore  inalterabile  ; il  fondo  di 
mansuetudine  , e di  bontà  , che  non  è conosciu- 
to dal  Móndo. 

Ma  in  vano  se  ne  spianano  tutti  i passi  : si 
vuole  che  le  spine  vi  nascano  sotto  i piedi.,  e la 
strada  che  vi  conduce  , sia  impraticabile.  Coloro 
che  la  conoscono  , confessano  , eh’  è um  terra 
promessa  , che  i frutti  vi  sono  in  abbondanza, 
e molto  dolci  , ma  la  prevenzion  vuole  che  1’  a- 
ria  vi  sia  divoratrice,  e che  vi  sieno  de’  mostri 
da  combattei-e  ed  ecco  quello  che  spaventa  i 
sensi  5 ecco  quello  che  inorridisce  , e l’espigne 
tante  peréqne. 

Ma  , mio  Dio  ! quando  dovesse  costar  di  mol- 
to ]’  esser  uomo  damjene , resta  forse  , a chi  ha 
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fede  altro  partilo  da  prendere?- Se"  costa  anche 
più  il  non  esserlo,  qmil  scjisa , .qnal’  afflizione  j 
qual  follia  per  chi  ricusa  di  diventarlo  ? 

Se  le  spine  che  si  trovano  nel  seijtiere  della 
virtù  , 'non  pungono  ; se  son  anche  più  mgllijdi- 
cate  in  ogni  altra  strada,  ove  certamente  pungono, 
se  lo  slrignimcnlo  della  via  lascia  a tutti  una 
spazio  comodo  5' e se  i mostri,  che  vi  si  temono, 
non  sono  che  fantasmi  che  spariscono  al  momento 
che  si  và  ad  avvicinarsi  ad  essi  : qnal  cocente  dispia- 
cere, qual  disperazione  per  quelle  persone  timide, 
o dilicate  , che  stimano^  che  amano  anche  la  vir- 
tù , ma  se  ne  allontanano  per  timore  di  trovar- 
vi troppa  dihicoltà  y e di  far  trojipa  fatica,  .men- 
tre si  ahhandonano  alle  inquietudini  , alle  fati- 
che , ai  dispiacimenti  nelle  strade  dure  , e dilE- 
cili  del  mondo,  allcttate  dalla  speranza  di- una 
vita  dolce  e tranquilla  , la  quale  si  può  trovar  I 
solo  nel  servizio  di  Dio  ? L'  Apostolo  ha  molta 
ragione  di  dij-e,  che  per  coloro  i quali  godono 
della  dolcezza  di  cpicsti  fimlli  dello  spirito  , non 
vi  è legge  , cioè  , non  han?io  bisogno  di  minac- 
ce per  soddisfare  a' doveri  del  loro  stato  , e del- 
la religione.  Non  è timore  alcuno  nella  carità  ^ 

(i  JQann.  .■[.)  ma  la  carità  perfetta  esilia  il  ti- 
more ; perchè  il  timore  porla  seco  la  sua  pena.- 
Coloro  che  .sono  di  Gesù  Cristo , continua  1’ apo- 
stolo , h anno  crocllissa  la  lo  ro  carne  Co’  vizj, , e 
Colle  concupiscenze.  Sarà  dunque  stupore  , se  la 
carità  , la  gioja  , la  pace,  la  m^nsuetudiue  , la 
dolcezza,  la  pazienza  sieno  la  lor  porzione?  Le' 
nostre  passioni  sono  estinte,  e per  lo  meno  sonò 
per  dir  cosi  , inchiodale  sopra  la  Croce  ; 1’  ani- 
ma d«y’  essere  piena  di  gioja,  c piena  di  pace. 
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IL  VANGELO, 
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La  contnmazione  del  santo  Vangeli 
secondo  S.  Luca.  Gap,  ri. 

In  ilio  tempore  : Ji.iit 
Jesus  Discipulis  suis:  Con- 
tendile intrare  per  angii- 
slani  portam  : quia  multi ^ 
dico  vobis  j quaerent  in- 
trare , et  ìion  poterunt. 

Curri  aulern  intiwcril  jra- 
terfnniilias  , et  clauserit 
estiurn  , iriripietis  foris 
sture  , et  pulsar  e óstiurn  , 
dicentcs  : domine  : operi 
nobis  : . et  respond eris  ■ (li- 
cei vobis  : JSescio  vos  ari- 
de silLs^ 


meditazione. 

Della  via  della  suliUc^ 

V xs  n r o I- 

VuOnsj'deraJe  tTie  solo  dal  Salvatore  del  mondo» 
possiamo  sapere  y qual  sia  la  vera  sti-ada  della 
salute.  Ogni  altro  maestro  non  può  che  farci  er- 
Non  vi  è altra  stradasse  non  quella  ch’e- 
gli ci  ha  mostrata  coll’  imprimervi  le  sue  vestigie^ 
® tutti  i santi  hanno  seguita.  Ora  qual  è questa 


In  quel  tempo  dis<r 
Ge,^ìi  Cristo  a’  suoi  disce- 
poli sforzatevi  di  enUarei’ 
per  la  porta  stretta  im- 
perocché vi  dico  , che- 
molli cerclierauno  di  en- 
trare , e non  potranno. 
Ed  entrato  che  sia  il  pa- 
dre di  f-iniigl'ia,  e chiu- 
sa che  ahl)ia  la  porta 
cominceiete  , stando  dr 
fuori  , a picchiare  aliar 
porta  dicendo  ; Signore  y 
4iprici:  ed  egli  vi  rispon- 
derà , e dirà  : Non  so  ^ 
donde  voi  ^iele. 
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strada  ? qual’  è 1 sculicro  -diritto  , e sicuro  die 
conduce  alla  vita  ? Egli  è un  seutÌOTO  chiuso  , 
angusto  air  amor  proprio  , e a’ sensi  ; in  cui  le 
passioni  reprimono  ogni  loro  vivacità  , le  croci 
nascono  nalurarmente  , e ognuno  giunge  a spo- 
gliarsi del  vecchio  uomo  , e delle  sue  azioni.  È 

3uesta  una  morale  , che  non  fu  mai  del  gusto 
elle  pei'sone  mondane' , perchè  condanna  e le 
lor  massime  , e i loro  piaceri.  • ’ 

La  strada  della  salute  è una  ‘ strada  di  peni- 
tenza, e di  umiliazione;  vi  si  scende  persino  nel 
proprio  niente  , vi  si  perdon  di  vista  1’  eminen- 
ze , iiellè  quali  regnano  le  brine  , vi  si  trova  la 
tranquilla  oscurità  che  serve  di  asilo  ; vi  si  giu- 
gne  a nudrirsi  del  frutto  delle  croci  , ohe  dù  al- 
r anima  una  santità  perfetta. 

È una  morale  che  reprime  I-  orgogliosa  libei*- 
tà  della  mente  , reprimendo  il  libertinaggio  del 
cuore  j restringe  rigorosamente  la  cupidigia  , pre- 
scrive limiti  tnolto  angusti  all’ mteresse  , e regola 
i Costumi  sopra  le  pure  massime  del  Vangelo. 
Non  sa  , che  sia  lusingare  , ed  anche  meno  che 
sia  accettazion  di  pei’sona.  Non  confonde  gli  sta- 
ti , l’età  , nè  le  condizioni  ; ma  regola  lutto  so- 
pra lo  stesso  sistema.  La  modestia’  negli  abiti , la 
temperanza  , la  frugalità  nella  mensa  , la  mode- 
razione nc’ progetti  , la  mansuetudine,  e 1’ egua- 
lità' nelle  azioni,  e nell’umore,  sono  i priacipii  iu- 
varlabili  di  questa  morale.  La  umiltà  cristiana  per 
tutto  è la  piima  5 per  tutto  regna  la  carità  , la 
divozione  , la  pazienza. 

Ah  , Signore  quanto  le  vostre  strade  sono  di- 
verse da  quelle  che  sono  da  noi  seguite!  quanto 
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i nostri  costumi  sono  poco  conformi  alla  vostra 
morale  ! Ma  se  ogni  altra  . strada  conduce  al- 
la perdizione  ; se  non  dobbiamo  aver  altra  gui- 
da che  Voi  ; se  ogni  alti'a  massima  non  è ch’erro- 
re ed  illusione; se  ogni  altra  strada  conduce  fuor 
di  via  : che  .sarà  di  tante  persone  si  lontane  dal- 
le vie  di  Dio  le  quali  non  vogliono  camininar.e 
che  per  la  strada  spaziosa , che  stimano  quella  , 
che  conduce  alla  vita  , troppo  angusta  ? Che  sa- 
rà , Dio  buono  ! delle  persone  mondane  , e di 
tutti  coloro,  che  seguono  le  massime  del  mondo? 

. P U M T O U. 

Considerate  non  esservi  che  una  vera  religio- 
ne , una  sola  strada  che  conduce  al  Cielo’ , un 
Vangelo  solo  , una  sola  fede,  una  via  di  salute, 
una  morale.  Questa  è la  porta  angusta  ; questa 
è'I  deserto  per  cui  si  dee  passare  per  entrar  nel- 
la terra  promessa  ; se  vi  son  mari  che  impedi- 
scono il  passaggio  , bisogna  camminare  sopra  Ton- 
de senza  sommergersi  ; se  vi  son  passi  cattivi’, 
bisogna  superarli  ; se  vi  son  de’ nemici  , bisogna 
combatterli  , e vincerli. 

La  strada  della  salute  è angusta  , non  si  può 
allargarla  : ogni  altra  più  larga , più  comoda  , e 

{>iù  battuta  devia.  La  morale  di  Gesucristo  vio- 
enta  T amor  proprio  , e dispiace  a’  sensi  ; ma 
ogni  altra  più  commoda  seduce,  e avvelena.  Per 
codesta  ragione  il  Salvator  del  mondo  ordina  a 
tutti  ì fedeli  di  farsi  iina  violenza  continua  per 
entrare  nel  Cielo  ; di'  fare  tutti  gli  sfoi’zi  per  en- 
trare per  la  porta  angusta. 
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.Ma  clic  ?fira  dello  persone  mondane  ^ clie  il 
solo  'iipine  tli  vioIenz.H  *•  di  iiiortiiìcaziooe  in  ma- 
teria di  relij>ione  contniba?  Delle  donne  del  se- 
colo die  ignorano  pei'fino  il  nome  di  peniten- 
za , e di  ihorliticazione  Clie  sarà  de. le  persone 
religiose  , die  decadute  dal  fervore  del  loro  pd~ 
ino  spirilo  , vivono  nella  rilassatezza  ^ di  tpie  ini- 
.nisfri  del  Signore  , die  seguono  si  poco  la  sua 
morale  ? 

Mio  Dio,  rjnanli  camminano  • fuori  della  stra- 
da della  saluto!  .Dee  recare  stupore  , se  tante 
persone  si  perdono-?  Sono  proposti  i pin  essen- 
ziali precetti.  Qnatili  ne  domandano  la  dispensa  ? 
Di reliliosi , che  la  dottrina  di  Ciesueristo  è invec- 
diluta  j non  più  conviene  a’  fedeli  di  cpicslo  lem- 
2>o  j poco  ci  vuole  , die  non  si  pensi  esser  la 
morale  di  Gesucristo  lrop|)0  eccedente.  Il  i>iccol 
numero  si  sforza  ancora  di  entrare  per  la  porta 
angusta.  INla  , Dio  buono  ! quanto  questo  nume- 
ro è pìccolo  ! La  folla  cerca  una  strada  più  lar- 
ga, e più  piana.  Seguo  forse  io  questa  folla? 
Molti  die  si  piccano  di  essere  più  cristiani,  cer- 
cano la  strada  di  mezzo  , e questa  strada  gli  fa 
deviai*e.  E dopo  di  ciò  farà  stupore  , die  sia 
tallio  jiiccolo  il  numero  degli  eletti  ? 

Abbiamo  noi  altra  guida  die  Gesucristo,  pos- 
siamo avere  altTO  Maesti’O  ? Le  sue  decisioni  pos- 
son  elleno  esser  jiortale  ad  altro  tribunale  ? K si 
jK'iisa  forse  , die  si  debbano  riformare  i suoi 
orao'oli  ? Uno  di  questi  si  è , die  la  strada  del 
cit^i  è angusta  , die  non  vi  è altra  strada  : die 
bisogna  ^slbrzarsi  di  entrarvi  : che  1 regno  del 
cieli  si  dee  prender  jier  forza.  Pei*sone  di  mon- 
do, jiersone  di  2>iaccre,  esclamate  voi  contro  que- 
sta morale  ? M a^qiellate  voi  da  questa  sentenza  ? 
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!Mlo  Dio  ? quanto  tempo  è,  die  io  cammino, 
e forse  cammino  fuori  della  strada  della  salute  ! 
Per  aver  voluto  fino  a questo  punto  c'amminai’e 
per  la  via  spaziosa,  Lo  deviato.  Il  qiorno  cade, 
ed  io  sono  forse  nel  fine  di  mia  carriera  ; ma 
poiché  per  vostra  misericor<L'a  conosco  la  mia 
deviazione  , fate,  che  io  ne  rllovni.  Tantq  sono 
]>er  fare  in  questo  giorno  col  mezzo  di  vostra 
grazia. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  dd  giorno. 

Er  rovi  sicut  oi’is  (juac  periit  , (piacre  scrritm 
iniun,  (fida  mandata  tua  non  fum  oòiifus.  PsaL 

ii8. 

' Confesso  , o mio  Dio  , che  ho  devialo  come 
pecorella  , che  si  perde  volendo  mettersi  in  lar- 
go ; ma  cercate  il  vostro  Servo  , perché  ho  ri- 
soluto di  non  più  perdere  di  vista  la  vostra  legge. 

Eiain  inùpiitatis  amore  à me  ; et  de  lego  tua 
'miscrerc  mei.  Psalm.  ii8. 

Allontanatemi  , o Signore  . dalla  strada  delP 
iniquità  ; e abbiate  pietà  di  me,  non  facendomi 
godere  per  l’ avvenire  che  della  voslx’a  morale. 

PRATICHE  DI  PIBTa\ 

1 . Oggidì  si  amano  i dottori  che  sieno  compia- 
centi ; voglionsi  profeti  che  non  predicano  se 
non  cose  allegre  e grate. 

11  p)arlare  all<  maggior  parte  delle  persone , co- 
me parla  Gesneristo  ,.  é rigidezza  ^ è morale  ec- 
cessiva : tliiehhesl  , che  i termini  eli  penitenza,, 
e di  mortilicazioue  sieno  fuori  di  uso  j non  si 
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consitlerano  al  piti  nel  mondo , che  come  ranci- 
de • espressioni  del  chioslro.  Pure  questo  è il  lin- 
g-tiaggio  ordinario  di  Gesucristo  , che  non  può 
invecchiarsi.  Non  siete  voi  di  quelle  persone  in- 
fastidite delle  massime  del  vangelo  , che  non  so- 
lo desiderano  i cibi  d’Egitto,  ma  se  ne  nudri- 
scono  eziandio  nel  'deserto  ? Non  camminate  voi 
per  istrado  deviatrici , seguendo  ima  troppo  agia- 
ta morale  ? Misurate  voi  la  strada  che  seguite  , 
còlla  via  che  i santi  hanno  tenuta  ? Qual  motivo 
vi  ha  fatto  eleggere  quel  Confessore  ? Non  lo  a- 
vete  forse  eletto  , perch’  egli  è cii'cospetto  non 
solo  con  voi  , ma  ancora  colle  vostre  passioni  , 
col  vostro  naturale  , colle  vostre  inclinazioni  ? La 
sua  copipiacenza  vi  piace  j ma. forse  non  vi  nuo- 
ce? I vostri  costumi  , i vostri  piaceri  , la  vostra 
m)ensa , i vostri  mobili  , il  vostro  traffico  , il  vo- 
stro vivere  , i vostri  sentimenti  prpvan  eglino  , 
che; seguite  la  via  di  Gesucristo,  la  via  angusta? 
Esaminatevi  sopra  un  punto  di  tanta  importan- 
za , non  diffex-ite  la  vostra  riforma  ; e pregate  il 
vostro  ■Confessore  di  non  esser  più  tanto  circo-  . 
spetto  con  voi. 

a.  Molti  se  la  prendono  contro  la  rilassatez- 
za , e per  questo  non  menano  una  vita  liaen  li- 
cenziosa. Si  predica  la  morale  austera,  e si  met- 
te in  pratica  la  rilassata  ; si  vuole  che  gli  altri 
camminino  per  la  via  angusta-,  e sé  vuol  essere 
in  largo  in  quella  che  si  segue;  Gesucristo  ha  ri- 
provato questa  sorta  di  Farisei.  Predicate  ^ ri- 
prendete , avvertite  anche  più  co’  vostri  esempj  , 
che  colle  V’ostre  parole.  Severo  verso  gli  altri  , 
non  siete  forse  trop|>o  indulgente  per  voi  stesso? 
Domandale  a voi  stesso  in  questo  giorno  , che 
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cosa  mat  pruovar  ])uò  di’  camminar  voi  per  la 
strada  angusta,  Noti  \i  dispensale  forse  da  quaU 
che  massima  del  vangelo  ? Contralti  , traflico  , 
sistema  di  coscienza digiuni  , limosino,  sacrifizj, 
regolarità  , dilicatezza  di  coscienza  , inodpslia.? 
sola  pratica  delle  massime  dej  vangelo'  inostf<t 
strada  della  salute.  ‘ 

GIORNO  Vili, 

6.  BADKMO  MARTIRE, 

iSepolo  Vf 


Illustre  Martire  s.  Baderao  nacque-  in  Persia 
nella  città  di  Betlapeta  di  genitori  assai  ricchi  , 
dai  quali,  essendo  Cristiani,  fu  educato  nella  pie» 
là  , é nel  timore  di  Dio.  Essendo  divenuto  erede 


delle  ampie  facoltà  della  siia  famiglia  , non  si  la» 
sciò  abbagliare  dal  vano  splendore  dell'e  ricchez» 
ze  , nè  sedurre  dai  fallaci  piaceri  del  secolo,  m^ 
dopo  aver  distribuiti  tutti  i suoi  Leni  a’  poveri  , 
fondò  nelle  vicinanze  della  sua  patria  un  mona» 
stero  j nel  qual  si  lànchiuse  insieme  con  alcuni 
Idonuci  , ed  ìav  menò  una  vita  austera,  e peniw 
tenie  , dedita  aìl’orazione  , e .all’  esercizio  delle  - 
opere  buone , per  far  acquisto  della  vita  etertia. 
Egli  attese  con  ogni  studio  a mortificar  le  sue 

Ì passioni , e ad  inserir  nell’ animo  suo  1’  umiltà  , 
a carità  , la  mansuetudine  , la  pazienza  , e le 
altre  virtù  evangeliche.  Siccome  fu  obbligato  a 
prendere  il  governo  di  quei  Monaci  in  qualità 
d'  Abate  , ò Archipi^iidrita  , cosi  si  credè  ancl)6 
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tfiiulo  vieppiù  crescere  ih  Ha  jiralica  delle  virtù  , 
a lin  di  flariie  a'  suoi  lUdigiosi  1- esempio  e con. 
questo  iiiezzo  assai  più  eHiiace  delle  ])arole  , sti- 
molarli all’  acquisto  della  perfezione  del  loro  sta- 
lo. Era  inoltre  il  Santo  di  grand’  edificazione  a 
tutti  coloro  , che  venivano  a trovarlo,  consolan- 
do gli  alllilti  , rimetleudo  sul  Luon  sentiero  i 
traviati  , e sovveueudo  ancora  per  (pianto 
va  ^ i ])overi  con  alduuidanfi  limosine. 

a.  Mentre  lladenio  attendeva  in  tal  guisa  a 
santificar  se  medesimo  , è gli  altri  nella  quiete 
del  suo  monastero  , si  sollevò  il  turbine  della  per- 
secuzione , che  mise  tutto  sossopra  , e tiramiolo 
inori  djl  monastero,  lo  fece  giungere  alla  gloxùa 
del  maj'lirio  , al  quale  si  era  ju’eparato  coH'eser- 
cizio  della  jienitenza.  Ei  fu  per  ordine  di  Sapo- 
re Re  della  Persia  arrestato  , e messo  in  un  te- 
tro carcere  insieme  con  sette  suoi  Monaci  verso 
il  fine  dell’  anno  e vi  sofìrì  per  lo  spazio 

di  (juattro  mesi  una  durissima  prigionia,  essendo 
co’nliniiamente  battuto  , e in  altre  guise  torinen- 
lato  , e maltratt.ito  pel  nonie  , e per  la  Fede  di 
Gesù  .(.)*isto.  Si  . trovava  ritenuto  nella  stessa  pri- 
gione ùn  uomo  noljile  , e pi'incipale  nativo  della 
città  di  Aria  nel  distretto  Redergemense , cbia- 
mato  iSarsetc  , il  quale. avendo  ricusato  di  ado- 
rar il  Sole,  Deità  de’  Pei‘siaui,e  confessato  gene- 
rosamente la  Fede  di  Gesù  Cristo  , avea  solferti 
gravi  lormeiiti  , e la  confiscazione  di  tutti  i suoi 
Leni.  Ma  ralfreddatosi  a poco  a poco  nel  suo 
cuore  1’  amor  di  Dio  , e annojatosi  di  soffrir  più 
lungamente  le  miserie  della  prigione  , e le  batti- 
ture , fece  un  infelice  naufragio  nella  Fede  j e 
.per  ricuperare  il  primiero  splendore  , e il  goJi- 
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mento  de’  suoi  beni  , si  esibì  j)ronto  di  eseguire 
cjuauto  gli  fosse  ordinato  del  Re  Sapóre.  Preso 
1 uomo  miserabile  , come  dicono  gli  Alti  di  s. 
Bademo  dall’  amore  delle  cose  momentanee  di  que- 
sta terra  , si  dlmenllc.ò  dell’  eterne  del  Cielo  , e 
con  una  detestabile  apostasia  preferì  la  grazia  del 
re  terreno  , e mortale  alla  grazia  del  Re  celeste 
ed  immortale. 

3.  Udì  Sapore  con  gloja  la  rlsoluzion  di  dar- 
sele, e comandò  , che  sciolto  da’  suoi  vincoli  fos- 
se condotto  al  suo  regio  palazzo,  e con  esso  in- 
sieme anche  s.  Bademo  incatenato.  Indi  per  mez- 
zo de’ suoi  ministri  fece  sapere  a Narsete  , die  se 
volea  ricuperar  la  sua  grazia  , la  libertà , e i suoi 
beni  , doveva  egli  stesso  di  propria  mano  ucci- 
der Bademo.  Accettò  1’  infelice  apostata  1’  infame 
condizione,  e impugnò  la  spada  per  trafiggere  il 
sauto  Martire , ma  sorpreso  da  un  improvviso  ter- 
rore , e lacerato  dai  rimorsi  della  sua  coscienza, 
cominciò  a tremare,  e restò  immollile  come  un 
Sasso.  Allora*  s.  Bademo  compiasslonaudo  il  suo 
misero  stato  ; Così  clinKfue  ( gli  disse  ) o Narsele, 
ti  sei  lasciato  viiKxrc  dalla  tua  malizia  ? Così  hai 
tu  perduto  il  senno , che  non  solamente  ti  sei  in- 
dotto a negare  il  tuo  Dio  , ma  ti  vuoi  ancora 
inibì  aitare  le  mani  nel  sangue  de'  suoi,  screi  ? 
Che  J'arai  infelice,  che  risponderai  all'eterno  Giu- 
dice , quando  comparirai  avanti  al  suo  tremendo 
tribunale  ? Dove  fuggirai  , dove  ti  nasconderai  , 
(jtiando  'si  pronunzierà  contro  di  te  la  lerrihil  sen^ 
tenza  ì Per  me  è cosa  dolce  , c soave  il  morire 
in  testimonio  della  vera  P'ede,  per  Cristo  : ma  a~ 
yrei  desiderato  , che  'con  altro  ferro  , e non  mai 
col  tuo  foste  dato  córnpiménto  al  mio  marlirio  '.  A 
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tjiieste  VOCI  Narscle  x-iniase  pallido , e attonito  > 
nia  il  suo  duro  ciinro  non  si  ammolli:  e -perse- 
verando nella  perfidia  , alzò  la  spada  più  volte 
per  ferire  il  Santo  Martire  , e vibrò  contilo  di 
esso  pm  colpi , ma  sempre  con  mano  tremante  , 
talmente  che  fecelL  soffrire  un  più  lentò  , e più 
doloroso  martirio  5 -e  nel  tempo  stesso  espose  se 
medesimo  alle  risa  , e- alle  beffe  de’  Gentili  , che 
eran  presenti  , ammirando  essi  da  una  parte  la 
fortezza  , e virtù  del  Martire , e deridendo  dal- 
l’altra la  viltà  , e la  vergognosa  codardia  del  mi- 
sero apostata  , il  quale  poco  potè  godere  del  frut- 
to della  sua  iniquità  , poiché  non  .mòltò  tempo 
dopo  ricuperati  i suoi  Ixeni  , fu  afflitto  , ed  op. 
presso  da  varj  maloiù,  e finalmente  perdé  la  vita 
con  una  morte  violenta  , trafitto  da  un  colpo  di 
spada. 

4.  Seguì  il  martirio  di  s.  Bademo  agli  8.  di 
. Aprile  , quattro  -auui  avanti  la  mox'te  di  Sapore, 
vale  • a dire  nell’  anno  , e ia.  tutto  questo 

Sulervallo  di  tempo  i sette  Monaci  di  s.  Bademo 
stettero  rinchiusi  nella  prigio.ue , dalla  quale  , non 
furono  liberati  se  non  dopo  la  morte  del  Re  Sa- 
pore , avvenuta  nell’anno  d8o.  , dopo  settaiit’an- 
ni  di  regno  •;  ond’  egli  è chiamato  nella  Storia 
il  Longevo  , cioè  di  lunga  età.  Ma  che  cosa  sono 
settaut’  anni  di  regno  , anche  felice  su  questa  Ter- 
l’a  , in  paragone  deir  interminabile  infelice  éterni- 
tà  , nella  quale  in  un  momento  ei  precipitò  , per 
ardere'  senza  fine  nella  fiamme  divoratrici  delì’in- 
fern'o  ? 

Chi  non  deplora  la  disgraziata  sorte  del  mise- 
ro Narsete  il  quale  dal  sublime,  grado  di  Con- 
' fessore  di  Cristo , e‘  dalle  poi-te  del  Cielo  ^ alle 
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quali  slava  già  vicino , cadde  nel  profondo  ba- 
ratro dell’apostasia,  e .deija  dannazione  eterna? 
Cbi  non  resta  &tilpito  della  frenesia  di  qu0>to 
infelice  , 'il  quale  per  non  perdere  pochi  raomen- 
ti  della  presente  vita , e ,i  beni  transitori  della 
terra  , che  dovea  presto  lasciare,  perdé  Iddio  , 
perdè  l’ ani  ma  , perde  tutto  irreparabilmente  , e 
per  sempre  ? E pure  in  una  simile  funesta  dis- 
grazia,’ e in 'una  frenesia  poco  b nulla  inferio- 
re incon-e  chiunque  consente  al  peccato  mortale, 
e persevera  in  .esso  , esponendosi  senza  ribrezzo 
per  un  piaéer' fugace  , e momentaneo,  o psr'uu 
misero  interesse  , par  qualunque  bene  temporale 
» caduco  all’  evidente  rischio  di  cadere  nel  fupco 
eterno.  È véro  che  col  semplice  peccare  cgntr.o 
i divini  precetti  non  si  perde. la  fede,  come  fe- 
ce. Nai*sete  coll’apostasia,  ma  però  è ..cerio,  che 
si  perde  la  carità  , eh’ è l’anima  della- Fede,  e 
senza  la  quale  a pulla  giova  la  Fede  per  conse- 
guire r 'eterna  salute  j ed  è altresì  certo  , che  il 
peccato  mortale  degrada  il  Cristiano  dalla 'nobi- 
lissima qualità  di  Figliuolo  di  Dio , ■ di  rneml^ro 
vivo  di  Cristo  , e di  erede  del-  Paradiso  , e lo 
costituisce  schiavo  del  demonio,  nemico  di  Dio, 
e reo  di  pena  eterna  , che  gli-  sovrasta  ogni  mo- 
mento. Donde  adunque  viene  che  sapendosi , e 
credendosi  queste  venta  infallibili,  tuttayia  si  pec- 
ca allegramente , e senza  rimorso  , e si  vive  iit 
pace  col  ^peccato  mortale  sull’  anima  ? yiene  , 
perchè  il  .demonio  accieca  il  peccatore  , onde 'di- 
viene stolto , ed  insensato  nelle  cose  dell’  anima , 
come,  appunto  • stolti , ed  insensati  sono  appeUatl- 
uclle  sante  Scritture  tutti  i peccatori':  viène  , 
perchè  si  vive  attaccati  coll*  affetto  ai  falsi  be^^l 
Croiset  , Aprile.  7 
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(li  questo  mondo,  e questi  soli- si  prezzano  , sen- 
za curarsi  gli  eterni  : viene  finalmente  , 2)ercliè 
2)OCO,  o snulla  si  |.etisa  a quel  tremendo  tribunale,  a 
cui  quanto  jirima  dobbiamo  comparire , e a quel- 
la sentenza  formidabile  , che  T eteimo  Giudice 
pronunzierà  irrevocabilmente  contro  i reprobi. 
Auferuntur  judicia  tua  a J^acie  ejus , elice  il  santo 
■David  parlando  del  peccatore,  e perciò  intfuina- 
iiV  sunt  \>i(B  illius-  in  ornai  tempore.  A fine  per- 
tanto di  non  incorrere  in-  una  si  funesta  cecità  , 
e di  scdiivare  una  sì  gran  disgrazia  , scolpiamo 
- ntjla  nostra  mente , e nel  .nostro  cuore  quelle  in- 
focate pai’ole  , (die  il  s.  Martire  Bademo  disse  a 
Narsete  , e ripetiamole  spesso  a noi  medesimi  , 
acciocché  ci  servano  di  freno  e di  ritegno  a 
non  peccare,  o di  stimolo  ed  eccitamento  a 
risorger  subito  dal  peccato  colla  penitenza  , se  mai 

Ser  nostra  dis.saveutura  fossimo  caduti  n^ll’  abisso 
i qualche  colpa  mortale  : Che  farai  infelice.,  che 
risponderai  alF  eterno  Giudiee (jnando  comparirai 
al  suo  tremendo  tribunale  ? Dove  fuggirai , dove 
ti  nasconderai,  quando  si , pronunzierà  contrp  di 
te  la  terribil  sentenza  ?. 

GIORNO  Vili. 

la  COMMEMOnziOHE  De’  FEDELI  TRAPASSATI. 

Si  riferiscé  nel  secondo  libro  de’  Maccabei  ( cap. 
7 2 V.  33.  ) che  Giuda  , divoto  , e genèi’oso 
(iapo.  del  popolo  di  Dio,  dojio  aver  jiresa-«  sac- 
rlieggiata  Jamnia  , andò  ad  assalire  con  tremila 
lànli , e quattrocento  cavalli  Gorgia  Governatore 
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dell’  Iduraea.  Essendo  veiiuli  alle  mani  i due  e- 
sercili  , qnalelie  piceol  niimei’O'  di  El)i*ei  restò  sul 
tampo. : ( 0.  ò6.  ) Giuda  vedendo  che.  le  sue 

genti'  piegavano,  el)he  ricorso  al  Signore  l)io  de- 
gli csel'cili  , spinse  verso  il  Cielo  delle  grida  'me- 
scolate con  inni , e'  cantici  , e riportò  compiuta 
vittoria.  Dopo,  aver  rese  gx’azie  al  Signore , e ce- 
lebrato il  giorno  del  Sabbato  nella  città  di  Ddol- 
lam,  ( V.  58.  ) Giuda  <*mdò  il  di  seguente  co’suoi 
per  togliere  i corpi  di  coloro,  eh’ erano, stati  uc- 
cisi , e 'per  seppellirli  nel  .sepolcro  de’  loro- aule- 
nati.  ( V.  40.  ) Ma  restarono  molto  maravigliati 
di  trovare  sotto  le  vesti  di  coloi’o  , ch’orano  mor- 
ti nella  battaglia  , delle  cose  eh’  eglino  avevano 
juTSc  ne’  tcinpj  della  città  di  Jamnia.  Erano  quel- 
le alcune  monete  d’oro  e d’argento,  e altri  pre- 
senti , che  i pagani  avevano  consacrati  agl'  ittoli 
loro  in  qne’  teinpj  : . lo  -che  èra  raànifesl^menle 
contro  la  legge  ; Ncc  injcrcs  quieejuam  ex  idolo  iii 
domiim  tuain.  ( Deut.- 7.  ) 'Tutti  dunque 'chiara- 
mente conobbero  che  ciò  era  stata  la  cagione  del- 
la lor  morte  Behedirono  perciò  tutti  il 

giudizio  del  Signoi'e,  il  quale  aveva'  scoperto  ciò, 
che  si  era  voluto  nascondere  5 '-e  mettendosi  tutti 
in  orazione , supplicarono  il  Signore  di  mettere 
in  obblivione  il  peccato  eh’  era  stato  commesso  , 
jjerchè  lutto  1’  c.>;ercito  fu  in  pericolo  di  perire 
j)ol  peccato  di  (£iiel  piccolo  numero  di  colpevoli, 
il  pietoso  generale,  approfillaudosl  di  .queljl’ acci- 
dente , esortò  il  popolo  a*  conservarsi  sènza  pec- 
cato , vedendo  avanti  gli  occhi  loro  il  funesto  ca- 
stigo onde  Iddio  aveva  punito,  il  peccato  dtì’  lor 
fratelli.  , . 

Gli  Ebrei  non  dubitavano  esservif  certi  pecca- 
li 
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li,  de’- quali  i morii  polessei’o  oltenere  la  remis- 
BÌone  nelraltra'  vita  , in  ispeciallà  quando  i vivi 
■>’  interessavano  nella  loro  salute  , e facevano  per 
esso  loro  alcune  azioni  soddisfattorie.  Dì  quest’o> 
pere  di  carità  a favor  de’  defunti  parla  xoliia  , 
quando  dice  a suo  figlio  di  mettere  il  suo  pane, 
• il  suo  vino  so])ra  il  sepolcro  del  giusto  : Pa- 
nem  tuum  , et  vinum  iunin  super  seputiurani  Jur 
sii  constitue  : ( cap.  4-  ) di  guardarM  Lene 
dal  màngìarhe  co’  peccatori  : Et  noli  e}g’  eo  man- 
dncare,  et  libere  cum  peccatoribus.  Quelle  spezie 
di  conviti  che  si  facevano  allora  ne’  funerali , e- 
rano  conviti  di  carità  , e di  pure  limosine' , che 
davansi  a’  poveri  per  sollievo  dell’  anima  del  de- 
funto. . 


Non  per  altro  niotivo  gli  Abitanti  di  Jabes , di 
Galaad  digiunarono  sette  giorni  dopo  Ja  morte  di 
Saul  e di  Gionata  : Scpelieriint  in  nernore  /ales^ 
et  jejunaverunt  septem  ìliebus.  ( i.  Reg.  3i.  ) 

Lo  stesso  spinto  portò  il  divoto  duce  Mac^ 
cabeo  a.  fare  una  colletta  , nella  quale  avendo 
raccolte  dodicimila  dramme  d'  argento  , che  fan- 
no la  somma  di  circa  ipoo,  e 58  ducati,  le  man- 
dò a,  GarUsalenime  , alTinchè  fosse  ofierto  un  sa- 
crifizio per  le  colpe  di  coloro  eh’ erano  morti 
Misit  Jerosotimam  offerii  prò  peepatis  moTluoruin 
sacrificium.  ( v. 

B.’  cosa  evidente  , eh'  era  piratica  degli  Ebrei  , 
autorÌ2;zata  da’  profeti  , e da  più  santi  personag- 
gi della  sinagoga  , il  far*  delle  orazioni  e delje 
limosine,  e 1’ offerire  dei  sacrifizii  per  li  defunti 
oli’  erano  morti  in  istato  di  gi'azia.  Lo.  Storic.o 
sacro  perciò  soggiunge,  che  il  pio  duce  conside- 
rava , che  uua  gran  misericordia  era  riserbata  a 
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a colóro,  che  erano  morti  nella  pietà;  Conside- 
rabat  (fuod  hi , (jui  cura  pietate  dormitionem  ac- 
cepcrant  optiniam  haberent  reppsitam  grdtiarn^ 

(.  V.  a5.  ) 

Per  veritó  Giuda  non  ignorava  , che  persone, 
le  quali  avevano' violata  una  legge'  (^Deut.  7,) 
che  Vietava  sì  espressamente  iP  conservar  cosa  al- 
cuna di  quanto  ei;a  stalo  consacrato  agl’  Idoli , «i 
fossero  rese  colpevoli  di  una. specie  di  sacr‘riegio> 
ma  il  religioso  Principe  potè  caritativamente  pre- 
sumere eh’  eglino  avessero  couceputo  del  penti- 
mento di  lor  anione  prima  della  loro  morte, , 
e ne  avessero  domandato  perdono  Dio  ov- 
vero non  si  fossero  lasciati  portare  a.  rapire 
que’  presenti  degl’idoli,  se.  non.  come  sempli- 
ci spoglie  senz’  alcuna  intenzione  -d’  idolatria  ; 
ovvero  avessero  avuto  intenzione  dopo"  la’ battaglie 
di  portare  a Giuda  quelle  spoglie  , perchè  fos- 
sero fuse  e poi  distribuito  il  metallo  alle  trup-’ 
pe._  La  picciolezza  della>  materi.a  j dice  il  nuovo 
commentatore  deli’  .antico-  testamento , ovvero  al- 
tre' circostanze  , che  a noi  sono  ignote  ^ poterono 
làr  giudicare  al  savio  generale  , che  il  lor  pecca- 
to non  fosse  della  natura  *di  quelli  che  danno  la 
morte  ali’  anima  , e’  le  tolgou  ogni  speranza  di 
perdono  dopo  la  morte.  Essepefo  morti  que’.  sol- 
dati in  difesa  della  vera  religione  , e del  sacro 
tempio  >,  potev^si  credere  che  Iddio  avesse  fatta 
la  grazia  0 a tutti , o'  ad  alcuni  di.  essi  di  pen- 
tirsi avanti  la  loro  morte  , ' avendoli  Iddio  .ca- 
stigati in  questi  vita  , par  far  loro  misericordia 
n.ll’  altra  ; S ancia  ergo  et  salubris  est  cogitdtio 
prò  dcfunctit  exurare  , ut  a pcccatis  sohantur. 

( v.  ) E’  dunque  , conclude . il  sacro  Storico , 
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un  santo  e salutar  pensiero  l’ orare  in’ prò  dei 

tìiorfi  afiìiicljè  sieno  liberati  dalle  lor  colpe. 

Tal’  è sfata  la  .credenza  di  lutti,  i fedeli  della 
antico  testamento  ; tal’ è sempre  stala  la  fede  della 
chiesa  ^ com’è  fatto  evidènte  dalle  stesse  parole 
di  Cìesucristo  , dalla  'ttKtimonianza  de*’  concilii  , 
dal  senlimeno  unanimé  de’ santi  Padri,  e dalla 
autorità  iri'efragabile  d’ una  immemorabile  tra- 
dizione. 

Colui  che  avera  parlato  contri)  In  Spìrito 
Santo  , dice  il  Salvatore , non  sarà  penlonato  nè 
in  questo^  nè  nell'  altro  inondo.  ( Mallb.  l's.  ) 
Vi  sono  degH  eretici  , dice  San  llernardo  , i (filali 
negano  esservi  uri  purgatorio  dopo  questa  vita  : 
Non  credunl  i^nem  purgatori  tini  restare  post  mor- 
tcin.  Domandino  dunmie^  continua  questo  Padre, 
a colui  i il  quale  ha  detto  , cssltvì  certo  pecca- 
to , die  non  sarà  rimesso  nè  ih  questo  , nè  nel- 
r altro’,  mondo  , perchè  cosi  abbia  -espresso  , se 
non  Vi  è Purgatorio  d®po  questa  vita  ? Quacrant 
ergo  ab  eo  , 'qui  di.vit  quoddam  pcccatum  esse  , 
qiiod  ncque  in  hoc  sacenh  , , ncque  in  futuro  re- 
màteretur  , cur  hoc  dixcrit  , si  nulla  inanct  in 
futuro  reinissio  , purgatione  peccati  ì 

L’Apostolo  non  pensa  diversamente  dal' suo 
Maestro."  Se  i morti  jion  debbono’  risuscitarè  , 
die’  'egli  , a che  ricevere  un  Battesimo  per  essi  ; 
Si  onininó  mortai  non  re^urgunt  , ut  quid  et  ba- 
ptizantiir  prò  illis?  ( i.  Cor.  i5.  ) cioè  , come 
spiega  Sant’Efremò  , ( in  suo  testarli  ) a che 
Fervè  il  far  orazione;,  il  mettere  in  pratica  1’  o- 
I ere  buone,  il  digiunare  per  li  morti  , se  non 
vi  è da  attendersi  alcuna  risurrezione  PPer’Iapa- 
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l’ola  Baitcsimo  , dice  San- ‘Cipriano.  ( Semi,  de  ^ 
Coena  Doni.  ^ s’  intendono  alle  volte  le  lagrime  ' 
di  jjcuiteuza  ; Lacrymis  ‘se  baptizai,.  In  x£ue3to 
senso  il  Salvadore  diceva  *a’ figliuoli  di  Zebedeo  : 

( Marc.  !..  ) Potrete  voi  bere,  il  ca’ice  , che  io 
son  per  bere  , ed*  essere  battezzati  col  battesimo, 
onde  io  sonó-per  essere  ballezzito? 

I più  antichi  (Concili  non  parlano  di  orazioni 
e del  'di  \in  sacrifizio  cl.e  ’dee  oflcrirsi  in  prò 
de’ morti  , se  non  come  un  alto  di  carità  fon- 
dato  sopra  la  fede  costante  di  tutta  la  Chiesa. 

'Sacramenta  altaris  non  nisiajejunis  ìioniinìbns 
cclcbraiur.  Non  si  celebrino  i divini  mister]  che  « 
a digiuno  , dice  il  terzo  Concilio  di  Cartagine 
tenuto  nell’ anno  297.  cui  si  sottoscrisse  Sant’ Ago- 
stino : Si  autem  aiupiorum  post  meridiano  tempore 
defunctorum  commendado  facicnda solis  uiatiu-  S. 
nibus  Jìal.-  Se  vi  è qualche  obblaZione  da  farsi 
in  prò  de’  morti  , o cjualebe  altro  àjuto  da  proc- 
ciirai'si  ad  essi  dopo  il  mezzodì , basti  il  far  per 
' esso'  loro  delle  orazioni.  ' 

' Il  Concilio  di  Braga'  ,iu  Ispagna  tenuto  nel- 
1 anno  5(i3.  vieta  il  jiregar  per  coloro  die  si 
sono  volontariamente  uccisi  da  se  stessi.  Il  Con- 
cilio di  Oiio  rreM’huuo  528.,  quello  <11  "Orleaus 
' neiraiino  533.,  quello  di  Chalou  sopra  la  Saone 
j nell  anno  8i3.  raccomandano  di  far  orazjom; 
per  li  morti’  ogni  volta  cl>e  si  offerisce  il  divin 
Sacrifizio;  Visum  City  dice  l’ ultimo,  ut  in  omnibus 
j nussaruin  so/cninitaiibus'y- prò  defunctoruni  spiriti- 
bus  loco  competenti  Dominus  deprecetur.  ( Cali. 

-9.  ) Si  ba  giudicalo  vcosa  buona  il-  dover 'pre- 
I gar  Dio  jier  li  morti  in  -tutte  le  niesre  5 e come 
I non  vi  c alcun  giorno,  nel  q lale  non  si  debba 
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prpgfirc  il  Signore  per  li  nostri  bisogni  partico- 
lari ) non  Te  ne  dev’  esser  parimente  alcuno  nel 
quale  nou  si  debbano  fare  delle  orazioni  nella 
me  sa  per  sollievo  dell’  aninie  del  purgatorio 
Jta  nirnirurfi  nulla  dies  excipi  debet  , quia  prò  a~ 
nimabus  Fidclium  preces^  Domino  in  Missarum  so- 
lemnitaiibiis  fundantur.  In  ógni  tempo  1^  Chiesa  ha 
avuta  questa  pratica  religiosa  soggiugne  lo  stesso 
Concilio  : Aniiqiiìtits  hunc  modani  sancta  Ecclesia 
tenet  , ut  et  in  Missarum  iolcmnitatibus  , et  in 
aliis  prccibus  Domino  spiritus  quiescentium  corn- 
mcmlct.  E non  solo  nella  messa,  ma  in  tutte!’ al- 
tre orazioni.  Seconde  il  parere  di  Sant’  Agostino 
la  Cliii'sa  Calttolica  prega  in  generale  per  tutti 
i fedeli  defunti,  affinché  quelli,  i quali  non  han- 
no nè  amici  ne  pai:enti  iu  .questo 'mondo  .che  lor 
prestino  questo  servizio,  di  carità  trovino  'questo 
soccorso  nelle  orazioni’  di  questa  Madre  comune 
di  tutti  ’i  fedeli  ; Dicenle  Bealo  Angustino  , non 
sunt  praetermitlenàae  supplicaliones  prò  ’spiritibns 
mortuorum  , quas  faciendas  prò.  omnibus  in  Chri- 
stiana et  CatJiolica  societate  defunctis  etiam  taci- 
iis  nominibus  eorum  "sub  generali  comnemoraiione 
sùscej)it.  Ecclesia  , ut  quibus  ab  istq  desunt  pa- 
rènies  , vel  amici ^ ab  una  eia  exhibean{ur  pia  Ma- 
ire communi.  Sono  queste  le  parole  del  Concilio 
il  quale  altro  non  fa  che  i«accomandai*e  ciò  che 
Sant’  Agostino  diceva  esser  pratica-  universale  '^i 
tutta  la-  Chiesa:  Hoc  a Patribus  tradituqi  -uniuér- 
sa  oj/setvat  Ecclesia.  ( Sermj  3a,  de  Veri?.  A- 

}K)St..  ) ■ • 

Che  fa  il  Sacerdote;  dice  San  Dionigi  , quan- 
do prega  in  prò  de’ morti  ? Precaiur  oralio  i/la 
divini. a cleinenliani,  ut  cunctà  dimUlat  per  ì/^ir- 
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milatem  humanam  adthissa  peccata  defuncto^  eurt^ 
^iie-  in  luce  statuat  , et  regione  uwarum.  Prega 
dice  egli , la  bontà  divina  di  voler  J>eràonare , 
e rimettere  a fedeli  usciti  da  questa  vita  col  mezzo 
di  sua  misericordia  , tutto  ciò  Ìor  resta  ancora 
da  espiare  per  soddisfare  alla  s.ua  giustizia  , onde 
essendo  così  purificati  siano  ammessi  nel . tùme  e 
nella  fetice  regione,  de’ vivi. 

Preghiamo  Dio,  dice  San  Gregorio . Nazianze- 
110  e per  noi. , e per  .1’  anime  di  coloro  i quali 
meglio  preparati  di  noi , hanno  di  già  terminato 
il  lor  corso  : Et  eorum  , tjui  quasi  in  via  para- 
tiores  prius  ad  hospitium  pervenerunt  , anirncìs  coro- 
mendemus  (Orat,  in  Caesar. .) 

Non  senza  ragione  dice  San'  Giangrisostomo 
■gli  Apostoli  hana’  ordinato  , che*  nel  tremen4 
do  Sacrifizio  si  faccia  sempre  la  commemora- 
zionè  de’  fedeli  trapassati , pei'chè  non  .ignora- 
no i gran  vantaggi  , che  ne  ti’aggono,:  ^ou  te- 
mere ab  Apostolis  hac  sancita  fucrunt,  at  in  tre-, 
rnendis  mysteriis  defunctorum  agatur  commpmora- 
Uo  ; sciai  enim  inde  multum  illis  contingere  lu- 
crum^  utilitatem  multam.  ( Honiil.  6q.  ad  Pop. 
Antioch.  ) . 

Preghiamo  alla  fine  per  iutti  i nostri  fratelli 
già  morti  , dice  San  Cirillo  , costantemente  ci-«- 
deudo  , di;  *1’  anima  de’  fedeli  defunti  , per  li 
quali  si  offerisce  il  santo  e formidabile  Sacrificio 
dell’altai’e  , ne  sieno  a maraviglia  sollevati  : De- 
nique,  prò  o nnihiis  oranius  , qui  inter  nos  vita  f an- 
eli sunt  , maximum  credentes  esic  animarurn  jn- 
vamen,  prò  quiius  offerlur  ohsecratio  sancii  illiusy 
et  ireiìtendi  racrj/?c«.  "(Caféch.  5.  Myst.)  EusCbio 
dÌ8«  nella  vita  di  Costantino  , che  il  Jjio  impe- 
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ratiere  folle  esser  sepellito  nella  (’hiesa  maggiore 
]'€r  aver  parie  alle  orazioni-  di  più  poisoiie. 
Sant’  Epifaiiio  -incile  nel  numero  dell’  eresie  di 
Ario  r aver“sos:ena1.o  che  le  orazioni , le  limosi- 
ne e il  santo  Sacrifizio  offerto  perii  morti  fos- 
sero'inutili  (Hoeres.  j5.J 

Tertulliano  asserisce  , che  le  orazioni  per  li 
jrorti  sono  di  tradizione  apostolica  5 e jiaiiando 
<li  una  vedova,  dice  , 'eh’ ella  jireghi  per  il  ri- 
j oso  dell’  anima  di  suo  marito,  e procuri  che 
< gni  anno,  sia  fatto  jK-r  esso  lui  "un  ufficio  , ov- 
vero l’anaiversafio  ; Pro  anima  illius  oi  ct  ; et 
refrigeriutn  interim  aclpos^ulcl  ci  . . . . cC  ojje- 

rat  annuis  de  bus  tlurmiiionis  ejus  ('De  Col^!^lll.J 
( Lih.  de  Monog.). 

-I  nostri  pr  décessori  , dice  San  Cipriano  ^ han- 
ti  ordinato  , che  se  alcuno  pensasse  di  obbligare 
col  suo  testamento  qualche  eeclesiastico  a prende- 
re fa  tutela- de’ suoi  figli  , ovvero  la  direzione  di 
sue  facoltà , non  - si  dica  la  messa  per  esso  lui  do- 
po Ja  siia  morte,  e tiou  si  faccia  alcun’ juifizio  : 
Episcopi  ahtecersores  nostri  consueverant , ne  quìs 
Jrater  accedens  ad  tutclam , ael  curam  clericum 
nonunet  j at  si  quis  boc  fccissct , non  offereiur  pero 
eo^'nec  'sacrificium  prò  dpnnilionc  ejus  celebra-' 
rctiir.  (‘.Lil).  I.  ep.  (;,  ) 

San  Paolino  loda  mollo  quello  che  fece  un  no- 
Irile  giwane  romano,  nomalo  Paumiachio , allor- 
chè'dopo  la- morte  (li  sua  moglie,  ch’era  (ig'ia 
dell’  illusli’e’  Sauta  Paola  , fece  adunare  nella  cliie- 
sa  di  S-  Pietro  tutti  i .[>overi , eh’ erano  in  Roma, 
e fece  aìinièntare  cari  la  li  va  me  ole  que'  Atri  difen- 
sori deir  animè  nostre  , facendo  quella  limosina 
per  'sollievo  deli’amma  di  co'el,  per  la  quale  egli 
ver.ava  le  lagrime.  ( Epist.  y.'ò.  ad  Pammach, 
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Sant’  Agostino  alla  fine  del  libro  che  ha  per 
titoFo  : Della  Cura  , o della'  Carità  che  si -dee 
avere  per  li  morti  , dice  ; Noi  leggiamo  nel  li- 
brò'de’ Maccabei',  che  fu  offerto  in  Gerusalem- 
me il  sacrifizio  in  prò  de’ morti  ;■  ma -quando 
non  ne  avesse  parlato  la  Scrittura,  la  sola  auto- 
rità- della  chiesa  universale  sopra  questa  santa  pra- 
tica , ne ’doviebb’ essere  sufiiciente  poiché  vedia- 
mo , che  quando  il  s.icerdote  offerisce  a Dio  il  di- 
vin  Sacrifizio  , non  lascia  mai  da  pregar  Dio  in 
prò  de’ morti;  In  Machub:orum  libro  leginius  olila- 
tum  ptv  moriuis  sacrijìciinn  } sed  si,  nusquam  in 
Scrìpturis  velcribus  Icger&tur  ^ non  parrà  est  uni- 
versa Ecclesia  , quee  in  hac  consuetudine  darci  , 
auctoritas  , ubi  in  prccibus  Sacerdoiis  quac  Eo- 
inino  Dco  ad  ejus  altare  fundnniur  , loeuin  suum 
habet  etiam  commcndalio  inortuorum.  * ' 

Il  divin  sacrifizio  dell’  altare  , dice  San  Grego- 
rio , è di  tm  gran  soccoi-so  all’  anime  del  purga- 
torio ;•  ^/«//«/«  solefi  animas  etiam  post  niortem  sa- 
cra oblatio  hpsliae  salutaris  adjuvarc.  Tutti  , gli 
altri  santi  padri  parlano-  della  stessa  maniera.  Si 
può  riferire  cosa  alcuna.,  che-  sia  piu  persuasiva, 
e j)iù  pressante  per  muovci-e  lutti 'i  Fedeli  a sol- 
levar^ colle  loro  orazioni  , colle  loro  .limosine  , 
co' loro  -digiuni.^  e col  divin- Sacri.fizio.  le  sauté 
anime,  le  qiudi  non  si  scorderanno  di  noi,  quan- 
do saranno  annnesse  nell’  eterno’so'jgiorno'de’Bea- 
ti  Jtlorluo  ne'  pruliibcas  graiiam  , dice  il  Savio. 
( Eccli.  7.  Non  negare  a’ morti  la  grazia,  e ru- 
nico bene  che  lor  far  potete;  e quel  padre,  quella 
madre,  cjuella  sposa  ^ quel  fratello  j quella  so- 
rella quell’àmico  atteudon  da  voi. 

Ma  che  debbono  pensare  de),  loro  errore  , so- 
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ju-a  questo  puntp  sì  eviueiite  della  fede  di  tutti  i 
secoli  , e della  pratica  universale  della  vera  l’eli- 
git>ne  gli  eretici  ? Oseran  dire  come  i lor  capi  ? 
Concediamo  , che  sia  Stato  ‘1’  usp  , e la  credenza 
di  lutti  i fedeli  in  tutti  k secoli  della  chiesa  il  fa- 
re delle  orazioni,  e 1’ oflfcrii’C  il  sacriflzio  a fa- 
vore de’ morti  : Usu  preceptum  fuit  . 1:  3. 

Instiit.  cap.  I.  ) Ma  ci  piaqe  il  dire-,  che  tutti  i 
padri,  e tutta  la  chiesa  sieno  stati  nell’  errore  ; 
scd  omnes  , Jfiteor  , in  aiorcm  ahrepli  fìierunt. 
E io  buono  ì Quanto  deplorabilmente  si  cade  in 
stravaganza,  quando  si  ha  perduta  fa  Fede  ! E 
egli  possibile,  che.pefsone,  le  quali  per  altro 
lianno  dell’  ingegno  , .e  del  huoii  senno  ,'  non  si 
accorgano  di  aver  errato  , vivano  nell’  errore  , c 
si  pei^lauo  seguendo  una,  tal  guida  ? 

La  Messa  è quella  che  d’ ordinario  si  dice 
per  li  morti. 

\ 

L’.Orazione,  della  messa  è la  seguente.  ’ . 

» • 

OREIUVS.  « ' orazione. 

Fìdelium  Deus  omnium  Eterno  Iddio,  Padre,  e 
Conditor  et  Redeniptor  , Redentore  di  tulli  i.  fedo- 
animabus  famulorun  ^ fa-  li,  concedi  alle  anime  dei 
mularumque  tuaru»i  re-  tuoi  servi  e serve  tue  la 
mìssionem  cuncloriim  tri-  riinissione  diluiti  i pecca- 
bue  peccatoruin:  ut  i/^dni-  ti,  onde  conseguiscano,  per 
gefitiam  , qiiam  sempcr  mezzo  delle,  pie  preci,  quel 
optaverunt  , piis  supplica-,  perdono  , che  sempre  hrif- 
tionibus  consequanlur.  Qui  inarouo  ^ pel  nostro  Si- 
fiyis  , et  regnas  , eie.  ' ijuor  tì.  C.  ec,^  . 
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L'  EPI-ST  OLA. 


iSj  • 


Lezione  tratta  dal  libro  dell’Apocalisse 

Cqp.  14. 

In  diebus  illts:  Audivi  In  quei  giorni  ascoltai 
vorem  de  coelo  , diceiflem-  una  voce  dal  cielo,  clic  mi 

miìu  : scribe  , beati  rnor-  . diceva,  scrivi;  lieali  i moi- 

tui  (liti  in  Domino  mori-  li  che  rairòjono  nel  Siguo- 

unlur.Amodojantdicitspi-  re.  Da  ora  in  poi  mi  dl- 

ilitus  , ut  reifuiescant  a la-  - ce  Jo  spirito  , che  ripoai- 
boribus  sfiis  : operp,  enim^  no.  dàlie  loro  fatiche  , at> 

illorurn  seqmintur  illos.  tesochè  son  essi  seguiti  del- 

le loro  opere. 

Si  è ^ìà  detto  altrove  , che  1’  Apocalisse 
significa  il  libro  delle  rivelazioni.  S.  Girolamo 
dicé  , che  contiene  danti  misteri  , quante  parole, 
ed  è sicui'O  , che  ogni  parola  ne,  racchiude  mol- 
ti . Come  questa  profezia  parla  delle  persecuzioni 
della  chiesa  , e de’ crudeli  silppliz)  de’  martiri  , 
il  quattordicesimo  - capitolo  « dal  quale  quest’ epi- 
stola è tratta  , ci  fa  conoscere  la  felicità  della 
morte  di  colorò,  che  muojono  nel  Signore  , quan- 
do anche  spirassero  ne’ supplici!. 

R I F L E S S r O .N  I. 

È forse  un’  esse»'  felice  il  * morire  fra  gli  onori, 
ovvéro  nell’  abbondanza  , quanto  la  morte  dev’es- 
ser  seguita  da  un  infamia  eterna,  e da  una  eter- 
nità di  tormenti?  A die  serve  ne  ravvicinarsi  al- 
la morte  la  rimembranza  funesta  delle  allegrezze 
juissate Feste  mondane,  divertimenti-  moltipli- 
cati j alfiuamenti  di  piacei-i , couti^ùazioue-di  pros^ 
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poriiA  , sontuosilii , maguilicetiza  , vi  fate  conor 
scere  pur  ])t‘r,  poca  cosa  a chi  muoie  !'E  forse  gran 
coiisolazìouc  passare;  ila  uu  palazzo  sontuoso  al 
sepolcro,  da  un  ricco  letto  all’ inferno,  e dà  una 
corte  numerosa  alle  fiamme  eterne?  È forse  gran 
felicità  niorii-e  potente-,  stimato , temuto , o ama- 
to da  tutti  , se  si  va  a 1 esser  dannato  ? 

Pcali  (jui  in  D'Jiiiinu  ihoriuntur.  Ecc;o  1’  unico 
sc'gi  elo  di  esser  felice  : ecco  ciò  che  solo  vale  per 
lutti  i tesori  dell’  universo  , tutte  le  prosperità  di 
c];icìsla  vita,  tulle  le  grandezze  del  mondo  : ecco, 
l'unica  felicità  sopra  la  lerra’4  ogni  altra  non  ò 
che"  illusione  , prestigio  , chimera.  Beali  coloro 
che  muojono  nel  Sigilorej  cioè,  che  muojono  in 
grazia,  nell' amicizia  del  Signore.  Allora  si  muo- 
l'c  ricco  , polente  , si  muore  -colmo  di  onore  e 
di  gloria. 

Elie  la  vita  sìa  stata  altravei-sata  da  mille  di- 
savventure j che  i pochi  giorni  ne’  quali  si  visse, 
sieiio  stali  a*ìoconTpag nati  da’ ne j òsi  accadenti  e di- 
spiaceri ; che  le  croci  abbiano  superato  il  nume- 
ro de’ giorni  ; le  dissa  venture  i dispiaceri,  eie 
croci  più  non -compari scono  che  come  sogni;  Tan- 
to si  gode  nel  pensarvi  , che  più  iion  ne  resta  , 
se  non  ^un’assai  superficiale  memoria.  E se  si 
muore  -nell’ amicizia  di  Dio  , comincia  in  quel 
punto  una  felicità  pii  iia  e sazìativa  , una  gioja 
]>ura'  ed  eterna  , cd  il  ciioi-e  è inondato  da  una 
soprabbondanza  di  dolcezze,  e di  ‘ consolazioni, 
(jiorui; 'tranquilli  e scinpre  sereni  soii  per  succè- 
dere 'ili  giorni  ttyiebrosi  èd  oscuri-  , de’  quali  ap- 
]>ena  iv^la  allora  la  lùmembrauza.  Si  muore  nel 
ISignore  ? Si  muoi'e  per  .vivere.  Ecco  quanto  può 
dirsi  aure.,  e couseguir  for’.uua.  Che  cosa  sou 
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oggidì  tutti  I monarcln  potenti  che  hanno  fatto  tanto 
T.uinoie  ? Le  j>ersone  fauto  distinte  per  tante  Ind- 
ie (|ualilà'di  corpo  , c di  spirito  ? Gli  uomini  , 
che  hailno  tenuti  con  tanto  sjdendoi’C  i primi  po- 
sti nello  stalo  , o nella  chiesa  ? Ghe  cosa  sono  i 
pretesi  felici  del  secolo  , se  sono  dannati  ? e che 
non  muojono  nel  Signore  ? Quanti  di  coloro  che 
legge;  anno  cpiesLe*  rillessioni  , merUeranno  questa 
Sor.e  l.i.HSla  , per  non  essersi  affaticali  in  vita, 
e per  meritarne  una  del  tutto  contraria?  Bisogna 
^ivere  , e perservare  nell’ amicizia  del  Signoi-e  , 
se  vuoisi  avere  la  felicità  di  morir  nel  Signore. 

IL  V A.NGELO.  - . 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.-  Gap.  li. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  turbis  Judaeorum  ; 
Ego  sum  panis  vivus  ^ qui 
de  coelo  aesc^dU  Si  quis 
manducaverii  ex  hoc  pa- 
rte, vivèt  in  aetecnuni  , et 
paiiis  , quern  ego  dabo  , 
caro  meci  est  prò  mundi 
yitu.  Litigabant  ergo  Ju- 
duei  ad  invicela  , dicentQs: 
(^uoinodo  jjiotest  hic  nob  s 
carne m suam  dare  adinan- 
diicandiwdì  Dixit  ergo  eis 
Jesus  ; yiinen  , amen  -dico 
vobis  : Nisi  manducaveri- 
tis  carnem  Filii'honiinìs  ^ 
et  biberids  ejussanguinem^ 


In  quel  tempo  : Diwe 
Gesù  alle  turbe  de’  Giu- 
dei. Io  sono  il  pane  vivo, 
che  son  disceso  dal  cielo . 

Chi  mangerk  di  tal  pàue 
•vivrà  eternamente  , ed  il 
pane  che  io  darò  , ella  è 
la  carne  mia  per  lasalu-  - 
te  del  mondo.  Altercava- 
no però  Irà  loro  i Giudei, 
dicendt  : joma  mai  può  co- 
sini darci  a maugiur  la  sua 
carne  ? Disse  adui.'tjue  lo- 
ro Gesù  ; In  vei  >là  , iu 
verità  vi  dico  ; Se  non 
mangerele  la  carne  del  Fi- 
gliuolo deli’  uomo , e ncu 
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non  1uiìe.bitis  vit'nm  in  va-  Iwnete  il  suo  sangue , noa 

bis.  Qui  manducai  tue  ùn  aviele  in  voi  la  vita.  Chi 

carnem  , ' et  bibit  mewn  mangia  ' la  mia  carne  , e 

eanguinein  , habet'  vilani  beve  il  mio  sangue  ha  la 

ueternarn  : £t  ego  resiisci-  ■ vita  eterna  : ed  io  loii- 

tabo  eum  in  novissimo  die.  susciterò  nell'  ultimo  gior- 

, no  : 

MEDITA  Z I .0  N E. 

• • > 

DoUa  riecessiià  di  prepararsi  alla  morte. 
p u K T o-  I.  . . 

C-lonsiderate*  chela  necessità  di  prepararsi  a fai*e 
una  santa  morte  è indis^>ensabile.  Nulla  è di  con- 
seg^nza  si  grande  , come  la  morte.  Nulla  e si 
difficile  come  una  buona  morte  , in  ìs'pecialtà  a 
cki  non  vi  si  prepara  nel  corso  di  sua  vita.  Vi 
è cosa  si  irreparabile  , come  una  morte  infelice? 
E pure  vi  è cosa  alla  quale  'men  si  prepari  l’ùo- 
mo  quanto  al  fare  un^  buona  morte  ? 

Se  si  morose  due  volte  , sarebbe  minor  impru- 
denza r arrischiare  di  morir  male  una  volta  : si 
potrebbe  riparare  all’errore. 5 e sarebbesi  ancora 
in  istato  di  far  nello  stesso  tetnpo  la  penitenza  e 
di  una  mala  vita  , e di  una  mala  mòrte.  Ma  non 
si  muore  clié  una  sola  volta  ; e 1’  eternità  felice 
o infelice  dipe'r)de  assòlutamente  da  questa  morte. 

Quando  -più  ci  siamo  afiàt'icati  pel  cielo  , quan- 
to più  la’  nostra  vita  è stala  santa  ; tanto  più 
abbiamo  interesse  di  finirla  santamente  per  non 

}>erdere  il  frutto  di  nostre  fatiche.  È’  vero  , che 
a buona  morte  è il  frullo  ordinario  di  una  san- 
ta vita  j ma  non  è meu  vero  , che  una  mt^le 
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nel  peccato  riduce  a .nulla  tulli  i meriti . clella 
più  santa  vit?i , e tutti  i.  meriti  della  più  •sa.ùta 
▼ita  non  possono  prOmetteroi  uua  buona  morte. 
E pure  si  pensa  di  molto  alla  morte?  Si  è prc- 

S arato-  T uomo  molto  a questa  morte  ? E in  ve- 
ere  la  nostra  negligenza  ^opra  questo  punto  , 
non  direbbesi  che  nulla  fosse  più  ordinario  che 
il  fare-  una  santa  morte  ? 

Se  per  ben  morite  si  trattasse  solo, di  ricevere 
gli  ultimi  sacramenti  , dà  baciare  il  Crocifisso  y 
di  versar  anche  qualche  lagrima  , la  nostra  im- 
prudenza sarebbe  forse  meno  intollerabile.  ' Non 
è sempi'e  difficile  il  trovare  un  confessore  zelan- 
te , ed  intelligente  che  ci  assista  in  quell'  estre- 
mo periglio  } liia  quanti  che  hanno  avurti  questi 
aijuti  ,'sono-  morti  in -peccato  ? Morire  Uftlla  ce- 
nere, e sotto  il . -cilìccio  ^ morire  circondalo  da 
sacerdoti  e da  saliti  .religiosi  » .è  un  fare. una 
morte  di  edificazione  ^ ma  m questo  non  consi- 
ste precisamente,  una  morte  santa.  Fare  una 
buona  morte  è un  morire  dopo  . avere  cancel- 
late tutte  le  sregolatezze  della  propria  vita  ; 
é,un  morire  in-  isUto  di  grazia  j è un  morire 
pieno  di  una  viva  -fede  , di  una  inalteral^il 
speranza  , di  un  ardente  carità  ; . è ùn  morire 
pieno  .di  orrore  per  quanto  si  suol  amare  nel 
mondo  ; è .un  morire  in  un  amor  verso  Dio  , 
che -supera  ogni 'altro' amore  ; e tutto  ciò  è fo^- 
se  tanto  facile  a chi  ha*  si  poco  amato  Dio  in 
vita  , a chi  ha  passata,  quasi  tutta  la  sua  vita 
senza  pensare  a beu  morire  ? 

Cosa  sfràna  ! Si  ha  da  comparire  sopra  un 
teatro  , o sopi*a  un  pulpito  ?.  SI  dee  dare  qual- 
che prova  di  abilità  di  sapsi'ò?  Si  passano  i ine- 
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s , s’  iin|)leg.ino  gli  anni  interi  -nel  prepararsi  , 
Lenchè^'la  cosa  sia  di  poca  conseguenza.  E q'ual 
tempo , Dio  buono  , si  mette  nel  corso  della  vi- 
ta a prepararsi  alla  .morte  , Ixuicliè  questa  pre- 
|>arazione  domandi  tutto  .il  tempo  della  vita  ? 

PONTO  II. 

• Consiilerale  die  non  si  può  mai  eccedere  nel 
jTi’epararsi  a b;  ii  (àj’e  ciò  , die  non  si  può  fare 
die  una  sola  volta.,  quando  da  questa  volta  di- 
jieude  la  nosli'a  “sorte  eterna. 

.jSe  * foss^‘  si  poco  difiìcile  il  fai'e  una  buona 
moHe  , dopo  es.sei’si  sì'.poco  preparalo  a ben 
morire,  i Santi  averebbero  avuto  torto^  di  esser- 
si tanto  affaticati  , e’  di  avere  impiegata  tutta  la 
loro  .vita  in  questa  preparazione,  l'erdiè  tanto 
digiunare  , tanto  orare  , e versar  tante  lagrime  ? 
perchè  fuggire-  ogni  commercio  col  mondo*  per 
avere  il  vantaggio  di  fare  una  santa  morte  , se 
senza  tutte  queste  precauzioni  , senz’  alcuna  pre- 
parazioni; si  .può  santamente  morire  ? 

Quel  giovane  , che  in  mezzo  a’  suoi  giorni  più 
belli  abbandona  lutto  ciò  che  più  lo  lusinga  , e 
va  a seppi  ! iii'si  nel  chiostro  , che  hlU’O  pretende 
se.  non,  di.sporsi  a fare  una  sajita  morte  ?■  Ose- 
remnlo  ..^ui  non  lodare.,  non  ammirare  la  sua 
sav’iezzj».,'.  e la  sua  risoluzione  ? E come  ? Mentre 
i‘ nostrK.fratelli , le  nostre  sorelle,  i nostri  ami- 
ci glassano  i loro  giorni  nella,  solitudine  , e ne’ 
rigori  della  jicnitenza -per  prepa\^arsi  ad  un-i  san- 
ta morte  , jiey  otleneie  la  grazia  finale  ; noi  in 
mezzo  al  tumnbo  del  mondo  e de’ suoi  pia  • ri  , 
noi  iu  una  eieriià  diineuticauza  di  questa  morte, 
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n una  crassa  ignoranza  della  preparazione  alla 
morte , attendiamo  trant^uillamente  una  morte 
cristiana  , speriamo  di  e.^r  preparati  alla'  mor- 
te , e di  ' ben  morire  ? 

Vi  è cosa  alcuna  alla  quale  il 'Figliuolo  di 
Dio , che  prevedeva  la  nostra  negligenza , ci  abbi 
tanto  esortali  , quanto  a questa  preparazione  ? 
Vegliate  , ci  dice  , perchè  non  sapete  in  qiral  ora 
debba  yenire.il  vostro  Signore.  Sia- 

te ju'onti  , dice  altrove  , e vegliate  a^l  ogni 'ora, 
perchè  nell’ ora  che  men  vi  2)ensnte,  verrà  il  Fi- 
gliuolo deir  Uomo,  (ibid.)  Del  resto  , -quanto 
dico  a voi  , soggiunge  il  divin  Salvatore  , dico 
a tutti  ; Qaod  autcni  vobis  'dico  , òmnibus  dko  : 
vigilcile.  (Mere.! 3.)  Bisogna  esser  pronto  ad  apri- 
re nel  momento  che  il  padron  picchia. 25') 

Non  vi. è alcuno,  il* quale'agèvòlmente  non  con- 
venga, che  vi  ha  bisogno  di  preparazione  per  ben 
morire  ; si  paventa  perciò  tanto  una  morte  im- 
provvisa 5 ftia  alla  -fine  che  produce  questo  timo- 
re , e in  qual  preparazione  ci  lia  esso  imjM'gna- 
ti  sino  al- pi'esente  ? Pure  posso  morire  io  fra 
poche  -ore.  E’  lauto  pòco  sicuro  , che  io  sia  in 
vita  domani  , ' quanto  fra  dieci  anni.  Se  ‘queste 
fosse  r ultimo-  giorno  di  mia  vita  , sarei  forse 
preparalo  -a  morire  in  questo  giorno  ? S’  io  mo- 
rissi in  questa  sera  , tutto  .sarebbe  pronto  ?Nul- 
r avrei  a temere  ? Mi  raccapriccio  a questo,  ptm- 
sierOj,  Ma  chi  mi  assicura  sino  a quel  mòmento? 
E se  io  comincio  in  quel  momento  a preparar- 
mi , qual  afTiizióne  ! qual  dis2)crazione  ih' qiiel- 
r ultini’  ora  ' 

Kon  lo  permettete  , o Signon;  , c |ioi(hè  mi 
concedete  per  lo  meno  quest’  ora  , da  quest'  ora 
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o mio  Dip^*,  sono  ’pef,  cominciare  a prepararmi 
a ben  nj^rire  , e a domandar V(^ue  ogni  glorilo  la 
gi[aiii;r  . . 

Aspirasioui  divote  nel  corso  del  giórno. 

Paucilatent  dieriuu  meorum-  nuntia  nùhi. 

Pi.  ioi.  ' ■ 

Fatemi  comprendere  mio  Dio  si  bene  i pochi 
giorni  che  ho  a vivere^  che  io  non  differisca  uu 
momento  di  prepararmi  alla  morte. 

Timcnti  Domiamn  , bene  crii  in  extremis, 
Eccli.  I,  . . ' 

Soli  coloro  , che  temono  Dio  in  .vita,  debbo- 
no aspettarsi  di  fare  una  santa  morte. 

PRÌ.TJCHE  m pietà’, 

% 

I.  Non  è da  stupirsi  ^ che  tante  persone  muo- 
iano male  , poiché  sono  si  poche  quelle  che  im- 
parano a morir  bene.  La  buona*  morte  è una 
scienza  pratica  , la  qu,ale  non  s’ impara  che  ia 
vita'  ; bisogna  molto  studiarla  pee  rendervisi  in- 
telligente ; uno  studio  precipitato  non  sprvè  so- 
vente che  a far  conoscere  • di  vantaggio  quanto 
siasi  Ignorante.  La  preparazióne  migliore  alla 
morte  è una  santa  vita.  La  nostra  vita- dev’essere 
una  continua  preparazione  alla  morte.  Ogni  giorno 
dev’esser questa  per  voi  una  nuova  lezione,-  e un 
nuovo  esercizio.  Domandate  a voi  stesso  ogni  se- 
ra  , qual  profitto^  vi  avete  fatto'.  È una  pratica 
di  pietà  moli’ utile  il  fare  tuttp  le  azioni  , come 
tante  prc'pa razioni  alla  morte.  ^Messe  , orazioni  , 
doveri  del  proprio  stato i passatempi  ancora  pos- 
sono servire  a far  una  saula  morte  , quando  il 
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tutto  è'  fatto  con  questo  spirilo.  C’ importa  il  sa- 
per r arte  df  l)eu  morire.  Siamo  intelligenti  in 
ogni  altra  cosa  ? è un  non  saper  cosa  alcuna  1'. igno- 
rare quest’arte. 

2.  Oltre  questa  préparazion  generai.  Te  ne  so- 
no particolari  che  non  deDhon  essere  trascu- 
rate. Scegliete  un  giorno  in  ogni  anno , e consa- 
cratelo intero  a questo  grand’  affare.  Vi  rap- 
presenterete nello  svegliarvi  il  sommo  Giudice  , 
che- vi  dica  queste  terribili  parole  : Redde  ratio- 
nem  àillìcationis  tiioe.  fendetemi  sconto  di  vostr’ 
amministrazione:  e vi  esaminerete  in  una  medi- 
tazione per  lo  meno  • di  mezz’  ora , se  i vostri  con- 
ti sipno  preparali.  Non  uscite  di  • c'asa^  che  non 
abbiate  tompulato  , e jJosto  in  ordine  tutto  ciò 
che  a far  vi  resta.  Non  trascurate  cosa  alcuna  , 


non  vi  perdonate  alcun  difetto.  Avete  a fai’e  con 
un  Giudice  infinitamente  illuminato',  e ch’  tsa- 
mina  il  tutto  , ma  si  contenta  rimetlei’si  a voi 
sopi-a  tutti  gli  articoli.  Fate 'una  confessione  che 
pi*evenga  il  suo  giudizio.  Avete  regolati  gli  affa- 
ri .della  coscienza  ? Regolate  quelli  -di  vostra  fa- 
miglia. Quél  imprudenza  attendere  1’  ultima  ma- 
lattia per  fare  la  disposizione  delle  vostre  focol- 
tà.  ? Far  testqnTentum  tuum  ^ dice  Sant- Agostino, 
dmtì  sdnus  es  , duin  sapiens  es  j dùm  tiius  es.  Fa- 
te il,  Vostro  -testamento  , mentre  godete  la  sani- 
tàmentre  sapete  quello  che  fate,  mentre  siete 
vostro  e in  libertà  di  disporre.  Fate  la  Comu- 
nione , conve  se  do vess’, essere  !’•  ultima  di  vostra 


vita.  E s’  è passibile  , esegriite  voi  stesso,  i vostri 
pii  legati.  Andate  la  sera  a fare  la  vostra  ora- 
zione sopra  il  vostro  sepolcro  , o per  lo  meno 
nella  chiesa  , nella  quale  dovete  essei-e  sepellito, 
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e Sarete  un  oi^rno  esposto  alla  vista  ilei  pojiolo. 
Fate  'delle  letture  proporzionate  all'  oggetto  . di 
questa  pratica  divota,  e non  vi  occupate  nel  cor- 
so di  questo  giorno , se  non  dell’  affire  di  vostra 
salute%  Non  Lasla  un  ^i*no  in  ogni  anno;  il  riti- 
ramento  di  un  giorno  in  ogni  mese  è anche' una 
jiratka  eccellente  di  preparazione  alla  morte.  O- 
gni  settimana  dee  aver  la  sua  ; non  passate  alcun 
giorno-  senza  fare  qualche  divoto  esercizio  che 
sia  una  preparazione  più  distinta  a hen  morire. 
Abbiate  qualche  libro  , che  insegni  a preparar- 
si alla  morte.  Troverete  molte  pratiche  nel  fine 
del  secondo  tomo  del  ritiramento  di  uu  giorno 
in  ogni  mese 


GIORNO  IX. 
* 

. S.  VALTRUDE.  * 

Secolo  VII. 


Oanta  ^^altrude  , ò Valdetrude  fu  sorella  di  S. 
Aldegonda.  Ella  ricevè  una  cristiana ‘educazione 
da’  suo.i.  genitori  Gualberto,  e Bertilla  , i quali 
eranQ  delle  più  illustri  ,•  e ricche'  famiglie  della 
bassa-  Austrasia  , che  poi  fu  chiamata  Annohia 
nelle  Fiandre  , e soflo  ambedue  per -lef  loro  virtù 
onorati  col  titolo  di  Beati.  Giunta  all’  età  nubile, 
fu.  collocata  in  matrimonio  cbn  un  nobile  perso- 
naggio appellato  Meldegario , 'dal  quale  ebbe  quat- 
tro figliu^i  , due  maschi  , e;  due  femmine  , tutti 
quattro  venerati  per  Santi  nelle  Chiese  dell’  An- 
nonia.  Da  ciò  si  può  fàcilmente  argomentare 
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qual  fosse  la  pietà  , e -sàutìlà  di  Valtriide  , della 
quale  il  Siguore  si  servì  come  d’ isti  u iitinlo  per 
sanlifijcare  il  marito,  e i figliuoli,  nella  guisa  ap- 

Eunto  che  insegna  d' Apostolo  ^ fare, la 

uona  e pia  moglie  fedele ' verso  il  suo  consorfe, 
e i suoi  figlmoli.  Ella  fu  di  buòn’  ora  ’ da  lUo 
ispirata  a disprezzare  le  grandezze  e vanità,  del 
Mondo, _e  camminare  per  la'  via  stì'etta  , ed  an- 
gust.a,dal  Vangelo.  Quindi  è che  sebbeu  fosse  da- 
ma molto  venusta  , e abbondasse  di  tutti  gli  agi» 
e. còmodi,  che  sommiiiistrano  le  ricchezze  ; tut- 
tavia attese  a menare  una.  vita  ritirata,  e.  morti- 
ficata nella  propria'  casa  , e applicata  alle  facen- 
do domestiche , e ai  doveri  del  proprio  stato.  In 
vece  di  spendere  il  danaro  in  gale  , e .abbiglia- 
menti femminili  , come  facevano  ' le  altre  donc.e 
sue  pari  , ella  si  radunò  un  tesoro  di 'meriti  nel 
Cielo  con  distribuire  abbondanti  limosi ne  alle  ve- 
dove , agli  orfani  , e ai  bisognosi  , con  riscattar 
gli'  schiavi  , e con  fare  altre  opere  pie.  Le  sue 
delizie  , e le  sue  ricreazioni  erano  T orazio- 
ne , lo  lettui'a  spirituale , e il  conversar  con 
Dio  , eh’  è il  fonte  delle  .vere;  consolazioni , e di 
ogni  dolcezza  e. soavità  , e che  solo  può  render 
paga  .e  contenta  l’anima,  ch’egli  ha  creata. a.SQa. 
immagine. 

a;  Con  questi  esercizj  di  "pietà  si  accese  ogni 
giorno  più  nel  cuore  di  Valtrùde  ramòi'  di  Dip, 
ond’  è cir  ella  geriiev.a  sotto'il  giogo  degli  obblf- 
ghi  matrimoniali  , e bramava  di  poter  .godere 
quella  felice  sorte,  che  l’Apostolo  attribuisce  alle 
donne  sciolte  da’ legami  del  matrimonja ,'  di  ^r- 
vir  cioè 'a  Dio  senza  <livisione  , e di  esser  casta, 
pui'a  , e santa  di  anima..,  e di  corpo.  A questo 
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fìne^  pertanto  sej>pc  così  bene  insinuarsi  nellani- 
mo  del  suo  consorte  , e ispirargli  tali  sentimenti 
di  -pietà  -,  e divOzipìie  , che  egli  .volontariamente 
si  •risolvè  di’ far  voto  di  continenza  ; anzi  dopo 
aver  dato  buon  oi-dine  agli  -aifari  della  sua  caSa , 
si  consacrò  inlerameotè  a Dip  , vestendo  T abito 
religioso 'nel  monastero  detto  di  Altomonte,  dove 
•terminò  santamente  i suoi  giorni-,  ed  è venerato 

Jiér  santo  -con  culto  pubblico  ai  20.  di  Settem- 
ire ,■  col  nome  di  Vincenzio  , che  aveva  assunto  , 
allorché  prese  1’  abito  mon'astico.  Trovandosi  in 
tal-maniei'9  Vallrude  più  libera  dagli  imbarazzi 
del  secolo,  si  occupò  tutta  con  gran  fervore' nelle 
opere 'di  pietà.  I suoi  digiuni  eran  continui  e ri- 
gorosi, continue  ancor  le  vigilie  5 l’orazione-,  eia 
meditazione  delle  celesti  verità  erano  il  suo  pa- 
scolo quotidiano  , che  non  era  interròlto  se  non 
dalle  opere'  di  misericoj-dia  , ch’ésercitava  verso  i 
miserabili  5 visitando  gl’infermi,  -sovvenendo  le 
necessità  de’  poveri  , consolando  gli  afQitti  , • 
. cercando,  tutte  le  occa^pni  di  giovare  i suoi  pros- 
simi , verso  de’ quali  ella  àrdeva  d’-una  sjugolar 
carità.,  la  quale  non  va  mai  disgiunta  dall’  amor 
di.  Dio. 

3.  Una  vita  sì  santa.,  e distaccata  da  ogni  af- 
fetto terreno  , e sì  intesa  alle  opere  buone  , che 
conduceva  Valtrude,  .non  potea  piacere  al  Mondo, 
il  quale  è sempre  stato  , e pur  troppo  sàrà  sem< 
pi*e  nemico  de’  veri  servi  di  Dio  , e non  lascia 
di  censnr.-trli  , di  vituperarli  in  tutte  le  manie- 
re possibili  if  alloi-chè  ne.  p'uò  avere  qualche  pre- 
testo. Ebbe  la  santa  donna  -una  visione  , mentre 
dormiva  , jiella  quale  le  apparve  s.  Gaugerico  Ve- 
scovo di  Cambre  , il  quale,  le  .presentò  un  calice 
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pieno  di  vino  , acciocché  lo  bevesse,  e beatolo, 
ella  si  -senti  infìainmata  delTamor  di  Dio  , • e del 
desiderio  della  patria  celeste  in  maniera  straordi- 
naria. Ella  comunicò  questa  sua  -\’isione  in  con- 
fidenza ad  alcune  pci-sohe  ‘indiscrete , le  quali  la 
divulgarono  nella  città..  Quindi  le  persone  'mali- 
gne, e libertine  presero  occasione  di  screditarla 
Santa  Come  una-visionaria  , una  l’anatica  , una  stra- 
vagante. Siccome  il  Mondo  ha  un  segreto’  piace- 
re di' persuadersi , che  la  virtù  delle  persone  dab- 
bene non  sia  che  ipocrisia  , c par  che  trionfi  , 
quando  può  malignare  sulle  loro  azioni  vii-tuosej 
così  la  vita  della  Santa  fir  il  soggetto  delle  cen- 
sure, de’ motteggi  , e delle  calunnie  di  tutti  gli 
oziosi  , e ciascuno  aggiugnendo  qualche  cosa  del 
suo  a ciò  che  dagli  altri  aveva 'inteso  , come 
suole  in  cafi  simili  accadere",  in  breve  tempo  la 
pia  dama  divenne"  la  favola  del  volgo  , e il  ber- 
saglio delle  detrazioni  , de’ belTeggiamenti  , e delle 
imposture  di  tutto  il  paesé.  • 

4.  Valtrude  restò  molto  turbata  e-  toccala  sul 
vivo  da  talb  dicerie  e mormorazioni  spai*se  contro 
di  lei  ; e perchè  ella  non  era  ancora  avvezza  , 
]M“r  così  dire , uè  sperimentata  in  qiresta  sorta  di 
prove , fu  tale  il‘  dispiacere che  ne  concepì  , che 
ne  cadde  gravemente  inferma.  J1  Signore  però  si 
degnò  di  fonsolar  la  sua  serva , snggercndene  alla 
mente  le  dt“i'isioni  , gli  obbrobrj  ,*  le  ignominie  , 
e le  contraddizioni  , eh’  egli  avea  som-rte  nella 
persona  sua,  e quelle  ancora,  che  i -Profeti  , gli 
Ap.  )Stoli-,  i Martiri,'  e tutti  ^i  suoi  fedeli,  se'rvi 
avean  "patito , finché  vissero  su  questa  Terra.  Si 
ricoi-dò  ancora  di  ciò  ^ che  sta-  scritto  nel  Van- 
gelo , che  il  discepolo  non  pnò  esser  maggiore 
Croisct , Aprile.  8 
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del  maestro  , nè  il  serico  del  suo  padrone  ; onde 
se  il  padre  di  famiglia  era  staio  maltrattato. , e 
Jin  chiamata  Beeizebub  , quanto  pià  i suoi  dome- 
stici dovevano  aspettarsi  simili,  nìali  tratianienti 
dal  Mondo,  tlimase  per  tanto  la  santa  donna  con- 
solata dalla'  considerazione  di  queste’  verità  , e 
molto  .più  dalla  unzione  mterioi’e  dello  spirito  di 
• Dio  , a cui  fece  umile  ricorso  nell' amarezza  del 
suo  cuore.  Servì  questo  avvenimento  a vieppiù 
disgustarla  del  Mondo  , e a farle  Inamàre  di  niet»- 
ter  tosto  . in  esecuzione  la  risoluzione  , che  già  da 
gran  tèmpo  avea  concepita  , di  - ritirarsi  in  qual- 
che solitudine.  Onde  volentieri  ahhracciò  il  con- 
siglio , che-  a lei  diede  s.  Gisl-eno  suo  direttore 
spirituale  , di  farsi  fabbricare  .una  cella  , o ca- 
setta con  un  Oratorio  in  un  vicino  monte  , chia- 
mato allora  CaslriColo  ^ dove  poi  fu  edificata  la 
città’  di  Mons  , ed  ivi  attendere  a santificarsi  ne- 
gli esercizj  della  penitenza. 

5..  Fece  adunque  s.  Valtrude,  in^un  terreno  da 
se  comprato  su  .quel  monte,  edificare,  una  piccola 
casa  con  un  Oratorio , dedicata  in  ònoi'e  di  s. 
Pietro  Apostolo,  e vi  si  ritirò  più  presto  ’ che 
potè  circa  r anno  Goti.  , .dopo  aver  preso  solen- 
nemente il.  Aelo  sacro  dalle  mani  di  s.  Oberto 
Vescovo  di  Cambx’è,  come  in  quei  tempi  si  co- 
stumava da  quelle  denne , che  in  modo  partjco- 
lai’e  si  consaci’avano  al^servizio  di  Dio.  Cosi  ella 
separata- dal  tumulto  del  Mondo  , e Ipntana  dai 
vani  e frivoli  discorsi  degli  uomiu-i  , intraprese  un 
tenor  di  .vita  austero,  e-  al  sommo  penitente  , e si 
diede  MI’  esercizio  di  tutte  le  virtù  cristiane,  per 
■far  acquisto  dellà  perfezione  evangelica  , e per 
unirsi  vieppiù,  strettamente  col  suo  sposo  celeste, 
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al  quale  si  era  declu'ata.  Il  demonio  però  nemi- 
co d’  ogni  bene-  non.  lasciò' di  assalirla  con  gravi 
tentazioni  , .e  di  disturbar  la  pace  del  suo  cuore 
con  moleste  suggestioni.  Sopràvvenue  inoltre  alla 
Santa  una  noja  importuna  della  solitudine  , e 
un  disgusto  quasi  totale  degli  esercizj  di  pietà,  che 
ella  pi-aticava  ; nel  tempo  stesso  il  demonio  le 
ra-ppresenlava  alla  mente  il  posto*  decoroso  , che 
ella  teneva  .nel  Mondo  , e il  ben  che  • faceva 
colle  o}>ere  di  misericordia  che  vi  esercita- 
va ; e le  suggeriva  non  esser  possibile  , •eh’  el- 
la potesse  perseverare  in.  quello  stalo  per  si  lun- 
go tempo , quanto  le  restava  ancora  di  vita  ; 
esser  pertatito  cosa  miglioi-a-  per  lei  ritornarse- 
ne alla  propria  casa , e ripigliar  quél  tenor . di 
vivere  , che  prima  praticava.  A questi  suggeri- 
menti il  maligno.,  spirilo  aggiungeva  fantasmi  im- 
puri , .e  stimoli  gagliardi  di  Sensuali  diletti  , che 
maggiormente  conturbavano  1’  animo  delja  santa 
donna , e la  facevano  vacillare  nella  sua  risolu- 
zione. lu  mezzo  a queste  aridità  , tentazioni- e , 
turhazioni  , che  Idd io i permise  per  prova  della 
fedeltà  della  sua  serva  < ella'  fece  ricorso  àll' aju- 
to.del  Signoi’e  5 sf  umiliò  avanti  la  sua  divina 
Maestà  , raddoppiantk)  le  sue  penitenze;  e con 
quei  gemiti  inen  irrabili  , che  lo  Spù*ito  santo 
forma  nel  cuore  de- suoi  eletti-,  implorò  il  cele- 
ste SQccoi’so  , chd  le  venne  prontamonté'  dall’  al- 
to. Perocché  a poco  a poco  si  dissiparono  quel- 
le nebl)ie  , che  avevano  offulscato  il-  suo  inféllet- 
to  , cessarono  quelle  dubl)iczze , che  conturbava- 
no il  suo  animo  ; e alla  tempesta  succede  la  cal- 
ma , e.ssendosi  i-assereuato  il  suo  spiritò  , e aven- 
do acquistala  la  |irimiera  pjace  : onde  riportò  una 
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piena  A'^torìa- della  diaLòlica- tentazione  , e potè 
continuàre  Con  maejgior  ferA'OFC  i Suoi  spiritua- 
li ^sercizj.  , • 

6.  Le  virtù  singolari  -della  Santa  non  ist'ettero 
lungo  tempo  nascose , e benctiè  conira  sua  vo- 
glia., ella  fii  obldi^ata  a ricevere  sotto  la  ^ua  di- 
rezione delle  nobili  fanciulle  , Je  quali  * jleside- 
ravano  di  vivere  in  sua  coinpaghia  , e imita# 
re  i suoi  santi  esempj  5 onde  a poco  a poco  si 
formò  in  auella  solitudine  una  religiosa  Comu# 


formò  in  quella  solitudine  una  religiosa  Comu* 
nità.di  sacre  Vergini  , le  quali,  col  buon  odore 
della  lor  santità  edifi.carono  la  Chiesa  di  -Dio. 


Siesta  Comunità  sussiste  sino  a’  giorni  nostri  , 
è composta  delle'  donzelle  della  primaria  no- 
biltà della  Fiandra.  , le  quali  cól  titolo  di  Cano- 
niche servono  Iddio  in  ispirilo  e verità.  Santa 
Vallrude  divenne  adunque  madre  feconda  di  mól- 
ta figliuole  spirituali,  le. quali,  e còlle  sue  istru- 
geloni  j e co’  buoni  esempi  indirizzò  per  la  via 
del  Cielo.  Sant’  Aldegonda  sua  sorella  qualche 
yoUa  fra  1’  anno  veniva  a visitarla  dal  suo  mona»- 


stero  , eh'  ella  ancóra  nvea  fondato  in  un  luo- 
go detto  Malbodio  ; e queste  due  Sante  si  con- 
lòrtavantì.,  ,e  animavano  scàmhievoluieiite  a cor- 
rere a gran  paSsi  per  la  via -della  perfezione , ed 
a fai'  sempre  maggiori  progressi  nelle  viftù  crii- 
stiane  , per  .giungere  al  possesso  de).,  sommo  be- 
ne , al  quale  ambedue  asjiiravano  ' con  tutto  il 
fervore  del  loro  spirilo.  I loro  discorsi  in  occa- 
sione di  queste  visite  non  erano  d’  altrp  , phe 
della  pgtria  celeste,  e di  quella  ineffabile  eterna 
felicità , che  il.  Signore  ha  preparata  in  Cielo  a 
quelli,  che  l’amano,  e lo  servono  fedelmente  nel 
brève  corso  di  questa  vita.  Fu  anche  la  santa 
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donna  illuslrhla  dar  Signore'  ool  dono  de  mira- 
coli ^ non  inejio  che  la  sua  salila  sorella  Aide- • 
gonda.  Ella  visse  circa  treni’  anni  in  quella  so- 
lilndine  y e ‘colma  di  meriti  se  ite  volò  al  Cielo 
verso  r anno  686,  ai  q.  di  Aprile  due  anni  do- 
po la  morie  di  S.  Aldegonda  j ' in  eia  di  sopita 
sessant’  anni.  ' ' . • 

(^he  Leila  felicità'  fu  mai  quella  de)la  famiglia 
di  S.  V altrude,  di  esser  composta  di  •tanti  Sali- 
ti , quanti  erano  le  persone  di 'essa!  Santi  , co- 
me s’ è veduto  <,  e si  racconta  ancora  nella  Vita  di 
S.  Aldegonda , furono  ,i  siioi  genitori  GualLerlo^ 
e Berlilla  5 Santo  il  suo  consorte  Maldegario,  poi 
Vincenzio  nel  chiostro  \ Saula  la  Sua  sorella  Al- 
degon'da  5 Santi  tìnalmente  i suoi  quattro  figliuò- 
li , cioè  Laudrico  , e Denlliuo,  e le  due  Vergi- 
ni Adeltrude,  e Madelberta.  Questa  felicità  me- 
rita di  esser  santamente  invidiata  , e còn  ogni 
ardore  bramala  da  qualunque  Cristiano.  In  pa- 
ragone di  essa  che  cosa  sono  tutte  le  grandezze 
piu  eccelse , lutti  i titoli  più  pregevoli  , tutte  le 
prosperità  più  desideralnli  di  questo  Mondo  \ se 
non  fumo  , illusione  , sogni  , e oinlire  -vane,  ed 
efimere?  Di  tanti  Prìncipi  , e personaggi  dell’uno 
e dell’  altro  sesso  stati  una  volta  si  celebri  nel 
INIondo , che  altro  i*esta  se  non  al  più  qualche 
memoria  sterile  , e'  inutile  nelle  storie?  E di 
mollissimi  altri  che  il  JMóndo  giudicò  felici, 
allorcliè  vissero  su  questa  Terra  , rimane  sepolta 
nell’ oblio  la  inemoi'ia  ,•  come  se  mai  stati  non 
fossero.  La  loro  felicità  fu  simile  ad  una  favilla 
di  fuoco  , che  ’risplend^  in  un  inoinento  , e su- 
bito si  estingue,  nè  j>iu  si  vede;  dovecchè  la'  fe- 
licità • de’  Giusti  è stabile  , permanente  , ed  eter- 


- 
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na.  In  memoria  acletna  crii  juittis , si  dice  «ella 
Scrittura.  La  beala  meJnoria  de’  Giusti  è,  eterna 
avanti  a Dio,  e perpetua  ancor  nelle  Chiese,  che 
li  venera  còu  culto  religioso.  Eppure  quanti  so- 
no i Cristiani’,  rlie  vanno  in  c<Tca  con  in- 
saziabile avidità  delle  vane  , e fallaci  prosperità 
di  questa  vita  , che  passa  rapidamente  • come  un 
baleno  , e poco  , o nulla  si  curano  delle  vere,  e 
sode  felicità,  che  durano  in  eterno  ? Ini  pariamo 
adunque  una  volta  a prezzar  le  cose  per  quel 
xbe  sono  in  verità  ^ e non  secondo  1’  apparenza 
de’  sensi  , e 1’  ingajinevol  giudizio  del  Mondo. 
.Aspiriamo  con  tutto  lo  spirilo. alla  santità,  viven- 
do secondo  le  regole,  e le  massime  del  Vangelo 
jier  conseguire  l’ eterna  felicità.  Questa  cerchia- 
mo , e domandiamo  con  incessanti  -sospiri  al  Si- 
gnore sopra  ogni  altra  cosa,  come  faceva  il  San- 
to David  , il  quale  , benché  fosse  collocato  so- 
pra d’  un  tròno  Reale.-,  tuttavia  si  protestava  , 
che  (Questa  sola  era  l’ oggetto  de’  suoi  deside- 
rii  : Unam  petii  a Domino.,  diceva  egli-,  Itane 
rcquir.am  , ut  inhabitem  in  domo  Domini.  Di 
questa,  finalmente  procuriamo  d’  instillar  la  bra- 
ma nel  cuore  di  tutti  i-  nostri  congiunti  , ami- 
ci, -e  conoscenti,  e colle  parole,  e coll’ esempio, 
perchè  tutto’ il  rimanente,  secondo  il  detto  cele- 
bre di  Salomone,  altro  non  è se  non  vanità  e 
t'anità  di  vanità,  e ajjlizicne  di  spiiito. 
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Per  la  messa  abLianr  seguito  anche  T originale! 
L’ orazione  della  rnessa  è lia  seguente, 

OREMVS.  ORAZIONE. 


Exnudi  nos  , Deus  sa- 
liti aris  noster , ut  sicut , 
(le  Beniue  V(dtrudis  fe- 
stivitaie  gaude.nus  ; ita 
pine,  devotionis  erudiamur 
ajfectu.  Per  Donanurn^etc, 


Esaurì  iscici  o Signore 
Salvator  nostro  , afTmchd 
.come  ci  rallegriamo  noi 
per  la  festività  (Iella  B.  Val- 
imele , cosi  apprendiamo 
, r affetto  per  la  pia  divo- 
zione j Pel  nostró  , ec. 


L’  E P I S T O L A.  ' 

Lezione  tratta  dall’  epistola  dir-  San  Paolo 
ai  Colossesi< 


Fratres  , onwe  quod- 
curnqu'e  facitis  in  verbo  , 
aut  in  opere  , omnia  in 
nondne  Domini  Jesu  C liri- 
sti facite  , grati  OS  agentes 
Deo^  et  Patri  per  ipsum. 
Mulicres  , suhditae  estoie 
viris  j sicut-  oporlet  , in 
Domino  . Viri  , dilìgi- 
te  uxòrcs  vestras.,  et  no- 
lite  amari  esse  ad  illas. 
Fdii  , obedite  parentil/us 
per  omnia  ; hoc  enìm  pìa- 
citurn  est  in  Domino.  Pa- 
ires  , nolite  ad  indigna- 
tionern  provocare  J'ilios 


Capi  3.. 

Fratelli,  qualunque  co- 
sa facciate  in  parola  , o in 
opera  , fatela  nel  nome  del 
Signore  G.  C.  ringrazian- 
do Iddio,  ed  il  Padre  per 
Ini.  Drmne  siate  soggette 
à’  mariti  póme"  si  conviene 
nel  Signore.  -Mariti  amate 
le  mogli  , e non  vagliate 
essere  amari  verso  di  esse. 
Figliuoli  siale  obbedienti 
in*  tutto  a’ genitori,  poiché 
cosi  piace  al  Signore.  Ge- 
nitori non  provocate  ad  ir.*» 
j vostri  figliuoli  , onde  ilbn 
si  perdano  d’animo.  Servi 
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vrstros  , ut  non  pusillo  ubbidite  in  tulio  a’  padroni 

animo  fiatit.  Servii  ole-  carjiali,uoiiservei\doper  es- 

dite  per  omnia  Dolninis  ser  osservati,  come  per  pia- 
carnalilus  ^ non  ad  oca-  cere  agli  uomini,  ma  nella 
lum  servientrs  , quasi  ho-  semplicità  del  cuore  per 
minibus  placentes  , sed  in  timore  di  Dio.  Qualunque 
simplicitatccordis  , limen-  cosa  facciale,  fa  tèi  a dicuo- 
tes  Dcuni.  Quodcum'que  re  come  pel  Signore  , e 
fucitis  ^ ex  animo  òpera-  non  per  gli  uomini.. 
mini  , sicut  Domino  ^ et 
mn  ìionvnibus.' 

• • 

flolpsso  età  una  cìllà  dylla  Frìgia  parte  del- 
r A.sia  Minore.  Sau  Paolo  non  vi  .aveva  mai  pre- 
dicalo. IMa’  Epafra  rlie  n’ era  nativo,  essendo  ve- 
ntifo  a Pioina  ]>er  visilar\i  1’  Apostolo  nella  sua 
prigione  , gli  fece  sapere  i meravigliosi  prógres- 
si  die  il  vangelo  aveva 'fallo  - fra  essi;  e nello 
stesso  leinpo  il  timore  tri  ctii  era  che  alcuni  fal- 
si dottori  alterassei'o  la  loro  fede.  Questo  mosse  San 
Paolo  a scrivere  ad  essi  dalla  .sua  stessa  , prigione.. 

RIFLESSIONI. 

Ornne  quodeumque.  J'acitis  in,  verlo  , aut  in 
opere  f onmia  in  nomine  Jesu  C liristi  facile.  Ec- 
co il  disegno  più  giusto  .della'. vita  cristiana,  dal- 
frollo  si  conosce  1’  albero.  Dalle  parole  e dalle 
anioni  si  conoscono  i ^l’istiani.  Ma  a.  questi  con- 
trassegni si  conoscono  oggidì  itìolti  cristiani  fra 
coloro  che  si  dicon  fedeli  ? Le  parole  di  edifica- 
zione senza  le  azioni  son  ipocrisia.  Le  azioni  sen- 
za le  parole  sono  un  rossoi’e  , sono  nna  viltà. 
Si  dee  fo^'se  arrossir  del  vangelo  ? Ci  lanmiitiànio 
degli  RYVetsi  successi  , di  un’  ingrata  fatica , del- 
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fe'  pubLlirìie  miserie  ; •vogliamo  esser  soli  gli  ar- 
teliei  di  nostra  fortuna  e lo  siamo  delle  nostre 
disavventure»'  In  nome  di  dii  .opt-riamo  ? Iddio 
è egli  sempre  consultalo ?. Egli  dev’essere  il  pri-s 
mo  motivo,  e ri  primo  mobile  di  tutti,  nostri 
progetti  e di  tutte  le  nostre  iiirp rese..  Qual  parte 
Ila  egli  in  quello  che  .noi  ‘facciamo?  Si  parla  , si 
opera  in  nome  di  Gesucrislo  ? 

Gran  disegni  , risoluzioni  ardite,  imprese  dil^ 
ficili  , affari  spinosi  , negozio  rischioso  , fatiche 
ìiuinense  , stabilimenti  pomposi  : In  -quo  nomine 
hov  Jacitis  ? ( Act.  4» .).  Itt  qual  nome  avete  voi 
fatto  quanto  faceste?  Osereste  v6i  rispondere- che 

10  faceste  in  nome  di  Gesucrislo  ? Ma  non  vi  da- 
itsle  voi  .una  -mentita  col  vostro  .proprio,  cuore, 
e colla  vostra  propria  coscienza  ? Qual’  è il  pri- 
mo mobile  oggidì  lU  tutte  le.  azioni  che  si  fanno 
se  non  l’ambizione,'  1’ orgoglio  1’ interesse  , il 
piacere , la  cupidigia  ? Oggidì  la  sregolatezza  del 
cuore  e della*  mente  regola  , per  dir  così , tutte 
le  azioni  della  vita.  La.  passione  ispira  -i  primi 
disegni;  essa  li  guida  , essa  trova  i mezzi,  e li 
inette  iii  opera,  {ii  può  dire  cIkj  senza  1;^  passio- 
ne tutto  languirebbe:  e si  stupisce  che  sotto  um» 
lai  guida  si  erri  , sotto  un  lai  padi'oue.  si  gema? 
bi  stupisce. che  un  edifizio  sì  mal  fondato  rovi- 
ni? Sì  mal  composto  cada,  e cadendo  strascini 

11  tutto  ? La  piuidenza  umana  vi  regna  ; bisogn.i 
dunque  aspettarsi  molti  fastidii e rispliizioui  mol- 
to disgustose.  I suoi  lumi  sou  troppo  Ihuitali , i 
suoi  appoggi  troppo  deboli,  le  $ue  misure  trop- 
po caduche  |)er  prevenire  talli-  jgli  accideuti  , e 
luetlei’sl  in  sicui’o  da’  pericoli,  ^ou  facciamo  co- 
sa ulcuua  che  in  nome  di  Gesucrislo  3 la  sua 
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gloria , c la  sua  volontà  sieiio  il  primo  motiro  dì 
nosh-e  azioni  , -e  allora  lo  iiitei-éssererao  a prò- 
leggerci  r ^ tlifentlerci.  Quanto  faremo  , ci  sar- 
i*à  vantaggioso,  sarà  sodo  , sarà  fruttuoso  , percbò 
sarà  mepitorio.  • I nostri  giorni  saranno  pieni  , e 
noi,  non  iscaveremo  cisterne  dissi j>a te.  Facciamo 
lutto -|>er  la  gloria  di  Dio,  e in  nome  di  Gesu- 
cristo  ; la  nostra  diffillenza  nella  nostra  propria 
virtù  sarà  , j)er  dir  così  , la  nostra  forza  , per- 
chè impegnerà  il  Signore  a supj)lire  alla  nostra 
debolezza,  e 'alla  nostra  indigenza.  Per  quanto 
siasi  povero  , si  vitm  ad  essei-  potente  , si  giugno 
ad  esser  ricco  , rpiando  si  p/iò  sicuramente  po- 
sare sopra  tal  fondamento.  Dufttjue  o vtangiatc  , 
o beviate  , o facciale  qtialuru^ue  'altra  cosa  , fate, 
tutto  per  la  gloria  di  Dio.  Cor.  io. 


IL  VANGELO. 


La  continuaziiTne  dtj  santo  Vangelo 
seconck)  San  Matteo.  Cap.  io. 


7>fc  ilio  tempore  : ' Di~ 


sit  Jesus  Discipulis  suis: 
Qui. amai  patreuiy^aut  ma- 
treni  plus  quitm  me^Hon  est 
me  tligftus  : et  qui  amai 
filiuni  , cut  fi liam  super 
me  , non  est  me  di^nus. 
Et  qui  non  cccipìt  crii- 
ceni  siiam^  et  sequitur  me, 
non  'est  me  di^tius. 


In  quel  tempo;  Duse  GesU 
a’  suoi  discepoli  : (Jhi  ama 
il  padre  ^ o la  madre  più 
tli  me.,  non  è degno  di 
ine  r e chi  ama  il  tiglio  , 
o la  figlia  sopra  di  me , 
non  è degno  di  me.  E ehi 
non  |>rcnde  la  sua  ci.o«-e , 
è mi  sie^uc , non  è degno 
di  me. 
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M E D I T-  À Z I O N E. 

• • • • * 
Delta  Fuga  del  Mondo 

' P U N T O I.  . 

Considerate  die  v’è  nn  mondo  tra’  cristiani 
clu*  è nemico  del  rristianesiino. , un  mondo  il 
. ([uale  , ancorcìiè  cristiano^  in  apparenza , odia 
Gesù  Cristo  e .la  sua  morale  *,  un  mondo  il  di 
cui  spirito  è allatto  contrario  a quello  di  Gesù 
Cristo,  e le  di  cui  massime  son  diameti’aluiente 
opposte  alle  massime  del  Vangelo,- un  mortdo  con- 
tro del  quale  si  S911  ‘dichiarati  tult’  i santi , e che  ha 
perseguitato  tutt’i  santi.  Ora  egli  è certo  che  esser 
di  questo  mondo  , è lo  stesso  eh’  esser  nel  numero 
dei  dannati;  amare  questo  mondo,  e dichiararsi  ne- 
mieo  di  Dìo  ; aver  lo  spirito  e seguir  le  massi- 
me di  questo  mondo  , e non  esser  discepolo  di 
Gesù  Cristo  , è tutt’  uno.  Chiunque  Vorrà  essere 
amico  del  secolo  , dice  S.  Giacomo,  diventa  per- 
ciò nemico  di  Dio.  Può  dunque  vantarsi  questo 
inondo,  darsi  in  balìa  di  questo  mondo seguir 
le  sue  h’ggi  e i suoi  òapricci  , -e  rendersi  suo 
schiavo  } senza  esporre  la  propria  inuOcenza'‘e  la 
propria  salvezza  ? 

Non  si  pretende  di  dire  die  ciascuno,  per  for- 
mare la  propria  salvezza  , sia  obbligato  ad  ab- 
bracciare lo  stato  religioso  td  a farsi,  eremita  j 
non  son  tutti  chiamati'  a questo  stato  sì  avventu- 
roso ; non  v’  è alcuno  p(jrò  che  non  sia  obbliga- 
to .ad  avere  in  orrorj  lo  spirito  del  mondo,  a 
rinunziare  alle  sue  perniciojc  m .ssime , ed  a fug- 
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gire  una  società  che  Dio  riprova  , che  ^.com- 
posta Soltanto  dai  nemici  di  Gesù  -Cristo.  Un 
semplice  sospetto  di  contagio  rende  deserte 
le  città.  Si  fugge si  ahhandc uà' tutto si  va  a 
cercar  ricovero  in  campagna , si  lasciano  in  ban- 
do, le  assemblee,  si  va  a sepj>ellirsi  nella  solitu- 
-dine.’  L’'aeie  del  gran  mondo  è contagiosa  , e si 
sa  pur  troppo  5 ed  appunto  jjer  preservarsi  dal 
Contagio  , un  S.  Giavanni  , e .tanti  altri  gran 
Santi  bau  popolato- i -deserti  , e sono  atidati  a 
cercare  --un  asilo  alla'inuocehza  nelle  foreste  e tiia 
•le  rupi.  Che  si  fa  o^ddi  ? Si  corre  , si  è solle- 
citi •j)er  ingrandire  il  numero  degli  schiavi  del 
mondo.  Si  gtnne  sotto  il' suo  giogo,  egli  à.vero, 
ma  si  ama  , si  ha  pena  de’  suoi  ferri  , e si  mol- 
tiplicano, si  sarehlje  anzi  disposti  di.ess<-rne  sciol- 
ti.^ Son.  dunque  regioneVoli  i mondani  ? 

P tl  K X o IL 

Considerate  che  fa  fuga-  del  gran  mondo  la 
quale  consiste  nell’  odiarlo  , nel  rinunziare  al 
suo  spirito  , nel  non  seguir  1?  sue  massime, 

Suesta  fuga  , non  è sol  di  consiglio  , Jna  si  Len 
i precetto...  Non  v’  ha  cristiano  che  non  vi  si 
sia  impegnato  con  voto,  e che  non  lo  abbia 
solennemente  promesso  '«Ila  presenza  di  testi- 
monii  ntèlla  ceremonia  del  -battesimo.  -Io  ri- 
ndnzìo  al  lusso  , si  è dello  j alle  vanità  , alle 
massime  , allo  spirito  del  mondo.  Questa  promes- 
sa sì  sacra  è bene  osservata  oggidì  ? Frattanto  noi 
siamo  stati. falli  cristiani  a questa  condizione;  la. 
Chiesa  non  ci  avrebbe  -mai  ricevuti  nel  numero 
dei  suoi  figliuoli,  nè  Gesù  Cristo  nel  nùmero 
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de’  suoi  discepoli  , se  non  ci  f’ossiniò  impegnati  , 
se  non  avessimo  promésso  di  fuggire  il  luuudu  j 
di  rinuiiziui'e  alle  vauilà  , alle  massime  del  mim- 
do  , come  incompatibili,  con  le  massime  di  Gesù 
Cristo.  Si  osserva  oggi  una  tale  proméssa  ? L’  o.s- 
serviamo  noi  stessi  ? Lq  spirito  del  mondo  <'i  è egli 
straniero?  Oimè  ! Quanti  mondani  ! E tutti  (pK*sti 
mondani  sarnu  mai  riconosciuti  ])cr  veri  cristiani? 
Quali  Pulimenti  , ma  qual  Faminaricp  in  punto 
di  morte  quando  mi  sarà  rappresentato ^quel  che 
sono  stato  , e quel  che  era  obbligato  di  ess<  re  ! 

. Io  gemo  . o Signore  , quando  penso  con  qual 
freddezza  , con  quale  indolenza  vi  ho  servito  , 
mentre  ho  sacriiicato  la  mia  sanità,  la  mia  vita, 
ed  anebe  la  mia  eterna  salute  ni  servizio  del  mon- 
do \ degnatevi , o Eadre  delle  inisericoidie  , di 
ricevere  oggi  la  prom<;ssa  ebe  io  rinnovo  di  liig- 
gire  il  mondo  , di  rinunziare  alle  massime  del 
iiiundo  , ed  accordatemi  la  grazia  di  maiiteucrla 
sino  alla  morte. 

•p  R A T r C H E .D  I PI  E T A 

1. ®  Il  mondo  è il  nelnico  di.  Gesù  Cristo  ^ de- 

v’ essere  anche  il  nostro;  quali  ragioni  non  ab- 
biam  noi  per  considerarlo  tale  ? Si  fugge  ini  ne- 
mico che  si  sa  non  avere  che  jjerniciosi  disegni 
su  di  noi  ; con  quale  atUmzione  non  dobbiain 
noi  fuggire  il  mondo,  tutti  gli  artifi/.ii 'del  quale 
tendono  a p<;rdei*ci?  Risolvete  oggi  di  dii  biaraevi 
contro  lo  spirito -,  «contro  le  {uas'ime  del  inondq, 
come  il.  mondo  è diebiarato  apertamente  contro 
Gesù  Cristo.  . 

2. ®  Non  >i  contentate  di  una  semplice  risplu- 
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7. ione  , metle'el.i  in  j)rnliia  da  questo -gì omo.' 
Non  comparile  più  in  quelle  assemblee  ove  il 
inondo  s|>icga  tutto  il  suo  lusso  e tutte  le  sue  va- 
nità. Vietatevi  i teatri , e non  intervenite  più  in 
quelle  paj’tite  di  piacere  , scoglio  ordinario  della 
inno<’enza.  Andate  vestilo  secondo  1»  vostra 'condi- 
zione e il  vo'‘tro  stalo;  'ma  sappiale  che  la  mo- 
destia cristiana  è il  più  prezioso  orn^itnento.  Rin- 
novate oggi  alla  ÌNiessa , subito  dopo  la  consacra- 
zione , le  promesse  che  avete  fatto  al  vostro’  Bat- 
tesimo. Fate  pubblica  professione  di  esser  Cri- 
stiano^ e gloriatevi  di  non  esser  più  mondano. 

G .1  O R N O X.  V . 

8.  MACAAIO  VESCOVO. 

Secolo;  X j e XI. 

^^acque  s.  Macario  nell’  Armenia  dopo  la  me- 
t.i  del  decimo  secolo  d-i  noliili  genitori  chiamati 
Michele,  e Maria,  i quali  appena'  eh’ ei  fu  usci- 
to dall’ infanzia  , lo  consegnarono  ad  un  loro  pa- 
rente, ch’era  V’^escovo  di  una  città  dell’ Arme- 
nia , appellala  Antiochia',  forse  della  provincia 
di  Pisidia  , che  pi-esso  gli  antichi  qualche  .volta 
è cOinpnsa  .<^)llo  il  nome  d’  Armenia;  .Questo  ve- 
nerabile prelato  si  prese  cura  .speciale  della  educa- 
zion  del < fanciullo  , al  quale-  impose  il  suo  nome 
di  Macario.  Aveva  il  Signore  datato  Macario  d'u- 
na  buona  indole  , -incliuatà  alla  virtù,  e allo  stu- 
dio , onde  Col  ij-esccr  degli  anni  fece  inaravigliosi 
progre.ssi  si  nelle,  lettere  , c^ie  nella  piet'ù..  ii  \e- 
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scovo  Macario  vctlenclo  le  buone  tlisposizioni  del 
giovane  suo  allievo  , 1!  ascrisse  al  clero  della  sua 
Chiesa  , e giunto  che  fu  all’ età  conveniente  , lo 
promosse  al  grado  del  Sacerdozio.  Gli  effetti  fe- 
cero ben  .conoscere  , che  i vantaggi  , e T utilità 
della  Chiesa  , piuttosto  che  la  carne  , e il-  san- 
gue., avean  mosso  il  Prelato  a fare  questa  Ordi- 
nazione. Imperocché  il  giovine  Macario  riuscì  un 
degno  Sacerdote  , adórno  di  tutte  le  virtù  ch’e- 
sigeva il  suo  sublime  stato , applicato  -ad  adem- 
piere con  tliligenza-,  e -con  profitto  dell'e  anime 
i doveri,  e le  funzioni  del  Sacerdozio  5 di  .inodo 
che  si  m(‘ritò  in  breve  tempo  la  stima  , e Taffet- 
to  di  tutti.  II. Vescovo"  ^rtanto  non  cessava  di 
benedire  il  Signore  della  grazia  , .che  gli  avea 
compartita  , di  dargli  questo  suo  parente  in  aju-_ 
to  nel  suo  ministero  pastorale,  e in  sollievo  delle* 
fatiche  a quello,  annesse.  Intanto  trovandosi  egli 
assai  avanzato  negli  anni  , credè  che  ne.ssunò  po- 
tesse meglio  continuai’  1’  opera  da  se  cominciata 
d Ha  santificazione  del  suo  popolo  , qua?ito  lo 
stesso  Macario  , se  gli  fosse  succeduto  nel  Vesco^ 
vado:  Onde  vedendosi  già  vicino  al  suo  fine  , ra- 
dunò il  clero  , e -il  popolo  della  sua  Chiesa  , e 
disse  IcH’O  : oi  mi  reilcle  innoltraio  negli  unni  , e 

che  già  picchio  alle  porte  della  morte.  Suo 
no  a render  contò  a Dio  della  ma  amministra-' 
zione  f c però  ini  raccomando  con  tulio  lo  spirito 
alle  vostre  orazioni.  Essendo  io  al  ^ fi  ne  della  mia 
carriera  , tocca  a voi  a pensare  di  eleggavi  un 
Pastóre  , che  mi  succeda  nel  Fcscotmdo  , e che 
ripari  alle  mie  mancanze.  Quanto  a me  , io  cre- 
do, che  il  Ciclo  vi  abbia  destinato  'il  Prete  Ma- 
cario j di  cui  V è -già  noto  il  merito , e la  virtù. 
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2.'  Applaiulivojio  lutti  alla  proposizione  fatta 
dal-  veiieraliilc  vccrliio  , ed  esciamaroMo  ad  una 
Toce  che  altro  Vescovo  non  volevano  in  luogo 
suo  , t-'lie  il  Prete  .Macario.  Di  l’alto  essendo  po- 
co dopo  passato  all'allra  vita  il  Prelato  , fu  con- 
coinleinente  eletto  , e posto  sulla  cattedra  di  <juel- 
la  città ’S.  Macario,  il  quall^  non  potè  resistere 
al  conS.-iLso  unaiUHie  del. clero,  e del  popolo, 
che  lo  bramava  per  suo  Pastore.  Allora  fu  che 
le  virtù  singolari  dell'  uomo  di  Dio  , dal  luogo 
eminente , in  cui  era  stato  collocalo  , coinj/ariro- 
no  più  chiare  , e più  luminose.  Egli  era'uumsue- 
to  , umile  , ed  aflàbile  con  tulli  , ed  univa  iu- 
siein  nel  suo  tratto  una  certa  dolcezza  e gravi t.ì, 
che  guadagnava  facilmente  il  cuor  di  quelli  < che 
seco  conversavano.  Era  assiduo  nel  dispensai-e  la 
jvarola  di  Dio  al  suo  popolo  , e vigilante  ed  at- 
tento nel  sovvenire  ai  suoi  bisogni  .spirituali  e 
temporali.  Mostrava  in  tutte  le»«ue  azioni  unto- 
tal  dispntzzo  delie  eo^  feneiie,  e caducbe,  e una 
somma  premura  di  sàuliCcar  stì  medesimo  , e il 
suo  gregge  , sicché  fosse  uu  popolo  santo.,  accet- 
to a Dio-,  e applicalo  alle  o|K*re  buòne.'  Non  fu 
mai  veduto  né  sdègnato  , ué  in  collera,  con  alcu- 
no , e quando  doveva  ammonire  e .riprendere, 
.s-jcondo  1’  obbligo,  che  gli  coiTCVa  , lo  facea  con 
.maniei-e  tanto  soavi  j c- insieme  efficaci,'  che  non 
i>jc»va  a ve.’uito  né  disgusto,  né  amarezza  d’a- 
nimo , perchè  ognun  Ijeu  conosceva  , che  le  sue 
ammònizÌQni , e riprv-nsioni  non  procedevano  , se 
non  dall’  affetto  paterno  , eb<;  loi*o  portava  , e 
dal  la  prunoiM  che  a.veva  del  loro  bene.  Ea  con- 
dotta dt‘1  suo  viver  più  va  lo  non  poteva  esser  uè 
più  santa  , né  più  virtuosa  , né  più  ujiorlilicala. 
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Conclossiaccliè  egli  schivava  ogni  sorta  di.  dcJUiè  si 
liel  cijjo  , che  nel  *v<jstitó , e ue’  mobili  , e iu  tut-^ 
to  il  suo  traltainento.  Eca  parco  , e risli-èttcv  con 
se  medesimo,"  per  essere  in  islato.  di  ■soccorrere 
più  liberalmente  i poveri che  riguardava  , ed 
amava  teneramente  come  suoi  figliuoli  diletti. 
Fuggiva  ogni  ..sorta  di  ostentazione  ,•  e di.,  vana.- 
gloria.con\e  una  peste  e un  veleno,  che  pptQva 
infettare.,  e contaminare  tutte  le  .sue  operazioni. 

L’  orazione  fera  il  delizioso  pascolo,  con  cui  nu- 
driva  1’  auima.  sua  j e in  e.ssa  impiegava  lutto  quel, 
tempo,  che  gli  rimaneva  libero  dalle  sue  funzio- 
ni -pastorali.  Si  grande  era  il'  fervore  della  sua 
orazione  , e la  compiuizioa  del  suo  cuore  nell’ p- 
ram,  che  si  risolveva  quasi  sempre,  in  copiosje  la- 
grime , ed''. era.  obbligato  ad  asciugarsi  ^i  occhi 
con  de’  fazzoletti , che  a questo  fine  teneva  près- 
so di  se. 

3.  Uiio  di  onesti  fazzoletlf  inzuppato  dalle  là- 
grime del  S.  Vescovo , essendo  capitata  nelle  ma- 
ni di  un  lebbroso  si  toccò  con  eSso  la  ,sua  !leb- 
bra , e'  ne  restò  immediatamente  mondato  , e gua- 
rito. Questo  primo  miracolo  fu  poi  seguito  da 
moiri  altri  , che  il  Signore  operò  .per  mezzo 
del  suo  Servo  , e delle  còse  • eh’  egli  aveva  ado- 
prate  j talmentechè  l’ acqua  stes.sa  , . con  cui  si  la- 
vava le  mani  , senza  eh’  egli  ne  sapesse  nulla  , « 

era  riserbata  . e distribuita  agl’  infermi , i quali 
per  mezzo  di  essa  ricuperavano  la  sanità.  Ma 
questi  medesimi  miratoli  , che  si  divulgarono  da 
per  lutto  , e accrebbero  in  una  hianifei'a  p/iriico- 
lare  il  rispetto,  e la  venerazione  uni  versale  verso 
il  santo  Prelato,  questi  miracoli,  dico,  lo  riem- 
pirono di  affanno  , e di  liinore , e furono  cagio- 
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ne,  •cirél  si  s;;ravasse  *k‘l  peso  del  Vescovado  , 
il  qual  per  allro  riusciva  ancora,  infollerabile  al- 
la sua  wniltà  ,,  e alla  delicatezza  della,  sua  co- 
9v  lenza.  Perciocché  , temendo  cke  gli  applausi  , 
e le  lodi  , .che  riscuotevano  generalmente  le  sue 
virtù  , e i suoi  miracoli  , non  gli  gonfias.sero  il 
cuore  di  orgoglio  , e non  To  privassero  dell’eter- 
na mercede  , alla  quale  unicamente  aspirava  , ri- 
solvè di  fu;»<:ir.seTie  occultamente  , e andarsene  in 
altri  piesi  a mennre  unà  vita  oscura , nascosa,  e 
penitente.  Bi.sogna  confessare  , che  una  tal  riso- 
luzione non  era , conforme  alle  regole  .comuni , etl 
ordinarie  j per  le  quali  un  Pa«top  d’  anime  non 
può  dimetter  la  sua  Chiesa  di  proprio  arbitrio  , 
e .senza  il  consenso  di  chi  ha  la  legittima  podestà 
di  scioglier  quel  vincolo,  che  lo'  ti?n  legato  al 
800  gregge'.’  Ma  si  ' sa  ancora  , ' che  la,  condotta 
de’  Santi  è talvolta  superiore  alle  regole  ordinarie, 

' perché  son-  guid^tti  dal  divino  Spirito  , il  quale 
fi  regge  ,•  e li  conduce  per  vie  straordinarie , co- 
me a lui  piace/  Tanto  più  ciò  si  dee  credere  nel 
caso  2ìi*e.sente  , poiché  il  Signore  si  degnò  di  con- 
tinuare •^.al  Santo  il  ,dono  de’  miracoli  ^ ovunque 
ei  si  -portava,  come  vedremo,  e gli  concedè  la 
gi’azia.  di  menare  fino  alla  mòrte  una  vita  umile, 
penitente,  e ricolma  dj  virtù. 

' 4->  S.  Macario  adunque,  prima  d’ eseguire  il 
suo  disegno",  disti'iluà  hitto  ciò,  che  avga  , per 
Ijraòsìna  a’ poveri  ,•  confidò  la  cura  del  suo  po- 
polo, d’  Ajiliochia  ad  un-  venerahil  Prete  , thia- 
màtt)  Eleuferio , al  quale-,  come  si  raccoglie 
dalla  sua  Vita  , riiiunzi-ò  , per  quanto  apparte- 
neva a se  la  sua  dignità  ve.srovile  ; di  poi  se  ne 
partì  secretamcnle  verso  la  Palestina  con  quattro 
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persone  , che  non  \ollcrt)  separai-si  dalla  sua 
compagnia.  Ginnlo  a Genisalenime  , visitò  cqii 
gran  tenerezza  di  cuore,  e con  ispargere  copio- 
se lagrime  que’  santi  luoghi  santificati  dalla  pre- 
senza del  Salvatore  , e bagnati  col  suo  prezioso 
sangue,  Pra  la  Palestina-  in  quei  tempi  ripiena, 
di  Saràcini  ; onde  s.  Macario  compassionando  il 
loro  infelice  stato , non  potè  contenere  il  suo 
zelo  , sicché  non  annunziasse  loro  il  Santo  Van- 
gelo per  convei’lirli  alla  Fede,  di  Gesù  Ch'isto. 
irritati  i Saracini-  dalle  sue  prediche  , lo  flagel- 
larono .crudelmente  per  farlo  desistere-  da  pre- 
dicare , ma  inutilmente.  Imperocché  rallegran- 
dosi il  Santo  d’  essere  sfato  -fatto  degno  di  patir' 
ludibri  e flagelli  pel  uomÈ  di  G.  C.  , conti- 
nuò la  sua  predicazione  con  maggior  fervore. 'di. 
spirito.  Laonde  quei  barbari  .dopo  averlo  in.  va- 
rie guise  maltrattalo,  lo  rinchiusero  in  un  oscu- 
ro carcere  ; e per  insultare  alla  Religione  eh’  ei 
predicava  , lo  stesero  supino  -in  terra  in  forma 
di  cx-oce  , stringendogli  le^  mani , e i piedi  con 
funi,  raccomandrite  a chiodi  fitti  in. terra,  e gli 
posero  Sili  petto  una  grossa  piètra,  infuocala.  In- 
questo  stalo  rdnimo  del  beato  Vescovo,  era.  pie- 
no di  giubilo  , perché  il  Signore  si  degnava  di 
farlo  partecipe  del  calice  de’  suoi  patimeiiti  , e 
■vi  avrebbe  volentieri  consumato  -il  sagrifizio  del- 
la sua  vita  5 ma  Iddio  con  un  prodigio  simile  a - 
quello  , che  già  operò  verso  s.  Pietro  ,-  gl'  inviò 
un  Angiolo , il  ^ùale  sciolse  i suoi  legami  , e lo 
fece  -uscir  sano  e salvo  dalla  piùgionc.  Questo, 
miracolo,  accompagnato  da  un  altro  , che  il 
Santo  fece  a prò  di  un  Saracino  muto  e sordo, 
a cui  restituì  la  loquela,  e 1’  udito,  ammuili.il 
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cuore  (li  quegl’ infc(l<;ll  , i. quali  iu  seguito  ascol- 
tarono con  pili,  di  docilità  le  .sue  parole,  ed  ebbe 
la ‘cbiisol azione , die  molli  di  essi  si  convertisse- 
ro  .alla  Fede,  di  Gesù  Gristo. 

, 5.  Intanto  i parenti  dd  Santo  , e,i  cittadmì 
d'  Antiochia  , avuta  notizia  della  Sua  diinoi’a 
n(dla  • Palestina  , mandarono  colà  alcune  persone, 
le  quali'  fe<;ero  ogni  sforzo  possibile  per  rfeou- 
durlo'"  alla  sua  Chiesa!*.  Ma  vani  riuscirono  i lo- 
ro sforzi , poiché  il  Sahto  per  esimersi  da  simi- 
li. istanze,  s'  iihharcò  verso  l’Qccidente  , e giuntò 
nell’  Epiro' , ora  detto  Albania',  e traversata 
quella  provincia,  s'indirizzò  verso  la  Germania. 
Entrato  nella' Baviera  passò  per  Magonza-,  e per 
Goloiiia , nelle  quali  città  si  trattenne' qualche' 
tempo  , e vi  operò  diversi  miracoli , e special- 
mente in  M^gnnza  , risanando  -la  moglie  del  suo 
‘ospite  da  un  gravissimo  male  , per  cui  era  ri- 
dotta agli  estremi  della  vita!  • Di  là  se  ne  andò 
ne’  pae^i  bassi  , e nel  passare  per  Malines  , per 
Turile  , e per  altri  luoghi  di  quelle  parli  ; lo 
seguiva  da  per  tutto  la  grazia  de’  miracoli  , e 
delle  guarigioni  prodigiose.  Giunse  finalmente  alla 
città  di  Gaut  nell’ anno  loii.  , ed  ivi  fu  accol- 
to , come  un  Angelo  venuto  dal  Cielo  , dall’  A- 
hate  Eremholdo  , e.  da’  suoi  Monaci  nel  loro  mo- 
nastero di  s.  Bavone.  Il  soggiorno , ch’ei  fece  in 
questo,  monastero  , ri  usci  si  gradito  , e di  tanta 
edificazione  a quei  Reiigiosi , che  lo  pregarono 
■ istantemente  a voler  presso  di  loro  finire  i suoi 
giorni.  \ eiiufa  tuttavia  la  primavera  dell’  anno 
seguente  joiu.  egli  avea  deliberato  di  far  ritor- 
no nell  Oriente  , ma  ne  fti  imjiedilo  dal  mal  di 
podagra,  che  gli-go.ufiò  i piedi. ‘Era.  allora  la  città 
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di  Gant  afflida  da  tuia  epidemia,  die  facea  sira-  ' 
ge  grande  nel-  popolo.  Si  eLlie  pertanlb  ricorso 
dalle  orazioni  del  Santo  Vesco^^o,  il  quale  prcclis- 
• se,  clje  in  breve  sarebbe-,  egli  stesso'  stato  assa- 
lito da  quel  jnale  epidemico  , e clie  questo 
colla. sua  morte  affatto  cessereblie.  L’avvenimen- 
to verificò  ben  presto  la  «ua  predizione.  Egli 
mòri  nel  ,soppraaetto  monastero  di  s.  Bavone  'ai 
IO.  d’ Aprile  'dell’  anno  ioi«.*,  è daVmomento  . 
della  sua  morte  la  città,  di  Gant  restò  filiera 
dall’  epidemia.  Seguirono  poi  moltissimi  prodigj 
alla  sua  tomba  , -onde  il  suo  nome  si  rendè  ce- 
lebre , e -venerabile  non  solo- in  Gant,  ma  in 
tuli’  i paesi  delle  f'iàndre  j e altrove. 

1 Santi  si  conturbano,  e si  rièinpiono  di  ti- 
more , quando-  si  vedono  stimali , lodati  , ed  apr 
plauditi  dagli  uòmini.  AI  -contrariti  si  rallegra- 
no ,- e sono  Jjieni  di.  giubilo  , allorché  ’son  di- 
sprezzati' , maltrattati , c ptn^egHitati  , 'come  ve- 
diamo aver  px’aticato  questo  s.  Vescòvo , fino  a 
fuggire  , e allontanarsi  , per  ispirazion  .phrtico- 
lare  di  Dio  dalla  sua  Chiesa  d’ Antiochia  ,*  per 
cbè  v’  era  troppo  lodato  , ed  applaudirò  5 ralle- 
grandosi poi  nel  Signore  , allorché  nella  Palesti- 
iiu  fu  sottopósto  a tifati  oltraggi  e patimenti.  £ 
donde  mai  procedono  sentimenti  si.cwijrarj  alle 
inclinazioni  della  no.s1ra  natura  , e si  opposti  ..die 
iiiassinie  del  Mondo  ?' Non  da  altro  procedono  , 
se  npn  da-U’  esaei'  eglino  intiniamenle  j)ersuasi  di 
quello  , ehe  dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  : Quai 
a i>oi  , quando  sii  uomini  vi  loderanno e applau- 
diranno , perchè  così  per  V appunto  i loro  padri 
lodarono.;  e applaudirono  i 'falsi  Profeti.  Peati- 
voi  , quando  gli  uomini  vi  caricheranno  d'  ingiù- 
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rie  , ri  perse^nita anno  , e diranno  ogni  sorta ^di 
male  contro,  di  r>oi  per  ragion  mia.  Rallegrateci 
allora , .ed  esultate  : perchè  così  sono'  stati  irah 
tali  i Profeti  , che  ci  han  preceduto.  Queste  \ei 
-rità  infallibili  del  Vangelo  scolpile  nel  loro  cuo- 
re , erano  il  motivo  della  tristezza  de’ Santi  , 
qudndu  si  vedevano  lodati , e applauditi  ; e della 
lui'O  allegrezza,  (piando  erano  .maltrattati';  e per- 
seguitati" senza  lor.(;olpa,  e a cagion  del  l>ene  , 
eh'  essi  facevano.  Impariamo  adunque  anche  noi 
a regolale  i nostri  sentimenti  , e la  nostra  con- 
dotta secondo  (juestc  masssime  evangeliche  ad  esem- 
pio de’  Saliti.  iVou  ci  curiamo  delle  vane  lodi,  e 
de’  frivoli  applausi  del  Mondò  , anzi  temiamoli 
mollo,  sì  perchè  ci  possono  enfiare  il  (xiore  d’or- 
goglio, di  vana  stima,  e compiacenza  di  noi  ste.ssi, 
e .così  piuvarci  del  frutto  delle  nostre  buone  ope- 
re ; e si  ancora  jisrchè  ci  debbono  far  dubitare 
di  non  esser  forse  noi-  dèi  partilo  del  Mondo  , il 
quale,  come  dice  altrove  Gesù  Cnslo-,  non  suol 
lodare  -,  ed  approvare  se.  non  quelli , che  a lui 
• apparleij'gono  , e che  vivono  secondo  le  sue  pra- 
ve massime  , è i suoi  corrotti  costumi,  e che  in 
conseguenza  sou  .nemici  di  Dio  e abbominevoli  al 
suo  cospetto,  'Al  contrario,  se  vivendo  noi  bene, 
e .seguendo  -fcdelmenle  le  vestigie  di  Gesù  Cristo, 
e de’  suoi  santi  , accada  , che  il  Mondo  ci  odj  , 
ci  per.seguili  , e ci  ricopra  di  obbrobrj  , di  ca- 
liiuuie  , e- di  mdedizioni  , non  ci  rattristiamo  , 
.anzi  ra  legrianioci  pure  , ed  esultiamo  nel  Signo- 
re , posL'iachè  questo  è uno  de’  più  certi  contras- 
segni  , che  noi  apparteniamo  a Gesù  Cristo,  che 
camminiamo  , e viviamo  secondo  le  regole  del 
-suo  santo.  Vangelo  , e che  faremo  in  conseguen- 
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ze  , ammessi  al  goilinn-nto  Mi  quella  eloraa  inef- 
f.'.bile  ricompensa.,  ch’egli  lia  promessa  a. coloro 
che  sono  odiali  ,^e  perseguitati  per  la  giustizia  , 
dicendo  : Gaiuleie,  et  esultate.,  (fuoniam,  inerees 
t^esira  copiosa  est  in  coelis. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

E^nudi'^quaesumus  Dof 
mine  , preces  'nostrns  , 
quas  iti  Beati  Macarii  Con- 
jfcisoris  tui' solcinniuue de- 
Jhrimus  , et  qui  libi  dÌQue 
ineruil  Jamulari  ^ ejifs  in- 
tercedentibus  nici'ilis  ab  om- 
nibus rios  absoh'e  peccatis. 
Per  Eorninnm  nQstruni  , 
etc.  ■ • 

L’ lE  P I S 

hezione  tratta  dall’  e 
apostolo  a 
Gap 

Fratres  , si  qua  conso- 
Intio  in  ClirisU)  , si  qiind 
solatium  ( haritatis  , si  qua 
sociflas  'spiritus  , si  qua 
yiscer.a  miscrationis  \ ini-  , 
plele  gaudiinn  nu'um  , ut 
idem  sapiqtis  , eaindem 
cìtnrilTih  ni  hahentcs  , una- 
nii/ieqne  idipsum  sentien- 


OR4Z10JSE. 

Esaudisci  o Signore  le 
nostre  preghiere  che  ti 
ofieriaiuo  nella  solennità 
del  B.  Maoario  tuo  Con-. 

• fjessore^  e per  mezzo  cle’me- 
rifi  di  esso  che  meritò  di 
degnamente  servirti  , de- 
gliali  (li  assolver  noj  da’ 
nostri  peccali  : pel  noslio, 
ccc. 

T OLA, 

]ìisl’ola  del  B» . Paolo 
i Filippesi, 

• 

Fratelli  ; Se  vi  è alcu-, 
na  coiisolaziciiie  in  .(iJiri-. 
sro  J se  alcun  conl’prlo  del- 
la carit'a  , se-  alcuna  co- 
munione di  spirito , se  vi- 
sceie  di  cempassione  ; PiCn- 
dete  compiuto  il  mio  gaii- 
dió  con  essere,  concordi  , 
ed  avere  la  slessa  cai  ida.ua 

- l 
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/«  , uihil  per  ronteutionem 
ncque  periiiHiiciu  giorium^ 
seti  in  liumilitaté  super io- 
res  siiti  incicem  arbitran- 
tes  , non  quae  sua  sunt  , 

• sirrguli  rtinsiticràrjtes  , sed 
etf  quae  aUoJ-wn, 
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m soia  aiùma  uno  stesso  sen- 
timento. Nulla  ( fate  ) per 
coniesa  o per  vana  gloria: 
ma'  per  umiltà  l’uno  cre- 
da r altro  a se  superiore, 
ognuno  faccia  attenzione 
non  a quello  , cLe  torni 
bene  per  hii,  ma  a quello, 
ohe  torni  bene  per  altri. 


FUippl  era  una  eiltà  di  Macedonia  ,. nella  qua- 
le San  Paolo  aveva  predicato  con  molta  fatica  , 
e molto  ft'ullo..  N i liveva  sofferto  ‘delle  crudeli 
persecuzioni  j;  ma  i pvogre.S8Ì  che  la  fede  vi  ave- 
va fatti,  e gli  aj ali  anche  particolari , che  l’apo- 
stolo vi  aveva  ricevuti  , ne  lo  -avevano  Len  risar- 
cilt».  Per  raosJrar-' dunque' a quei  popoli  princi- 

{)alintnte  la  sua  gratitudine  , scrisse  loro  questa 
citerà  , e la  inviò  con  Epafrodito  lor  Vescovo 
‘ r auiio  di  Gesurristo  .64. 


K I F L E S S I O N I, 

> 

• SI  qua  .consolaiio  in  Christo,  J^a  consolazione 
indarno  altrove-  si  cer<^a  , ogni  altro  oggetto  può 
tenere  a l)ada  , sospendere  anche  i sentimenti  di 
afllizione  , e intautare  per  qualche  tempo  J’ in- 
quiclitudinp  c la  tToja  che  ci  accompagnano  in 
ogni  luogo  p ma  non  vi  è co^  Creata  che  possa 
farnp  :sGCcar  la  sorgente.  Il  fondò  d’  inquietitii- 
diui  ,e  -«li  nosfre  aìllizioni , è nel  nostro  proprio 
cuore,  IS'oi  siamo  i maggiori  nemici  dèi  iioslro 
riposo  5 le*  nostre  passioni  sono  i nòstri  tiranni  5 
hisc^na  domarli , bisogna  sterminarli , se  voglia- 
mo e.sser  contenti.  Ma  non  vf  è che  Gesucristo 
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solo  il  quale  possa  irisegiiarrene  ij  segreto.  Egli- 
solo  può  sominliiistrarci  e il  coraggio  e la  for- 
za di  vincere  questi  domestici  nemici.  Per  veri- 
tà le  croci  sono  troppo  eomuni , e troppo  fre- 
queiifi-  per  lasciarci  godere  per  lifngo-  tempo  le 
dolcezze  della  vittoria.  Qual  condizione,  quale 
stato  nella  vita  senz’  avversità  ? Le  altrui  passioni 
si  esercitano  in  difetto  delle  nostre.  Pochi' sono  i 


giorni  sereni  sopra 'la- terra , ed  anche  meno  so- 
no i giorni  tranquilli  ^ i venti  che'  discacciano 
le  nebbie  ,*  cagionano  Sovente  la  tempesta.  Rivo- 
luzioni, disaWenUu'e  , perdite -di  facoltà  , malat- 
tie., avversità.  DaCchè  il-  peccato  è entrato  nel 
mondo  , ha  corrotto  tutte  .le  sorgenti  ^ non  . ve 
n’  è alcuna  che  non  sia  amara  ^ 1’  amarezza  è 
sparsa  per  ogni  luogo;'  là  croce  sola  di  Gesucri- 
slo  ha  la  virili  di  rendere  quest’ acque  dolci  ; so- 


lo propriamente  nelle  sue  piaghe  troviamo  con 
che  spegnere  la  nostra  sete  ; Ifàurieiis  aquas  in 
gaudio  de  J'ontihus  Sahaiorix-  ( Isa.  12.  ) Trar- 
rete con  gioja  deir  acque,  dalle  fontane  del  Salva- 
dorè,  Ecco  la  vera  sorgente  delle  più  .-dolci  con- 
.solazioui e questa  sol-gente-  non  mai  si  secca. 
Non  si  trovano  alti’o've  che  cisterne  mezze  , aper- 
te, che  non  possono  ritener  l’acqua  , ( Jer.  1.  ) 
o per  lo  meno  non  vi  si  ti’ova  che  acqua  fango- 
sa.' Gesucristo  guarisce  il  servo  dtìl  centurione  , 
.e  la  suocera  di  San  Pietro.  Egli- mette  in  calma, 
discacci^  i demonj  , ed  asciuga  le  lagrime  di  una 
madre  desolata.  Solo  appresso,  di  lui  gl’ .infermi 
trovano  la  lor  guarigione  , e tutti  gli  afflitti  il 
conforto.  So  che  il  mondo  è pieno'  d’ infelici,  ciò 
avviene  , perchè  si  manca  di  confidenza  in  Gesu- 
«isto.  Cinque  piccoli  ^ pani  bastano  p.er  saziare 
Croisetj  Aprile.  9 


Digilizad  by  Googlf 


Escrcizj  di  Pietà. 

cniquemila  uomini  , quando  si.  segue  il  Salvatore 
del  mondo.  Nulla  si  teme  sotto  ifn  tal  padrone, 
nè  con  tal  guida. 

Rendete  la  una  gioja  compiuta  ^ diceva  T Apo- 
stolo. , facendo  in  modo  di  esser  dello  s4esso  pa- 
rere 1 avendo  una  stessa  carità  , uno  stesso  spi- 
rito., gli  stessi  sentimenti.  Ecco  quali  erano  i pri- 
mi fedéli.  Oh  come  siamo  poco  simili  ad  essi  ! 
È cosa  rara  il  trovare  tre  j>ersone  dello  stesso 
sentimento.  E'  orgoglio  è nemico  dell'  unione  dei 
cuori  : si  crederebbe  avvilirsi  , pensando  come  gli 
altri.  L'  amore  della  distinzione  'eseieita  il  suo 
impero  finp  sopra  gli  spiriti  , ed  ecco  la  vera  sor- 
gente delle  contese  ; questo  neiiSlco  del  pubblico 
l'iposo  estingue  la  carila  , turba  la  pace  nelle  fa- 
miglie , enlJ*a  alle,  volle  persino  neUe  società  piu 
religiose  persino  nello  stesso  asilo,  dell'  umiltà. 
Uno  dei  frutti  della  redenzione  dev’èssere  questa 
unione  delle  menti  e dei  cuori  secondo  lo  stesso 
maestro  : Ecco  il  mio  pi-ecetto  ; Amatevi  fra  voi, 
come  io  vi  bo  amato.  (Joan.  i5.  ) Il  eontrasse- 
gno_,  xil  quale  tutti  conosceranrut  che  siete  mici  di- 
scepoli, sarà  il  reciprocamente  amand.  ( Joan.  1 5.) 

I L y A N G'E  L O. 


La  continuazione  deb  santo  Vangelo  secondo 
San  JMalleo.  Cap.  ii. 


In  ilio  tempore 
Jesus  Discipiilis  suis  Ve- 
lìite  ad-  me  o/niies  qui  la-, 
horatis  ; et  onerati  estis  . 
et  ego .rcfìciam  vos.  'Eol- 
lite  iugula  rnetirn  super 


In  quel  CeFopo  : Disse 
Gesù  a'  suoi  discepoli;  Vel- 
lute da  me  tutti  voi , die 
siete  afT’aiicali  ed  aggra- 
vati , ed  io  vi  ristorerò. 

I Prendete  sopra  di  voi  il 
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POS , et  discite  a me  , quia-  mio  giogo  ed  imparate  da 

mitis  surn  , et  humilis  cor-  me  , che  son  mansueto  , 

de  : et  invenietis  requiem  ed  umile  di  cuore  , e Iro- 

animabus  vestris.  Jugurn  verete  riposo  alle  anime 
enim  meum  suape  esty  et  vostre.  Imperciocché . wa- 

onus  meum  leve.  ve  è il  mio  giogo  , ed  il 

peso  mio  leggiero, 

M È D I T A Z I O T?  E. 

Di  ciò , che  addolcisce  tutte  le  Cróci. 

p u N T o I.  . . 

Considerate  che  se  tulle  le  croci  sono  amaré  ,, 
non  ve  n’  è alcuna,  che  non  abbia  seco  qualche 
cosa  onde  rendtTi  èle'  dolci  : nelle  stesse  croci  tro- 
vasi ciò  che  le  addolcisce.  La  pratica  ^el  sop- 
jmrtarle  , 1’  umiltà  nel  vedervisi  attaccato  , sono 
virtù,  che  ne  incantano,  tutta  l' amarezza.  La 
Croce  di  Gesti -Cristo  ha  nobilitate  tutte  T altre. 
Sono  confitto  in  croce,  diceva  S.  Paolo,  (Ga/.a.)  ma 
con  Gesucristo,  non  separiamo  G.  C.  dalla  croce,  e 
tutte  le  croci  ci  sai’an  dolci.  Egli  stesso  ne  ha  presa 
latta  l’amarezza  ; tutto  ciò,  che  resta  è dolce.  Basta 
solo  considerare  le  croci  con  occhio  cristiano  ; da 
quel  punto  nulla  hanno  più  di  di.sgustoso  , che 
jH'i*  li  sensi.  L’anima  vi  Irow  un  i'ondo  di  consola- 
zione che  le  rende  ad  es.sa  preziose.  Soddisfazioni 
alla  divina  giustizia  per  le  colpe,  preservativi  per 
le  recidive  , rimcdj  sommi  contro  il  veleno  delle 
passioni  , armi  formidabili  ai  nemici  della  salute  , 
sorgenti  di  meriti  per  l’altra  vita,  lutto  ciò  trovasi 
nel  buon’  uso  delle  croci  che  non  è tanto  difficile 
quanto  si  |)cnsa.  Quando  sL risolve  di  sotlomel- 
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tersi  et:,  Dio  , e ail  oLliittlrgli  j costi  quanto  può, 

^i  'speriineUta  die  non  costa  quasi  più  nulla.  AL- 
■ Lahuouat^evi  con  ronfìdeuza  Ira  le  mairi  del  Si- 
gnor^j  egli  atldoleii-à  tutte  le 'vostre  afflizioni. 

Non  vi  è santo  alcuno  , che  non  ne  ahbia  fat- 
ta la  spe'rienza.  S.  Pielro  cl+iama  beati  coloro 
che  patiscono  ]ier  Gesucrislo.  S.  Paolo  non  è so- 
lamente ripieno  di  consolazione  hi  mezzo  ai  suoi 
|iatiinenti,  ma  sono  in  .un  eccesso  di  gioja,  dice, 
3ir  pierzo  a tulle  le  nostre  tribolazioni.  (a.Cor.7.) 
Que.ste  dolci  spej'ltnze  non  sono  cessate  coi  primi 
secoli  della  Cliie.sa  , sono  d'  ogni  tempo. 

•S.  Francesco  Saverio  le-  ha  fatte  sopra  le  are- 
ne coceirti  del  Giappone  5 Santa  Teresa  nel  inez- 
*0 'alle  più  orride  aridità  ; santa  Maria  .Madda- 
lena de’  Pazzi  pelle  jirove  di  piaggiòr  afflizione.  i 
san  Macario  Pà,triarca  'di  Antiochia  si  trova  e- 
itraordinariamc'file’  consolato  nei  suoi  tormenti  , 
tion  solo  dalla  vi.'ji la 'degli  angioli -nella  sua  pri- 
gione; ma  non  vi  è alcuna  di  sue  peisecuzioni , 
tilcuno  dei  suoi  patimenti  j'th'e  non  abbiano  avu- 
to il  cóiìdimento  cL’  una  delle  j)Ì!i  esqiiisile  inter- 
ne dolcezze.  Le  jiersone  dabbene  godono  ancora 
ogni  giorno  queste  dolcezze  ralle  loro  avversità. 

Da  ciò  nasce  la  2>az.H'nza  la  do'lce  tranquillità,  ^ 
la  matfavigliosa  uguaglianza  di  umore,  l’aria  se- 
rena , ed  anche  graziosa  in  mezzo  alla  tempesta, 
Gesucristo  con  esso  Ioi*o  nella  hai’ca  ^ eglino 
sono  tranquilli  , riposano  amliv  dolcemente , non 
ostante  l’agitazione  del  inarè.  ‘Con  .Gesucristo  nul- 
la si  temei  ed  in  tatti  sotto  agli  òcchi  suoi,  che 
•averehlicsi  da  temere-?- Molli  jjatiscono  senza  far  ^ 
questa  dolce  ’sperienza.  E perchè  ? ' molli  sono 
confini  iu  croce  > ma  non  sulla  Croce  di  Gesù» 
«risto. 
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P U N T O II. 

Considera  die  quando  le  croci  , le  avversità 
fossero  puri  gastiglii  di  Dio  , noii  saicLLerp  me- 
no dolci  nè  meuo  preziose.  Un  Dio  ;casli- 

ea  in  questa  vita  , è un  Padri;  die  corregge.  Id- 
dio non  è mai  più  in  collera  di  quando  non  par- 
la a vista  di  nostre  iniquità.  Cìim  ira tiis  /lieti f , 
misericoi  (Ilice  rccordahcrìs , Si  ,•  il  Signore  non  ag- 
grava mai  il  suo  braccio  sopra  di  noi,  die  non 
voglia  farci  misericortlia.  Oh  di  quanta  consola- 
zione , di  quanta  dolcezza  è il  pensare  che  le  cro- 
ci più  pesanti  , sono  tesori , le  avversità  più  a- 
mare  , sono  prove  sensiliili. della  bontà  di  Dio, 
le  più  dure  a/flizioni  , .sono  eiTetti  di  su?  miseri- 
cordia. 

La  stessa  mano  distribuisco  le  prosperità  e le 
avversità  di  questa  vita  ; perchè  non  le  ricevete 
colla  medesima  sommessi one  , e.  coi  medesimi  sen- 
timenti ? Nulla  tanto 'consola  in  morte  quanto  la 

memoria  delle  croci  e delle  avversità  della  vita  , 

• * • 

quanto  si  ricevettero  come,  cristiano.  Il  pensiero 
degli  onori-, ottenuti , dei  piaceri- gustali,  di’  tutte 
L prosperità  godute  , rallegra  egli-  di  molto  in 
queU’ora  estrema?  Ah!  soi’gente  feconda  di  jien- 
timeiifi^  di  afHizioni  le  pni  amare  ! Caderà  forse 
in  melile  di  ridurre  a memoria  di  un  mbrihoiuìq  le 
feste  inondane  delle  quali  è stalo  1’  anima  , quan- 
do anche  fosse  il  maggior  principe  dèi  mondo  ? 
Che  direhhèsi  di  m\  ‘coniessore  che  impiegasse 
quegli  ultimi,  momenti  .a'  richiamare  nel  di-  lui 
animo  il  numero  di  site  vittorie  , la  magnificenza 
delU  sua  corte,  la  sbntuosilà  della  sua  mensa,  e 
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«lei  suoi  palazzi  , in  somma  tutto  ciò  che  serve 
ad  alimentar  T orgoglio  nel  cuore  de’  grandi  , 
tutto  ciò  cui  si  danno  le  denominazioni  di  gioja , 
e di  lielicità  y di  prosperità  mondane!  Qual  uo- 
mo di  buon  senno , sebbendibertino  , ^bben  em- 
pio, che  non  esclamasse  contro  1’  imprudenza  , 
per  non  dire  sciocchezza  del  confessore  ; Di  che 
si  parla  ad  un  uomo  che  miiore,  e di  che  dee 
jìarlargli  ?.  Qual  immagine  si  dipinge  ad  esso  ? 
Quali  soi’genti  di  consolazione  , e' di  confidenza 
gli  sono  aperte  ? !Nou  altro  che  Gesucristo  , ma 
Gesucristo  sopra  la  croce  , i patimenti  di  Gesu- 
cristo. E se  il  moribondo  ha  avute  delle  croci  , 
e visse  nelle -avversità  , se  ha  avute  delle  disav- 
venture , e dei  colpi  di  contraria  fortuna  , (piai 
fondo  di  consolazioni , Dio  buono  ! e come  ua 
intelligente  e zelante  confessore  si  serve  eloquen- 
temente di  'quelle  disavventure  per  animare  la 
confidènza  che  dee  avere  in  ' Gesucristo  , e per 
dargli  coraggio  contro  gli  orrori  , é gli  spaventi 
tanto  comuni  in  quell’  ultimo  momento  ! Perchè 
ciò  che  reca  piacere  in  puntò  di  morte  , non 
ce  ne  recTierà  in  vita  ? 

In  fine  ; il  mio  -Iddio  stesso  è quegli  che  mi 
alili gge  : egli  mi  ama  con  tenerezza  ; e pure  mi 
manda  questa  infermità  , questa  disavventura  , 
questa  -avversità  5 Oserò  io  lagnarmi  ? 

Ah  f mio  Dio  I Come  ho  sin  qui-poco  conosciuto 
il  merito, delle  croci!  Qual  disavventura  l’ esser- 
ne privo  ! ma  non  è anche  una  maggiore  1’  aver- 
ne , e il  non  farne  un  buon  uso  ! Fate  , o Si- 
gnore, che  io  ripari  per  1’  avvenire  alla  perdita 
che  ho,  fatta , e trovi  nelle  croci  stesse  con  che 
consolarmi  .delle  mie  croci. 
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Aspirazioni  divote  -nel  corso  del"  giorno. 

f^ir^a  tua  , et  bacutus  tuus',  ipsa  me  consolala 
siint.  Psalni.  ai. 

Le  croci  , Signore  , che  mi  avete  mandale  , 
sono  una  gran  consf»la/ione  per  me. 

Hcec  mi/li  si't  consolatio , ut  qffigens  me  dolore,, 
non  parcas.  Job.  (i.  ; " * 

Che  dolce 'consolazione  , mio  amabile  Salvato- 
re , in  mezzo  anche  delle  mie  afilizioni  , in  pen< 
sare  , essere  un  contrasegno  sicuro  che  mi.  amate, 
r esser  io  da  voi  castigato  ! 

fRJT  ICH  E-Ì)I  pietà'. 

I . Nel  mondo  il  tutto  è seminato  di  croci  ; le 
avversità  ' sono  1'  appannaggio  dei  cristiani  ; ma 
dipende  , da  essi  il  sapere  il  segreto  di  cambiare 
questo  mare  di  amarezza  in  acque  dolci. Se  lo  igno- 
ranoj  è lor  difetto.  Il  frutto  stesso  della  croce  è ma- 
raviglioso  per  «addolcire- quanto  Pallierò  ha  di  an;ta- 
ro.  Il  Sangue  di  Gesucristo  sparso  sopra  la  croce 
ha  fatto  questo  miracolo , e ha  data  questa  virtù 
alle  avversità  , purché  si  ricevano . con.  cu9re  e 
iutellello  cristiano.  Cominciale  in  questo  giorno 
ad  approfiltars’i  di  un  tesoro  eh’  è nel  vostro 
fondo.  Avvezzatevi  a ricevere  quanto  vi  succede 
di  afllittivo  e di  funesto  in  vita  ,.come  a voi  man- 
dnto  dalla  mano  di  Dio.  I colpi  dì  questa  mano, 

rr  quanto  sieuó  pesanti , sono  vere  carezze*,  non 
considerale  d’  altra  maniera.  Sentite  ‘voi  ina- 
sprii*sl  il  vostro  cattivo  umore  , e la  passione  che  • 
si  .ribella  a vista  di  ciò  che  vi  umilia  , e di  quan- 
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lo  vi  fa  patire  ? Prendete  uir’  aria  serena  e gi*a- 
'zio^a  ; e dite,  a voi  stesso  ; Piace  a Dio  di  niaii- 
daniii  questa  malattia  o quest’  avversità  : Iddio 

giudica  eh’  è necessario  per  mia  salute  che.  io  sia 
in  questa  umiliazione  ; Iddio  non  vuol  conceder- 
nii  qualche  gran  .grazia  , se  non  colla  condizione 
<he  io  poi’ti  questa  croce.  Ho  io  da  lagnarmi  ? 
Non  ])arlate  di  vostra  infermità  , <li  vostra  lite  , 
dell’  allVouto*  ricevuto  , di  quella  dissaventura  , se 
non  in  questo  tuono  \ procurate  aach.e  di  non 
discorrcia,*  coi  vostri  amici  , se  non"  del  valore  e 
del  merito  delle  avversità  ali  questa  vita:  questa 
pratica  è eccellente  per  aminorlire  la  vivacità 
dell’  amor  proprio;  Benohè  non  lo  faceste  con 
molto  gusto  , lo  farete  sempre  con  molto  frutto. 

*3.  Le  gran  croci  sono  sempre  grand’ appoggi^ 
le  picciole  pesano  meno,  ma  sono  anche  piu 
acute , e pungono  di  vantaggio.  Applicatevi , co- 
minciando da  questo  giorno  , a-  rintuzzarne  tutta 
la  punta  col  buon  uso  che  ne. farete,  e osservate 
le  pratiche  seguenti,  i.  Dite,  come  San J’i'ance- 
sco  di  Sales,  in  tutto  quello  succede  di  avverso: 
la  mortificazione.  è‘  buona  in  ogni  tempo  ; è un 
rimedio  eccellente  ; nulla  mi  è più  necessario.  3. 
Le  croci  minute, tanto» comuni  sono- certi  piccioli 
incomodi,  certe  piccole  afflizioni  •interiori  , certe 
piccole  croci  invisibili.  Sono  i ])iccioli  eiroi’i  as- 
sai frequenti  .che  commettono  i domestici , ovve- 
ro, .j  figli  , le  Hiciviltà,  o.il  mal. umore  di  coloro 
co’ quali  viviamo:  il  naturai  capriccioso^  la  mala 
fede  , la  ’ gelosia  , e tutti  i disgusti  che  accompa- 
• guano  il  commercio  della  vita.  Considerale  per 
1’  avvenire  lutto  ciò  con  occhio  cristianoi.  Questo 
esei’ciaio  di  mortificazione  coutiniio  e ben  pratir 
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catp  , è di  una  gran  rendita  colla  qj.jale.si  può 
agevcdmente  soddisfare  alia  divina  giirstiaia^  e pa- 
gar’molti  debiti.  • . . 

,»  • * . ■ * 

G I O.R  N O XI. 

' - ■ ■ " I ' 

S.  -LEONE  PAPA  IL  GRANJDE.  . 

■ Sxcolo'V. 

San  Leone  , saprannominato  il  'Grande , lisciva 
d’  una  delle  primarie  famiglie  dji  Toscana  , ma 
nacque  a Roma,  come  ce  lo  fa  sapere  S.  Prospa- 
ro , ed  -egli  medesimo.  La  penetrazióne  del  suo 
spirito  e la  moralità  del.  suo  ,seqno  si*  manifesta- 
rono dai  z'apidi  avanzamenti.che  fece  negli  studi. 
Acquistò  grande  conoscenJisi  di  tutte  le  parti  della 
letteratura,  e soprattutto  dell’eloquenza.  Ei*a  ab- 
bastanza illuminato  pej*  non  riguardale  le  scjenze 
profane  che  come  studio  preparatorio  a quello 
delia  teologia  e dei  libri  santi.  « Iddio  , dice  un 
» antico  concilio  geiuralè  parlando  di  lui  , cìie 
M avealo  desliiiato . ad-  ottenere  delle  grandi  vit- 
» lorie  sopra  1’  eriure  -,  e a sommettej’e  la  sa- 
» picnza  del  secolo 'alla  vera,  fede,  aveva  messo 
M nelle  sue  mani  .le  armi  d'cHa  scienza  e della 
» verità 

Entralo  nello  stato  ecclesiastico  , fu  éleltb  ar- 
cidiacono della  Chiesa  romana , ed  ebbe  molta  parte 
negli  aflài’i  .sotto  papa  Celestiuò.  Col  soccorso  del- 
la sua  penetrazione  e del. saio  zelo  Sisto, IH  ? 
céssore  di  Celestino,  discoperse  gli. artifizi,  e ri- 
gettò la  falsa  penitenza  di  Giuliano  il  Pelagiauo, 
il  quale  adoperò  mille. 'pràtiche  segmle  pei’  rieu- 
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trare  nel  seno  delia  Chiesa  cattolica.  Ninno  parre 
più  acconcio  di  lui  a metter  fine  alla  contesa  so- 
pravvenuta tra  Aezio  ed  Albino  , la  quale  poteva 
avere  delle  spiacevolissime  conseguenze  5 e in  fatti 
recatosi  fra  i Galli,  ov’ erano  questi  due  genera- 
li , potè  felicemente  ristabilire  la  pace  fra  loro. 

Durante  la  sua  assenza  Sisto  mori  verso 

la  metà  del  mese  di  luglio  dell’  anno  , e il 
clei'9.  jii  Roma-  scelse  Leone  a successore  di  lui. 
Ei  giudicava  con  ragione  che  si  dovesse  collocare 
sulla  prima  cattedra*  della  Chiesa  colui' , il  quale 
colla  sua  santità  , colla  suà  prudenza  , col  suo 
sapere  e colla  sua  elocjueuza  , rend evasi  il  più 
j’agguardevole  uomo  del  secolo.  Questa  scelta  non 
poteva  -^vere  che  1’  approvazione  di  tutto  il  mon- 
do cristiano  *,  e in  vero  egli  accoppiava  in  se  tutte 
le  qualità  e tutte  le.  virtù  in  grado  eminente  j 
r unióne  delle  quali  riguardavasi  come  una-  specie 
di  prodigio.  Però  si  nudrirono  le  più  alte  spe- 
ranze di  lui  , che  pur  non  tornarono  vuote , ma 
furono  eziandio  superate  .colle  grandi  azioni  che 
illustrarono  il  suo  pontificato. 

Frattanto  gli  fu  mandata  una-  pubblica  depu- 
tazione piregaudolo  di  recarsi  a Roma  , ove  era 
aspettato  con  viva  impazienza  5 ma  non  potè  ar- 
rivai'vi  che  dopo  quaranta  giorni.  Fu  accollo  con 
fall  'dimostrazioni  di  giòia  che  difficilmente  si  po- 
trebbero narrare  a parole.  La  sua  esaltazione  si 
fece  una  domenica  a- di  *9.' settembre  dell’anno 
44o-  Sappiamo  da  lui  medesimo  quali  furono-  i 
suoi  sentimenti  alla  novella  della -sua  elezione. 
Egli  rigua^rdavà  una  dignità  sublime  come  un 
luogo  elevalo  ^ in  cui  le  cadute  sono  frequentis- 
’ sitne  e sempre  mollo  pericolose.  Gi'klava  y alla 


Digitized  by  Google 


Àprile  i Giorno  il,  ao3 

visla  dei  pericoli  che  l’ iutoruiavano  : « Signore, 

- » io  ho  udito  la  vostra  voce- che  mi  chiamava, 
» e fui  preso  da  glande  timore  ; ho  veduto  l’o- 
» pera  di  mi  m’avete  caricatol  e ne  fui -da  ter- 
a rore  percosso.  Peivhè  qual  propor?ione  avvi 
» tra  la  soma  che  mi  è stata  impósta  , e la  mia 
)>  debolezza  ; Ira  questa  esaltazione  e il  mio  nul- 
» la?  - . . Che  di  più  spaventevole  di  un  posto 
» eminente  senza'  merito  alcuno  , dell’  esercizio. 
N delle  più  sante  funzioni , allorché  viene  affidato 
» ad  .un  uomo  tutto  pien  di  peccati  ? O voi  , 
» che  m’ avete-  addossato  questo  peso  gravoso  » deh 
M portatelo  meco^  ve  ne  scongiuro  !.  Siatemi  guida 
M e sostegno;  datemi  la  forza  di  che  abbisogno, 
» voi  che  m’avete  chiamato  alla  fatica  é posto 
il 'carico  sulle  mie  spalle».  Con  siffatte,  dispo- 
sizioni non  gli  potea  certo  mancare  il  -soccorso 
del  Cielo. 


I tempi  in  cui  Leone  ebbe  • il  ' governo  della 
Chiesa  , erano  burrascosi  3 ma  e^i  jion  cadde 
d'  animo  tuttavia  , jM*r<  iocchè  stuvasi  intieramente 
a fidanza  di  Dio.'  Appena  collocato  sulla  sede 
qjapalc  , dichiarò  guerra  hnplacabile  al  vizio  éd 
all’  errore,  ( osi  assiduo  nel  predicare  al  suo  po- 
' polo  la  parola  di  Dio , come  avrebbe' mai  potuto 
trascurare  quest’  opera?  Egli  la  riguardava  come 
il  più  saci*Q  dovere  de’  pastori.,  e si  sai'ebbe  re- 
cato a delitto  il  non  seguire  l’esempio  che  i suoi 
- pi-edecessori  gli  aVevan  lasciati.  . Abbiamo  ancorai 
di  lui  cento  ed  uno  sermoni  sopra  le  principali 
feste  dell’  anno  , ne’  quali  tacComandA  sovente  la 
limosina  ed  il  digiuno  , eh’  ei  non  vmle  essere 
separati  , perchè  si  sostengono  a vicenda.  Tro- 
vausi  fra  le  sue  opere  -,  nove  sermoui  sopra  il  di- 
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£;iuiio  del  decimo  mese  , ovvero  delle  tempora 
di  drceihlrre."  Giusta  il  santo  dottore  , la  Chiesa 
hi  institiiito  le  qnattro  tempora  nelle  quattro  sta- 
gioni deir  anno  , • aihncliè  fossero  tutte  santificate 
col  dioiiiuo.  Essa  ha  voluto  ancora  con  ciò  por- 
g re  delle  anni  a' suoi  figliuoli  contro  il  demo- 
nio , e indurli  a ringniziare  Iddio  dei  frutti  e 
degli  altri  hejiefizi  che  ricevono  continuamente  dal- 
Taniore  di  liìr.  11  santo  papa- l'ipete  spesso  l’ obbli- 
go di  far  la  limosina  \ perchè  , die’  egli  , qu»“sta 
obbligazione  poii  soffre  veruna  dispensa.  Iddio 
ha  dato  agli  uomini  le  ricchezze , perchè  le  ver- 
sino nel  .seno  dell’  indigenza.  Ci  opporremo  a- 
dimqiiè  alla  di  lui' intenzione  ,•  se  le  accumulas- 
simo per  avarizia  -ovvero  le  consumassimo  nelle 
superfluità.  . E però  la  -sentenza  che  Gesù  Cnsto 
deè  proruinciai'e  neU' ultimo  di  , raggiraj-derà  mats- 
simàmente  la  condotta  che  avremo  tenuto  verso 
i hiso'gnbsì.  Il  Salvatore  ha.vpluto  insegnai;ci  con 
ciò  es.<ere  la  limosina  la  chiave  del  cielo  e la  fonte 
dello  grazie.  L’ obbligo  di  far  la  limosina  , aggiugne 
egli,  non  misin'asi  dalla  quantità  de’ beni  , ma  dai 
sentimenti  del  cuore  j esso  è comune  a tulli  gli  uoi. 
mini , giacché,  tutti  degglono  amare  i loro  simili 
e desiderare  di  soVvenii'si.  llispello-ai  ricchi  essi 
hanno  il  tlovere  di  cercare  i poveri  vergognosi  -, 
e di  asslslei-li  , senza  fai’li  arrossire  della  loro 
’ m-iseria.  Dà  a conoscere  che  1’  inslituzione  delle 
collette  ovv.ero  cerche  ^ pei  poveri  , .trae  > origine 
dagli  Apostoli  stessi.,  e. che.  non  si  è cessato  giàm-> 
mai  nella  Chiesa  di  Vagunare  le  ohhlazioni  de^  fe- 
deli , per  sovvenne  a coloro  che  stati  fossei’O  nel 
bisogno.  Non  si  può  dubitare  che  S.  Leone  jiòn 
sia  ripieno  di  fot'za  e di  eloquenza  , allorché 
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tratta  delle  materie  di  cui  abbiamo  or  ora  par- 
lato. Ma  supera  in  certo  modo  sè  .stesso , q^uando 
i suoi  discorsi  hanno'  per  soggetto  il  'mistero 
deir  incarnazione e 1’  amore  iucomprenSibile  di 
cui  fu  acceso.- il  Figliuolo  - di  Dio',  rivestendosi 
della  nostra  natura  e delle  jrostre  miserie.- 

Le  sue  lettere,  cbe  sono  in  numero  di  cento- 
quarantuna  , meritano  parimenti  particolai*e  -at- 
tenzione. Si  tratta,  in  esse  di  molti  plinti  impor- 
tanti , cbe  risguardaiK)  la  ffede  e 'la  disciplina  , 
le  quali  sole  basfei’ebbero  per  dare  a -divedere 
con  quale  ardore-  il  santo  pontèfiie'  si  affaticasse 
per  estendere  il  regno  di  Gesù  Cristo  in  tutte  le 
parti  del  mondo, 

Ebbe  la  consolazione  di  condurre  un  gran  inu- 
merò d’  infedeli  alla  conoscenza  della  Verità  5 , e 
provava  incredibile  piacere  nell’ islruirli  «.‘gli  stes- 
so, Fu  il  flagello  degli  eretici;  e fece  oltenei’e 
alla  Cliie.'^a  delle  segnalate  vlflorie  sópra  i Mani- 
chei , i Novaziani  e i Donnlistj. 

Presa  dai  Vandali  la  città  di  Cartagine  T anno 
43<)  , v'ebbe  di  molti  Manichei  che  .abbandona- 
rono rAfrica  per  ritirarsi  a Roma:  Ma  vi  na- 
scosero ' i loro  sentimenti  , e s’infinsero  anche  al 
di  fuori  d’esseri;  cattolici  , per  sottrarsi  al  rigore 
degli  editti  fatti  dagl’  imperatori  contro-  la  ìoró 
setta.  Siccome  era  un  punto  della,  loro  . eresia-, 
che  il  vino  fosse  stato  prodotto  dal  cattivo  prin- 
clj)io  ;•  cosi  si  astenevano  da  questo  liqiiox-e  , che 
chiamavano  \\  fiele- det  dra^h  ^ e che  giudicavano 
immondo  di  sua  natura  ; e jierclò  quando  comu- 
nicavano insiem  con  i fedeli  , non  prendevano 
mai  la  specie  del  vino..  Si  stette  alcun  tempo 
senza  badarvi , essendo  libero  il  ricevere  antlie 
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le  .specie  ; ma  fu  conosciuta  >GnaImente  il  loro 
arti^io  , e si  scoperse  1'  eresia  nel  44^*  santo 
papa  non  fu  tosto  informato  dell’  abuso  sacrìlego 
cui  essi  facevano  delle  cose  più  sacre  , che  ado- 
però dei  mezzi  efficaci  pw  allontanai'e  il  conta- 
gio dalla  su^  Venne  fatto  di  cono- 

scere molli  di'  questi  ei'etici  , e intra  gli  altri 
quello  cb’essi  chiamavano  loro  vescovo.  Volendo 
poscia  fare  a tutti  paleM  la  loro  empfeti  , a fine 
ìli  renderìa  più  orribile  , convocò  iiU'  assemblea  , 
che  tu  composta  di  vescovi.,  di  preti  , e di  per- 
sone le  più  ragguardevoli  del  senala-  e dell'  impe- 
ro. Si  fecero  comparire  dinanzi  ad  essi  gli  etcUi 
dei  Manichei  , cioè  quelli  che  erano  iniziati  nei 
loro  ^^liste^i.  Questi  sciagurati  riconobbero  pub- 
blicamente di  avere  molli  dogmi  empi , e si  con- 
fessarono colpevoli  di  un  delitto  che  il  pudoi-e 
non  pernielte  di  nominai*e.  S.  -Prospero  dice  che 
si  bruciarono  i loro -libri , e che  ve  n’ebbe  molti 
intra  essi  che  si  pentirono  e rientrarono  nel  se- 
no della  Chiesa.  S.  Leone  , nel  ricevere  la  loro 
^hiurazione  , raccomandolii  alle  preghiere  del 
])opoìw  fedele  j e quelli  che.  pei*sisteltero  ostina- 
tamente nell’errore  , furono  mandati  in  esiglio. 

Circa  lo  stesso  tempo  s.  Leone  distinsse  al  tutto 
il  pelagianismo  , che  cominciava  a ricomparii*# 
dalla  parte  d’  Aquileia.  Impedì  ancora  a questa 
ei*esia  dipotersi  irifroduri*e  nella  città  di  Roma: 
nel  che  fu  maravigliosamente  àiulato  da  -S.  Pro- 
spero di  Aquitauia  , cui  avea  scelto  a suo  segre- 
tàrio , e' unito  a sè , come  molte  altre  dotte  per- 
sone.. Affidava  a hil  pure  la  cura  di  scrivere  le 
.sue  lettere,  e quella  di  dirigere  molli  aflarrì  im- 
pórtanti. 
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' I Priscillianisti  dogmattizzavano  allora'  in  Ispa- 
gna  , quasi  senza’  veruna  opposizione.  S.  Tnribio, 
vescovo  d’  Astorga  , fu  il  solo  che  abbia  combat- 
tuto fortemente  i loro  errori^  S.  Leone  scrisse  una 
lettera 'per  fare  dei  giusti  elogi  al  suo  zelo,  e 
per  risveg'liare  a un  tempo  T attenzione  degli  al- 
tri vescovi  di  Spagna.  Egli  ordinava  a t«tU  loro 
di  raguharsi  in  concilio  per  esterminare  l’  eresia, 
la  quale  , somiglievole  "ad  un  eancro  si  dilatava 
insensibilmente.  - 

S.  llario  d’  Arles  avendo  depqsto  un  vescovo  , 
per  nome  Cbelidonio  , questi  appellò  dalla  sen- 
tenza pronunciala  contro  di  se  a S;  Leone  , il 
quale  , esaminate  le'  ragioni  , lo  rimise  sulla  sede. 
Tolse  parimenti  alla  Cliiesa  d’ Arles"  il  diritto  di 
metropoli,  -per  darlo,  a quella  di. Vienna.  'Egli' 
•non  contendeva  a s.  llario  Ja  sua  giurisdizione 
sopra  Cbelidonio,'  ma  rimandò 'questo  vescovo  as- 
soluto, per  non  averlo  trovalo  colpevole  di  ciò  che 
eragli  stato  apposto  ; ,e  non  si  può  dubitare  che 
egli  avrebbe  coMfennato  la  senVuiza  del  melrepo- 
lilano,  se  i capi  d' accusa  , • cui  e.ssa  risguardava , 
fossero  stati  a sufficie.nza  provali.  In  fatti  S.  Leo- 
ne avea  per  massima  di  non  mai  giudicare , so- 
pratlultò  ln  pregiudizio  dei  diritti  altrui;  che  do- 
po aver  prèso  delle  informazioni  per  conoscere 
la  natura  e la  sostanza  degli  aflari. 

Il  nostro'  Santo  fu  mai  senfipre  attentissimo  alla 
■buona  scelta  di  coloro  che  ammetteva  agli  ordini 
sacri  ; e basta  leggere  i suoi'  .scritti  per  'rimaner- 
ne convinti.  Stabilì  , rispetto  a quelli  che  dovea- 
no  ordinarsi  mìiiisl-ri  degli  altari  , quella  regola 
'deir  Apostolo  ,■  che  dalle  sue  opere  è .passala -nel 
corpo  del  dritto  canonico:  siate  J'aciU  a im- 
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porre  le  mani  a persona,  È suo  avviso  che  non 
debbasi  innalzare  'al  sacerdozio  se  non  quelli  che 
sono  maturi  in  età  , che  sono  Stali  sperimentati , 
per  un  tempo  sufficiente  , che  lianno  ben  mei-i- 
tato  della  Chiesa  colla  loro  fatica  e coi  loro  ser- 
vigi, datò  Vere  pt-uove  della  loro  sommessione 
alle  regole",  del. loro  amore  alla  disoiplina  è del 
loro  zelo  per  l’ osservanza  di  essa. 

Le  dissensioni  che  nacquero  in  Oriente , in  oc- 
casione,' deir  eulichianisrao  , esercilai  ouo  assaissi- 
mo la  pastorale  sollecitudine  idi  S.  Leone.  Enti- 
chete  , autore  .della  novella  eresia,  era  slato  con- 
dannato r anno  44*^-  S.  P'Iaviano  arcivescovo 
di  Costantinopoli  5 ma  seppe  si  ben.-  procurarsi  la 
protezione  dell’eunuco  CrisaCo  , allor  potentissi- 
mo , che.  óttemie  dall’  imperatore  Teodosio  -II  la 
coftvocazioue  di  un  concilio , al  quale  presede- 
rebbe  Dioscoro  d’ Alessandria , che  era  tutto  suo. 
Questo  preteso  conciliò  , conosciuto  sotto  il  no- 
me.’ di  • assassinio  di  Efeso  , e la  cui  apertura  si 
fece  a di  8 d’agosto  del  449  5 diede  vittoria  di 
causa  acLEutichete,  e condannò  S.  Elaviano , che 
fu  mollo  indegnamente  trattalo.  I legati  di  san 
Leone.,  cioè  Giulio  vescovo  di  Pozzuolo  , Rena- 
to prete , Ifario  diacono  e Dulcizio  notaio  , non 
volltM’o  soscrivere  l’ ingiusta  sentenza  prouuiu'iata 
contro  l’arcivescovo  di  Costantinopoli  , -e  presei’O 
anzi  il  di  lui  partito  'con  tal  coraggio  , che*  at- 
tirò -loro  r ammirazione  di  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. 

.11.  papa  , informato  di  ciò  che  era  testé  avve- 
nuto-^ annullò  gli  atti-,  del  ' conciliabolo  d’ Efeso  , 
e scrisse  a un  tempo  a, san  Flaviano  , per  esor- 
taxlo  a non  ismeutire  i sentimenti  che  .a^eVa  mo- 
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strato.  .Scrisse  altresì  air  imperatore  .una  -lettera 
commoventissima  sulla  condotta  che  evasi  tenuta 
rispetto  all’  arcivescovo  di  Costantinopoli^  « Si- 
».  gnore  , gli  di.sse  , . voi-  dovete  laìjciave  ai  vesco- 
» vi  la' libertà  di  difendere  la  ft"de,  la  quale  sus- 
» sisterà  malgrado  il  potere,  e le  minacce  degli 
».  uomini  ....  Spetta  a voi  il  proteggeVela-Chié- 
» sa  ’y  e rmtuzzare  coloro  che  vogliono  intorbi- 
» dare  la-pact;  y se  volete  che  Gesù  Cristo  sia 
» pi’oteltvre  del  vostro  impero.  Io  tenfo,  aggfirti- 
» s’  egli  , di  veder  .jiiombare  .sul  .vostro  capo  ,i 
» colpi  della  divina  vendetta  ».  Era  questo  un 
tal  quale  predicimento  delle  disgrazie  che  poscia 
afflisse*^  questo  principe  , e della  morte  -che  il 
condusse  immantinente  alla  tomba.  Teodosio  .co- 
minciava frattanto  a ravvedersi  allorché  andò  a 
comparire  davanti  a Dio.  .• 

Marciano  e Pulcheria , che  gli  succedettero  nel 
governo  dell’ impero  , si.dichiarono  apertamente 
a favore  della  dottrina  Cattolica  , e assecondarono 
a .tutto  loro  potere  i desiderj  di  san.  Leone  , che 
convocò  un  concilio  generale  composto  di  seicènto 
o seicentotrenta  vescovi.  L’  apertura  si  fece  a Cal- 
cedonia  li  8 d’ottobre  ^5i  , e il  santo  papa  pre- 
sedette ■ pei’  mezzo  de’  suoi  legati , che  lurono  Pa-^ 
scafiino  vescovo  di  Liiibea,  Lucenzlo  vescovo  tVA- 
scoli,  e Bonifacio  pifete  di  Koma  , a questo  con- 
cilio in  cui' si  ristabilì  la  memoria  di  san  plavia- 
110.  In  quanto  a Dioscoro , fu  scoitumicato  e de- 
posto per  molti  delitti  di  cui  , i principali'  èraiio 
quelli  d’  avere  soppresso  .asiutameate  la  lettera  di 
sau  Leone  .nel  oouciìio  d-  Efesó  ; di.  aver  avuto. 

J’ ardimento  di  scomunicare  lo  stesso  santo,  e pre-  • 
teso  di  tenere  un  Concilio  generalo  senza  1‘  auto- 


Digitized  by  Google 


aio  Esercizi  di  Pietà-, 

ri4à  ' del  papa  5 la  qual  cosa  non  era  mai  slata 

permessa  nè  fattasi  giammai. 

La  lettera,  di  cui  si  tratta,  era  quella  clie  san 
Leone  aveva  scritto  a san  Flaviano  li  i3  di  giu- 
gno 4 Ì9  i quale  conteneva  una  spiegazione,  chia- 
ra e precisa  della  dottrina  cattolica  sopra  il  mi- 
stero deir  incacnàzione  , offeso  da  Nestori o e da 
Eutichele.  I Padri  del  concilio  di  Calccdonia  non 
ebbero  appena  udito  la  lettura  , che  tutti  grida- 
rono di  concordia,  ch’ella  era  stata  dettata  dallo 
Spirito  santo,  e che  servir  dovea  di  regola  a tutta 
la  Chie,sa.  TeodoretO  , intra  gli  altri  , beuedì  il 
Signore,  .d'  aver  conservato  il'  prezioso  deposito 
della  fedè.  ' ' 

Nella  lettera  sinodale  , che  i Padri  di  Calcc- 
donia diressero  a S.  Leone , lo  pregarono  di  con- 
fermare le  loro  decisioni.  « Voi  ci  avete  presc- 
M duto  , dicevano  essi , in  quella  guisa  che  il  ca- 
li po  presiede  a -tutte  le  membra  ».  Il  Santo  pon- 
tefice coufertn^)  tutti  i decreti  risguardanti  le  ma- 
terie di  fede  , e furono  ricevuti  da  tutta  la  Chie- 
sa ool  più  grande  rispetto.  Ma  siccome  era  egli  ne- 
mico delle  innovazioni,  si  oppose  fortemente  al  ven- 
tottesimo canone  del  concilio,  che  era  stato  fatto 
assenti  i Suoi  legati.  In  esso  si  dava  all’  arcive- 
scovo' di  Costantinopoli  il  titolo  di  patriarca  , e,d 
auche  di  primo  patriarca  d’  Oriente.  {Questo  ca- 
none non  lasciò  d'aver  luogo  in  processo  di' tem- 
po } sussistette  e venne  eseguito  , malgrado'  1’  op- 
posizione-di s.  Leone  e de’ suoi  successori.  "D'al- 
tra parte  i vescovi  orientali , i quali  avevano  spes- 
so bisogno  deir  arcivescovo  di  Costantinopoli  per 
avelie  accesso  appo  l’imperatore,  gli  accordarono 
vuleulieri  il  titòlo  e la  preminenza  di  patriarca^ 
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cui  l’-uso  , avendo  acquistato  forza  di  l^ggc  , gli 

Il  concilio  di  Calcedonia  dichiarò  il  vescovo  di 
Gerusalemme  indipendente  da  quello  d'Anli.ochia, 
e lo  riconobbe  per  primate  delle  tre  Palestine. 
Rimise  sui  loro  seggi  i vescovi  Teodoreto  di  Ci- 
ro , ed  Ibas  d’ Ldessa  , poich’  ebbero  scomunicato 
Nestori o 5 i quali  erano  stali  ingiustamente ‘depo- 
sti  neir  assassinio  di  Efeso.  Ibas  non'  era  mai  sta- 
to acceso  di  troppo  per  la  difesa  di  Nestorio  , 
ma  crasi  fortemente  dichiarato  in  favore  di  Teo- 
doro da  Mopsuesta,  cui  teneva  ]K;r  dottore  orto- 
dosso , come 'quegli  che  era  morto  nella  comu- 
nione della  Chiesa.  Fu  giustificato  dell’ accusa  di 
nestorianismo  da  Domito,  patriarca  d’ Antiochia, 
e da  un  concilio  tenuto-  nella  stessa  dttà’  E anno 
4^d.  Ciò  non  impedi  il  quinto  Concilio  genérale 
di  condannare  la  sua  lettera  a Mario  Persiano. 

Mentre  che  1’  impero  d’ Oriente  era  turbato 
dalle  fazioni  degli  eretici , quello  d’  Occidente  era 
abbandonato  in  preda  al  furore  de’  barbari.  At- 
tila , re  degli  Unni  , arricchito  dalle  spoglie  di 
naolte  nazioni  , rivolse  il  suo  camnunò  alla-  Volta 
di  Roma.  Gli  abitanti  di  questa  città  , presi  dallo 
spavento  , supplicarono  S.  Leone  che  si  recasse 
dal  principe  , sperando  che  ne  avrebbe  potuto 
mitigare  la  ferocia.  Il  santo  parti'  accompagnalo 
fla  Avieno  , uomo  consol.\re  -e  da  Trigezio  , il 
quale  era  stato  prefetto  eli  Roma.;  e incontrarono 
Attila  in  Athbufeium , presso  Ravenna , al  pas- 
Saggio  del  Menzo.  il  principe. , contro' 1’ aspetta- 
zione di  tutti , accolse  il  santo  pontefice  con  gran- 
di onori  gli  diede  una  udienza  favorevole  , e 
promise  di  vivere  in  pace  con  1’  impera  mercè 
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eli  un  annuo  tributo  5 « per  pruova  della  since- 
rità di  sue  disposizioni  ; fe  cessare  immantinente 
ogni  atto  d’.  ostilità  5 e non  guari  dopo  ripassò 
le  Al])i  , e ritirossi  nella  Pànnouia  al  di  là  del 
Danuijio  ; ma  in  quello  che  ritornava  nel  suo 
j)aese  ,•  gli  prese  un  gran  vomito  di  sangue  , di 
cui  mori  r anno  4^3.  Tale  fu  la  fine  di  Attila  , 
cliiàmato  il  terrore  del  inondo-^  ed  il  Jlagcllo  di 
7?io , ’pereliè  fu.a'ppTinto  lo  strumento  di  cui  ser- 
vissi il  (iielo  per  punire  i peccati  de’  Cristiani. 
Di  qual  gloria  non  si  coperse  Leone  , disai’inan- 
do  il  fuTOre  di  un  taj  nemico , e. preservando  Ro- 
ma dalle  disgrazie  olié  non  avria  potuto  schifare, 
non  essendo  in  istato  di  veruna  difesa  ? 

J1  generale  Aezio  essendo  stato  trucidato  per 
ordine  di  Valentiniano  III  , il  quale  sospettava 
della  stia  fedeltà  , i di  lui  amici  ne  vendicarono 
la  morte,  togliendo  la  vita  al  medesimo  impera- 
tore. L’  imperatrice  Lludossia  , irritata  dal  tragi- 
co fine  di  suo  marito,  e d’  essere  stata  condotta 
per  forza  in  isposa  al  tiranno  Massimo  , che  a- 
vea  testé  usurpato  T impero  , cercò  soccorsi  in 
Africa  contro  i suoi  nemici.  Invitò  Genserico,  re 
de’ Vandali,  a venire -con  esercito  injiumereyole , 
per  vendicarsi  di  tutti  coloro  che  aveano  loi'dato 
le  loro  mani' nel  sangue  di  Valentiniano.  Il  prin- 
cipe vandalo  si  mise  tosto  in  cammino.  Massimo, 
disperando  di  potergli  far  resistenza  , si  diede 
alla  fuga  ; ma  fu  trucidato  dai  fainigliari  di  \ a- 
lentiiiiano , .li  12  di  giugno  4^5  , il  ventisettesi- 
mo, giorno  del  suo  regno.  Gensc-iico  giimse  U’e 
di  dopo,  e trovò  spalancate  per  riceverlo  le  por- 
te di  Roma.  S.  Leone  gli  corse  incontrò  , pi'e- 
gaudolo  di  ordinare  alle  sue  truppe  di  contea- 
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tarsi  di  metlere  a sacco  la  città  ,•  senza  versar\i 
sangue  nè  appiccarvi  il  Ctioco  ; lo-  che  gli  venne 
accordato.  T-i’oppo  è vero  che  un  santo  pastóre 
è il  miglior  mezzo  • d’  aiutò  al  suo  gregge  nelle 
pubbliche  calamità. 

•I  Vandali  si  riliraronò  poiché  ebbero  fatto  "un 
immenso  bottino  ed  un  gran  mimerò  di  prigio- 
nieri. S. -Leòne  provvedetle  a’ loro  bisogni  spiri- 
tuali e corporali  mandandò  in  Africa  dei  preti 
zelanti  e delle  limosine  iu  gran  copia/  Fece  rie- 
dificare le  basiliche  , e sostituì  nuovi  vasi  e nuo- 
vi ornamenti  a quelli  clr’ erano -stati  rubati.  Non 
si  poterono  salvai-e  che  quelli  delle  chiese  di  s. 
Pietro  e di  S.  Paolo , alle  quali  Gensiero . nccih’dò 
il  privilegio  di  santuario  , come  accostumavasi  di 
frequente  in  simili  occasioni. 

L'umiltà,  la  dolcezza  e la  carità  erano  le  vir- 
tù che  caratterizzavano  il*  nostro  santo  pontefice. 
Così  fu  sempre  rispettato  ed  amato  da  imperato- 
ri , da  pi'incipi  , da  uomini  di  sialo  , • ed  anche 
da  infedeli  e da  barbari.  Passò  da  questo  terre- 
stre 2>ellegrinaggio  • a dì  20  di  novembre  4^1  , 
dopo  venlun  anno  , un  mese  e tredici*  giorni  di 

Soiitificato.  Il  suo  corpo  fu  scp2)ellito  nella  thfesa- 
i s.  Pietro  i ma  venne  j/oscia  di ssqtt errato^  per 
ti'asji orlarsi  in  un  allibo  luogo  della  medesinia 
chiesa.  Questa  cerimònia  si  fece  li  11  d’  a])rile 
gioiTlo  in  cui  il  suo  nome  si  Irbvn  nel  calendario 
romano. . b’ecesi  un  novello  Ir.asjjorlo  di  sue  reli- 
quie Tanno  lyiS.;  le  quali  , chiuse  in  un  vasetto' 
eli  piombo  , si  misero  sopra  T altare  dedicalo  a 
san  Leone  , nella  chiesa  del'  Vaticano. 

Uno  scrittore  y che  si  compiace  di  scagliai’o 
contro  i p"»!)!  le  frecce  della  satira  più  avvelena^ 
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la  , non  ha  potuto  lasciar  di  .pagai-e  un  tributò 
di  lodi  a S.  Leone.  « Era  , die’  egli  , un  uomo 
» che  aveva  dei  talenti  straoi-d inari.  Egli  lia  su- 
» perato  di  molto  tutti  coloro  che  1’  avevano 
» preceduto  nel  governo  della  Chiesa  romana  ,*p 
» pochi  . Ye  n'  ehhe . fra’  suoi  successori  , il  cui 
» merito  siasi  approssimato  a quello  di  lui  ». 

S.  Leone  è debitore  a’ suoi  scritti  d una  parte 
della  gloria  , di  che  sempre  godè  nella  Chiesa. 
Essi  sono  in  fatti  i più  autentici  monumenti  della 
Sua  pietà , dei  suo  sapere  e del  .suo  genio.  1 suoi 
pensieri  sono-  veraci  ,■  pieni  di  splendore  ,e  di 
forza  ; le  sue  espressioni  hanno  una  bellezza  ed 
una  magnificenza  che  incantano  , sbalordiscono  , 
trasportano.,  • J)appeilutto-  è uguale  a sè  stesso 
dappertutto  si  sostiene  , senza  mai  apparire  dis- 
simile. La  sua  dicitura  è pura  ed  elegante  ; lo 
stile  conciso  , chiaro  e leggiadro.  Ciò  che  passe- 
rebbe per  ampollosità  in  uno  scrittore  ordinario, 
iion  è che  grandezza  in  S.  Leone  5 osservasi  nei 
luoghi  stessi-,  in  cui  è più  elevato  , una  facilità 
elle  rimuove  ogni  appai-enza  d’ afieltazione , e che 
moslpa- -eli’ egli  .seguiva  1’ impressione  d’uno  spi- 
rito naturalmente  nol)ile  e inclinato  al  sublime. 

Ma  r importanza  dei  soggetti  da  s.  Leone  trat- 
tati, merita  ancor  più  d’attenzione  che  il  modo 
col  quale  espone  le  proprie  idee.  Vedesi  ne’suoi 
sermoni  e nelle  sue  lettere , una  ]uetà  consumata 
ed  una  conoscenza  perfètta  della  teologia  ; le  quali 
coso  rendono  il  lettore  a un  tempo  istruito  ed 
edificato.  Si  ponno  paragonare  come  ad  un  ar- 
senale , in  cui-  la  Chiesa  Iroverà  in  ogni  secolo 
delle -ai*mi  da  confondere ‘1’  eresia.  II  sauto  spie- 
ga con  pari  solidità  e chiarezza  la  dottrina  orto- 
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flessa  5opra  l’ incarnazione , e pruova  contro  gli 
£utichiaui  . avere  Gesù  Cristo  un  vei-o  corpo  , 
perchè  ^1  suo  corpò  è veramente  ricevuto  nella 
Eucaristia.  Nel  deplorare  i mali  spirituali  , che 
regnavano  in  Alessandria  durante  la  persecuzione 
degli  Eutichiani  , non  vede  nulla  che  possa  pa- 
ragonarsi all’ interrompimento.  del  sagrificio  e cfel- 
la  henedizione-  della  santa  ci'esiina.  Egli*  è som- 
mamente preciso  sopra  il  primato  di  s. . Pietro  e 
de’  suoi  successori.  llaccomarida§i  spesso  alle  pre- 
ghiei’e  de’  sajiti  che.  regnano  in  cielo , e massime 
a quelle  di  s.  Pietro  ; ed  esorta  alti’esì  i fedeli 
ad  implorare  la  loro  intercessione  con  ferma  spe- 
ranza d’ essere  esauditi.  Mostrasi  religiosissimo 
verso  le  loro  reliquie  e le  loro’ feste,  e ci  fa  sa- 
2>ere  che  si  accendevano  delle  lampade  nelle  chie- 
. se  dedicate. al  loro  nome.  Egli  pensa  il  medesimo 
che  la  Chiesa  d’ oggidì  intorno  al  digiuno  della 
quaresima  e delle  quattro  tempora. 

Benedetto  XIV  fa  grandi  elogi  del  profondo 
saj>ere  e della  santità  eminente  di.  S.  Leone  nel 
decreto  che  pubblicò  l’anno  174^5  pe*i-  ordinare 
che  si  dicesse  il  di  della  sua  festa  la  jpessa  j)ro- 
pria  dei  dottori. 

S.  Leone  fa  una  osservazione  che  non  vuole 
essere  trascurala.  « E,  die’ egli  , una  massima. 
» fondamentale  del  cristianesimo  , che  le  sole  e 
» vere  ricchezze  consistono  in  quella  beata  po- 
» verta  di  spirito  , lauto  raccomandala  . dal  Sai* 
» valore.  Or  questa  povertà  di  spirito  suppone 
» un  cuore  saldameii.le  radicalo  nell’  umiltà  e 
» distaccato  perfettamente  da  quajunquc  alièzione 
'»  terrestre.  Ne  viene  da  questa  massima  che  i 
))  vantaggi  iralurali  o acquistali  , non  fanno  agli 
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» orchi  di  Dio  iilrui)a  diflereiiza  Ira  gfi  uomini. 
» Quanta  più  e runino  umile,  altrettanto  è più 
» grande  5 fjnanto  più  ò povero  di  spirito , è al- 
» trettanto  j)iù  ricco.  Il  nostx'o  avanzan>ento  in 
» queste  povertà  di  spirito  sarà  la  misura  della 
» parje.  che  avremo  alla  dislrihuzione  della^ 

» zia  e dei  doni  celesti  ». 

<i  S.  Leona  dice  hi  un  altro  luogo:  «che  con- 
)»  «iste  in  questo  spirilo  di  spogliamento  interno, 
))  quella  vita  novella  nella  quale  siamo  obbligati 
» di  camminare  , vita  che  ci  libera  dal  poter 
» delle  tenebre  , per  farci  ]>assare  nel  regno  del 
» Figliuolo  di  Dio  , che  solleva  i nostri  cuori 
» verso  i beni  del  citlo  , e ammorza  in  noi  gli 
»■  ardori  smodati'  della  concu])isceiiza.  Noi  siamo 
» rivestiti  di  questo  spirito  dui  battesimo  , e vi 
» ci  fortifichiamo  partecipando  di  spesso  al  cor- 
» po  di  Gesù  • Cristo  , che  ha  la  virtù  di  trnsfor- 
>>  .marci  in  quello  clie  riceviamo.  Alla  comunio- 
» ne  frequente.,  fi»  d’  uopo  aggiugnere  la  medi- 
M tazioiie  contijlua  del  Salvatore  ; il  quale  eser- 
» cizio  è d’  una  maravigliosa  efficacia  per  in- 
» durci  ad  essere  imitatori  delle  'Virtù  che  brilla- 
» rono  nel  nostro  divino  modello  , e soprattutto 
» di  quella  ])r<)('on<la  umiltà  che  è come  il  coin- 
» pendio  dei  jìiecelli  evangelici  ». 

Questo  gran  paj»a  avea  una  tenera  divozione  a 
Gesù  Cristo.  Per  questo  mostrò  grandissimo  zelo 
nel  difendere., il  mistero  della  incarnazione  conli*o 
chi  osavano  muovergli  guerra.  Procurava  "eziandio 
»!•  essere  ben  penetrato  da  quello  spirilo  di  po- 
vertà e di  umiltà  , di  cui  la  vita  dell’  Uoiiió-Dio 
gli  ofl'eriva  un  modello  perfetto.  Quindi  quella 
carità  àrdente;  quell’ anici irabi le  grandezza  dia- 
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ni’mo  e quel  coraggio  invincibile  tU-  cuI‘  tutte  le 
sue  azioni  portavau  1’  impronta. 


Lq  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  di  questo 
gran  santo. 

* * ^ , 

L’  orazione  della  Messa  è.  la  seguente. 


E scandi  , quaesurnus.^ 
Domine  , preces  nostras  , 
quas  in  Beati  Leonis  Con-^ 
jèssoris  fui  atque  Pontifì- 
dis  solemnitate  deferimus  : 
et  qui  tiBi  digne  meriiit 
Jamulari , ejus  inlerceden- 
tibiis  rneritis  , ab ‘omnibus . 
KOS  absolve  peccatisi  Per. 
Dominum  , etc.  • 


Esaudite  o Signore  le 
nostre  preci  che  ti  ofife» 
riamo  nella  solennità  del 
tuo  13.  Gonfessore  e Pon» 
tefloe  Leone  , e com’  egli 
meritò  di  poterti  degna»- 
mtmte  servire  , per  mezzo 
de’  di  lui  meriti  degnati 
dj  assolvere  noi.  da’  nostri 
peccali  , pel  nostro,  ec. 


L’ E P I S T -O  L A,  • 

ezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza.  Gap.  jfS, 


Ecce  Sacerdos  magnus^ 
qui  in  diebus  suis  placuil 
Deo  , et  in  inventus  est  ju- 
Stue:  et  in  tempore  iracun- 
dice  fnetus  pst  reconciliatio. 
Non  est  inventus  similis 
illi^  qui  conservaret  legem 
Estccehi.  Ideo  jurejurando 
Jecìt  ìllum  Dominus  cre- 
scere in  jìlebem  suam.  Et  • 
benedictufnem  omnium  gen- 
tiurn  dedit  illi  , et  teita- 
r/ientum  suurn  conflrmarU 
Croisgt  Aprile. 


Questi  é il  gran  Sacer., 
dote  , che  ne’ giorni  suoi 
piacque  al  Signore  , e fu 
ritrovalo  giusto  ; e nel  tem., 
po  dell’  ira  si  fece  ricon- 
ciliatore. Non  si  è ritro- 
vato simile  a, lui , che  os- 
servasse la  legge  dì  Dio. 
Quindi  Iddio  il  fece  cre- 
scere in  mezzo  al  suo  po . • 
polo.  Accordò  ad  esso  la 
benedizione  di  tutte  le 
g^nti , e confirraò  sul  di 
IO 
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super  caput  eìus.  A^novU 
rum.  in  lienediclionibus  su- 
is  : conservayit  illi  mise- 
ricordiam  suoni  : et  inve- 
ìiit  graliani  coram  oculis 
Domini.  Magniflcavit  eum 
in  conspectu  regumt  et  de- 
dit  illi  coronam  gloriar. 
Statuii  illi  tcstamedlum 
4Jetcrnum:  et  dedii  illi  Sn- 
cerdotiurn  magniim  : et 
ì>eatificuvit  illuni  ifi  glo- 
ria. Fungi  sacerdotio  , et 
habere .lauderà  in  nomine 
ipsius  , et  ojferre  illi  in- 
tensum  dignum  , in  odo- 
rern  suavitulis. 


<U  Pietà.  . ' 

lui  c.ipo  l«i  sua  a’ioanza  , 
il  ciconobbe  utile  sue  he-t 
nedizioiii  , e conservando-' 
gli  la- sua  misericoidia  di- 
nanzi agli  occhi  del  signo- 
re. Il  magnificò  al  cospet- 
to de’ie  , e gli  accordò  la 
corona  della  'gloria  , sia- 
bilì  Con  lui  il  suo  patto 
eterno  , lo  decorò  del  gran 
Sacerdozio,  e lo  rese  beato 
nella  "gloria.  Adenipi  ptir 
dutit[ue  i doveri  annessi 
al  Sacerdozio  , e sarai  nel 
di  lui. nome  lodalo  , e iiel- 
1'  odor  di  soavità  gli  ol- 
l’rirai  Tineenso  degno  ili  lui, 


Verso  r anno  del  mondo  pKi  di  3oo, 

anni  prima  della  nascila  -di  Gèsucristo  , il  Re 
Tolommeo  Lago  essendo  venuto  a disertare  la 
(iitulea  , condusse  in  Egillo  ])iù  di  cenlomila 
schiavi  , fra’  quali  trovossl  Gesù  Figliuolo  di  Si- 
rac.  -Egli  era  Uomo  di  molto  .spirilo  , e d’  una 
pietà  anche  più  esempla  ve.  (’onie  non  si  occupa- 
va che  nello  studio  della  Religicne  , e nella  let- 
tura de’  sacri  libri  , Iddio  si  servì  di  esso  pep 
comporre  il  libro , che  noi  chiamiamo  l’Ecclesia-  ' 

slico  , o ’l  libro  che  predica  , ed  istruisce. 

* *-  • - 

RIFLESSION.I, 

Ecce  Sacerdos,  magmis  (jui  in  diehus  sxns  piar 
eidt  Dco  , et  inuentus  est  'justus%  Servendo  a Dio  | 
c camminando  sempre  sotto  gli  ocelli  suoi  ne’ 
sentieri  della  santità  é dilla  giustizia  , si  piace 
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atl  esso  ; e piacere  a Dio  è la.  .vera  grandezza  ,* 
è , eoiiK*  (lice  lo  Spirito  Santo,  il  tujìto'  deU’ um- 
ilio. Piacere  a’ grandi  del  mondo  è un  vantaggio 
che  fa  niolt’ onoré.j  ma  non  è sempre  ima  prova 
del  merito.  Il  naturaje  , la 'simpatia,  l’adulazio- 
ne ancora  possono  servii'e  ad  ispirare  dell’  jncli- 
nazioiK!  ; la  virtù  non  è sempre  il  primo  mol-jile 
della  benevolenza,  Comé  non  si  piace  per  genio, 
il  fi V ore  dipende  dal  capilccio.  K perciò  destino 
de’  favoriti  il  non  conservarsi  nel  favore  sino.aj 
fine  : ma  come  non  si  piace  a ])io , che  per  via 
di  religione  e virtù , l’ amicizia  di  Dio  è la  sola 
misura  del  mei'ito.  Piacere  a Pio  , è 1’  avere 
tutto  ciò  che  l’ende  un  uomo  veramente  V’enei'a- 
bile  ; piacere  a Dio  è un  essere  in  grazia  di  Dio; 
piacere  a Dio  è un  avex'C  con  che  non  gurarsr 
del  favore  degli  xiomini.  L’  amicizia  di  Dio  può 
tenei-e  il  luogo  di  tutto.  Che  possono  contro  un 
uomo  amato  da  Dio  tutte  le  disavventure  , tutti 
i conlx’attempi  , e tutte  le  avversità  della  vita  ? 
Che  può  anche  la  malizia  degli  uomini  ? Tutto 
ciò  può  servire  ad  accrescere  il  suo  favore  , ed 
a far  crescere'  il  suo  credito  appresso  Dio,  Qual 
Oggetto  più  degno  di  nostra  ainhrzione  ? e qual 
ambizione  che  sia  più  agevole  da  essere  soddis- 
fiitta  ? in  vano  si  suda  .,  si  fatica  , si  consuma 
anche  ‘.a  ^nitù  , si  sacrificano  le  facoltà  , la  vita 
st<?ssa  j)er  li  grandi  5 non  si  può  sempre  giugne- 
j-e  a piacere  ad  essi.  La  volontà  , per  sincera  e 
viva  che.  sia  , pon  basta  sempre  per  melò  tare  il. 
Jor  favore.  Ma  quanto  a Dio , nel  momento  che 
voglio  piacérgli. , gli  piaccio.  Pure  per  istimahi, 
le  , per  vantaggioso , per  facile  che  sia  il  -favor 
dell'  Allissiiuo  , ai  .ha  forse  premura  di  meritar- 


. 
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10  ? si  tome  ‘di  multo  il  perderlo  ? Quanto  pi^ 
facile  è sacrificare  al  piacere',  all’ interesse , alla 
passione  ? Oiudicaiidone^  dalla  facilità  nella  quale 
si  vive  dopo  aver  peccalo  , non 'direbbe^i  , ebe 

11  jX'fdere  1’  amicizia-  di  Dio  sia  perdere  un 
nulla  ? Ma  chi  'si  mette  in  j>ena  di  piacergli  ? 
Scorriamo  i varj  stati  della  vita  ! il  desiderio  , 
la  premura , la  diligenza  di  piacére  a Dio  occu- 
pàn  eglino  di  molto  negli  stati  anche-  i .più  san, 
tl  ? Quando  si  avrà  separato  il  piccpl  numero  d^ 
anime  ferventi  e assetate  dplla  giustizia  ; le-per- 
sione  di  una  virtù  eminente,  che  son  tfinto  rare: 
quanti  cristiani  , tiepidi  dappoco  , indifferenti 
vei-so  Dio  ; quanti  libertiili  , -e  gente  senza  i-eli-; 
gione  anche 'nel  seri  della  cljie*aT  i ricchi  nego- 
zianti'; le  persone  di  corte,  e le  genti  di  affare  , 
le  donne  mondane  ; gli  uomini  sì  poco  cristiani 
che  dall’  ambizione  , e dall’  interesse  ^ dall’  amor 
del  piacere,  e da  tutte  le  passioni  successivamen- 
te soli  doininati  e alle -volte  aiicora  nel  tempo 
stesso,  sono  forse  mollo  occupali  dal  desiderio  e 
dal  pensiero  di  piacere  a Dio  facendo  sì  poco 
conto  di  recargli  dispiacer  e 

i L V A N G E L O, 

U coùtiituazione  dpi  Santo  Vangelo  fecondo  San 
Matteo.  Cap.  i6i 

Jn  Hh>  tempore  : P'enìt 
Jesus  inpartes  Caesareae 
Philippi  , et  interrogabat 
Disctpulos  suos  , (lìcens  : 

Qnem  dirunt  homines  es~ 
sp  Filium  hominìsl  Al  UH 


In' quel  tempo’*  Essen? 
do  andato  Gesù  dalle  par-f 
ti  di  Cesarea  di  Fihppl 
interrogò  i suoi  discepoli 
dicendo  : chi  dicono , che 
sia  il  fieliuol  dell’  uomo  ? 
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flixcrunt  : Alii  Joannan  ed  essi  risposero;  altri  di- 
JJapthtnm^  nlii  aiilcni  Eli-  cono  egli  è Giovauni  Bat- 
arn  . nlii  vero  Jercmlain,  tisla  - allriElià:  altri  G«- 


oul  uniirn  e.c  Proplietia: 
T)icìt  illi.s  Jesiis  : F òs  au- 
tem  (juera  me  esse,  (licitisi 
/iespóiulens  Simon  Petrus 
dixit  : Tu  es  Christus  Fi- 
Ims  Dei  vivi  , Respondens 
autern  Jesus,  dixit  ci  : 
Beatus  es  , Simon  Bar- 
Jona  , qtùa  caro  , et  san- 
guis  non  reveluvit  tibi  j 
sed  Pater  meus  , qui  in 
Ccelis  est.  Et  ego  dico 
tibi  , quia  tu  es  Petrus.^ 
et  super  hanc  petram  te- 
dificabo  Ecclesiam  meam; 
et  por  tee  inferi  non  prce- 
valebunt  adversus  eam. 
Et  tibi  daho  elaves  regni 
ccrlorum.  Et  quodcumqùe 
ligavens  super  terrani  , 
erit  ligaturn  et  in  Ceclis: 
et  qwxlcurnque  solveris  su- 
per terrarn  , erit  solutum 
et  in  Ccelis, 


. reinia  , o alcun  de’  Pro- 
feq.  E Gesù  disse,  lóro  : 
E‘  voi  chi  dite  , 'che  io 
mi  sia?  rispose  Simon  Pie- 
tro , -e  disse-  : Tu  sei  il 
Cristo  , il  figliuol  di  D io 
vivo.'  E Gesù  rispose  , e 
disse:  Beato  sci  tu  Simon 
Bar-Ioua  : perchè  non  hi 
carne  ed  il  sangue  te 
lo.  ha  j-ivelato  , ma  il  pa- 
dre mio  , che  è ne’  cieli. 
Ed  io  ti  dico  , che  tu  sei 
Pietro,  e sopra  .questa  pie- 
tra edificherò  la  mia  chie- 
sa, e le  porte  dell’  inferno 
liOn  avran  forza  contro  di 
lei. Ed  a te  io  darò  Je  chiavi 
del  regno  de’  cieli  , e qua- 
lunque cosa  avrai  legala 
sopra  la  leiTa  , ^arà  an- 
clie  legata  ne’  cieli,  e qua- 
lunque cosa  avrai  sciolta 
sopra  la  terra,  sarà  sciolta 
ancora  ne’  cieli. 
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MEDITAZIONE. 

Della  sommcssionc  alla  Chiesa.  _ 
p u N T Q I. 

Considerate  che  siccome  non  vi  è salute  fuori 
della  chiesa , cosi  senza  la  sommessione  alla  chie- 
sa non  vi  è vera  fede.  Essendo  essa  sola  depo- 
sitaria della  verità  della  religione  e dello  «pirito 
di  Gesucristo,  chiunque  non  I-  ascolta  dev’essere 
considerato  come  un  pubblicano  ed  un  idolati’a. 
I suoi  ordini  sono  leggi  , i suoi  regolamenti  so- 
no sentenze  , le  sue  decisioni  sono  oracoli.  Ri- 
cusare di  ubbidirle  è un  ribellai-si  contro  lo  stes- 
so Dio.  Non  si  fa  un  passo  fuori  del  suo  ovile 
senza  smarrirsi  5 e il  leone  rugghiante  che  gira 
da  tutte  le  parli,  cercando  di  divorare,  non  la 
perdona  mai  a coloro  ch’*egli  ritrova  di  fuori. 

Questa  chiesa  -tanto  divina  nella  sua  origine  , 
tanto  soprannaturale  ne’  suoi  dogmi  , tanto  san- 
ta, nelle  sue  massime,  tanto  venerabile  in  tutte 
le  sue  leggi  ,’  altro  non  è , che  la  chiesa  cattoli- 
ca , apostolica  romana  fondata  da  Gesucristo  , 
.snarsa  dagli'  apostoli,  per  tutto  1’  universo  , . ce- 
inenlata  , per  dir  cosi , dal  sangue  di  più  di  dic- 
ciolto  milioni  di  martiri , illustrata  dalle  virtù 
fuminewe  di  tanti  santi  , alla  quale  sola  Gesucri- 
sto ha  lasciato  il  suo  spii’ito,  sola  non  teme  tut- 
to r inferno  , e in  essa  sola  si  trovano  i fedeli. 
Qual  felicità  , qual  grazia  esser,  nati  nel  suo  se- 
no , r essere  stati  nudriti  col  suo  latte  , il  poter 
cammiuare  sicuramente  a favor  dd  suo  lume  ! Ma 
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qnal  disavvenliu’a  non  udire  la  sua  voce  , uou 
esser  più  docile  a’ suoi,  voleri , e lasciando  le 'sue 
strade,  farsi  nuovi  sentieri  , ne’  quali  camminasi 
senza  guida  ! ’ ‘ . 

Gettiamo  gli  occhi  sopra -la  moltitudine  .!  con» 
fu'Sa  di  sette  nelle  quali  più  non  resta  che-  un 
fantasma  di  chiesa , una  vana  maschera  di  reli- 
gione ; una  fede  orgogliosa  ,,  capricciosa  , chime- 
rica. Questa  è. l’opera  dell’ indocilità  dello  spiri- 
to, umano , e del  difetto  di  sommissione  alla'chie- 
sa.  Non  si  diviene  mai  sordo  alla  sua  voce  sen- 
za divenir  cieco.  Non  si  diviene  muto  , ma;  non 
si  parla  più  che  per  far  vedere  di  quanto  si  • è 
smarrita  la  strada.  L’  uomo  è molto  deplorabile 
quanto  è abbandòiiato  al  suo  spirito.  Può  egli 
essere  abbandonato  a più  pericoloso  nemico?  Si 
stupisce  ,’che  in  materia  di  religione  si  trovino 
tanti  sistemi  mostruosi  e laute  stravaganze  ? Sa- 
rebbe molto  più  da  slupii’si  che  lo  spirito  uma- 
no desìitu'.o  da’ lumi  della  fede  cadesse  meno  in 
errore.  Abbandonato  da  sestesso  può  egli  fare  un 
passo  senz'  errare  ? Le  sue  proprie  cognizioni 
oscurale  da  tante  nebbie  eh’  eccitano  le  passioni , 
ba.sian  elltno  per  fai-si  calcare  altra  strada  ? La 
sola  nostra  sommissione  alla  chiesa  può  metterci 
in  sicuro  da  tanti  pericoli.  Senza  quésta  cieca 
sommessione  non  vi  è eh’  errore  , che  smarrimen- 
to , che  disordine.  Ho  iò  avuto  sin  qnì  quésta 
sommess’one  perfetta  a tutte  le  sue  decisioni  ?. Ho 
io  avuta  una  cieca  dipendenza  a suoi  ' ordini  ? 
Dio  buono  ! quanti  lùmproveri  ho  a fai'mi  su 
questo  punto! 
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V v.'x  T o II;, 

• ^ 

Coiisitleratc  die  siccome  il  motivo  ^tli  nostra 
sommessiotie  alla  chiesa  è fondato  sopra  lo  spiri- 
to divino  die  1'  anima  , e sopra  la  sua  infalliLi- 
lilà  , la  soinmessioiK!  dev’  ossei'  umile  pd  univer- 
sale. Si  ricusa  uhliidire  senijire  a cagioa  dell’  or- 
goglio. Opporsi  ad  alcune  sue  decisioni  e ad  al- 
tre uo , è un  .alzare  -un  trihunale  contro  il  suo  , 
è un  farsi  Giudice  delle  sentenze  del  medesimo 
Dio,  L’  autorità  della  chiesa  non  è arbitraria  5 
non  è fondata  sopra  il  consenso  de’ popoli  ^ nè 
sopra  la  pujitica  ; la  prudenza  umana  non  ha 
avuto  parte  nel  suo  staliilimento.  Iddio  è quello 
che  parla  ; Iddio  che  regola  i.l  tutto  per  1’  orga- 
no di  sua  chiesa.  Qual  dipendenza  rispettosa  non 
è dovuta  a tutti  i .suoi  doveri  5 Una  parzialità 
di  sommessione  è un  insigne  disprezzo  cieli’ auto- 
rità del  nostro  Dio.  Il  cuore  umano  di  concerto 
col  nostro  intelletto  sceglie  nella  moltiplicità  del- 
le  leggi  quélle- che  sono  di  suo  gusto  , e fanno 
jier  esso.  La  nostra  elezione  allora  somministra 
tutta  l’autorità  che  hànno  sopra  l’ animo  nostro 
])erchè  , se  si  pensasse  che  tutte  le  decisioni  del- 
la  chiesa  partono  dallo  stesso  spirito,  sono  tutte 
tante  estensioni  di  nostra  fede  , si  posano  tutte 
sopra  il  medesimo  fondamento  , vengono  • tutte 
dallo  stesso  principio  eh’ è la  sapienza,  l’ infalli- 
bilità e r autoi'ità  di  Dio  y si  oserebbedi  sottomet- 
te rvisi  con  re-strizione? 

Ma  j se  fa  mestieri  il  sottomettersi  universal- 
mente e con  rispetto  alle  decisioni  della  chiesa 
quanto  a’ dogmi-,  si  dee  forse  avere  minor- de- 
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ferenza  alle  sue  massime  quanto  a’  costumi  ? Se 
quelle  debbono  rtiettere  ogni  intelletto  in  iscbia- 
vitù  sotto  r ubbidienza  di  Gesucristo,  (2.  Cor.  io.) 
queste  debbon  elleno  avere  minor  forza  jier  re- 
golare i cuori  secondo  il*  disegno  del  vangelo  ? 
lutto  ciò,  che  si  alza  con  alterigia  contro  la 
scienza  di  Dio,  è riprovato.  Tutto  ciò  che  .si 
oppone  osliriatàmeiite  contro  la  sua  santità  ^ ’la 
sua  saviezza , avrà  forse  men  deplorabile  la  sorteì 
Se  vi  sono  degli  eretici  d-  intelletto,  ve  ne  son  e- 
glino  in  minor  cojna  di  costumi  ? JE  gli  uni  e 
gli  altri  sono  forse  men  nemici  della  croce  di 
Ge.sucristo  e della  siia  Chiesa  ? 

Qual  sommessione  ho  ‘io  avuta  Cn  qui  agli  or- 
dini di  questa  madre  de’  fedeli  ? Sommessione 
di  mente  a tutte  le  sue  decisioni  , sommessione 
di  cuore  a tutte  le  sue  màssime  ?.  Qual  fondo  di 
riflessioni  da  farsi  sopra  tutte  le  mie  infedeltà 
passate  ! ma  qual  fondamento  di  pentimenti  e di 
di.spiaceri  !- Degnatevi  , o Sigimre  , di  aumentare 
la  mia  fede  aumentando  la  mia  sommessione  alla 
chiesa  *,  e poiché  la  Fede  è la  regola  delle  mie  azio- 
ni, fate  , che  i miei  costuilii  .sieno  per  ravveniia 
la  prova  e la  sicurezza  della  mia  fede. 


Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  gioruo. 

Domine  t tidauge  nohis  jidem.  Lue.  ij. 

Signore  , aumentate  la  mia  fede  a tutte  le  de- 
cisioni della  chiesa. 

Dahis  , Domine^  servo  tuo  cordocik.  3.  Regt3. 
Darete  , ’O  Signore  , al  vostx’o  servo  un  iuóc 
docile  e sommesso  à’  vostri  volei'i.  < 


Digitized  by  Google 


226 


Escrcizj  di  Pietà. 


PRATTCH  E D r P r E T a'. 


I.  Lo  spirilo  di  errore  non.  lia  mai  potuto 
sottomeltei-si  alla  Chiesa.  Gesucristo  è la  V'eriià  , 
la  -.Vita  , e la  Via.  Il  carattere  della  eresia  è 1'  in- 


gannare , il  deviare  , e ’l  perdere.  L’eretico  non 
vuole  sotlomitlersi  allo  spirito  di  Dio  , j>erehè 
vuol  seguire  il  suo  proprio  spirito  : questo  solo 
egli  consulta  , e da  ciò  hanno  origine  la  ribel- 
lione , -e  r osliri.nzione  , e gli  errori.  Dacché  sì 
esce  dall’  ovile,  si  devia  e si  resta  ben  prt'Sto  di- 
vorato. Il  figliuol  profligo  appena  'è  uscito  dalla 
casa  di  suo  padre  si  trova  in  jvaese  lontano  , e 
vi  consuma  quanto  possiede.  L'Eresia  non  è so- 
lo la  scuola  dell’  errore  , 1’  è ancora  di  tutti  i 


\izii.  Si  gridi  riforma  riforma  quanto  si  vuole^ 
si  mascheri  *pur(!  sotto  la  pelle  di  j>ecora  \ se  ne 
prendano  in ‘prestilo  i seiubiauli  e gli  esteriori 
dall’  austerità  più  ediflcante  e più  stretta  : il  bel- 
letto^ e la  commedia  non  ingannano  che  gli  schic- 
chi. Lo  spirito  non  erra  in  materia  di  religioiu', 
se  non  in  favor  della  carne.  Scorrete  tutte  lo 


selle  ; non  ve  n’  è alcuna  che  non  abbia  preteso 
di  riformare  la  chiesa  e nel  dogma  e nella  mo- 
rde', alcuna,  che  non  abbia  insegnate  delle  sfra- 
^ aganze  ; alcuna  che  non  abbia  Strascinato  nectrs- 
sa riamente  i suoi  seguaci  all' estreme  sregolatezze. 
L’  impudicizia.,  la  dissolutezza  , 1’  impurità  sono 
i fnitti  ordinarii  e naturali  di  tutte  le  sette.  Dee 
recare  stupore  che  i ciechi  inciampino  ? Se  pe  r 
lo  meno  gl’  inciampi  potessero  aprire  gli  occhi 
ai  ciechi Ma  quando  la  mente  e ’l  cuo- 

re sono  d’accordo  , inutilmente  si  grida  : eruo- 
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re,  erróre.  11  cuore  nou  Iia  suflragl  , che' per 
manfenere  T orgoglio  della  mente  in  tutti  i suoi 
diritti  ; e la  mente  non  ha  vivacità  , che  per 
difèndere  gli  errori  del  cuore.  Quindi  jiascoiio  1’ 
indocilità  , la  prevenzione  1’  ostinazione  , le  co- 
spirazioni. La  vostra  docilità,  la  vostra  sommer- 
sione a tutte  le  decisioni  della  chiesa  sieno  pro- 
ve sensibili  del  vostro  esser  cattolico.  Considera- 
te come  pagano  c pubblicano  chiunque  non  a- 
scolla  la  chiesa.  Fuggite  tutti  i discorsi  -poco  re- 
ligiosi , scandalosi  , e sempre  in  somma  nocivi  , 
coi  (piali  pare  clm  si  alzi  un*  tribunale  particola- 
l’e  per  esaminai'e  le  decisioni  delia  chiesa.  La  vo- 
stra fede  sia  semplice  , umile  , rispettosa  , uni- 
versale , e per  così  dire  , cieca  jaer  rapporto  at- 
l(j  spirito  umano.  Senza  queste  qualità  non  si  ha 
che  un  làntasma  di  fede. 

a.  Oltre  queste  virtù  generali  praticate  gli  av- 
visi segueffti.  i.  Dacché  il  Papa  , o’I  vostro  ve- 
scovo hanno  condannata  una  proposizione  , una 
dottrina,  un  libro  o a cagione  della  morale  ab- 
biale i libri  comlannati  in  orrore.  ISou  se  ne 
trovi  mai  alcuno  in  vostra  casa  : vegliate  anche 
con  ogni  diligenza  per  impedire  che  i vostri  fi- 
gli , i vostri  domestici  e tutti  coloro  che  da  voi 
dipendono  , li  lèggano.  Sareste  colpevole  di'  di- 
s ihbidienza  ;■  la  minor  negligenza  sopra  cotesto 
punto  ofiénde  si'mpre  la  purità*  della  lede  , e in- 
debolisce iu  noi  la  religione.  2.  Non  permettete 
mai  che  si  sostenga  , o sembri  sostèliersi  in  vo- 
si. a presènza  o per  divertimento  , o sotto  prete- 
sto ni  voler  istruirsi  di  ciò  eh’ è stato  condanna- 
lo. Queste  sorte  di  conversazioni  sopra  simili  sog- 
getti sono  tlisserUzioui  u’ilichc  e maligne, le  qua- 
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li  non  producono  che  duLhi  , e perplessità  , nu- 
driscono  lo  spii*ito- di  cospirazione  e di,ril)ellio- 
ne  , e tendono  a rendere  dispvezz  aLili  le  deci- 
sioni della  chiesa.  3.  F’ate\i  una  legge  di  non 
legger  mpi  alcun  liliro  sospetto  o quanto  a’ costu- 
mi , o quanto  al  dogma  : sopra  questa*  materia 
non  si  può  mai  essere  di  coscienza  troppo  dili- 
cata.  Il  veleno  'piu  sottile  non  è il  men  da  te- 
mersi ; il  minor  sospetto  di  contagio  fa  aver  ri- 
corso a tutti  i preservativi. 

' GIORNO  XII. 


S.  SABA  AlAnriRE. 

Secolo  IF. 


giudicar  secondo  T idee  comuni  degli  uomi- 
ni , .difficilrriente  si  sarebbe  creduto  , che  i Goti 
nazione  barbara  e feroce,  avessero  potuto  abbrac- 
ciar la  mansuetudine  del  giogo  evangelico.  Ma 
Iddio  , che  colla  sua  grazia  rende  miti  i cuori 
piu  indomiti  non  solamente  ha  voluto  che  il  suo 
nome  fosse  predicato  e conosciuto  fra  loro  , ma 
che  molti  ancora  di  quella  nazione  versassero  il 
proprio  sangue  per  la  F^-de  , che  avevano  ab- 
bracciata. Ciò  accadde  principalmente  nella  cru— 
del  persecuzione,  contra  i cristiani  che  mosse  il  Re 
Atanarico  dòpo  la  metà  del  quarto  secolo.  Questo 
Pi  incipe  Pagano  , al  quale  erari  soggetti  ed  ub- 
bidivanò  i Goti , almeno*  nella  maggior  parte  , 
non  polca  soffrire  , che  i suoi  sudditi  .seguissero 
una  Religione,  ch'era  professata  da' romani^  dei 
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quali  era  nemico  implacaliile.  IMosso  pertanto  nou 
solamente  dall’  odio  della  verità  , ni.à  dall’  av- 
vei-sioue  ancora»  ch’egli  aveva  ai  romani,  si 
mise  in  cuore  d’  estirpar  fra.  suoi  Goti  il  nóme  , 
e la  religion  cristiana  , usando  ogni  sorta  di  cru- 
deltà centra  chiunque  nóh  avesse  voluto , saci-iii- 
caudo  agl’  Idoli  , rinunziare  alla  cristiana  pro- 
fessione. 

a.  È fama  , che  in  tutti  i luoghi  , ov’  erano 
de’  cristiani  attendati  , egli'facesse  pox*tare  in  giro 
un  idolo  collocato  sópra  un,  carro  , con  ordine  , • 
che  chiunque  ricusasse  d’ adorarlo  e d’ olferirgU 
sagrifizii  , fosse  bruciato  immantinente  colla  sua 
tenda.  Se  si  trovarono  de’ codardi  , • i quali  volle- 
ro 2>iuttosto  conservar  la  vita  temjjoi  ale , che  col 
j) rezzo  di  patimenti  momentanei  comprare  l’ eter- 
na ; se  ne  trovarono  jjerò  altri  ai  quali  Iddio 
is|)irò  coraggio  tale  da  resistere  ai  comandi  del 
Re  , e dar  la  vita  loro  per  Gesù  Cristo.  Uno  di 
questi  fu  S.  Saba  , che  da  Dio  era  stato  jn-ede- 
stinalo  ab  eterno  a rendere  testimonianza  alla 
verità.  , X ■ 

3.  Questo  sanO  uomo  di  nascita  Goto  , avea 
professata  sempre  la  religion  ci'istiana.  Egli  era , 
come  dice  la  lettera  scritta  dalla  jChicsa  della  Go- 
rizia a tutta  la  cristianità  sul  suo  martirio  , rcMo 
nella  sua  fede,  pronto  ad  ubbidire  in  tutto,  quel 
eh’  era  giusto  ^ mansueto  , religioso , sfornito  ben- 
sì d’  eloquenza,  e di  lettere  umane',  ma  versato 
nella  vera  scienza  della  salute  pacifico  con  lutti, 
amante  della  verità  ne’  suoi  discorsi  , propensissi- 
mo ad  ogni  sorta  d’opere  buone,  dedito  all’ ora- 
zione , e màssime  al  canto  de'  Salmi  nella  Chiesa, 
umile  , e lontano  da  ogni  vanagloi'ia  ; digiunava 
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ogni  gioiTio  , era  sobrio  e continente  in  tutte  le 
cose  ; c dispvezzando  le  ricch«izze  x ^ i beni  di 
quislo  mondo  era  contento  d’  aver  solamente 
dò  , che  la  necessità  richiedevS.  Fuggiva  la  con- 
vei-sjizione  delle  persone  di  sesso  diverso , e qua- 
lunque cosa  , che  gli  fosse  d’  inciampo  nel  cam- 
mino della  .virtù.  Ardeva  di  zelo  jkt  eccitar  gli 
altri  alla  virtù  , e pieno  di  quella  lede , che  ope- 
ra jxT  mezzo  della"  carità  , parlava  • sempre  cou 
gran  libertà  , e generosamente  prendeva  la  difesa 
della  causa  di  Dio. 

4.  Sul  principio  della  persecuzione  tra  1’  alfve. 
cose  si  prele.se  di  conslringere  i Cristiani  a man- 
giar delle  carni  sacrificate' agl’ Idoli,  e molti  Gen- 
»di  pei-  siilvar  la  vita  ai  loro  congiunti,  metteva- 
no Imo  davanti  delle*'  carni  non  sacrificate  , ac- 
ciocché mangiandone  face.ssero  credere  ai  per.se- 
cutori  d’  aver  mangiate  Ccarni  sacrificale  , quando 
in  i-ealtà  non  lo  erano  ; nè  mancavano  Cristiani, 
che  s’ immaginavano  di  poter  in  tal  guisa  ingan- 
nare i giudici,  e salvar  se  stessi  senza  pregiudi- 
zio della  coscienza.  S.  Saba  es-sendo  venuto  in 
cogniziojje  di  ([uesta  aj-tilìcio.sa  simulazione  cou- 
irai'ia  all’  obbligo  , che  ha  ogni  Cristiano  di  pro- 
fessare anche  e.sterna mente  la  sua  Fede , protestò 
publilicamente  in  mezzo  a tutto  il  popolo  , che 
chiunque  avesse  mang^iato  di  quelle  carni  , non 
era  Ciòst’ano  , "e  cosi  scampò  molti  Cristiani  da’ 
lacci  , die  vemvàho  loro  tesi*  Ma  .coloro  , che 
tendevano  appmlto  questi  lacci  , sdegnati  contro 
Saba , lo  sCacciai-ono  da  quel  villaggio  , sebbcii 
poco  dopo  lo  richiamarono. 

5.  Essendosi  indi  a non  molto  tempo  eccitata 
di  nuovo  la  presccuzione-j  alcuni  Gentili  di  quel 
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villaggio , in  cui  il  Santo  dimorava  , per  salvar 
dalla  morte  gli  abitanti  di  esso  , volevano  giu- 
rare , che  fra  loi*o  non  si  trovava  nessun  (Cristia- 
no. Ma  Saba  pien  di  coraggio,  e di  fiducia  com- 
parve in  pubblico  , e disse Nessuno  giuri  per 
me,  perocché  io  son  cristiano.  Allorché  dunque 
si  venne  a far  ricerca  de’  Cristiani  , queC  Gentili 
tenendo  nascosi'  i loro  parenti  , giurarono  , che 
in  quel  villaggio  non  v’  era  altro  Cristiano  , che 
Saba.  Il  Giùdice  ordinò,  che  fosse  condottò  alla 
sua  presenza  , il  che  fu  prontamente  eseguito. 
Vedutolo  il  Giudice,  domandò  . a quei,  eh’ eiaa 
presenti  , s'  egli  fosse  ricco , e che  cosa  possedes- 
se. Nient’  altro  risposero  coloro  , se  non  quello 
eh’  egli  ha  indosso.  Allora  il  giudice  in  aria  di 
disprezzo;  un  uomo,  disse,  di  questa  sorta non 
])uò  fare  nè-  bene  , nè  male  j e comandò  che  fos- 
se messo  in  libertà. 

6.  Ma  riaccisasi  per  la  terza  volta  la  persecu- 
zitme  con  maggior  furore  di  prima  , trovandosi 
il  Santo  in  un  villaggio , nel  quale  avea  celebra- 
ta la  Pasqua’  con  un  prete  nominato  Sansala  , 
nella  terza  notte  dopo  la ‘festa,  mentre  _ ambi  due 
se  ne  stavano  dormendo  , venne  in  quel  villag- 
gio con  una  truppa  di  soldati  Atarido  Cglliiolo 
di  Kotisio  , uno  de’  Principi  Goti,  (daesti  diede 
subito  ordine  , che  Sansjila  , e Saba  ft-ssero  ar- 
restati. Fn  immantinente  eseguito  da’ soldati  l’or- 
dine di  AUu-ido  ; e Saba  cosi  nudo,  come  l'ave- 
vano trovato  in  letto  ,.  fu  legato  , e sli’asciualo 
in  un  luogo  pieno  di  spine  , e fu  battuto  aspra- 
mente con  bastoni,  e con  fruste.  Tanta  crudeltà-^ 
ad  altro  non  servì,  che  a mostrare  quanto  gran- 
de fosse  la  pazienza  dei  Santo  , e quanta  la  sua 
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fede  in  Dio  , il  quale  si  degnò  m ffuell’  occasio- 
ne ojKTare  un  miracolo,  in  suo  favoi’e.  Concios- 
siacliè,  quando  si  fu  fatto  giorno,  egli  glorian- 
dosi nel  Signore  , cosi  parlò  ai  suoi  pèrscculon'; 
Non  m avete  voi  .la  passala  notte  strascinato  nu- 
do , c scalzo  sopra  le  spine  ? Ora  vedete  se  nel 
mio  c-  rpq  .e’  è lesione  alcuna  , <?  se  apparisce  al- 
cun segno  delle  battiture  , che  mi  avete  date.  In 
fatti  essi  non  riconobbero  nel  suo  corpo  alcuna 
lividura  , o ferita  ; ciò  però  non  ostante  continua- 
rono a incrudelire  contro  di  lui  , e per  tormen- 
tarlo maggiormente  , lo  ICgaj*ouo  per  le  mani  , e 
p<‘i  j)iedi  aliti  <liie  estremità  della  Sida  d’un  car- 
ro j indi  rovesciarono  il  carro  per  terra  , mule 
il  Santo  vi  rimase  supino  , e in  quella  penosa 
positura  lo  lasciarono  tutto  il  giorno  e la  notte 
seguente  , nella  quale  essendo  essi  andati  a dor- 
mire , una  buona  donna  a'zatasi  avanti  giorno  , 
per  preparar  da  mangiare  ai  suoi  domestici , mos- 
sane a compassione,  lo  sciolse.  H Santo  non  volle 
fuggire  , come  polca  facilmente  , ma  se  ne  stette 
intrepido  . in  quel  medesimo  luogo.  La  mattina 
seguente  essendo  stalo  avvisalo  Atarido  di  quanto 
era  aaaduto , cmnandò  che  Saba  fosse  colle  ma- 
ni legate  sospeso  in  aria. 

7.  Non  mollo  dopo  furono  portate  a Sansala,  e 
a Saba  delle  carni  sacrificale  agl’  idoli  , perchè 
ne  mangiassero  5 ma  amhidue  ricusarono  costante- 
mente  di  mangiarle  , anzi  Sansala  disse  a chi  le 
ùvea  portate  : A noi  non  è lecito  il  mangiar  di 
queste  carni  ; dite  piuttosto  ad  Atarido  , , ehe  ci 
faccia  trocifigcrc  y o toglier  la  vita  , 'con  qualun- 
que altro  supplizio.  E Saba  .*  Chi  è,  disse  , che 
ci  manda  queste  carni  ? E’  il  Signore  Atai'ido  , 
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risposero  essi.  Un  solo  è il  Signore  ^ ripigliò,  il 
Santo  martire  , il  'Dio  del  Ciclo  e della-  Terra. 
Queste  carni  sono  impure  , eomc  impuro  è Alari* 
do  medesimo  , clic,  ce  le  manda.  A queste  parole 
urto  di  essi  scagliò  nel  petlo  del  Sauto  un  dardo 
con- tanto  impeto  , che  i Crisliani  credettero,  che 
ei  ne  dovesse  restar  morto,  (lonliirtdiiò  apparve, 
che  Saba  neppure  ne  avea  scniito  alcun  dolore  ; 
onde  rivolto  a quel  mauig^ihlo  gli  disse  : ^efìsi 
tu  forse  £ avermi  ucciso  col  tuo  colpo  ? T' inganr. 
ni  i il  tuo  colpo  ni  ha  fatto  tanto  male  , quanto 
poteva  farììvene  un  focco  di  lana , che  tu  ni  aves* 
si  scagliato. 

8.  Atarido  nulla  commosso  da  tali  miracoli , 
comandò  che  il  Santo  fosso  ucciso  j e incontanen- 
te gli  esecutori  della  sua  ingiit^ta  sentenza , 1^ 
sciato  andare  il  Prete  Sansala  , cominciarono  a 
strascinar  Saba  alla  volta  del  fiume  Mussovo,  per 
sommergervelo.  Il  Santo  vaticinio  , che  Lasciavano 
libero  Sansala , e ricordandosi  del  precetto  del 
Signore  , che  comauda  d’amaro  il  prossimo  suo 
come  se  medesimo  , disse  ai  soldati  : Che  male 
ha  fatto  quel  prete  , che  avete  preso  con  me,  che 
non  abbia  ad  avere  la  sorte  (fi  morir  meco  per 
Gesù  Cristo  ? Non  tócca  a te , essi  risposero  bru- 
scamente, a prenderti  questo  pensiero.  Allora  Sa- 
ba pieno  di  gaudio  dello  Spirilo  Santo , ?yclamó 
Degno  siete  y o Signore,  ^ d'  ogni  lode.  ^ e ih  nome 
Santo  del  l’ostro  Figliuola  lo  inerirà  (Tesser  esal- 
tato. per  tutti  i secoli  de'  secoli.  Atarido  s'  è pr,o~ 
curato  la  morte  , e morte  eterna,  pcacguitando  i 
vostri  Santi  ; ma  quanto  a me  , ni  ha  d-ato  una 
vita  , che  non  fnirà  gianìmai.  Quest'  è un  effetto 
della  vostra  benignità  , o mio  Dio , verso  de  spr- 
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ri  f'ostri.  In  qiu-sta  (orma  -coiilinuò  S.  Saba  a 
orare,  e lodare  il  Signore,  fintantoché  giunse  al 
luogo  , ove  dovea  consumare  il  suo  martirio. 
Quando  vi  fu  arrivato , i soldati , che  lo  ’coudu- 
cevano  , cominciarono  a dii*e  tra  loro  : Perchè 
noa  lo  .lasciamo  andare?  Questi  .è  un  innocente, 
rendiamogli  la  libertà  ; Atarido  non  ne  saprà 
nulla.  Saba  sentendo  (Questo  discorso  , disse  loro; 
Che  state  ^ roi  a -perder  tempo , e non  eseguite  pron- 
tarriente  ciò  che  v è stato  comandato  ?•  Io  redo  una 
cosa.,  che  a voi  non  è conceduto  di  vedere.  Vedo 
davanti  a me  delle  persone  preparate  a condurmi 
a lina  gloria  che  voi  non  comprendete.  Allora, i 
soldati  lo  gettarono  nel  0ume  , avendogli  prima 
attaccato  al  collo  un  grosso  pezzo  di  legno , affin- 
ché più  facilmente  ei  s’  affogasse  , e il  sua  corpo 
non  potesse  tornare  a galla.  Il  Santo  fu  niarli- 
rizzato  il  di  12  di  A|.rile  dell’ anno  in  età 

di  38.  anni.  Q negli  sW'^si  , che  a^ evano  .gettato 
il  Santo  nel  fiume  , ne  trassero  fuori  il  corpo  , 
poic’iè  fu  morto  ; e Io  lasciarono  cosi  insepolto. 
Aia  nè  gli  uccelli  , nè  fiera  alcuna  toccarono  <juc’-le 
sante  reliquie  , che  furon  poi  da*  fedeli  religios;i- 
mente  raccolte  , e da  un  pei’sonaggio  molto  rag- 
guardevole per  la  nobiltà  , nominato  Glunio  Se- 
mno  j manaute  alla  sua  patria  , eh’  era  nella  Cap- 
padocia.  Del  qual  fatto  egli  fu  molto  lodato  rial 
gra»  S.  Basilio  in  una  lettera  , che  gli  scrisse. 

.9.  AminiHamo , ed  imitiamo  la  fede  viva  e ge- 
nero-sa  , e la  carità  aitlente  di  questo  illustre  AJar- 
tire  di  Ge.sù  Cristo.  Noi  siamo  eredi  delle  stesse 
jwome.sse  , siamo  chiamati  alla  medesima  gloria, 
t ])ei‘chè  dunque  siamo  sì  vili  e timorosi  in  oj>e- 
rare  il  Jx;ne , e iu  sofFrii'e  il  male  , benché 
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. dolo,  e tanto  infei’iore  a qndlo  che  Saba, 
ed  ijinumcra])ili  martiri  han  palilo-  per  amor  di 
Cristo?  Perchè  la  nostra  fede  è lan<^uida  , e fpfse 
morta  ; perchè  la  nòstra  carila  è delTole  , e for- 
se estinta';  perchè  amiamo  i Leni  cadutihi  e mo- 
mentanei della  ttJrra  , e poco  o nulla,  desideria- 
mo i beni  eterni  del  Cielo.  Alla  vista  di  tanti  in- 
numerahili  esempii  ravviviamo  , come  ci  esorta 
S.  Paolo  , la  - nostra  fede  , animiamo  la  nostra 
speranza  , infervoriamoci  nella  carità  ; ■ e seguia- 
mo coraggiosamente  le  vestigia  de’  Santi  , se  vo- 
gliamo giungere  a godere,  in  eterno  coi  Santi.  • 

Per  la  messa  abbiamo  ancor  seguito  Poriginale, 


Li’  orazione  della  messa  è'  la  seguente. 


OREMUS. 

Pracxta  , quaesumus  , 
omnipotcns  Deus  , ut  .qui 
Beati  Sùbae.  Marìyris 
fui  natalitiq  cvliuuis  , in^ 
te 'cessione  ejus  in  tui  yio- 
rnmis  .amore  roboretnur. 
Per  Domutuni^  etc. 


ORAZIONE. 

Concedici  onnipotente 
Iddio  che  venerando  il 
gioì  no  natalizio  del  B. 
Saba  Martire  , per  mezzo 
della  di  lui  intercessione 
veniamo  ad  e>se;-  rassoda- 
li nell’araor  del  tuo  nome. 
Pel  nosti'o  "ecc. 

« 
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L EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Ejristola  del  B. 
Paolo  Apostolo  ai  Tessàloiiicesi. 

, Cap.  I. 


Frntres , DUccti  a Dvo, 
scii-ntfs  olvriionem  va>trcitn^ 
quia  Evan^Hium  nostrum 
non  fiqi  ad  vos  in  sermó- 
ne tantum  , sed  et  in.  vir- 
tute  ,•  et  in  Spirita  San- 
cto  , et  in  plenitudine 
multa  , sicut  scitis  quales 
fiierifuus  in  vohis  propter 
vos.  Et  vos  imitntores  no~ 
sirifacii  estis,.,  et  Domù 
ni  , exdpientes  verhum  in 
tribulntione  multa  , curn 
gaudio  Spiritus  Sancii  : 
ut  facti^  sitis . forma  o~ 
mnibus  credentibus  in  Ma- 
cedonia , et  in  . Acha- 
ja.  A vobis  enim  dijfa- 
matus  est  sermo  Domini.^ 
non  solurn  in  Macedonia.^ 
et  in  Achaja  sedia  om- 
ni  loco  fi tU's  vcslra  .^fjuae 
est  ad  Deum  , projècta 
est. 


Fratelli , amali  da  Dio, 
che  sappiamo  la  vostra  e- 
lezione  : poiché  il  nostro 
vangelo  presso  di  voi  non 
fu  nella  sola  parola  , ma 
nella  virtù  ancora  j e nel- 
lo Spirito  Santo  , ed  in 
gran  pienezza  come  sapete, 
quali  no»  fossimo  in  mez- 
zo a voi  per  .vostro  bene. 
E voi  vi  faceste  imitatori 
nostri  , e del  Signore  , 
ricevuta  avendo  la  parola 
in  glande  iribidazione  col 
gaudio  dello  Spirito  San- 
to : il)  modo  che  di  esem- 
pio siete  stati  a tutti  i cre- 
denti nella  Macedonia  , e 
nella  Acaja.  Poiché  <l.a 
voi  si  divulgò  la  parola 
di  Dio  i)on.  solamente  per 
la  Macedònia , e per  1* A ca- 
Ja  , ma,  dì  più  per  ogni 
luogo  si  propagò  la  fede, 
che  voi  avete  in  Dio  , 
che  è perfetta. 


t « ■ 

San  Paolo  avendo  predicata  la  fede  di  Gesn- 
cristo  nella  citl.ì  di  Tessaloiiica'  metropoli  della 
Macedonia  con  frullo  stupendo , gli  Ebivii  che 
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.tlimoravano  , risolvettero  di  farlo  mwire.  Fu 
perciò  costretto  a ritirarsi  con  Sila  J>er  lasciò^ 

Sassare  la  tempesta.  Essendo  in  Corinto,  e aven- 
o inteso  col  .ritorno  di  Tinjoteo  , Con  -((jual  fe- 
deltà i Tessalonici  perseverassero  nella  fede  , 
loro  scrisse ‘questa  Ixdla  lettera  , che  nell’  ordine 
dei  tempi  è la  prinia  delle  epistole , clje  aLL’iamo 
di  questo  Apostolo  , esseiido  sfata  scritta  d^  Ckr» 
ripto  r anno  di  Gésucristo  5a, 

RIFLESSIONE 

\ 

Frotres  dilccti  a,Dco.  Qual  titolo  piu  glorio-» 
so  ? quale  qualità  più  noLile  , più  vantaggiosa  , 
più  dilettevole  ?’  Diletto  da  Dìo  , signiilca  una 
predilezione  che  distingue  -,  un  amore  che  som- 
ministra  del  merito  , lina  tenerezza  dalla  parte 
dì  Dio  che  mette  il  colmo  «Ila  felicità.'  L’. esser 
amato  dai  grandi  del  mohdù  fa  de’ favoriti  ; ma 
fa  egli  sempre  delle  persone  felici  ? L'a'  gelosia  , 
le  iiiquietitudini  , le  disaweiiture  stesse  seguono 
assai  davvicino  il  favore.  L’ amicizia  di  Dìq  ha 
efletti  in  tutto  contraici  : produce  la  carità  , la 
pace  , il  fervore  , la  perseveranza  : è la  sorgente 
d’(^ni  sorta  di  Leni, 

F^ratelli  miei  , diletti  da  Dio.  San  Paolo  deno- 
minava cosi  i Tessalonicesi  a cagione  di  lor  vo- 
cazione alla  fed^  in  mezzo  d' una  nazione  in  tut- 
to pagana.  Sappiamo  , soggiungeva  , come  voi 
siete  stati  eletti  ih  preferenza  di  tanti  altri  che 
sono  restati  fra  le  dense  tenebre  del  paganesimo. 
Non  abbiamo  noi  ragione  per  la  miséi’icordia  del 
Signore  allo  stes»  titolo  ? E non  possiamo  esser 
denominati  dil^i  du  Dio  y sapendo  come  siamo 
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stali  eletti?  Qual  grazia,  qual  insigne  favore  l’ es- 
sere nati  nel  sen  della  chiesa  da  genitori  cristia- 
ni e- caltolTci  ? Non  possiamo  essere  chiamati. con 
San  Pietro  , ( i.  Peir.  2.  ) stirpe  eletta  , adu- 
nanza che  unisce  la. reai  dignità  al  "Sacerdozio  , 
nazione  sant-a  , popolo  di  conquista  , affinchè  fac- 
damo -cono.scere  le -perfezioni  di  colui  che  dalle 
tenebre  ci  ha  chiamati  al  suo  ammirahil  lume? 
Ma  si  può  dir  di  noi  ciò  , clje  San  Paolo  sog? 
gvugneva  ai  Tessahmici  ; Siete  divenuti  un  mo- 
dello a tutti  i fedeli  ; Fficti  eslis  J'orma  omnibus 
credentihus?  La  vostra  fede  non  e sleale  ed.  im? 
jierfctta  ; è viva  , ed 'animata  ^ è una  lede  ope- 
rativa e piena  di  buoni  costumi.  La  vostra  cari- 
tà  non 'è,  debole  e languida  cl»e  cede  alla  minor 
resistenza  c alla  piu  lieve  prava  , ma  è una  ca- 
rità attiva  e laljoriosa  , eh’  è tutta  occupata  nel 
pejisièro  di  piacere  a Dio  , e di  prestar' servizio 
al  prossimo  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  salute 
deir  anime,  ]\Iio  Dio  , noi  abbiamo  le  stesse  ohr 
hligaziohi  di  quei  primi  fedeli  5 Ina  abbiamo  noi 
la  .stessa  gratitudine  e la  stessa  fedeltà  ? Possiamp 
noi  perciò  ragionevolmente  lusingarci  di  avei’eun 
giorno  là  medesima  ricompensa?  Il  nostro  vivere 
somministra  egli  un'  alta  idea  di  nastra  cArità  . e 
di  nostra  fede  ? I nostri  costumi  fann'  eglino  Or 
ijoi’e  alla  . nostra  religione?  E dopo  di  essere  stati 
diletti  da  Dio , aljLii^mo  noi  verso  Dio  un  cuore 
assai  affettuoso  ? , . 

■ Ma  se  alcuno  è stato  singolarmente  difetto  da 
Dio  , non  son  queste  forse  le  persone  religio^ 
le  quali  posson  esser . chiamate  il  piccol  gregge , 
cui  piacque  al  Padre  celeste  dare  il  suo  regno  ? 
Quest’  è proprian^ente  porzione  più  fayoritfi 
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<]cir  eredità  di  Gesucrislo.  ‘(^ual  gratitudine  non 
si  dee  avere  per  un  benefìzio  sf  insigne  \ ma  qual 
clev’  essei’e  la  fedeltà  e la  perfezione  di  quell’  a- 
niine  dilette  ? Qual  pietà  nei  lor  atti  di  religio» 
ne  ? Qual  fervore  nei  lor  esei'cizii  di  pietà  ? Quale 
purità  nei  loro  costumi  ? Qual’  esalta  regolarità  in 
tutta  la  loro  vitap  II  popolo  ebreo  piu  amato  da 
Dio  , in  favore  del  quale  Iddio  aveva  falli  tanti 
miracoli  , è divenuto  colla  sua  ififedeltà  e colla  sua 
ingratitudine  , r oggetto  più  parente  della  terribile 
ira  di  Dio.  • ■ • 

IL  V A N g'e  L O, 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San'  Giovanni  CajJ,  i4» 


In  ilio  tfVìiporc,  : Di- 
xit  Jesits  Discipìili.s  suis: 
Qui  hahet  ifiaiuiaUi  rnea  vi 
svri’ut  cu  j illv  est  qui  dili- 
git  me.  Qui  autvm  diligit 
/ue,  diliget^r  a Patre  nif:o  : 
et  ego  diligam  euni  , et 
manifestabo  ci  mSpsuqi. 
JJìxil  ci  Judns  , non  file 
fscariotvs:  Domine^  qfdd 
factìun  est.,  quUi  rnanife.sta- 
turus  , es  nohis  teipsuiii  , 
et  non  nuindo-  ? Respon-, 
dif  Jeius  , et  dixU  ei:  Si 
(fuis  diligit  me  , sèrmo- 
iiern  rneurn  servabit  , èt 
Pater  rneus  diliget  eurn , 
fit  ad  eurn  vemenuu  , et 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  u’suoi  discepoli  ; eh) 
ritiene  i miei  comanda- 
menti,  e gli  osserva  , que» 
sii  è che  mi  ama-  E chi 
ama  me,  sarà  amato  dal 
Padre  mio,  ed  io  P'amcs 
rò  , e gli  manifpsterò  m® 
medesimo.  Dissegii  Giuda, 
non  l’Iscariole,  Signore  , 
d’onde  viene,  che  mani-r 
feslerai  te  stesso  a noi , e 
non  ' al  mondo  ? Rispose 
Gesù  , e gli  disse;  Ghiun- 
que  mi ' ama  , osserverà 
la  mia  parola  , ed* il  Pu- 
dre  mio  lo  amerà  , e ver- 
remo dg  lui  , e prpssò  di 
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mansìomm  «pud  eum  fn- 
cit-mus  : qui  non  diligit 
me  , sermones  meos  non 
serf^at. 


Escrcizj  'di  Pista. 


lui  farem  dimora»  Chi  non 
ini  ama  , non  osserva  le 
' (uie. parole. 


M E D I ,T  A ^ I O N E. 


Pd  (JUfclti,  che  si  tremino  nelt  anione,  che  ci 

. iusinghUmo  avere  verso  ' J)io. 

p L-  Pf  T o I. 

ConsìdtTate  che  i crisliaiii  non  amano  per  la 
maggior  parte  che-  se  stessi  , quando  , anche  si 
lusingano  di  pin  amar  Dio.  Non  vi  è cosa  pih 
ingegnosa  a mascherarsi , quanto  l’ amor  proprio; 
prende  ogni  sorla  di  nome  e di  maschera.  Ora 
è fervore  , ora  è carità  , ora  è giustizia  , ora  di- 
vozione ^ e ora  zelo  , e sovente  ancora  compari- 
sce sotto  il  titolo  si  venerabile  di  amor  di  Dio, 
L'amor  proprio  non  è mai  ])iù  tranquillo , quanto 
sotto  queste  maschere  ; la  virtù  gli  serve  sempre 
di  asilo. 

Ma 'è  ella  cos.a  si  facile  T ingannarsi  ? L’anoor 
di  Dio  ha  un  carattere  inimitabile  , è puro , di*  | 
sinteressgto.,  generoso  , costante,  nemico  delle  pas- 
sioni , mansueto  , paziente  , mortificato  , umile. 
Quando  un’uomo  è orgoglioso  , ■immo*'lifi^*'*to  , 
imjiaziente  ; quando  non  ha  che  lampi  di  fervo- 
re , che  capricci  di  divozione  ; quando  non  cerca 
che  i suoi  ppoprj  interèssi , la  sua  soddisfazione, 
la  sua  propria  gloria  ; ama  egli  Dio  ? 

* Tiovansi  delle  persone  le  quali  fanno  profesr 
B}ofk.  (K  apaar  Dio  , e non  sonp  mai  più  di  »al 
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umore  di  quando  lo  servono.  F’astidiose,  inquie- 
te , inij^azienti  , colleriche  ancora  quando  si  lu- 
singano amarlo  di  vantaggio  ; i giorni  di  divozio- 
ne e di  festa  non  sono  i.più  i sereni,  nè  i jiiù 
tranquilli.  Direhhesi  che  gli  escrcizj  di  pietà  ina- 
spj  iscono  il  lor  mal  umore.  Persone  tanto  imper- 
fette posson  elleno  lusingarsi  di-  amar  Dio  ? 

Gli  effetti  più  ordinarii  dell’ amore  di  Dio  sono 
uha’inalterabil  dolcezza  , una  un'iiltà  sincera,  una 
2)azienza  costante  : le  avversità  lo  eccitano  , il 
fuoco  della  persecuzione  lo  accende  , la  mortifi- 
cazione lo  nudrisce.  È errore  1’  immaginarsi  che 
r amor  di  Dio  ignori  i doveri  della  civiltà  e le 
convenienze  ; non  vi  è cosa  che  ispiri  tanta  ci- 
viltà , tanta  carità  , tanta  pulizia  ancora,  quanto 
la  vera  jiietà.  I fastidj  nascono  da. un  cuore  agi- 
tato ed  inquieto  : 1’  amor  divino  tende  tran- 
quillo il  cuore  , e sparge  una  unzione  interiore 
che  lo  ammollisce,  lo  addolcisce,  e rende  an- 
che la  mente  pieghevole  e docile.  La  rassegnai 
zione  perfetta  alla  volontà  del  Signore  , la  gio- 
ja  spirituale  , frutto  necessario  dell’  amor,  ‘divi- 
no , la  pace  dell'anima  che  manifesta  l’innocen- 
za, cagionano  l’egualità  d’umore,  la  dolcezza 
inaltei'ahile , la  generosità  , la  magnanimità'  di  co- 
isiggio  , r .adunamentp  ’ di  virt.ù  in  tutti  coloro 
che  amano  Dio  con  verità.  Ecco  i contrassegni 
-del  vero  amor  di  Dio.  Vi  riconoscete  voi  il  vo- 
stro ? Amate  voi  Dio  con  sincerità , con  perseve- 
ranza , con  fedeltà  ? Mio  Dio-!'  quaeite  illusioni 
nella  divozione  ! 


Croiset  Aprile, 
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^ . I'  U H T O IL 

% 

Coiisifìciale  die  in  raaleria  di  divozione  c d'a- 

« 

inor  di  Dio,  si  jnend(/iio  soveijle  le  cognizioni, 
c i lumi  della  mente  j>ei'  Seiitinienli  e per  ai  doj’i 
del  cuore.  SI  -conosce  quando  Iddio  è amabile  , 
c si  slupjsce  ancora  cpianlo  poco  sia  amalo  : sod- 
disfalli allora  di  que’ginsli  e divoli  sentimenli  , 
si  pensa  di  amarlo.  Molli  prendono  I’  imo  per 
r alfro  , e resleramio  ini  giorno  mollo  inaravi- 
gliati.di  vedere,  e.  di  senlire  die  il  loro  amore 
«li  Dio  non  è sialo  die  un’idea:  il  cuore  lia  il 
suo  dominio  indipentienle  da  quello  dell'  inlel- 
dello. 

SI  conosce  die  Iddio  merita  di  esser  amalo, 
SI  confessa  che  sareb.be  d'  uopo  esser  mollo  in- 
grato Jier  non  amar  Dio  5 'ma  per  aver  jiensalo 
e parlato  di  colesta  maniera  , si  può  diie  di  a- 
marìo  ? Avrehbesi  ben  presto  una  mentila  dal 
Jiroprio  cuore.  La  carità  è paziente  , dice  San 
Dado  , ( I.  Ccjr.  i3.  ) è piena  di  bontà.  La 
carità  non  è gelosa,  non  fa  cosa  fuor  di  projici- 
silo,  non  si  gonfia  , non  è ambiziosa,  non  cerca 
à suoi  proprj  interessi  , non  si  adira- , non  pensa 
male  di  alcuno  j non  ha  allegrezza  dell’  ingiusti- 
zia , nè  del  male  altrui  ; anzi  gode  ^Idla  jirospe- 
rilà  de’ suoi  fratelli:  è «locile. , umile  j graziosa, 
costante.  Ravvisale  voi  forse  in  questa  descrizione 
la  vostra  divozione  e il  v^ostro  amor  di  Dio? 

Voi  dite  di  amar  Dio  con  lutto  il  vostro  cuore 

Ì»errìhè  questo  è il  primo  de’  comandamenti  e la 
jase  di  tulli  gli  altri  ; ma  come  nulla  potete 
svffrire  per  l’ amor  di  Pip  ? amale  Dio  e nou 
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amale  il  vostro  prossimo  , e avete  fieli’  asprezza , 
e non  potete  riconciliarvi  co’ vostri  fratrili?  Amate 
Dio  , e violate  setìza  difficoltà,  e in  cent’ occasioni 
gli  ordini  di  Dio,  prcferile- le  vostre  inclinazioni 
ai  volei’ì  di  Dio,  sacrificate  gnnteressi  di  Dio,  la 
vostra  coscienza,  la  vostra  religione  a’ vostri  pro- 
]»ri  interessi , alle  .vostre  passioni , alla  vostra,jglo-  • 
ria  ? Amate  Dio  ? Sostc.'i  i’ete  questa  proposizione 
al  Irilninale  di  Dio  ? Se  1’  amare  gli  onori  ed  i 
piaceri,  se  l’amar  se  stesso  fosse  amar  Dio,  molti 
potrebbero  dire  di  amar  Dio.  Siete  voi  di  questo 
numero  ? Domandiamo  j)iutlosto  alle  nostre  azio- 
ni, die  a’ nostri  sentimenti  ed  alle  nostre  cogni- 
zioni, Bisogna  poter  dire  a Gesum-isto  cerne  San 
Pietro  ; Voi  sapete  , ebe  vi  amo  ; voi  che  non 
potete  ingannarvi  , concepite  che  il  mio  cuore  è 
acceso  di  un  vivo  e ardente  amore  verso  di  voi. 
Bisogna  che  la  nostra  unultà  , la  nostra  pazienza, 
la  nosti-a  mansm  tjuline  , la  nostra  mortificazione, 
la  nòstra  carità  verso  il  pròssimo  , il  nostro  fer- 
vore , la  nostra  perseveranza  possano  dire  a nói 
stessi  che  amiamo  Dio  j ogni  altra  testimonianza 
sopra  questo  punto  è sospetta.  Iddio  stesso  non 
intende  quasi  altro  linguaggio. 

Ab  , signore  , sono  stato  , per  gran  tempo  in 
errore  quando  mi  sono  lusingato  di  afnarvi  ! Di- 
fetti sì  moltiplicati  e si  materiali  avrebbero  potuto 
aprire  gli  occhi  e scoprii-e  l’  illusione , s’ ella  fosse 
.«stata  men  volontaria  ; ma  poiché  vi  degnate  di 
farmi  la  grazia  di  conoscere  quanto  fin  qui  vi  ho 
poco  amato  , concedetemi  quella  d’ amarvi  con 
tutto  il  mio  cuore  , cominciando  da  questo  mo- 
mento. 

* 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Quis  nos  separahit  a chqrìlate  Christi  iribiila- 
iio  , ari  angustia  ? lìoin.  8. 

.Clii  mai  ci  separerà  dall’  amore  di  Gesucrlslo  ? 
forse  le  tribolazioni  , o le  angustie  ? 

Certus  sum  , quia  ncque  inoi's  , ncque  vita  nc- 
que creatura  alia  poterit  nos  separare  a charitatCf 
Ilei  , quac  est  in  Christo  Jesu  Domino  nostro, 
Bom.  o.'  • 

Sono  certo  , die  nè  la  morte  , nè  la  vita,  nè 
tillra  creatura  ci  potrà  separare  dall’  amore  di 
Dio  che  è fondato  in  Gesuclisto  nostro  Signore. 

■ ' P R A T I C H E .D  I PIETÀ. 

I.  t^amor  di  Dio  non  fu  mai  ozioso,  nè  vi-- 
le  trova  dell’  esercizio  sino  nel  rijioso.  Il  fuoco 
sacro  che  il  Salvatore  è venuto  a portare  in  ter- 
ra, si  estingue  dacché  cessa  dall’ operare.  Bisogna 
thè  riscaldi,  illumini,  e accenda.  Un  cuor  fred- 
do , una  mente  cieca  , un’  anima  seppellita  nelle 
sue  imperfezioni  , sono  poco  accesi  di  questo  di- 
vinò amore.  Maddalena  tace  prostrata  a’  piedi  del 
Salvatore  5 ma  gli  bagna  i piedi  colle  sue  lagrime-, 

- gli  asciuga  co’  suoi  capelli  , gli  bacia  , gli  unge 
con  prezioso  liquore.  Bisogna  che  le  opere  dica- 
no che  si  ama  Dio  , ogni  altra  voce  poco  si  fà 
sentire.  L’  amor  divino  S])iana  ogni  difficoltà  , o 
per  lo  meno  le  supera.  Coloro  che  negano  a Dio 
cento  piccoli  sacrifizi  eh’  Egli  ad  essi  domanda  , 
posso;!  eglino  dire  che  amano  Dio  ? Abbiate  lai 
consolazione  oggi  di  provare  a voi  stesso  che  a» 
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mate  Dio.  Considerate  quello  die  a voi  chiede 
da  sì  gran  tempo.  Il  vostro  direttore  , il  vo- 
stro cuoi’e  , la  vostra  coscienza  ve  lo  dicono 
abbastanza.  Non  avete  difficoltà  di  trovare  una 
materia  di  sacrifizio.  Iddio  vi  domanda  che  gli 
sacrifichiate  quel  piccolo  risentimento , quella  par- 
tita di  piacere  , quella  passione  verso  il  giuoco  , 
quella  visita  poco  necessaria  , quell’  affinamento 
di  moda  negli  abili  e liegli  abbigliamenti  , ec. 
Prostrato  in  questo  momento  a’  piedi  del  vostro 
crocifisso  , dite  a Dio  che  per  amor  suó  volete 
andar  a visitare  oggi  quella  persona  colla  quale 
avete  qualche  freddezza  5 volete  privarvi  di  quella 
visita  , di  quella  conversazione,  di  quel  giuoco, 
che  gli  fate  un  sacrifizio  di  quell’  ornamento  pro- 
vandogli così  che  lo  amate.  N i sarà  •facile  il  dar- 
gliene domani  qualche  altra  prova. 

2.  Le  persone  che  fanno  professione  di  pietà, 
non  debbono  trascurar  questa  pratica.  Se,  le  vit- 
time che  hanno  a sacriucare  , non  sono  di  gi’an 
valore  , non  sono  di  minor  merito  , e sovente  il 
lor  sacrifrzio  costa  di  piu.  Non  sai-à  una  conver- 
sazione mondana  , una  passione  di  giupco  , un 
risentimento  , un  ornamento  ; ma  sarà  un  attacco 
a un  piccolo  mobile  poco  convenevole  o super- 
fluo , una  piccola  indifferehzà  o freddezza  , effet-% 
to  ordinario  di  una  segreta  gelosia.  Sarà  una 
leggiera  immorlificazione  , un  difetto  di  educa- 
zione, un’ impolizia  naturale,  una  inegualità  d’u- 
more, una  mancanza  di  mansuetudine , una  trop- 
po gran  dilicatezza.  Determinate  oggi  quale  di 
queste  vittime  volete  svenare  ; questo  piccolo  sa- 
crifizio sia  oggi  la  prova  del  vostro  amore  verso 
Dio  , e del  vostra  zelo.  Uno  specchio , un'  orna- 
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meato  di  camera , o di  letto , certi  moLili  troppo 
ricercati  faranno  mólta  pena- nell’ora  della  morte 
a molte  persone  religiose  die  eoa  poco  lor  de- 
trimento avrebbero  potuto  farsene  un  merito  ap- 
presso Dio  , privandoseae  in  vita. 

GIORNO  Xlll. 

* ^ I 

S.  ERMENEGILDO  MARTIRE.  . 

Secolo  P'I. 

Sant^  Ermenegildo  ei’a  figliuol  primogenito  di 
Leovigildo , Principe  Visigoto  , e di  Teodosia  , 
figliuola  di  Severiano , Duca  e Governatore  della 
provincia  Cartaginese  , e parente,  “o  secondo  al- 
tri , sorella  di  san  Leandro  , e di  sant’  Isidoro 
Vescovi  di  Siviglia.  Essendo  stato  Liuba  , fratel- 
lo di  Leovigildo  , proclamato  Re  de’  Visigoti  , 
che  dominava  la  maggior  parte  delle  Spagne  in 
Narbona  1'  aimo  5t>7.  > associò  al  trono  il  fra- 
tello , e gli  diede  una  podestà  eguale  alla  sua. 
Questi  due  Principi  erano  invischiati  negli  errori 
d’  Ario  ; ed  impiegavano  la  loro  autorità  nel  di- 
latare, questa  infelice  setta. 'Leovigildo  fece  istrui- 
re i due  suoi  figliuoli  , Ermenegildo  e Reccarc- 
do  , in  tutti  i dogmi  dell’  empia  sua  eresia  5 e 
morta  che  fu  TeOclosia  sua  moglie  sposò  in  se- 
conde nozze  Gosvinda  , vedova  del  Re  Atanagil- 
do  , ostihatissima  negli  errori  d’Ario. 

2.  Da  una  si  fatta  educazione  del  Principe  Er- 
menegildo , parea  che  la  Chiesa  non  si  potesse 
aspettare  avvenimenti  se  non  ftmesti  ; e già  tutti 
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i fedeli  temevano  di  vederlo  T>en  presto  uno'  ce- 
lante difeixsor  dell’ errore , in  seiro  della  quale 
era  stalo  allevato,  c -un  persecutore  della  • verità, 
di  cui  uou  avea  cognizione.  Iddio  però  , che 
tien  nelle  mani  i cuori  de’  Principi  , dispose  al- 
Iriineuli  ; e per  reinlere  maggiormente  palese  la 
forza  del  suo  braccio  onnipotente,  jìermise  che 
si  accrescessero  gli  ostacoli  alla  sua  coilversione  ; 
])erocchè  il  principe  Ermenegildo  divenne  grande 
e polente  , avendogli  il  padre  ,•  riniuso  per  la 
morte  di  Liuba  , unico  pa(bx)iie  di  quegli  Sfati, 
«lato  il  governo  di  una. porzione  di  essi  col  titolo 
di  Re.  A misura  perciò  che  andavano  crescendo 
in  lui  gli  onori  e 1’  autorità  , cresceva  nel  suo 
cuore  l’ainor  di  qu«?sto  Secolo,  e rabborrimento 
di  tutfg  ciò,  che  non  favoriva  le  sue  passioni. 

il.  Il  mezzo  di  cui  il  Signore  si  servi,  per  il- 
luminare Ermenegildo  , fu  il  malrimonio  , eh’  e- 
jjli  contrasse*'  con  una  Principessa  cattolica  , che 
lu  Ingonda  figliuola  di  Sigeberlo  Re  d’Austrasia; 
e B}-uuichihle  Gosviuda  matrigna  d’  Ermeùegilj 
do  cosentl  a questo  matrimonio,  perchè  spera- 
va d’induri’e  agevolmente  fngonda  a c?imbiar  Re- 
ligione , e jicr  questa  via  di  render  sernpre  più 
forte  il  partito  degli  Ariani,  a Iddio  però  deluse 
gli  emjij-  flisegni  di  questa  malvagia  dpnna  , facen- 
do che.  Ingonda  colte  sue  dolci  e soavi  maniere 
cooperasse  alla  conversione  di  Ermenegildo  alla 
Fede  cattolica.^  La  giovine  Principessa^  invece  di 
lasciarsi  vincere  dalle  solfici tazioni  della  suocera, 
si  protestò  ‘anzi,  che  avendo  avuta  la  sorte  d’es-» 
ser  battezzata  nel  nome  della  SS.  Trinità  , - Volea 
preseverare  nella  sua  credenza  ^ e in  essa  vivere, 
è morire. 
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4.  Gosvinda  dalle  carezze  e liisiuglie  passò  aHe 
minaccie  , e ai  cattivi  trattamenti  d’  ogni  sorta 
per  indurla  a consentire  i suoi  volc'ri  ; ma  In- 
gonda  fu  costante  ed  immobile  nella  sua  v<^li- 
gione  j nè  solamente  continuò-  ad  esser  cattolica , 
ma  ,di  più  rivolse  1’  animo  .a  guadagnare  alla  ve- 
ra religione  il  marito.  Ella  glie  ne  parlava  spesso 
con  i-stima  5 e per  farlo  , sceglieva  quei  tempi  , 
ne’qiiali  conosceva  di  poter-  esser  m(!glio  ascolta- 
-la;  gliene  spiegava  la  verità,  senza  però  impugna- 
re apeiManiente’ gli  Ariani,'  per  non  disgustar  co- 
lui eli’  ella  aveva  in  animo  di  guadagnare  5 e so- 
pra tutto  raccomandava  con  frequenti  orazioni 
quest’  impresa  al  Signore  , sapendo  , eh’  egli  sol- 
tanto converte  i cuori. 

5.  Un  viaggio  , che  in  quel  tempo  fece  il  Re 
Leovigildo  nella  Spagna  citeriore  , finì  di  aprir 
la  strada  alla  conversione  d’ Ermenegildo  j per- 
.ciocchè  san  Leando  Vesco.vo  di  Siviglia,  presa 
r opportunità  che  il  Ré  era  assente  , istruì  pie- 
namente il  giovane  Principe  in  tutti  gli  articoli 
della  nostra  santa  religione  , e nelle  massime 
del  Vangelo  , perfezionando  l’opera  , che  Ingoh- 
da  avea  così  hene  incominciata.  Ermenegildo  a- 
dunque  , senza  punto  shigottirsi  dei  pericoli  , e 
delle  afflizioni , alle  quali  s’  esponeva  , abiurò  l’A- 
rianismo  pubblicamente  , e abbracciò  la  Religio- 
ne cattolica.  Questa  conversione  disgustò  gran- 
demente Leovigildo  , il  quale  prima,  di  venire  alla 
violenza  , volle  tentar  tutte'  le  vie  immaginaluli 
di  pervertire  il  figliuolo.  E però  non  potendo  egli 
stesso  parlargli  , perchè  allora  era  assente  , ed 
occupato  in  dar  sesto  agli  affari  del  suo^  regno  , 
gli  spedì  delle  persone  -sue  confidenti  , che  gli  ' 
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palliassero  a nome  suo.  Gli  mandò  ancora  una 
lettera  , nella  quale  ricordandogli  quanto  avea 
fatto  per  lui , gli  prometteva  anche  di  piu  , se 
volea  professar  di  nuovo  la  religione.,  a cui  avea 
rinunziato,  e lo  minacciava  di  tutta  la  sua,  indi- 
gnazione j se  s’ -ostinava  a non  secondare  i suoi 
désiderj. 

6.  Ermenegildo  rispose  alla  lettera  del  padre 
con  tutto  il  dovuto  rispetto,  ma  insieme  con  quel 
vigore,  che  si  poteva  aspettare  da  uu  cuore,  in. 
cui  operava  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  di  cui  a- 
vea  abbracciata  la  Fede  : Io  confesso  y gli  scri- 
vea  che  gli  ^etti  della  vostra  bontà  verso  di  me 
sono  infiniti  ,-  ed  io  mi  riputerei  indegno  dì  vive- 
re , qualora  mancassi  alla  gratitudine  , che  ve  ne 
debbo.  Sì  , io  conserverò  sino  all  ultimo  respiro 
il  rispetto , là  subordinazione , e la  tenerezza  della 
quale  vi  son  debitore.  Ma  è egli  possibile , che 
voi  nort  jvogliate  permettermi  d'  anteporre  la  mia 
eterna  salute  alle  grandezze  della  terra  ? • Vi  par^ 
lo  schiettamente  ,,  io  conto  per  un  nulla  la  corO“ 
na  , che  porto  son  pronto  a rendervi  \ o a fa- 
re in  pezzi  lo  scettro  , che  ni  avete  datò , e a 
scender  dal  trono  su  cui  m' avete  fatto  salire-.,  son 
pronto  a perdere  la  vita  medesima  , anziché  ab- 
bandonar la  verità,  che  Iddio  s'è  degnato  difar-' 
mi  conoscere.  Non  è giusto , che  sopra  un  fgliuo- 
lo  abbia  più  potere<il  padre,  che  la  coscienza}  e 
la  legge  di  Dio. 

7.  Leovilgildo  irritato  anche  maggiormente  del- 
la generosità  cristiana , che  spiccava  nella,  lettera 
del  figliuolo  , risolvè  d’ indurlo  ai  suoi  voleri  per 
mezzo  della  forza  , e della  violenza.  A"  questa  fi- 
ne radunò  un  esercito  per  combattere  il  figliuolo , 
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ti  spogliarlo  del  Regno  , se  persisteva  nel  suo  pro- 
ponimento. Intanto  Ermenegildo  fece  passare  in 
Africa  la  Principessa  Ingonda-  sua  moglie  , insie-' 
me  colla  prole  , che  avea  di  fresco  data  alla  lu- 
ce , per  metterla  al  coperto  dal  furore  degli  -A- 
riani  ; ed  egli  si  ritirò  nella  città  di  Siviglia  , . 
per  ivi  difendersi  dagli  attacchi  del  padre.  Ma 
essendo-  venuto  Leovigildo  a farne  l’assedio  e co- 
noscendo di  non  aver  forze  bastanti  per  resistere 
al  numeroso  esercito  del  padre  , ei  prese  il  par- 
tito di 'ricoverarsi  presso  i Romani,  i quali  eranó 
ancor  padroni  d’ un  piccolò  angolo  sulle  coste 
del  mare  , dipendente  dall’  Imperatore  de’  Greci. 
Ma  Ermenegildo  non  sapeva  , che  ivi  appunto 
gli  era  apparecchiato  il  tradimento,  permettendo 
Iddio,  th’ei  fosse  abbandonato  dagli  uomini , pei*- 
chè  xisplendèsse  e si  purificasse  vieppiù  la  sua 
virtù.  Dalla  cattiva  accoglienza,  che  gli  fecero  i 
Romani  , s’  avvide  ben  presto  , eh’  essi  erano  sta- 
ti guadagnati  dal  padre,  e.  che  egli  era  tradito  ; 
onde  giudicando  di  non  si  dover  fidare  più  lun- 
go tempo  di  loro  , spnza  far  mostra  d’  esserne 
insospettito  , si  ritirò  secretamente  a Coi’dova. 
Quei  che  1’  accompagnavano  nella  fuga  , ' e nelle 
sue  disgrazie , ammiravano  la  sua  pazienza  e pie- 
tà ; perchè  quantunque  1’  autore  di  tutti  i mali  , 
che  pativa  , fosse  suo  padre  , non  lo  sentirono 
mai  mormorare  contro  di  lui  , nè  dolersi  della 
sua  condotta  ; perocché  egli  adorava  in  tutti  gli 
avvenimenti  le  disposizioni  del  Signore  ; ed  era 
risoluto  |di  conformai’si  in  tutto  alla  sua  divina 
volontà. 

8.  Poco  tempo  restò  in  Cordova  , perchè  co- 
nobbe di  non  esservi  sicuro  y onde  prese  la  de- 
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liberazione  tli  ritirarsi  a Ossetta  , piazza  in  quet 
tempi  fortissima  , i cui  abitanti  erano  a lui  mol- 
to benaffetti.  • Ma  Lcovigildo  , dato  un  assalto  a 
Ossetta  , la  prese  , e v’  attaccò  il  fuoco  5 sicché  il 
Principe  trovandosi  sorpreso  , e impotente  a di- 
feiidei'si , si  ritirò  in  una  Chiesa , come  in  un  a- 
silo  , sulla  speranza  , che  sarebbe  portato  al  luo- 
go sacro.  Infatti  Leovigildo  non  volle  estrarnelo 
per  forza  5 ma  ordinò  a Reccaredo  suo  secondo- 
genito  , Principe  dotato  di  molte  buone  qualità, 
e molto  affezionato  al  fratello,  d’ abboccarsi  con 
Ermenegildo  , e di  promettergli  il  perdono  , se 
fosse  venuto  a’  sottomettersi  al  padre.  Reccaredo 
v’  andò  di  buona  fede  , ‘e  protestò  al  fratello  y 
che  non  si  trattava  più  di  religione  ; che  il  pi- 
dre  non  glie  ne  parlerebbe  più  , ma  che  bastava, 
che  s’  umiliasse  , e gli  chiedesse  perdono  dell’  of- 
fesa che  il  padre  pretendeva  aver  ricevuta  da 
lui.  Il  Principe  prestò  fede  alle  parole  del  fra- 
tello , e andò  a gettarsi  ai  -piedi  di  Leovilgildo, 
il  quale  ajutathlo -ad  alzarsi,  l’ abbracciò  con  ap- 
parenti contrassegni  d’  un  verace  perdono.  Quin- 
di se  n’  andarono  insiemé , e per  la  strada  il  pa- 
dre tenne  con  lui  discorsi  pieni  di  una  simulata 
tenerezza  , fintantoché  1’  ebbe  condotto  nel  suo 
campo.  Allora  b'^^ovigildo  , svelata  la  perfidia  , 
che  celava  nel  cuore  , Io  fece  arrestare  , e dopo 
averlo  spogliato  delle  insigne-  reali  lo  mandò  a 
Siviglia  , ove  fu  rinchiuso  in  una  torre.  Ivi  fu- 
rono adoprate  di  huovo  le  promesse  e le  minac- 
ce per  fargli  cambiare  i-eligione  ma  perchè  si 
mostrò  sempre  immutabile,  fu  ristretto  in  un’or- 
renda prigione  , gl’  incomodi  della  quale  egli,  a- 
uimato  da  una  viva  fede,  soffrì  con  pazienza  , 
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e con  ilarità'  di  spiritò.  E come  se  l’ orrore 
della  prigione  , e' gl’ imcoiùodi  , che  seco  porta 
un  tale  stato , non  fossero  abbastanza  rigorosi,  il 
Santo_  v’aggiunse  molte  altre  austerità,  digiunan- 
do continuamente,  dormendo  sulla  nuda  terra  , 
e portando  un  aspro  cilizio. 

9.  Cosi  egli  visse  occupato  unicamente  nella 
meditazione  delle  cose  celesti  ,,  fino  alla  festa  di 
Pasqua  dell’anno  586.  , nella  quale  Leovilgildo, 
per  r estremo  desiderio  , die  avea  di  fargli  di 
nuovo  abljracciare  la  setta  ‘degli  Ariani , gli  man- 
dò versp  la  mezza  notte  un  Vescovo  del  suo  par- 
tito, che  gli  amministrasse  la  Comunione  pasqua- 
le. Ma  Ermenegildo,  avenda  inteso  , che  questo 
Vescovo  era  Ariano,  dopo  avergli  fatti  quei  giu- 
sti rimproveri  , che  meritava  la  perfidia  di  lui  , 
lo  cacciò  dalla  sua  presenza.  Leovigildo  , riguar- 
dando come  fatto '.a  se  medesimo  quest’  affronto  , 
ne  fremè  di  furore , e spedì  subito  i carnefici  a 
togliergli  la  vita  còme  fecero  , spaccandogli  la  le- 
sta con  un  colpo  di  scure.  San  Gregorio  Magno 
•attribuisce  ai  meriti  , ed  alla  .intercessione  del 
santo  Martire  la  conversione  di  Reccaredo  fratel- 
lo del  santi)  Martire,  e di  tutta  la  nazione  de’Vi- 
sigoti,  che  seguì  non  molto  tempo  dopo  la  mor- 
te .di  Leovigildo  , il  quale  mori'  ostinato  nella 
perfidia  Ariana  , benché  , come  attesta  lo  stesso 
san  Gregorio  ,'  da’  miracoli  seguiti  al  sepolcro  dal 
santo  Martire  suo  figliuolo  riconoscesse  la  verità 
della  cattolica  Religione. 

10.  La  risposta  , che  sant’  Ermenegildo  diede 
al  Re  Leovigildo  suo  padre  , allorché  voleva  in- 
•durlo  ai  suoi  voleri  contro  la  legge  di  Dio , me- 
rita di  essere  scolpita  nel  cuore  di  ogni  Cristia- 
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no  ; Io  conto  per  nulla  , diss’  egli  , la  corona  , 
che  porto  ; son  pronto  a scender  dal  trono  ^ . c a 
perdet  la  vita  medesima , anziché  abbandonare  la 
verità  , e far  cosa  , che  sia  contro  la  coscienza  , 
c la  legge  di  Dio.  E poco  dopo  co’  fatti  confer- 
mò questi  sentimeuU , che  avea  espressi  colle  pa- 
role. Perdè  , è vero  , un  regno  temporale  , che 
avrebbe  goduto  pochi  giorni  in  terra  5 ma  acqui- 
stò un  regno  eterno  in  Cielo.  Perdè  una  vita  mi- 
serabile , • che  dovea  presto  finire  ; ma  entrò  al 
possesso  d'  una  vita  gloi’iosa  , che  non  avrà  mai 
fine.  Questa  risposta  del  santo  Malli  re  ci  serva 
di  arma  e di  scudo  , allorcliè  siam  tentati  ad  of- 
fender Dio  , e a tradire  la  propria  coscienza  , o 
per  timore  di  qualche  male  , o per  la  speranza 
di  qualche  bene  qualunque  siasi  , e da  qualun- 
que persona  ci  sia  proposto.  Si  porti  il  dovuto 
rispetto  , e si  ubbidisca  al  padre  , come  Iddio 
medesimo  comanda.  Ma  se  vien  comandata  cosa  , 
che  sia- contraria  alla  legge  di  Dio , ricordiamoci^ 
ad  imitazione  di  sant’  Ermenegildo  , di  ciò  , che 
dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  , che  il  Padre  ce- 
leste è il  vero  ed  unico  nostro  Padre  ; e che  non 
può  esser  suo  discepolo  , chi  non  odia'  il  padre 
e la  madre  , ed  anche  l’aniipa  sua , cioè  la  pro- 
pria vita  y per  ulibidiie  ai  supremi  comandamen- 
ti di  Dio. 
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La  Mes§a  è in  onore  di  questo  Santo. 
L’  Orazione  della  Messa  è la  seguente. 


T)eus  , qui  B.  Herme- 
negildum  Marlyrern  tuurn  ' 
voeleali  regno  tertenum 
postponere  docuisti  , da 
nobis  , quacsurnus  , 'ejits 
vxemplo  taduca  despicere, 
atque  aterna  sectari.  Per 
Dominuin  , etc. 

L’  E P I 1 


Eterno  ^ddio  che  inse- 
gnasti al  B.  Tuo  Martire 
Ermenegildo  il  posporre 
il  terreno  al  regno  cele- 
ste ; deh  concedici  di  po- 
ter col  di  Ini  esempio  di- 
sprezzare le  cose  caduche, 
e di  andar  in  cerca  delle 
eterne.  Pel  nostro  ecc. 

T O L A 


' Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
(lap,  IO. 


‘ Justum  deduxit  Domi- 
mis  per  vias  rectas  , et 
dcdit  illi  scientiam  san- 
ctoriOn  : honeatavit  ilfum 
in  laboribus  , et  compie^ 
vii  labores  illitis.  In 
de  circumvenientium  illuni, 
njfuit  illi  : et  honesturn 
fedi  illum.  Custodivit  il- 
luni ab  ininiicis  , et  a se- 
ductoribus  tutadt- illuni  ^ 
et  certamen  forie  dedit 
illi  ut  vincer  et  , et  scirei 
quoniam  omnium  poten- 
tior  est  sapienlia.  Haec 
venditMtìi  justun  non  de- 


ll Signore  condusse  il 
giusto  per  retti  sentieri  , 

• e gli  diede  a vedei  e il  re- 
'guo  di  Dio  , e gli  diè  la 
scienza  delle  cose  sante  , 
lo  arricchì  negli  afl’anni, 
ed  ampia  mercede  ren- 
dette alle  sue  fatiche.  Al- 
lorché altri  lo  circondara 
colle  sue  frodi , ella  lo  as- 
sistè , ed  il  fece  ricco. 
Ella  lo  custodì  da'  nemU 
. ci  , e lo  difese  dagli  insi- 
diatori e vincitore  lo  fe- 
ce nel  gran  eombattimen- 
to  , aii^chè  conoscesse  , 
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rtlìqiiit  , sed  a peccato- 
ribus  liberavit  eiun  : T)e- 
scenditque  eum  ilio  info- 
vearn  , et  in  vincuUs  non 
dereliquit  illuni  , dom  e 
njferret  illi  sceptruin  re- 
gni ^ et  potentiani  ndver- 
sus~‘eos  qui  eum  de.pri- 
rnebant  : et  manduces  os- 
tendit  , • qui  rnaculaverunt 
illuni  , et  dtìdit  illi  clari- 
talem  aeternani  , Dona- 
nus  Deus  noster. 
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die  <]i  tutte  le  cose  è più 
forte  L'i  sapienza.  Elia  nou 
abbandonò  il  ricco  Vendn- 
to  , ‘ma  lo  salyò  da’  pec- 
catori , e con  lui  discese 
jiclla  fossa.  E tra  le  ca- 
tene non  il  dimenticò  , 
sinché  a lui  diede  il  ba- 
ston  del  regno  , e potestà 
sopra  di  t[uelli  , che’  lo 
aveano  depresso  , e di  bu- 
gia convinse  chi  l’avea  in- 
famato, e gli  procurò  la 
gloria  eterna  il  nostro  ,Si- 
gnoie  Iddio. 


Alcuni  Eretici  hanno  rigettato  il  libro  della 
Sapienza  , come  apocrifo  , perchè  condannava  i 
loi*o  errori.  r.Semipelagiani,  come  lo  atte.sta  San-' 
l’Agostino,  erano  di  quel  numero;  ma  tutta  la 
Chiesa  lo  ha  sempre  ricevuto  come  opèra  di  Sa- 
lomone ispiralo  dallo  spirito  Santo  , come  si  ha 
dal  terzo  Concilio  di  Cartagine  , dal  Papa  Gela- 
sio , e dal  concilio  di  Trento.  Sant’ Agostino  e 
i più  famosi  fra  gli  antichi  Padri  lo  citano  sem- 
pi*e  come  opera  flello  Spirito  Santo.  • 


RIFI.ESSIOWI. 


Benché  la  vita  del  Giusto  sia  combattuta  dal- 
la malizia  degli  empi  , Iddio  lo  gufda  sempre 
j)er  le  strade  più  rette  e più  sicure.  I più  catti- 
vi passi  non  possono  annestarlo  dal  camminar  ve- 
locemente. Iddio  è. sua.  guida:  che  ha  egli  a te- 
mei*e  ? Sappiamo  diceva  1’  apostolo , che  tutte  le 
cose  concorrono  al  vantaggio  di  coloro  che  secon- 
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do  il  disegno  eh'  egli  ha  formalo  , sono  chiama- 
ti per  esser  Santi.  La  scienza  de’  Santi  è la  scien- 
za della  salute.  Iddio  la  concede  a tutti  coloi*o 
che  bau  un  cuor  retto  ) e un  intelletto  docile. 
Non  vi  è alcun  cristiano  , che  non 'abbia  studia- 
to in  questa  scuola  ; ma  quanto  pochi  vi  fanno 
profitto  ! Non  è ciò  per  difetto  del  maestro  , il 
quale  fa  levare  il  suo  sole,  sopra  le  persone  dab- 
bene e sopra  gli  empj  , e fa  cadere  la  pioggia 
sopra  i giusti  e sopra  i peccatori,  ( Malitu  5.  ) 
ma  .perché  si  fa  poco  caso  di  sua  dottrina  : ella 
a molti  non  piace.  Il  m.ondo  ha  i suoi  discepoli  \ 
si  giistano  le  sue  lezioni  perchè  si  ha  lo  spirito 
del  mondo  , e si  diventa  a prima  giunta  dotto. 
Ma  quale  scienza  , -Dio  buono  1 Ella  tutta  si  ri- 
duce al  .saper  dannarsi  Senza  orrore , a saper  per- 
dersi con  isfacciataggine , e con  gioja. 

Iddio  arricchisce  le  persone  dabbene  nelle  loro 
fatiche , perchè  lor  ne  fa  raccogliere  tutto  il  frut- 
to. Il  lor  sudore  è di  prezzo.  Iddio  asciuga  tutte 
le  loro  lagrime  , numera  tutti  i loro  passi  e tutti 
i loro'  capelli , mentre  i peccatori  si  stancano  nella 
via  dell’  iniquità  e della  perdizione  , Lassati  su- 
mus  in  via  iniquitaiis  , et  perditionis  , (Sap.  5.) 
caminando  per  sentieri  alpestri,  difficili  , scabro- 
si. P^ias  difficiles  amhulavwms.  Si  ha  un  bel  dire 
non  si  va  all’Infernó  senza  muoversi.  Che  non 
si  ha  da  patire  per  la  tirannia  delle  passioni?  Si 
va  a perdersi  sempre  con  molta*  fatica:  Vias  d^- 
Jicilcs.  Le  inquietitudinì  , le  afflizioni , 1’  amarez- 
za inondano  le  strade  , che  sono  calcate  da’  lil)er- 
tini  , e dagli  empii  - Viam  autem  Domini  igno- 
ravimus , ed  ignorano  la  via  del  Signore  , igno- 
rando la  scienza  de'santL  Quanto  quest’  ignoran- 
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za  lor  è nociva  e costa  cava  ! il  possedere  tutta 
la  scienza  del  mondo  ^ il  sapere  lutti  i doveri 
della  convenienza  e della  civiltà  ; il  nulla  ignorar® 
di  quanto  si  denomina  dalle  persone  mondane 
allettamenti  , gioje  ])iaceri  ; 1’  esser  1’  ^nima  , per 
dir  così  , di  tutte  le  feste  del  mondo  , 'amhe 
mai  giova,  Quid  iiohis  ? Scienza  del  mon- 

do! errore,  illusione,  follia.  Che  serve  ad  un  vecchio 

f)ecratore,  ad  una  giovane  peccatrice  1’ essere. stati 
n’illanti  , jirimi  fra  tutti  , l’aver  piaciuto  , e 1’ 
esser  dannati  ? Ergo  errauiinus  a via  veritatis , et 
justitice  lumen  non  Imit  nobis.  Ci  siamo  dunque 
smarriti  uscendo  dalla  strada  della  verità  5 il  lu- 
me della  giustizia  non  ha  avulk splendori  perno!; 
abbiamo  camminalo  fra  le  tenebre  , ciechi  stra- 
vaganti , insensati  : ci  siamo  smarriti  , noi  , che 
ci  "lusingavamo  della  qualità  di  bell’ingegno,  che 
consideravamo  con  compassione  coloro  che  segui- 
vano una  strada  contraria.  Oh  di  qùanta  dispe- 
razione è questa  confessione  ! Talia  dixerunt  in 
iiiferno  qui  peccaveriiul  : Penseranno  cosi , parle- 
ranno cosi  nell’  inferno  le  donne  mondane  vhe  igno- 
rano la  lor  reli^Mone,  e si  contentano  ignorarla, 
i libertini  che  si  i*ecano  ad  onore  la  lor  empietà 
e ’l  lor  libertinaggio.  I lamenti  son  molto  amari, 
quando  sono  inutili  , e.  Sono . eterni  ! 

EVANGELO. 

La  continuazione,  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Gap. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesu  turbis  : Si  quis  ve- 
nit  ad  me , et  non  odit 


In  quel  tempo  disse  fte- 
sù  alle  turbe:  se  uno  rien 
da  me , e non  odia  il  pa- 
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patrem  suum^  et  matreni, 
et  uxorem.^  et  fUios  , et 
fratres , et  sororcs , adirne 
autern  et  animarli  suuin  , 
non  poteit  l'neus  esse  Di- 
fcipuhis.'  Et  qui  noti  ha- 
juldt  crucelii  suani^  et  venit 
post  nie,^  npnpole.it  rnens 
esse  Ihicipalus.  Qui  eiiitn 
ex  eobis  eolens  fuiTim 
aedificare  , non  prias.fc- 
dens  rornputat  surnpfàs  , 
qui  necessarìi  sunt , si  ha~ 
beat  Oli  perficienduni)  ne 
posteaquam  posuerit  fun- 
danientum^  et  non  potuc- 
rit  perficerc  , omnes  qui 
rident , iheipiant  illudere 
ri  , dicenles  : quia  hic 
homo  eòepit  aedifieare , et 
non  potuit  consutnmure  ? 
y4ut  quis  Rex  iturus  roin- 
mitlere  bellum  ' adeei’sus 
aliurn  Regeni , non  sedens 
prifis  cogitat  , si  possit 
curii  decent  millibus  occur- 
rére  ci , qui  curn  vigiliti 
millibus  ve  dt  ad  se?  Alio- 
quin  , adhttc  ilio  longe 
agente  , •legationern  riiit- 
teiis  , rogat  ed  quae  pa- 
cis  sunt.  Sic  ergo  ornnis 
ex  pobis  , qui  non  renuh- 
tiat  omnibus  quae  possidet., 
non  polest  rneus  esse  Di- 
si ipulus. 


di  Pietà. 

«Ire  suo,  e la  maJre , e 
la  moglie  ed  i figliuoli  j 
ed  i lialelli  , e le  sorelle, 
e fia  Taiiiaia  sua  non  può 
, esser  mio  discepolo.  E chi 
non  porla  la  sua  croce,  e mi 
siogiie,  non  .può  esser  mio 
discepolo.  l»n  perciocclic 
chi  di  voi  lahbricuir  vo- 
lendo una  lorre  , non  fa 
prima  a tavolino  i conli 
delle  spese  , che  vi  vor- 
ranno, onde  abbi.l  con  che 
finirla  ; affinchè  dopo^get- 
tale  le  fondarnenla  , non 
potendo  egli  terminarla  , 
non  cómincino  tutti  quei, 
ciré  veggono  a burlarsi  di 
di  lui.  Dicendo;  costui  ha 
principiato  a fabbricare,' 
e non  ha  potuto  finire  : 
Ovvero  cpial’ è quel  re  che 
stando  per  muover  guerra 
ad  un  altro'  re^  non  cou- 
suiti prima  a ' tavolino  , 
se  possa  con  diecimila  uo- 
mini andar  incontro  ad 
uno  , che  gli  vien  contro 
con  venti  mila  ? Aliri- 
menle  mentre  questo  è loli- 
ta no  , gli  spedisce  amba- 
sciadori  , e lo  prega  di 
pace.  Cosi  pertanto  chi- 
unque di  voi  non  rinunzia 
a tutto  qael  che  possie- 
siede  , non  può  esser  mio 
discepolo. 
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M E D I T A Z I O N E. 

Dcir  esempio  di  Gesucristo  , c de  Santi. 
p u N f o I. 

Considerate  die  in  irnleria  di  costumi  , l’esem- 
pio è più  persuasivo  di  tutte  le  ragioni.  Osta- 
coli , debolezza,  età  , condi/ioiie  prevenzioni , 
cedono  tutti  alla  forza  iuvintibile  dell’  esempio. 
D’onde  viene  la  sfi-enata  licefiza  de’  costumi  ? la 
corruttela  si  generalmente  sparsa  in  tutti  gli  stali? 
i vizi  ebe  inondano  tutta  la  terra?  tutloc'iò.é  l’ef- 
fetto del  mal  eseinjiio.  E pei'cbè  il  liuoii’  esem- 
pio avrà  minor  virtù  e sopra  le  anime  , è sojira 
1 cuori  ? In  vano  si  cerca  difendersi  sopra  la  di- 
licatezza  , sopra  la  violenza  delle  tentazioni , so- 
pra la  moltiplicità. de’ périeoi i : in  vano  si  fanno 
cento  discorsi  per  iscusare  la  pi'ppria  dappocag-- 
gione  : 1’  esempio  solo  risponde  a tutto. 

I buoni  eserfipi  sono  per  voi  di  unr  gran  moti- 
vo per  soddisfare  a’  vostri  doveri  5 o un  gran  fon- 
damento di  confusione  , se  non  vi  soddisfate. 
L’esempio  di  un  Uòmo-Dio  doveva  bastare  per 
farci  vincere  tutte  le  difficoltà.  Siete  povero?  Ge- 
sucristo r è stato.  E’ cosa  dura  l’essere  persegui- 
tato , calunniato  , trattato  con  estremo  disprezzo  ; 
Osereste  voi  mettere  in  paragone  le  vostre  affii- 
zioni  colle  sue  ? Voi  gridate  calunnia.  Ingiustizia; 
Siete  voi  più  maltrattati  di  Gesucristo?  Oh  come 
la  vista  di  Gesucristo  è un  rimedio  sommo  per 
molti  mali  ! Oh  come  il  suo  silenzio  sopra  la 
croce  deve  reprimere  tutti  i lamenti  , e tutte  le 
mormorazioni  ! 
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Ma  egli  è-  Iddio  , noi  siamo  debili  creature. 
E non  è forse  questa  una  riflessione,  ^le  dee  soiu- 
minislrarci  una  nuova  forza  col  suo  esempio?  Lii 
Dio  patisce  per  li  miei  peccati  , ed  io  ricu.so  di 
far  penitenza  ! Un  Dio  mena  una  vita  oscura  so- 
pra la  terra  , ed  io  voglio  vivere  nello  splendo- 
re ? Un  Dio  perdona  a coloro  che  lo  fanno  mo- 
rire sopra  la.  croce  , ed  io  non  voglio  perdonare 
un’  ingiuria  ? Un  Dio  si  crede  obbligato  a sotTri- 
re  per  entrare  nella  sua  propria  gloria , éd  io  vo- 
glio vivere  nella  dilicatezza  , nell’  abbondanza  , 
nelle  delizie  , e godere  della  medesima  gloria  ed 
enti-are  nell’allegrezza  del  Signore  ? Sentesi  , mal- 
gi'ado  le  seducenti  ribellioni  dell’ amor  proprio  , 
la  forza  invincibile  di  quest’  esempio.  Dio  buono! 
Quanto  la  vista  di  un  Crocifisso  dice  ad  un  uomo 
che  lo  guarda  con  fede  , in  ispecialtà  in  punto 
di  morte  ! quanti  rimproveri  vivi  , benché  muti! 
quanti  dubbi. sciolti , quante  perplessità  dissipate, 
quante  pex’sone  confuse  a vista  di  quest’  oggetto  ! 
Qual  ragione",  qiial prevenzione,  qual  amor  pro- 
prio può  resistere  a quest’  esempio  ? 

PUNTO  li. 

Considerate  che  non  si  propongono  a.  voi  i so- 
li esempi  di  un  Dio  per  regolare  i vostri  costumi: 
questo  modello  polrcmbé  parere  troppo  elevato  a 
molti  cristiani  dappoco.  Avete  una  lolla  di  esempj 
che  ricusar  non  potete  , e che  non  vi  rendono 
meno  indegno  di  scusa. 

Rappresentatevi  il  nùmero  prodigioso  de’  cri- 
stiani ferventi  e perfetti  di  ogni  età  , di  ogni 
sesso  , e di  ogni  sorta  di  .stato  . che  hanno  sod- 
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disfatto  con  puntualità  ai  loro  doveri  , ed  han- 
no compiuti  tutti  i ^’oleri  del  Signore  cen  ze- 
lo. Non  ve  n’  è alcuno  che  non  vi  faccia  . un 
vivo  rijnprovero  di  vostra  viltà  nel  servizio  di 
Dio  ; alcuno  che  non  distrugga  i vostri  frivoli 
pretesti  e le  vostre  scuse  ; alcuno  che  non  con- 
fonda il  vostro  amor  proprio  con  tutte  le  sue 
ragioni.  Siete  giovane  , di  un  naturale  agiato  , 
d’  uno  spirito  vivo  , di  una  comj)lessione  delica» 
ta  ? Sant’ Agnese  non  aveva  che  tredici  anni.  Sàn- 
t’  Eleazaro  era  di  un  naturale  anche  più  teucro  ; 
mai  persona  alcuna  ebhe  vivacità  maggiore  di  un 
Sant’  Agostino  -,  videsi  mai  un  temperamento  più 
debole  , e piu  dilicato  di  una  Santa  Teresa  , <K 
un  San  Luigi  Gonzaga  ? I Lodovici  , gli  Arri- 
ghi , le  Conegonde  , gli  Edoardi-,  1 Elisabette 
hanno  conservato  la  loro  innocenza  in  mezzo  al- 
la corte.  Nello  stato  del  matrimonio  le  iMonlche, 
le  Brigide , le  Francesche  sono  giunte  «1  sommo 
deila  perfezione.  Nella  condizione  di  pastorella  , 
di  serva  , e di  povero  artigiano  le  Genovefe  , le 
Blandirle,  gl’Isidori,  gli  Omoboni  sono  divemi- 
ti colla  loro  pietà  il  soggetto  di  nostr’  ammira- 
zione , e r oggetto  del  nostro  culto.  La  scienza 
è ella  staila  un  ostacolo  all’  eminente  santità  di 
tanti  dottori  ? la  prosp.crìlà  , lo  splendoi*e  della 
nascita  sono  stati  di  nocninento  all’  eminente  pie- 
tà di  tanti  principi  santi  ? 

L’  eroica  magnanimità  di  Sant’ Ermenegildo  non 
confonde  la  viltà  di  tanti  Cristiani  ? Nato  sopra 
il  trono  , elevato  , e nudrito  fra  le  delizie  della 
corte , erede  presuntivo  della  corona , e nel  fio- 
re di  sua  età,  sacrifica  tutto  j>er  Gesucri-sto  , pia- 
ceri j ricchezze  , onor*  > riposo  , regno  , e in  fiuQ 
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la  vita.  Tutto  csaciificalo  quando  si  U’atta  distia 
religione  , e di  vsna  salute.  Dio  buono.!  Che  ave- 
ranno  a rispofiderc  lanlé  anime  vili  , che  sacri- 
ilcano  la  loro  coscienza  , ja  loro  religione  , la  lo- 
ro salute  ad  un  vile  interesse  , ad  una  folle  pas- 
sione , ad  Una  gloria  immaginaria  , quando  si 
presenterà  ad  esse  .1’ esempio  di  un  Sant’ Erme- 
Jiegildo  e di  tanti  altri  Santi  , die  hanno  avuti 
SÌ  grandi  ostacoli , e con  minori  ajuti  si  sono  fat- 
ti si  gran  Santi  corrispondendo  alla  grazia  con 
tanta  fedeltà  ? Ma  che  rispondo  io  stesso  ai  rim- 
proveri segreti  che  mi  sono  fatti  dalla  mia-  co- 
scienza a vista  di  sì  grandi  esempj  ! 

Non  )io,  a rispondere  cosa  alcuna  , o Signore, 
ma  ben  ho  con  che  confondermi  , e implorare 
la  vostra  misericordia  , affinchè  la  mia  confusio- 
ne e le. mie  afflizioni  non  sieno  senza  frutto.  Io 
adoro  lo  stesso  Dio  dei  Santi  , ho  la  felicità  di 
e.ssere‘  della  loro  .stessa  religione  , e di  avere  la 
stessa  regola  di  costume  , e lo  stesso  vangelo  5 
attendo  la  stessa  ricompensa.  Fate  , o Signoi*e , 
coir  ajuto  di  vostra  grazia , che  io  abbia  lo  stesso 
coraggio , la  stessa  perseveranza  e la  stessà  felicità. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  gipi’no. 

Attendile  ad  pelram  unde  creisi  estis.  Is.  5i. 
Fate,  o Signore,  che  io  non  perda  mai  divi- 
sta la  pietra  angolare  , .dalla  quale  sono,  tagliato. 
Boniim  aemulatnmi  in  bono  sempet.  Gal.  4*  • 
hate  , ciré  io  abbia  di  continuo  un  nuovo  de- 
siderio d’ imitare  i santi. 
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PRATICUE  !>/  pietà'. 

I . L'  cscriipio  è ima  lezion  muta  , ma  con- 
vincente, die  dimostra  insieme  la  verità  del  pre- 
cetto , la  possibilità  della  jiratica  , la  tenuità  de- 
gli ostacoli  , e il  merito  dell’  azione.  ISon  vi  è 
cosa  tanto  eloc[uente  quanto  il  buon’esempio:  gli 
uomini  credono  più  agli  occbi  loro  che  alle  loro 
orecchie.  E difiìcile  il  diminuire  1’  impressione 
die  fa  la  forza  dell’  esempio.  L’  esempio  autoriz- 
za il  vizio  , e introduce,  I4  virtù.  L’esempio  di 
una  buona  vita  è una  islr.rzione  efficace  per  ogni 
sorta  di  pei’sona.  Il  moiulo  san  ■bbe  ben  jii-eslò 
convertilo  o riformato  ^ se  lutti  coloro  che  sono 
in  posto  , dassero  buon’esempio.  Prendete  la  ri- 
soluzione in  questo  giorno  di  seguire  gli  csi-mpj 
delle  persone  dabbene  , e di  dar  voi  stessi  dei 
buoni  esempi.  Richiamale  in  questo  giorno  nel- 
1’  animo  vostro  i costumi  cmtìani  la  vita  edifi- 
cante , le  virtù  patenti  degli  uomini  dabbene  xla 
voi  conosciuti.  Siete  restalo  edificalo  della  mode- 
stia di  quella  pei-sona , della  sua  riverenza  si  re- 
ligiosa liti  luogo  santo,  della  sua  moderazione  in 
tante  occasioni.  La  pietà  e la  carità  di  quella 
giovano  dama  vi  hanno  commosso*;  confessate  che 
quella  jiersona  nobile,  quell’ ecclesiastico  sono  di 
un  grund’  escrripio  , dite  a voi  stesso  ciò  che  San- 
l’  Agostino  diea^  a sè  tante  volle  : £t  tu  non 

non  potcrìs  auod  isti  , et  ù/nc.  ' Forse  non  poti-ò 
io  stesso  coir  ajufo  della  grazia  ciò  che  questi  e 
quelle  hanno  potuto  ? Son  io . meno  interessato 
nella  mia  salute  ? Ho  io  un’  altra  religione?  At- 
tendo io  ricompensa  diversa  ? Siete  voi  stati  cont- 
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mossi  dellà  clìvozion  di  quel  giovane  ? Siete  stati 
testimorij  della  carità  esemplai^e  di  quella  dama 
nelle  prigioni  , negli  spedali  ? Jlaccontate  questi 
esempi  nella  vostra  famiglia , in  presenza  dei  vo- 
stri tìgli,  dei  vostri  domestici.  Si  usa  tanta  esattezza, 
ed  anche  tanta  sollecitudine  nel  fare  dei  riti’atti 
vivi  e al  naturale  degli  altrui  difetti  : siate  pari- 
mente zelante  nella  conversazione  e nella  famiglia, 
delle  azioni  ‘che  servono  di  edificazione.  Non  si 


possono  fare  inslruzidni  che  sieno  meglio  ricevute, 
e sieno  più  efficaci.  Dio  buono!  come  questi  rac- 
couli  edificativi  terrehero  opporunamente  il  luo- 
go di  tanti  discorsi  maldicenti  , o per  lo  meno 
poco  cristianij 

2.  Non  basta  il  -proporvi  per  modelli  le  virtù 
delle  persone  dabbene  ; l)isogna  che  Aoi  stessi 
proccuriate  d^  dare  dei  buoni  esempi.  I vosti'i  fi- 
gli i vostri  domestici  , i vostri  amici  hanno  e- 
glino  ■fondamento  di  restare  ben  edificali  al  vostro 
vivere?  Le  vostre  figlie  imparan  delle  belle  azioni 
ogni  giorno  vedendo  in  voi  la  ritenutezza,  la  mo- 
destia, il  disprezzo  delle  vanità  del  mondo,  Tamoi-e 
delfcrazione,  imparan  elleno  la  religione  ? Coloro 
che  conversano  con  voi , imparali  eglino  , veden- 
dovi più  regolari,  più  esalti  osservatori  della  leg- 
ge, e j)iù  esemplari  ? Pochi , secondo  il  sentimento 
di  $.  Paolo  , sono  coloro  che  non  possan  essere 
predicatori  muli.  Quanto  uno  è più  elevato , tan- 
to pili  predica  a molti.  È pratica  molto  santa  il 
dire  a sestesso,  quando  si  entra  in  projiria  casa, 
o se  n’esce,;  quando  si  va  in  una  conversazione, 
o si  dimora  coi  suoi  domestici  : Vado  a fare  delle 


istruzioni  ; le  mie  parole  , le  mie  maniei’e  , il 
mio  sembrante  , i miei  discoBsi  debbono  servire 
come  tanti  modelli  di  virtù- 
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GIORNO  XIV. 

^ i 

S.  GIUSTINO  , E COMPAGNI  MM.  (a) 

• SqcoIo  II, 

X_Jno  de’ più  celebri  santi  , che  fiorirono  nel 
seeondò  secolo  della  Chiesa,  fu  san  Giustino,  il 
gitale  riunì  nella  sua  persona  i titoli  più  glorio- 
si , e le  prerogative  più  singolari  di  dottrina  , e 
di  santità.  Egli  difese  co’  suoi  eccellenti  scrit*' 
la  Religione  cristiana  contro  i Gentili  , contro  i 
Giudei  , e contro  ^li  Eretici  5 egli  presentò  con 
niirabil  coraggio  • e intrepidezza  agl’  Imperatori  , 
ed  al  Senato  Romano,  due  famose  apologie  jper 
sostener  l’ innocenza  de’  cristiani  , ai  quali  s’ im- 
putavano, da’  pagani  degli  eccessi  ‘eiiormii  e ab- 
boni ilicvoli  5 egli  co'  suoi  santi  esempi  , e colle 
sue-  luminóse  istruzioni  converti  molti  infedeli 
dalle  tenebre  del  paganesimo  alla  fede  di  Gisù 
Cristo  , e ammaestrò  i' fedeli  ne’ dogmi  e nelle 
verità  del  Vangelo  5 egli  finalmente  con  un  illu- 
stre martirio  coronò  le  nobili  sue  azioni-,  e le 
sue  immense  futiclic , sostenute  per  amor  di’ Gesù 
Cri.sto. 


(a)  Bcnrb«  ricorra  ogp  la  fcstlvilà  de’ Ss.  Tibiiriio  e Va- 
leriaiio  * abbialo  creduto  stiperfluu  di  mctlcr  qui  k:  toro  vi- 
Ic,  (xiicliò  si  fa  iDi-nzion'c  dc-l  lor  martirio  nel  .giorno  di 
S.  Cecilia  , in  Inr  luogo  alibiam  roslituito  (jiiclla  de'  Ss.  Mar- 
tiri Giustino  , cc.  ,'ta  memoria  de'  quali  si  celebra  aiiclie  in 
questo  giorno. 

Croisct , Jprile.  la 


Digitized  by  Coogle 


266  Esercizi  di  Pietà, 

a.  Nacque  Giustino  circa  il  principio  ilei  se- 
cónda Secolo  in  Napoli  ( ch’era  l’antica  Siclieni  ) 
Gapitale  della  Samaria  , da  genitóri  Greci  d'  o» 
rigine  , e idolatri  ; e ci  fa  sapere  egli  stesso,  che 
suo  padre  si  chiamava  Prisco  , e Bacchio  il  suo 
avo.  Dopo  fatti  i primi  studj  delle  umane  let- 
tere , si  sentì  accendei»  in  cuore  un’ardente  bra- 
ma di  conoscere  la  verità  supi*ema  , . e il  sommo 
bene;  e per  airivare  a questa  cognizione  s’indi- 
rizzò ad  un  filosofo  della  setta  degli  Stoici , ma 
non  avendovi  trovato  ciò  che  desiderava , passò 
alla  scuola  d’ un  .filosofo  Peripatetico  ; e disgustato 
di  questo  pure  , si  volle  mettere  sotto  la  disci- 
plina di  un  filòsofo  Pittàgorico  , il  quale  era  in 
credito  di  gran  sapienza.  Costui  1’  interrogò  , se 
avea  studiala  la  INiusica  , la  Geometria  , e 1’  A- 
stronomia  , senza  le  quali,  gli  dis.se,  non  poter 
esso  profittare  nella  sua  scuola.  Giiistino,  che  da 
una  parte  era  privo  di  tali  cognizioni , e' dall’al- 
tra non  voleva  perdere'  tanto  tempo  , quanto  si 
richiedea  per  acquistarle  , determinò  di  abbrac- 
ciar lo  studio  della  filosofia  de’ Platonici , i quali 
erano  in  quei  tempi  stimati  eccellenti  filosofi.  E 
in  fatti  •essendone  capitalo  uno  in  Napoli  , che 
appariva  essere  uomo  savio  , e prudente  , divenne 
Giustino  suo  discepolo  , e in  poco  tempo  fece 
molto  profitto  nella  ii.telligeuza  delle  cose  cor- 
poree , -e  delle  idee  platoniche  , talmente  che  gli 
j)are va  esser  già  assai  vicino  ad  acqjuistar  la  co- 
gnizione di  quel  vero , a cui  aspirava  , e scioc- 
camente si  lusingava  di  essi  re  ornai  sul  punto  di 
veder  Io  stesso  Dio  , che  sapeva  essere  il  fine 
della  filosofia  di  Platone;. 

6,  Iddio  però,  che  avea  già  conceduto  a Giu» 
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slmo  questo  ardente  desiderio  di-  conoscerlo  , e 
gli  aveva  ispirato  un  amor  sì  "ramle  della  veri- 
Ui , si  degnò  di  metterlo  sul  diritto  cammino,  e 
di  manifestargli  1’  unico  mezzo  ])er  giungervi  , in 
una  maniera  straordinaria  e prodigiosa.  Perocché 
cosi  gonfio  com’  era  del  suo  sapere , della  -folle 
speranza  di  conoscere  Iddio  in  breve  tempo  per 
mezzo  della  filosofia  di  l'da Ione,  essendo  egli  an- 
dato  un  giorno  in  una  solitudine*  vicina  al  mare 
])er  ivi  occuparsi  con  lUaggior  quiete  , e racco- 
glimento nelle  solile  sue  speculazioni , allorché  ere- 
dea  d’  esser  solo  , s’  avvide  èsser  seguito  da  un 
vecchio  di  amabile  e vènerahile  asjvetlp , col  quale 
avendo  pi’cso  a ragionare  sopra  le  sue' filosofiche 
meditazioni,  restò  da’ suor  discoi’si  convinto  e 
disingannalo  della  scienza  , di  cui  si  gloriava  , é 
che  né  Platone  , nè  Pillagorà  ,,  né  verun  altro 
filosofo  potean  condurlo  a (juel  termine  , a cui 
e^li  hrainava  di  [»crvcniix*.  Indi  quel"  santo,  e ve- 
nerando vecchio  additò  a Giuslino  le  guide  sicu- 
re, che  dovia  seguire,  per  far  acquisto  della  vera 
filosofia  , e i fonti  certi , da’ quali  attigner  dovea 
la  cognizione  di  Dio  , c della  verità.  E questi  • 
sino  , disse  , i Profeti  , ì quali  han  parlato  per 
i'pirazion  del  Sigtiore  , etl  hanno  nelle  divine 
Scritture  manifestato  agli  uomini  i segreti  di  Dio, 
td  ajinunzialo  Gesù  Cristo  suo  ^Figliuolo  , per 
mezzo  di  cui  uiiicam.cnto  si  jmò  giungere  a co- 
noscere e adorare  Iddio  medosimo  , creatore  , e 
padrone  dell’  Universo.  Ma  pvii/ra  d'  ogni  alita 
cosa  , soggiunse  il  vecchio  , tu  deri pregare  , 'che 
ti  sicrio  aperte-  le  porle  della  luce  } non  potendo 
sì  Jattc  cose  t^edere  ed  intendere  , se  non  coloro , 
(filali  Lidio  , c il  suo  Cristo  nc  donano  C 
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tclligcnza.  Delle  queste  cose  , il  vecchio  disparve 
da’,  suoi  occhi  , *nè  mai  più  Giuslino  lo  vide  ^ 
onde  bisogna  credere  clve  il  vecchio  fosse  o uu 
Angelo-  in  quella  sembianza  , oj)pure  qualcuno 
de’ sacri  miuisliì , che  Iddio  inviò  a Giustino  per 
illuminarlo  nella  stessa  maniera  prodigiosa  y cl>e 
avea  già  invialo  S.  Filippo  Diacono  all’  Eunuco 
della  regina  Candace. 

4.  Dopo  questo  ragionamento  si  accese  nel  cuo- 
re' di  Giustino  un  vivo  desiderio  di  conoscer  la 
verità  , a cui  anelava  , per  mezzo  de’  Profeti  5 
onde  dato  bando,  alla  Platonica  Closojfia,  tutto  si 
applicò  alla  lettura  delle  dinne  Scritture  , dalle 
quali  ricavò  éon  abbondanza  qmdle  cognizioni  , 
che  aveà  fin  allora  inutilmente  cercate  ne’  libri 
de’  filosofi.  Abbracciò  pertanto  la  cristiana  relir 
gione  y e ricevè  il  battesimo  ciixa  1'  anno 
in  età  di-  anni  3o.  A questa  sua  risoluzione  egli 
confessa  aver  ancora  molto  contribuil,o  il  veder 
la  coslansrti  de’martiri^  essendogli  jtaruta  una  prova 
convincente  della  verità  della  loro  Eeligione  il 
disprezzo  eh’  essi  facevano  delle  cose  di  questo 
mondo  , e il  poco  timore  che  avevano  de’  tòr- 
• menti  , e della  stessa  morte  , che  sogliono  esser 
le  cose  all’ umana -natura  più  terribili.  Allo  stu- 
dio ed  alla  medilaziouc  continua  de’sacri  libri  uni 
san  Giustino-,  tutti  gli  esercizj  della  cristiana  pie- 
là,  menando  vita  celibe,  austera,  e atfallo  aliena 
dalle  cure  del  -secolo.  Fu  ancona  il.  Santo  pro- 
mosso all’  onore  del  sacerdozio  , ed  impiegò  i 
suoi  rafi  talenti  in  insegnare  .agli  altri  quelle  ve- 
rità , che  aveva  imj>arate,  e in  difenderle  e colla 
viva  voce , e cogli  sci-itti  contro  lutti  coloro , che 
k‘  impugnavano  , fossero  gentili  , 0 giudei  , o 
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efetrci  ^ perocché  il  Santo  si  ritardava  coinè 
un  uomo  destinato.  daJlii  divina  provvidenza  ‘a 
quest’  unico  ministero  di  fai*  conoscere  la  vérità 
ad  ogni  genere  di  persone  , di  pubblicarla  senza 
verun  riguardo,  e di  difenderla  a qualunque  co-^ 
sto,  anche  col  pericolo  della  vitale  avrebbe  cre- 
duto di  esser  reo  di  eterna  dannazione,  se. avessa 
mancato  a un  tal  dovere  ; Ài>cmlo  , die’ egli,  of- 
temilo  da  Dio  la- grazia  iV  intender  lò  Sctitturè  .,- 
mi  adopero  , acciocché  tutti  ^ sieno  copiosamente, 
partecipi  della  medesima  grazia  , per  timore  di- 
non  esser  condannato  nel  divino  giudizio.  Sono  , 
dice  alti’ove  , nelC  animo  così  disposto  , che  non 
ho  altro  pensiero  in  ciò  che  dico , se  non  dì 
dire  la  verità  senza,  timóre  e -riguardo  d'-alcuno^ 
benehè  dovessi  subito  in  quelt  istante  esser  fat\o 
in  brani.  * ' • 

5.  Essendosi  S.  Giustino  portato  a Roma  , e 
avendo  quivi  fissato,  il  sno  soggiorno , gli  si  apri 
un  largo  campo  di  far  risplendere  in  questa  grau 
città  capitale  dell’Impero  il  suo. ardente  zelo, 
non  solamente  nell’ ammaestrar  nè’. dogmi  della 
fede  tutti’  coloro  , che  a lui  concorrevano  , ma 
ancora  nel  prendere  con  gran  libertà,  e intrepi- 
dezza la  .difesa  e della  religione  , e de’  professo- 
ri di  essa  contro  le  calunnie  de’  gentili  ; i quali 
imputavano  loro,  che  commettessero  degli  atroci 
delitti  , e dell’  enormi  abbomhiazioni  , special- 
mente  nelle  sacre  loro  adunanze  i e quindi  pren^ 
devano  occasione  di  perseguitarli , e condannarli 
non  per  altro  titolo  , se  non  per  esser  cristiani. 
A questo  fine  il  Santo  compose , c presentò  circa 
r anno  1 5o.*  all’  Imperatore  Antornno  Pio  , e ai 
suoi  figliuoli  , ed  al  Senato  , e Popolo  Romanq 
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una  lunga  e foi’le  apologia  per  la  Religione  cri- 
stiana , e pe’  cultori,  di  essa  , e dimostrò  con 
grande  energia  , e la  £atili(4à  della  religione  , e 
r innocenza  di  coloro  ; che  la  professavano.  De- 
scrivendo egli  la  vita  , die  secondo  *i  precetti  , e 
insegnamenti  di  Cristp  far  dovovanò  i cristiani, 
e facevano  in  fatti  quei  , che  non  erano  indegni 
di  questo  nome,  O'^serva  tra  T altre  cpse  , che 
non  solo  essi  ahborrivano  ogni  àzione  esterna  , 
che  potesse  offendere  la  purità , ma  che  si  guar- 
davano con  gran  cura' da  ogni  sguardo  men  che 
onesto  , per  esser  noti  a Dio  , e soggetti  a ca- 
stigo . nel  suo  giudizio  non  pure  i falli  , ma  i 
penslei’i  altresì,  o gl’ inlcini 'movimenti  dell’ ani- 
mo. E soggiugne  , che  molle  persone  d’ogni  ge- 
nere benché  ornai  di  sessanta  , e di  settanf  anni, 
allevate  fm  dalla  loro  fanciullezza  nella  dottrina 
di  Cristo,  pei’severavano 'nel  celibato..  Noi.,  dice, 
0 non  abbracciamo  Io  staio  del . matrimonio  , se 
non  per  averne  Jigliiioli  , ed  avere  cura  di  essi  , 
0 se  non  ci  piace  la  vita  conjugaìe  , viviamo  in 
una  perpetua  continenza.  Aggiunge  , che  runica 
.speranza.de’  Cristiani  era  hi  vita  , e felicità  etcr- 
iia , che  aspettavano  dopo  la  moi1e  da  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  dee  giudicar  tutti  gli  uomini  j eh’ essi 
non  attendevano  nulla'  in  questa  Terra  , dove 

f>rocuravano  di  menare  una  vita  innocente  , e 
onlana  dà  ogni  vizio , benché  occulto , e nascoso 
agli  òcchi  degli  uomini , perchè  sapevano , e cre- 
devano , che  niente  si  potea  nascondere  agli  oc- 
chi di  Dio  che  penetra  i più  occulti  segreti  del 
cuore. 

6.  Passando  poi  a parlare  della  religion  cri- 
stiana , egli  rapporta  le  profezie  , che  tanti  se- 
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coll  prima  avean  predette  le  .cose , clic  I crislia- 
iii  credevano  ",  profezie  tanto' certe  e iiulnlùta- 
(e  , quanto  ebe  erano  registrale  iti  quei  medesi- 
mi lil)H  , die  avean  sempre  letti  , e tuttavia  leg- 
gevano con  venerazione  i giudei  , nemici  mor- 
tali de’  cristiani.  Di  queste  profezie  , dice  il  San- 
to , ne  vediamo  cogli  occhi  nostri  l’ esalto  adem- 
pimento nella  nascita  di  Gesù  Grislo  da  ini, a Vei*- 
ginf;  , nella  sua  predicazione  , ne’  siioi  miracoli  , 
nella  sua  passione  c croerfissiono  , nella  sua  ri- 
surrezione ed  ascensione  . al  cielo  nelle  divine 
inassiine  de'suqi  santi  a|>osloli  , nell’ indnrain  nlo 
e riprovazion  de’ Giudei , nella  dislruzioiie  di  Ge- 
rusalemme , nella  conversion  de’geiitill  , nel  mi- 
rabile stabilimento  , e nella  propagazlon  della 
Chiesa  per  li^to  T universo*,  e ijualmeiite  nelle 
stesse  calunnie,  onde  i fedeli  eran  caricali  , e 
nelle  pei’securioni  , otul’eran  travagliali.  Qtfeste 
profezie  , soggiunge  il  Santo  , sì  perfeltainenle 
avverate-,  ci  convincono  esser  Gesù  Cristo  Cro^ 
cifissQ  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  , che  dee 
venire  un  giorno  a giudicare  lutto  il  gènere  -u-i 
mano.  . ' 

7.  Finalmente,  benché  la  Chiesa  fosse  in  quei 
primi  tempi  gelosa  di  tenere  occulti  ai  gentili 
1 sacrosanti  suoi  misteri  ; nondimeno  credè  san 
Giuslino  di  potersi  dispensai’e  da  questo  pereto 
nelle  circostanze  , in  cui  allora  si  troia  vano  le 
cose  , per  togliere  gl’ Iniqui  sospetti  , e le  inde- 
gne calunnie  , che  si  eran  da  per  tutto  divul- 
gale contro  le  sacre  adunanze  , e contro  le  reli- 
giose Ciremdnle  die  si  praticavano  da’  cristiani. 
Noi  crediamo  di  far  cosa  grata  , ed  utile  insieme 
al  lettore  nel  riferire  ciocché  di  esse  dicci  a Giu- 
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stino  nella  sopraddetta  Apologia',  poiché  vedrà 
osservarsi  in  sostanza e credersi  adesso  nella 
Chiesa  cattolica  quel  medesimo , che  fu  osservato, 
e creduto  fin  da’ tempi  ^apostolici  , ne’ quali  S. 
Griustino  viveva.  Die’  egli  adunque  : Noi  passia- 
nìo'  ad  esporre  con  semplicità  , in  <piaL  modo  sia- 
ino  a Dio  consacrati  e per  Cristo  rigenerati  , 
ocóiocdiè  ninno  creda  , che  'tali  cose  sian  da  noi 
per  malizia^  becultate.  Coloro  adunque  che  cre- 
dono alla  nostra  dottrina  , e promettono  dimena- 
re una  t'ita  conforme  alle  regole.,  e ai  precetti  , 
eli  essa  prescrive , debbono  in  primo  /ungo  digiu- 
nare , ed  orare  , .chiedere  a .Dio  il^  perdono  de'lor 
passati  disordini.  Indi  li  conduciamo  al  luogo  , 
.Gv  è preparata  t acqua  , nella  quale  son  battez- 
zati nel  nome  del  Signor  Dio  Padre  di  tutte  le 
cose  i e del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  crocifis- 
so sotto  Ponzio  Pilato  , e*  dello  Spirito  Santo 
che.  ha  predette,  k cose  spettanti  alla  nostra  re- 
denzione  per' C organo -,  e ministero'  de'  suoi  Pro- 
feti. Questo  lavacro  H cldama  Ulurainazione , per-  ' 
chè  per  esso  vengono. illuHnnate.  le  nostre  nienti , 
e purgatp  dalle  tenebre  deU  ignoranza-.  Dopo  que- 
st' abluzione  conduciamo  il  nuovo  fedele  , ove  i 
fratelli  sono  adunali  , a fin  di  pregare  in  corna- 
ne e per  noi  stessi , e per  lui , e per  lutti  gene- 
ralmente , acciocché  'avendo  conosciuta  la  verità  , 
conseguiamo  altresi  la  grafia  di  pervenire  medicut- 
ie  V esercizio  delle  buone  opere  , e T osservanza 
de' divini  precetti,  'all'eterna  felicità.  Finite  le  pre- 
ci ci  baciamo  scambievolmente.  Indi  a colui , che 
presiede  aW  assemblea  , vien  presentato  del  pane, 
e un  calice  di  vino  , e dt  acqua  , ed  egli  ricevute 
sì  fatte  cose  , pel  nome  del  Figliuolo  , é dello 
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Spiritò  Santo  , rende  la  gloria  al  JPadre  éd  au- 
tor dell  Unkerslo  ; e pe'  doni  dà  esso  compartitici 
si  diffonde  in  copiosi  rendimenti-  di  grazie  , che 
da  lutto  il  popolo  sono  ratificati  ' cól  rispondere 
Amen  , parola  Ebraica  che  vale  . lo  stesso  , che 
(^osì  sia.  Terminale  in  questo  modo  dal  Presiden- 
te le  preghiere le  lodi  .,  e le  azioni  di  grazie  ^ quei 
che  appresso  di  noi  son  chiamali  Diaconi,  prendono 
il  pane , e il  vino  mescolato  t olC acqua,  su  cui furono 
recitate  tulle  quelle  satre  orazioni  c poiché  gli 
hanno  distribuiti  agli  astanti,  li  distribuiscono  ezian- 
dio agli  assenti.  E' chiamato  da  noi  quest'  alimen- 
to. J’mcarislia,  di  cui  non  può  esser  partecipe  colui  il 
quale  non  creda  nella  nostra  dottrina,  e 'non  sia  sta- 
to rigenerato  , e lavato^  da  suoi  ficcati  in  quel 
celeste  lavacro  , ee  che  non  regoli  la  sua  vita  se- 
condo gC  insegnamenti  di  Cristo.  Non  è questo  uh 
pane  comune  _,  né  una  bevanda  ordinaria  5 ma  sic- 
come in  virtù  ' della  divina  parola  -Gesù  Cristo 
Salvator  nostw.fu  veramente  composto  di  carne  e 
di  sangue  per  la  nostra  salute  } così  Ancora' quel- 
r alimento  , oncle  siamo  nudrili  ,•  sappiamo  , che 
in  virtù  della  preghiera  , contenente  le  sue  divine 
parole  , é la  carne  , e il  sangue  dello  stesso  Ver- 
bo incarnato.  , ^ ' 

B.  Dipoi  passa  S.  GiusliiK)  ad  esporre  i riti 
delle  sacre  adunanze  , che  si  laccano  da’  Fedeli 
ne’  giorni  della  festa  , ne’  seguenti  termini  : Così 
pure  nel  primo  giorno  di  ciascuna  settimana , det- 
to del  Sole  ( così  i Pagani  chiamavano  quel  gior- 
no da  noi  appellalo  Jtoinenica  ),si  f anuria  gene- 
rale adunanza  in  un  medesimo  luogo  , o secondo 
che  il  tempo  lo  permette  , c si  leggono  ,gli  Scrit- 
ti degli  Apostoli,  c dc'Pnfcti.  'Terminata  poi  dai 
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Lettore  la  lezione.,  fa  (j  negli  che  presiede.,  un  am- 
monizione ed  esórtazione' al  popolo.,  per  eccitarlo 
ad  imitare  cose  si  degne.  Indi  tutti  insieme  ci  al- 
ziamo , e-  ci  mettiamo  irf  orazione  j e terminata 
la  preghiera  '.,  si  presenta  , come  abbiamo  detto 
di  sopra  , il  pane  , il  vino  , e f acqua  ; sopra  i 
quali  poiché  il  Presidente  ( cioè  il  Vcscovo  o Sa- 
cerdote , il  quale  presedeva  all’  adumtnza  de’  Fe- 
deli ) ha  con  tutte  le  forze  del  suo  spirito  reci- 
tate' le  sue  preghiere  > e i rendimenti  di  grazie  , 
il  pójìolo  risponde  Améu  ; e finalmente  tanto  ai 
presenti  , quanto  agli  assenti  si  fa  pel  ministero 
de  Diaconi  la  ’dis tribù zio/ie  de  doni  consacrati . 
Fanno  i -più  ricchi  liberamente  , e secondo  clig 
piace  loro  una  certa  oblazione  ; la  qnale^  deposi- 
tata appresso- il  Presidente , e da  esso  distribuita 
alle  vedove  , ai  pupilli  , a quei  che  per  malat- 
tie è per  altre  ragioni  si  trovano  in  necessità  , 
ai  carcerati,  e ài  pellegrini,  de'. quali  tutti,  sic- 
come di  ciascun  altro  che  vive  nell'  indigenza , a 
lui  appartiene  la  cura.  Il  motivo  pòi  per  cui  spe- 
cialmente nel  giorno  del  Sole  ci  congreghiamo  , 
si  è,  perchè  questo  è il  primo  giorno  ,'  nel  quale. 
Iddio  creò  il  Mondo  j e alle  tenebre  fece  succeder 
la  luce  , e in  esso  Gesù  Cristo  Salvator  nostro 
dalla  morte  resuscitò  alla  vita.  Qual  fosse  1’ elle t- 
to  di. quest’ Apologia  di  S.  Giusliuo' , non.  si  sa 
precisamente;  si  crede  però,  che  se  non  fece  af- 
fatto cessare  la  persecuzione,  colla  quale  in  ogni 
parte  dell’Impero  eran  vessali  i cristiani  .per  l’a- 
nimosità de’ popoli  de’ giudici  , e de’  sacerdoti 
degl’  Idoli  j almeno  ne  rallentasse  alquanta  il  fu- 
rore , e rendesse  l’aàimo  dell’ Iinperadòr.  Anto- 
nino meno  avverso  alla  religione  cristiana  , come 
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apparisce  da  una  lettera  , clte  in  favor  loro  scris- 
se-poco  dopo  alle  città  dell’Asia.  Miuore infe- 
rita da  Eusebio  Cesariense. 

9.  Intanto  S.  Giustino  profittò  di  questo  poco 
di  calma  per  sempre  piu  dilatare  il  nome  di  Ge- 
sù Cristo,  e per  difendere  la  verità -della  Reli- 
gione. Sono  una  prova  di  questo  suo  zelo  si  l’o- 
pere  , e eli’  egli  compose  contro  l’ erl'sla  , sjiecial- 
mente  de’ iNIarcioiiiti , e de’.  Valeutiniaui , che  len- 
tavan  di  corrompere  la  vera  dottrina  di  .Cristo  5 
e sì  ancora  la  conferenza  ch’egli  ebbe  nella  cit- 
tà d’ Efes.o  col  Giudeo  Trifone  , 1?  qual  confe- 
renza è per  comim  senlimenlo  , siccome  la  più 
aulica  , cosi  la  più  compiuta  opera  , che  abbia- 
mo in  dimostrazione  y e difesa  della  ci*isliana  Re- 
ligione cóntro  la  giudaica  perfidia.  Ma  essendo 
ad  yVnlonino  succeduto  nell’  Impero  Marco  Au- 
la lio  , si  rinnovò  ed  accese  con  maggior  imp<;to 
il  fuoco  dilla  persecuzione  , alla  quale-  davano 
sopra  gli  altri  eccilainenlo  c vigOi^e  i filosofi  pa- 
gani ) o jK’rthè  fossero  offesi  e scandalezzati  per 
la 'loro  supèrbia  dall’ umiltà  della  Croce  , nella 
quale  i crisl-iaiii  riponevano  la  •'loro  gloria,  o 
perchè  fossero"  stijnolati  dall’  invidia  per  - veder 
nei  costumi  dei  cristiani  risplender  le  regole  del- 
la più  sublime  filosofia  , quali  venivano  da  essi 
decantate  colle  parole  , ma  poi  evan  violale  coi 
fatti.  Uno  di  questi  filosofastri  , che  più  alto 
degli  altri  alzava  la  voce  in  Coma  contro  i cri- 
stiani , era  un  certo  Crescente  della  setta  de’ Ci- 
nici. A costui  si  oppose  coraggiosamente  S.  Giu- 
stino , il  quale  secondochè  di  sopra  ' si  è detto  , 
si  considerava  come  spedahnenle  chiamato  , e 
destinalo  da  Dio  a difender  la  verità  e la  san- 
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tità  d(;lla  religione.  Fu  sfidato  dal  Santo  il  teme- 
rario filosofo  .ad  una  pubLlica  .disputa  , replica- 
ta più  volte  , in  cui  alla  presenza  di  molti  la 
convinse  di  una  somma  ignoranza  delle  cose  dei 
cristiani  , e di  una-  somma  pervei*sità  e malizia. 

IO.  Non  contento  Giustino  di  avere  colla  viva 
voce  confuso  , e svergognato  Crescente  espose 
con  una  seconda  apologia  una  supplica  diretta  , 
come  la  prima  , all’  Imperadol*e  , al  Senato  , e 
al  popolo  Ror(iano  , nella  qpale  non  temè  di  di- 
fendere la  Iléligióne  contro  le  menzogne  ^ e le 
imposture  di  Crescente e degli  altri  filosofi., 
fomentatorf  della  pèrsecuzictne  , e non  dubitò  di 
scòprire' , e riprender  pubblicamente  le  frodi, , e 
i vizj  di  costoro  , non  ostante  ebè  sapesse  le  in- 
sidie che  tramavano ‘contro  la  sua  vita,  ,e  non 
ignorasse  la  lo-ro  potenza  presso  l’ Impcradór  Mar- 
co Aurelio  , il  quale  gli  amava  , perchè  esso 
pure  si  gloriava  del  titolo  di  filosofo.  In  questa 
seconda  apologia  racconta  un  fatto  accaduto  al- 
lora di  fresco  , che'  merita  di  esser  qui  riferito. 
Una  certa  donna  -,  dic’egli  , aveva  un  marito  in- 
continente -,  nè  ell^  era  meno  incontinente  di  lui, 
prima  d’essere  istruita  nfella  fede.  Mà  dopo  ab- 
bracciata la  cristiana  religione  non  solamente' si 
corresse  da’ suoi  passati  disordini,  ma  cercò  con 
ogni  studio  di  riti-arre  da  essi  ai4cbe  il  marito  , 
esponendogli  la  dottrina  di  Cristo , e i supjilizj , 
che  nel  fuoco  eterno  sonò  apparecchiali  a coloro, 
che  a guisa  di  bruti  si  abusano  del  vincolo  co- 
niugale contro  le  regole  dell’onestà  , e della  retta 
ragione.  Ma  nulla  giovando  le  sue  rappreseutan- 
, e le  sue  suppliche  , finalmente  si  risolvè  di 
ai>baudonarlo  , e di  separarsi  da  lui  , per  noa 
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fewi  rea  y e partecipe  de’  ?uoi  fafli.  Costui  iu 
vece  di  rallegrarsi  che  la  ■ consorte  si  fosse 
emendata  de’ suoi  ti^viameitti,  montò  sulle  furie, 
e per  vendicarsi  l’ accusò  al  prefetto,  come  cri- 
stiana. E pei’chè  saTOva  esser  ella  ’ stala  ànimae- 
strata  da  .un  certo  Tolomeo  ^ contro-  di  lui  ri- 
volse anch’  egli  il  suo  ’Xurore  , facendolo  arre- 
stare come  Cristiano  per  ine'^zo-  d’ un  centurio- 
ne. Condotto  Tolomeo  alla  presenza  di  Crbico 
Prefetto  di  Roma  ^ fu  interrogato  semplicemente 
se  fosse  cristiano  ; il  che  avendo  esso  francamen- 
te , e generosamente  confessato  , fu  dal  prefetto 
iinmediatàmente  condannalo  al  supplizio.  Si  tro- 
vò ■2)resente  a questa  iniqua  .sentenza  un  Cristia- 
no por  nóme  Lucio;  il  quale,  non  potò' con  tener- 
si al  vedere  un  giudizio  s-ì  irragionevole  , e al- 
zando la  voce  disse  : Con  (fual  coscienza , o Ur- 
bico y condanni  tu  un  uofno'y  e/ie  non  è reo  Ai  al- 
cun delitto,  y ma  per  la  sola  eo’^cssione  del . «j> 
me  cristia/to  ? Allora  Urbico  §6nza  dare  a Lu- 
cio altra  risposta , solàmenle  -gli  domandò , se 
‘per  avventura  fosse  egli- pure  cristiano,  cui  aven- 
do risposto  -,  che  lo  t ra  , comandò  eh’  egli  anco- 
ra fosse  condotto  al  supplizio.  Ricetè  Liicjo  la 
sentenza  con  rendimento  di  grazie  , godendo  di 
vedei-si  libero  da  cosi  iugiivsti  tiranni  , e di  an- 
darsene al  Padre  celeste.  Sopravvenne  un  certo 
cristiano  , di  cui  non  si  esprime  il  ,uoine  ed 
egli  ancora , avendo  fatto  una  generosa  confessio- 
ne della  sua  fede  , fu  condannato  allo  stesso  sup- 
plizio. 

li.  In  cosi  dlflTcili  c pericolose  cii’Costanze non 
solamente  el)be  Giustino  il  coraggio  di  profe.s«ar- 
si  a2)ertamenle  cristiano  , ma  di  jjivseulare  ali’ 
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Imperatore  ed  al  Senato  una  forte  apologia  in 
favore  de’ cristiani  ,•  e . di  riprendere  in  essa  con 
gran  foi*za  e lil>«rtù  i filosofi  delle  loro  scostu- 
niatézze  , benché  as{>ettas3e,  di  giorno  in  giorno 
■ di  vedei'si  , per  opera  di  alcun  di  loro  , e ?pe- 
cialmenie-drl  Cinico  .Crescente  , condannato  alla 
morte.  In  talli  Yn  Giustino  poco  dopo  annestato 
con  sei  altri  cristiani.,  eh’  erano  in  sua  compa- 
gnia , e tultir  furono  condótti  avanti  al.  Prefetto 
di  Roma  , per  essere  interrogati e giudicali.  Ci 
restano  aiK;ora  gli  alti  autentici  del  suo  martirio, 
i f[uali  come  uh  prezioso  ‘monumento  della  cri- 
stiana religione  , meritano  di  essere  interamente 
trascritti  , e sono  i' seguenti. 

Fu"  presentato  Giustino  al  prefelt»  di  Roma 
per  nome  Rustico  sedente  nel  suo  Tribunale,  dal 
quale  fu  in  primo  luogo  esodiate  ad  adorar  gli 
Dei  , e ad  ubbidire  agli  editti’  imperiali.  Avendo 
risposto  11  Santo  , non  esser  degno  di  riprensio- 
ne , nè  di  condanna  chiunque  ubbidisce  ai  prCr 
celti  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo , l’ interro- 
gò il  Prefetto,  a qual  genere  di  erudizione  ei  si 
i'osse.-.appllcato  5 cni  il  Santo  rispose  : Essendo 
pritna  passalo  per  la  disciplina  di  varie  sette , c 
avendo  gustato  d'  ogni  sorta  d'  erudizione , final- 
mente mi  son  liuto  con  'tutto  il  cuore,  a quella 
de'  cristiani  ; benché  ella  non  piaccia  a coloro  , 
che  dagli  errori  delle  false  opinioni  son, misera- 
mente •seiiotti.  Dunque , soggiunse  Rustico  di  que- 
sta sorta  d’ criidizionj  , infelicissimo  , v fi  diletti? 
Aì replicò  Giuslinó  , ed  io  la  seguo  colla  sua 
rettu  dottrina.  Quale  è questa  dòltrina  ? doman- 
dò Rustico.  : La  retta  dottrina , che  noi  teniamo, 
consiste  in  credere  un  solo  Dio  , f attore  creato- 
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re  di  tutte  le  cose  visibili^  e di  quelle  altresì^  che 
non  cadono  sotto  gli  occhi  del  corpo,  e in  con- 
fessar Gesù  Cristo  FìgUuol  di  Dio  aununzialo 
già  da  Profeti  , predicatore  'alt  wnan  genere  detUi 
salute  , e maestro  di  colorò^  che  per  loro  buòna 
sorte  odono  i suoi  diriai  insegnamenii . Ma  trop- 
po è . inabile  la  mia  lìngua  a proffl  t ire  a 'cu- 
na cosa  , che  sia  degna  della  ina  infinita-  Mae- 
stà. Fa  duopo  perciò  della  mente  , e dello  spirito 
de'  Profeti,  i quali  divinariichle  ispirati,  molti  se- 
coli prima  predissero  la  sua  renata  ai  Mondo. 
Gli  domaiidà  allora  il  Ih'efetto  , in  qual  luogo 
fossero  i -cristiani  solili  adunarsi.  E Giuslina; 
aduna  ciascuno  ove  puìx.  Credi'  in  forse , che  tutti 
siam  soliti  di  adunarci  in.  un  medesimo  luosp  ? 
Non  i)  così , poiché  il  Dio  de  cristiani  non  è cir- 
coscritto del  luogo,  ma  essendo  invisibile  riempie 
il  Cielo , e la  Terra  ; e in  ogni  luogo  è adorato 
da'  Fedeli , e lodato  , e glorificato.  io  , sog- 
giunse il  Prefiìllo  , voglio  , -clie  lu  mi  dica  , in 
t|ual  luogo  siete  soliti  di  congregarvi  , e ose  tu 
stesso  aduni  i tuoi  discepoli'?  Quanto -a  me  , ri- 
spose il  ' Sanlp  , io  abito  vicinò  alla  casa  di  un 
certo  Martino , al  bagno  deit»  Timioiino.  Son  ve^ 
nato  a Roma  per  la  seconda  volta  nè  conosco 
quasi  altro  della  città.  Se  alcuno  viene  a trovar-^ 
mi  son  sempre  pronto  ad  istruirlo  della  vera  ilot- 
trina.  Adunque  tu  sei  CHslianò  ? concliiuse  Ru- 
stico. E il  Santo  ; Così  è , rispose  , son  cristiano. 

i3.  Allora  il  Prefetto  rivolto  agli  altri-,  che 
gli  erano  stali  presentati  insieme  con  "S..  Giusli- 
no , cominciando  da  Carltone  , e da  Garitena  , 
domandò  loro , se  ancora  essi  fossero  cristia- 
ni 5 cui  avendo  T uno  e 1'  altra  risposto  con-  u« 
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guai  fermezza,  di  si:  li  tu  chi  sei?  domando 
Kusticò  ad  E\elpislo.  Ed  egli  ; Sono-  rispo- 
se , servo  (U  Cesare  ; ma  come  cristiano  ho  rice^ 
vuta  da  Cristo  la  i>cra  libertà  , e per  sua  gra- 
zia ^ c favore-,  son  partecipe  della  stessa  speran- 
za con  gii  altri,  che  tu  qui  vedi.  Dopo  Evelpisto 
ialeiTogò  Gerace  , se  anfor  egli  fosse-  cristia- 
no : Cerlamciitc disse,  io  son  cristiano,  poiché 
adoro  e venero  il  medesimo  Dio.  Forse,  disse  al- 
lora il  Prefetto,  vi  ha  fatti  cristiani  Giustino*? 
Jo  rispose  GevAce , fui  e sarò  sc/npre  cristiano. 
Frattanto  uno  per  nome  PEO^NE  , disse  ancor 
egli  di  essere  cristiano.  E avendo  richiesto  il  Pre-, 
fette,  da  chi 'fosse  stato  istruito  ; Da'  Genitori , 
rispose  , ho  ricavata  la  fede.  Allora  Evelpisto 
soggiunse  ; Io  parimente  , benché  udissi  con  gran 
piacere  i discorsi  fi  Giustino  , rumdimeno  dagli 
stessi  miei  genitori  ho  appreso  ad  esser  cristiano. 
Interrogato  dal  Prefetto,  ove  fossero  i suoi  geni- 
tori, rispose  ,. clr erano  -nella  Cappadocia.  Indi 
richiesto  della  stessa  cosa  Gci'ace  -,  Il  mio  vero 
padre , disse  , è Gesù  Cristo , c la  mia  vera  ma- 
dre è la  Jédè  colla  quale  noi  altri . cristiani  cre- 
diamo in  lui.  Essendo  morti  i terreni  mici  gcuilo- 
tori , sono  stato  quà  condotto  da  Licaonia  città 
della  Francia.  Finalmente  fu  inteiTogato  da  Ru- 
slioo  Liberiano  , se  aiicor  egli  fosse  cristiano  , 
ed  empio  verso  gli  Dei.  *Ed  egli  ; Ancor  io,  dis- 
se ,•  son  cristiano  , poiché  adoro  e .venero  il  solo 
vero  DirK  , 

i4.  Rivolto  allora  il  Prefetto  a Giustino;  Odi- 
mi , disse  , tu  che  passi  per  elotpjeute  , e che  ti 
cirdi'di  pos  edcTC  fa  vera  sapienza  ; -Se  dopo  ima 
dura  lìage.lazioiie  ti  sarà  tagliata  la  lesta  , sei  tu 
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persuaso  di  così  ascendere  al  Cielo?  Cìm 
Giustino  ; Cipero  , disse,  che  sojpcmlo  tali  cose 
conseguirà  quel  premio,  che  è apparecchiato  a co- 
loro , che  costantemente  tengono  i dogmi  , e fe- 
delmente osservano  i precetti  di  Grétto.  Tu  dtui- 
t{ue  , disse  il  Prefetto  , tieni  opinione  di  ascen- 
dere al  Cielo  , e di  ricevervi  ([ualclie. mercede  ? 
Non  ne  ho  opinione  , replicò  il  Santo  , ma  certa 
scienza  , che  esclude  ogni  dubbio.  Ma  veniafno  , 
disse  Rustico , al  nostro  proposito,  a cuore:  Uni- 
tevi insieme  , e con  Un  medesimo  animo  sacrifi- 
cate agli . Dei.  Al  che  Giustino  : Niun  uomo  di 
sana  mente  abbandona  la  piètà  per  precipitar 
ne//  ^ore  j e nella  empietà.  Ma  se  voi , disse 
Rustico,,  non  ubbidirete  ai  nostri  comandamenti, 
sarete  certamente  senza  pietà  tormentati.  E Giu- 
stino : Questo  appunto  è quello  , che  ardentemen- 
te desideriamo  , seffrire  i tormenti'  per  t amor  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  e così  ottener  la  sa- 
lute. In  questo  modo  ci  presenteremo  con  faccia  alle- 
gra  e serena  a quel  terribile  tribunale  dello  stesso  no- 
stro Signore  e Salvatore^  avanti  a cui  tutto  il  Mondo 
dee  per  divin  volere  ncéessàriamente  comparire. 
Dissero  lo  stesso  tutti  gli  altri  Martiri,  c aggiun- 
sero : F a presto  quanto  • ti  piace  ; noi  tutti  siam 
cristiani  , nè  sacrifichiamo  agl  Idoli. 

i5.  Udite  tali  cose  il  Prefetto  pronunziò  con- 
tro di  essi  questa  sentenza  :•  Costoro  ché  non  Ran- 
no voluto  sagrificare  agli  Dei  , nè  ubbidire  alla 
yoloqtà  dell’  Imperatore  , prima  sicno  llagellati  , 
indi  sia  loro  tagliata  .la  testa  secondo  che  le 
leggi  prescrivono.  Cosi  i santi  Martiri  , lodando 
Dio  , furou  condotti  al  solito  luogo  di  simili  ese- 
cuzioni , dopo  le  batlitui'e  furono  decapitati  , e 
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liella  confessione  del  Salvatore  lerDtinafono  gTto-* 
riosamenle  il  loro  martirio.  Furono  i-  loro  corpi 
presi  furtivamente  "da  alcuni  Fedeli  , e in  luogo 
decente  sepolti.  Fin  qui  gli  Atti  de’  santi  3Iar- 
tii-i , i quali  soffrirono  il  lor  maì’tirio  nell’  anno 
167.  o nel  seguente. 

iti.  Risplénde  nel  sanfò  e illnstré  Martire 
Giustino  sopra  ogni  altra  cosa  un  grande  amore 
per  la  verità.  Questa  verità  egli  cercò  con  gran 
premura  allorché  giaceva  nelle  tenebre  del  l'a- 
ganesìnio  ; e 'quando  per  divina  misericordia  la 
ebbe  trovata  , questa, iece  le  sue.  delizie  ; questa 
comunicava  volentieri  agli  altri  j e questa  linal- 
meiité  difese  con  ogni  sforzo, e senza  timore  in 
faccia  alle  potenze  del’  Secolo  ; e.  Qonfermò  col 
medesimo  suo  sangue.  Or  impariamo  noi  pure 
dal  suo  esempio  a nndrirci  continuamente  della 
verità  ^ questa  amiamo  xli  tutto  cuore  , è soste- 
niamo sempi*e  con  coraggio  , senza.'  mai  abban- 
donarla per  qualunque  còsa  dèi  Mondo.  Peroc- 
ché siccome  Iddio  è la  Verità  suprema  éd  essen- 
ziale ; cosi  tutte  le  verità  , specialmente  quelle 
iella  Religione  , o riguàrdino  1 dogmi , o riguar- 
dino i cosi  unii , appartengono  a Dio*,  e chi  ab- 
bandona aldina  di  queste  verità  , o per  rispetto 
umano  , o per  timore  di  non  disgustar  gli  Uo- 
mini , o per  colpevole  trascuraggine , offende  Id- 
dio , e si  fa  reo  di  castigo  al  suo  divin  tribu- 
nale. In  tutte  le  tue  azioni , dice  lo  Spirito'san- 
tt)  nell’Ecclesiastico,  ti  preceda  la  verità.,  e pre~ 
sa  V AllUsimn che  nella  verità  indrizzi  le  tue  vie, 
E però  il- santo  David  si  spesso.,  e specialmente 
nel  Salino  118.  , pregava  il  Signore  a non  per- 
roellcre , che  mai  s’ allontanasse  dalla  verità  j ma 
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c1u‘  questa  fosse  seinfue-  l’unica  regola  si  delle 
sue  azioni  , clic  delle  Mie  parole  , in  (iiUi  i tem- 
pi , e senza  timore  de’ vani  giiidizj  degli  uomini 
lenendo  del  coutiniio  ll.ssi  gli  ocelli  della  mente 
negli  adorafiiti. c tremendi  giudi/.j  di  Dio,  nel 
quale  metteva  tutta  la  sua  fiducia  : /Va///  mV/a- 
iis  , die’ egli  (i)  , r/cgi  , jmlida  tua  rtonsiunob- 
litus  ....  Et  ne  auj'eras  de  ore  .nteo  Ocrbiun  ec- 
rilatis  usqucqiuKjiK^  , quia  in  jiulieiis  tuis  super- 
speraci.  Quella  indifferenza  pertanto,  clic  alcuni 
mostrano  in  cercare  , e conoscere  , e seguir  la 
verità  o nelle  loro  operazioni , o nellli  scelta  del- 
le opinioni  concernenti  la  regola  de’  eosìumi  , 
questa  ìndifTerenza  , diro  , dà  a divedere,  che 
poi  d si  curano  di  piacere-  a Dio , e poca , o uiu- 
na  premura  hanno  delia  loro  eterna  salute. 

La  messa  è in  onoi'e  di  questi  santi  marlii>i. 
L'  Orazione  della  Mesea  è la  seguente. 
orbmvs. 

Praesta^  ^aeaumus^  om- 
nipotens  Ùcùs  , ut  qui 
sanctoruni  Marlyrum  luo- 
rnui  Justini  , et  sociorum 
ejits  solernnia  colimus^  eb- 
rwn  etiam  virlutrs  iniite- 
rnur.  Per  Doutinum  , eie. 


orazione. 

Conceilici  Oiiiii|)oieii.te 
Iddio , che  siccome  vene- 
riamo la  soleiinith  de’ santi 
màrtiri  Giustino  e compa- 
gni , cosi  imitar  possiamo 
ancora  le  loro  virtù  , pel 
nostro  , ec. 
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L'  E P I S T O L A. 

Lezione  tralt.i  dal  Libro  della  Sapienza* 
Cap,  5, 


Stalmnt  Justi  in  ina- 
gtfa  constairtùi  advèrsus 
eos , tj/ui  se  tmgusiiaoe- 
nani , et  qui  abstuienlnt 
Idbores  eorum.  Viilenics 
ti^balfunlur  timor  horribi- 
li  et  mirabuntur  in  subiia- 
tiorie  ihsperacB  salutis^  di- 
(T.'Ues  intra  se  j paeni- 
tentiam  agente$  , et  prae 
angustia  spiritus  genten- 
tes  : IJi  sunt  guoS  habiù- 
mus  aUquanao  in  deri- 
surn^  e‘  in  sirnilitudinem 
improperiì.  Nos  insensa- 
ti^ vitcun  Ulorttm  aestimar 
bamtis  insiniani  \ et  fi'tf'ni 
illorun  si  ne  honore:  ecce 
qunmodo  cómpatad  swrt 
intc!'  Fitios  Dei  , et  in- 
tcr  Sanctos  sors  illorum 
est. 


I giusti  con  gTcan  costan- 
za staiaiitio  daYiiili  a quel- 
li-, i quali  gli  aiigustiarouo  y 
ed  i quali  depredarono  1^ 
loro  fatiche.  E quegli  a 
tal  vista  saranno  agitati 
da  orrenda  paura , e della 
'inaspettata  repentina  sal- 
vezza di  quelli  resteranno 
stupefatti  , e tocchi  da 
pentimento  *,  e sospirando 
alTannosamente  , diranno 
tra  se  : Questi  sono  colo- 
ro , i quali  noi  una  volta 
riguardammo  come  ogget- 
to di  derisione , ed  esem- 
pio di  obbrobrio.  Noi  in- 
sensati, la  vita  loro  tenem- 
mo per  una  insensataggine, 
e come  dissonorato  "il  lor 
fine  : Ecco  come  eglino 
sono  contati  tra  i figliuoli 
'di  Dio  , ed  hanno  parie 
coi  santi. 


Lo  Spirilo  Santo  ih  questo  capitolo  fa  una 
viva  pi  dura  dei  sentimenti  dei  giusti  nell’  altra 
vita  verso  i peccatori  , e dei  sentimenti  dei  pec- 
catori verso  i giusti.  Oh  quanto  sarebbe  da  de- 


I 
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sltlerarsl,  (lice  S.  Bernardo,  che  avessimo  sempre 
avanti  gli  occhi  la  diversità  dei  sentimenti  ^he 
Salomone  non  jierdeva  allora  dr  vista  ! Kon  vi 
sarebbe  cosa  più  j)roporzk)Hata  a consolare  i giu» 
eti  , e a conveilire  i peccatori, 

U I F L E S S I O N i 

Hi  sunt  quos  hahuimus  aìiquanAo  in  clerimm. 
Tfos  insensati.  Questa  coufessione  tanto  onorevole 
9 Ila  virtù  è (piasi  tanto  antica  , quando  il  nu)i.» 
do  : la  virtù  è stata  .pei^eguìtat^  sino  dal  suo  na> 
sciniento  ; le  persone  dabbene  lianno  'avuto  a 
patii*e  , dacché  ti  furono  Irbertini.  Ma  questo 
fatto  per  essere  più  antico  , non  n'  è meno  slu* 
pendo.  . 

Che  un;a  divozione  Cinta  sconvolga  gli  .animi  , 
ed  ecciti  lo  sdegno  di  tutto  il  mondo  , nulla  è 
più  giusto.  Gr  i[K)criU  son’  oggetti  dell’  odio  di 
Dio  , e deir  awereione  delle  pei'SQné  civili.  Ma 
che  si  giunga  ad  avere  in  odio  ancTie  la  ver^ 
pietà  , e che  la  virtù  iTisliana  soflTra  una  spezie 
di  persecuzioni  anche  in  mezzo'  al  cristianesimo, 
sono  fatti  che  la  sola  sperienza  i-ende  credibili  , 
e sembrano  egualmente  opposti  alla  religione  e 
al  buon  senno. 

Una- giovane  disingannata  da^frivoll  passatempi 
di  cui  sente  la  vanità , illustrata  da’  lumi  sopranV 
naturali  , mossa  dalla  grazia  , prend«i  il  partilo 
della  virtù.  Quante  censuie , Dio  buono!  Quante 
mortificazioni  a solfrii-e  , quanti  importuni  fasti-» 
dj  ! La  vittoria» sopra  le  passion^  non  è sempre’ 
(|uella  che  più  costa  ; una  virtù  nascente  non  è 
mai  più  posta  alla  prova  di  quando  deve  sofirirg' 
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le  Jei’.isioni , c quando,  eh’ è più  sensILile,  i rim- 
j)VOVfri  indiscreti  per  parte  anche  di  coloro  che 
sono  stimati  uomini  dai>l)ene. 


Se  mi’ altra  ]>oi  delia  stessa  età  sedotta  da’hril- 
lauti  <!steriori  elio  hreantano  , e dalle' lusinghiere 
speranze  onde  il  mondo  pasce  coloro  che  lo  ser- 
vano , entra  nella  via  ampia  della  perdizione  , e 
si  abbandona  alle  peni iziose  massime  del  mondo, 
non  si  dice  cosa  alcuna  ; e per  poco  sia  eccellen- 
te in  taluna  deile  qualità  inondane  tanfo  contra- 
rie allo  spirilo  di  religione  , ognuno  la  loda.  I 
genitori  sono  i più  ardenti  a nudrire  la  passio- 
ne-; benché  costi  il  somministrare  al  giuoco  , al 
lusso,  è Iodata  nella  sua  famiglia  -pel  partilo 
clr  elfa  al)l  ;raccia.  "Si  distingue  ella  nel  ballo  , 
nella  danza  ? ognuno  le  fa  plauso  , mentre  una 
virtù  edificativa  diviene  S'  vento  un  soggetto  di 
riso.  Si  concorre  lihcrmu  nte  allo  sh'go  .delle  pas- 
sioni di  quel  giovine  libertino  , e agli  ahblglia- 
uieiiti  di  una  figlinola  niomlana.  Ma  se  i Fi- 
gli prendono  a seguire  la  ritiratezza  , la  mode- 
stia , > la  divozione  , poco  manca  che  non  ir- 
slino  spogliati  dell’ eredità  ; per  lo  meno  sono  ri- 
dotti alle  sole  ragioni  di  lor  legittima  , mentre 


r eredità  e i legati  di  soprappiù  sono  per  gli 
indivotl  , e per  quelli  che  hanno  lo  spirito  del 
mondo:  thè  si  potrà  rispondei-e  a Dio,  quando 
domanderà  il  motivo  di  queste  indegne  preferen- 
ze , di  queste  irreligiose  predilezioni?  Si  griderà 
allora  : empietà!  ingiustizia!  Ma  i pentimenti  ver- 
ranno troppo  lardi. 

Nos  insensati.  A che  serve  il  «divenir  sa-vlo  , 


quando  .non  vi  è più  rimedio  al  male?  insensati 
eh'  eravanvo  ! consideravamo  con  compassione  la 
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vita  esemplare  delle  persone  dabbene  ; ci  rideva- 
mo della  loro  ritenutezza  e della  loro  circospezio- 
ne , le  miravamo  con  jdisprczzo  é con  alterigia. 
Esiliate  dalle  nostre  conversazioni , con  qual  ma- 
ligno piacere  volgevamo,  in  ridicolo  le  lor  miglio- 
ri azioni  ? Quanti  motteggi  sopra  , la  lor  dilica- 
tezza  di  coscienza  , e sopra  là  loro  regolarità  ? 
Erano  agli  occhi  nostri  persone  di  'gusto,  pravo 
di  genio  limitato  , e di  una  bizzàri*ia  di  umore 
che  tendeva  alla  follia.  Ah  ! quale  stravaganza 
ei'a  la  nostra  ! Ecce'  (jubtnodo  computali  snnt  ùt- 
ter  ^lios  Dei\  et  intcr  sanctos  sors  illorum,  est. 
Quelle  persone  tanto  disprezzabili  agir  occhi  no- 
stri erano  la  più  nohil  porzione  del  gregge  di 
Gesù  Cristo  ; illustri  eredi  della  virtù  de' santi,  lo 
sono  oggi  della  lor  gloria.  La  lor  sorte  felice 
sarà  in  eterno  un  oggetto  di  ammirazione  e di 
venerazione  a tutto  ì’ universo,  ed  a noi  un  sog- 
getto di  disperazione  e di  rabbia. 

Tedia  dixcrimt  in  injerno  ii  epa  peccaventnt , 
Cosi  pensano  della  vera  saviezza  delle  persone 
dabbene  nell’  ora  d.ella  morte  coloro  che  non 
hànno  voluto'  esser  simili  ad  esse  in  vita.  Cosi 
fanno  giustizia  alla  virtù  cristiana  anche  nell’  in- 
ferno coloro  che  l’ hanno  pei*seguitata  sopra  la 
tèrra.  Cosi  la  rispettano  nell'  altro  mondo  coloro 
che  tanto  l’ hanno  in  questo  screditala. 
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I L V A N G E-L  O. 

La  conllnnay.Ione  del  saulo  Vangelo  Secondo 
ball  Giovanili,  Cap.  i8. 


In  ilio-  tempore  : dixit 
Jenus  Disci fnilis  mis  : Dgo 
futa  J'itis  vera  , et  Pater 
rneus  dgricoìa  est^Omnern. 
/uhni.'ein  in  me  non  feren- 
lein  Jruclnm  tuUet  eum  , 
et  orniiern  qui  fert  fru- 
ctuni^  purgabit  cum  ut fru- 
(turn  pini  affcrat.  Jam 
vosinuudi  estis  propter  ser.- 
mpnem , quem  locutus  sum 
vobis.  Mat.ele  in  me  : et 
ego  in  vobis.  Sicut  pal- 
mes  non  potest  ferie  fru- 
cturn  a senietipso  , nifi- 
manseril  in  yiìe  : sic  ncc 
cos'  painùles  nei  in  me 
manscritis  : qui  manct 

in  me , et  ego  in  eo\  hic 
fert  fructum  inni  timi  , . 
quia-  sine  me  nihil  pote- 
st is  fuce:'e.  Si  quis  in  me 
non'  manscrit  , mittetur 
foras  sicut  palmcs  , et  Ux 
reseci.^  et  coliigent  cum.,  et 
in  igncni  rnittcnt  , et  ar- ' 
det.  Si  manscritis  in  me, 
et  • rerbn  mea,  in  vobis 
pianserint  : qtiQdcuntque 


In  quel  4empo  : disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  : 
Io  SOI)  la  .veia  vile  : il 
padre  mio  è 1’  agricoltO' 
re.  XulU  -i  tralci,  che  non 
porlaiio  io  me  frutto , gli 
toglie  via  e tutti  quelli  , 
che  pqrtan  frutto  , gli  ri- 
moiKierù  , perchè  fruttìG- 
chiiio  di  vantaggio.  Voi 
già  siete  mandi  in  virtù 
della  parola  , che  vi  ho 
annunziato.  Tenetevi  in 
me  , ed  io  in  voi.  Sicco- 
me il  tr.ilcio  non  può  per 
se  stésso  dar  frutto  , se 
non  si  tii'iie  nella  vile  ; 
così  nemmeno  yoi  se  non 
vi  tenete  in  me.  Io  son  la 
vite, Voi  i tralci;  chi  si  lime 
in  me,  ed  in  chi  io  mi  ten- 
go', (j^uc'ti  porla  gran 
fruito  , perchè  senza  di 
me  non  potete  far  nulla. 
Quei  , che  non  si  terran- 
no in  me,  gettati  via,  se- 
cheranno a guisa  di  tralci, 
e li  raccoglieranno  , e li 
butlcraimo  sul  fuoco  , e 
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i’oìueritis  j petétis  ^ et  fitt'  bruceraniio.  Se  vi  terrete 
vobis.  . . in  me  , e le  mie  parole 

• in  voi  rimangono  ^ qua- 
■ ~ lunque  cosa  vorrete  , la 

’ tjliied'èrèle , e vi  sarà  con- 


MEDITAZIONE.-. 

Dello  staio  di  peccato  mortale. 
p u w T o I. 

Considerate  che  l’ uomo' non  può  essere  in' uno 
stato  più  infelice  sopra  la  terra  quanto  s’ è hello 
stato  di  peccato  tnorlale.  Si  ringorghi  di  ricchez- 
ze , vivasi  nello  splendore  , H tutto  ci  arrida  ; 
siasi  satollo  di  onori  e piaceri  , siasi  nel  fasto 
d(!lla  grandezza  , ed  anche-  sul  trono,  si  sarà  sem- 
pre irWelice  , se  si  vive  in  istato  di  peccalo  mor- 
tale. Qiial  è un  cadavere  agli  occhi  del  popolo 
sopra  un  catafalco  pomposo,  tal  è un  uomo  in 
istato  di  peccalo  mortale  agli  occhi  di  Dio  anche 
in  mezzo  all’ ahhondanza  e agli  onori.  Tutto  Io 
splendore  del  mondo  non  può  impedire  là  coi'- 
ruzione.  J vermi  noiì  rispettano  nè  la  nuhillà  del 

tòzza  delle  fiitlezze.  Le  dro- 
g odorose  e i profumi  possono  constrvai'e  le 

j”  1-  possono  im- 

pedirgli 1 essere  cadavere.  Un  anima  in  istato  di 
peccato  mortale  è qualche  cosa  di  peggio  : tutti 
I tesori  dell  universo  , tutte  le  feste  del  mondo 
non  impediscono  ad  essa  1’  esser  ahbominevole  ed 
oggetto  di  orrore  agli  occhi  di  Dio.  E si  vive 

Croiset , Aprila  i3 
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tranquillamente  in  questo  stato  ! E se  ne  ha  com- 
piacenza i E vi  si-  pei’se.vera  ! 

Un  uomo  in  istalo  di  peccato  mortale  è un 
uomo  in  disgrazia  di -Dio,  decaduto  d’ ogni  me- 
rito appresso  Dio,  privo  di  tutte  le- ragioni  che 
gli  concedeva  la  grazia  , spogliato  di  tutti"  i suoi 

J Privilegi  ; e se  muore  in  questo  stato  infelice  , 

' inferno  è per  essere  la  sua  eterna  dimora^  e sua 
eredità  le  afflizioui  , la  rabbia  e il  fuoco  eterno. 

Qual  sarebbe  la  desplazione  di  un  cortigiano  il 
quale  sapesse  che  il  Principe  più  non  lo  vede  che 
con  dispiacere  ? Un  uomo  in  istato  di  peccato 
mortale  è un  oggetto  di  orreiSé  agli  occhiai  Dio. 
i>e  la  collera . dell’  Onnipotente  non  si  fa  palese 
sopra  di  esso  , è un  puro  effetto  della  misericor- 
dia che  non  indebolisce  i dritti  e il  rigore  della 
giustizia.  Uh  uomo  in  peccato  mortale  è un  reo 
condannato  all’  estremo  supplizio.  Per  verità  se 
ne  differisce  1’  esecuzione  per  dargli  il  tempo  di 
otteneije  la  sua  gx*azià  ; ma  che  si  dee  pensai’e  di 
un  reo  di  lesa  maestà  divina  che  polendo  otte- 
nei*e  la  grazia  , persevera  -nello  stato  di  peccalo 
mortale  ? Non  è questo  foi’se  il  mio  ritratto  ? E 
qual  sarà  la  mia  sorte  ? 

PUNTO  II. 

Considerate  che  lo  stesso  peccato  mortale  è u- 
no  stato  sommamente  infelice  ; perchè  allora  che 
che  faccia  il  peccatore , il  suo  peccalo  ne  distrug- 
ge.tutto  il  mex-ito  avanti  a Dio.  Che  che  io  possa 
faj-e  , diceva  S,  Paolo  , avessi  io  quanta  fede  bi- 
sogna per  far  cambiar  luogo  a' monti,  distribuissi 
io  tulle  le  mie  facoltà  pel  mantenimento  de  po- 
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veri  ^ dessi  il  mio  corpo  sino  ad  esser  arso  dal 
fuoco,  se  la  carità  mi  manca  se  non  sono  in 
grazia  con  Dip  , ih  vano  mi  affatico  5'  quanto 
posso  patire  p fare  , non  mi  serve  in  cónto  al- 
cuno' pel  cielo  ; poiché  lo  state  di  peccato  è uno 
stato  di  morte.  Ora  in  uno  stato  di  morie,  come 
si  possono  fare  azioni  di  vita , a die  possono  el- 
leno servire  per  1’  eternità 

Il  peccato  merlale  riduce  1’  uomo  a noti  esser 
più  cosa  alcuna  nell’  ordine  della  gi-azia  : Si 

charitatem  non  habucró , nihil  sani.  ( i.  Cor.  i3.  ) 
Ora  da  un  nulla  ■ non  si  dee  attendere  che  iiu 
nulla.  Dio  buono  ! Qual  perdita  fa  un  peccatore 
in  vita  ! Iddio  non  islimerà  ciò  eh’  egli  fa,  in  ista- 
to  di  peccato  mortale:  ' " 

- Le  nostre  azioni  non  sono  meritorie  per  1’  e- 
ternita,  se  non  in  quanto  sono  consacrate  da  Ge- 
sucristo  pei’  la  carità.  Mentre  questa  unione  sus- 
siste , le  nostre  azioni  traggono  da  esso  una  vir- 
tù particolare  ,•  ma  se  códe.sta  comunicazione  è 
tolta  dal  peccato  , diventiamo  a guisa  di  sertneli- 
ti  secchi  ed  inutili  ^ che  «on  sono  buoni  , se  lion 
per  esser  gittati  nel  fuoco.  I tralci  della  vite  non 
producono  fruito  se  non  in  quanto  restano  attac- 
cati al  ceppo. 

Oh  come  i Santi  hanno  ben  conosciuta , e gu- 
stata questa  verità  ! Che  npn  hann  eglino  fatto  , 
e che  non  hann’ eglino  patito  per  non  separarsi 
mai  da  questa  vite  misteriosa  ? Onori  *,  piaceri  , 
tesori  , vano  splendore  , con  cui  il  mondo  abba- 
glia ed  incanta:  disavventure  pei-secùzioni  , sup- 
plizj  orrendi , co  quali  il  demònio  procura  di 
spaventarci , non  sono  state  cose  bastanti  per 
iscuotere  k loro  fede  , o per  ìslaccarli  da  Gesu- 
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cristo.  I saiUi  Tilxirzjo  , Valcriano,  e Massimo 
hanno  sacrificato  il  tutto  ,■  piuttosto  che  perder 
la  grazia'.  K quante  persone  perdono  tutto  per 
■un  sol  peccato  mortale  ! Mio  Diò  , in  che  stato 
miserabile  'son'  io  vissuto  ! E che  sarebbe  di  me 
al  presente  , se  aveste  gettato  nel  fuoco  questo 
tralcio  drvelto  ! Unitelo  di  nuovo  al  ceppo  colla 
vostra  grazia  , o divni  Salvatore^  in  questo  sono 
per  afl’aticax’mi  da  questo  punto.  • 

« * 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

. Ee  .projicias  me  a facie  'tua  ^ et  Spiritum  San- 
etimi  tuum  ne  auferas  a me.  Psalm.  5o. 

Non  mi  rigettate  dalla  vostra  presenza  , e fate 
sempre  risplehdere  sopra  di  me  i lumi  del  vosU’o 
Spirito  Santo. 

Qnis  nos  separabit  a charitate  Chris  ti?  Uom.  8. 

Chi  mai  ci  separerà  dalla  carità  di  Gesucristo? 

PRATICHE  D I P I E T a' 

T.  La  somma  disavventura  è , 1’  essere  in  ista- 
to  di  peccato  mortale.  Ogni  altra  disgrazia  è tol- 
lerabile; non  ve  n’è  alcuna  che- non  abbia  cpialebe 
mitigazione',  o qualche  rimedio  o in  questa  , o nel- 
l’altra vita  ; quella  sola  è senza  consolazione.  Se  la 
misericordia  del  Salvatol  e non  arrestasse  la  malizia 
del  nemico  della  Salute  degli  uomini,  vedrebbesi  molti 
pòccatori  sopi*nvvivere  allo  stato  di  colpa  ? Quanti 
accidetiti  funesti , quanti  colpi  improvvisi  , quante 
morti  subitanee  ! S’ignora  la  vera  causa  della  mag- 
gì(jr  parte  ' delle  dissavventure  che  succedono  iu 
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vita  : si-  saprà  un  p;iorno  die  la  sorgente  di  tulle 
le  disgrazie  ei'a*  nel  nostro,  proprio  Tondo.  Si  pec- 
ca , si  vive  in  peccato  5 e si  slujìisce  die  fjuel 
negozio  sia  andato  in  rovina  , <pidl’  impresa  sia 
svanita  , quella  divisione  regni  nella  famiglia  , 
queir  unico  figlio  sia  sialo  ueelsio  ? Dovreldiesi 
jiiiittosto  maravigliare,  die 'vivendo  in  jic-ccato 
si  resti  libero  da  quello  infortunio,  da  quella  li- 
te , da  quella  malattia  , se  non  si  sapesse  die 
queste  pretese  fortune  sono  siivenle  gli  efletlld’u- 
na  collera  più  irritata-  di  Dio.  Iddio  non  puni- 
sce mai  più  sevei’amenle  il  peccatore*,  di  quando 
lo  lascia  addormentare  -colla  prosperità.  Se  mai 
avete  la  dissaveulura  di  cadere  in  peccalo  , ab- 
Liate  la  felicità  di  ravvedervi  nel  punto  stesso, 
rsuii  attendete  una  domenica  , una  festa  vicina  per 
confessarvi  ; oltre  la  contrizione  die"  di  couliiiuo 
dovete  avei  ne  , ricorrete  senza  indugio  al  medico 
spirituale  5 andate  al  rimedio  ; e se  nel  leggere 
ciò,  la  vostra  coscienza  vi  fa  qualche  rimprove- 
ro , non  passate  questo  giorno  setiz’  ajiprofillarvi 
della  grazia  , che  vi  è fatta  da  Dio.  Arrischiate 
tutto  , se  trascurate  questa  pratica. 

2.  K un  error  grave  sostenuto  per  Lo  addietro 
da  V iclefTo  , e condannato  solennemente  nel  Con- 
cilio di  Costanza.,  il  dire  che  se  , quanto  si  fa 
in  istato  di  colpa  mortale  nulla  sei’ve  pel  (Jielo , 
e inutile  il  far  delle  opere  buone  , mentre  In 
couseguenza  del  peccalo  , e nello  stalo  del  peccato, 
diverrebbeio  cattiw  e peccaminosej  Errore,  eresia, 
menzogna.  No,  qualunque  sia  il  disordine  che  cagio- 
na ail  anima  il  peccato,  la  sua  maliguità  a tanto  non 
giugue.  Quando  si  fosse  aggravalo  da  tutti  i jieccatl 
avanti  a Dio  , si  iiossouo  nuche  iu  quello  stalo  far 
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«Ielle  azioni  virtuose  ; Onorar  Djo  , ajutare  i po- 
veri, obbedire  a’ superiori  , mettere  in  pratica 
mille  alli'i  doveri  di  pietà  e di  giustizia  ; e non 
solo  si  può,  ma  si  dee  metterli  in  pratica  , per- 
chè lo  statò  di  peccato  non  ce  ne  dispensa.  A- 
vete  la  disavventura  di  essere  in  istalo  di  peccato 
mortale  ? ?son  solo  non  avete  da  bminettere  gli 
eserclzj  di  pietà  eh’ eravate' solilo  fare  5 ma  fate 
anche_  delle  nuove  opere  buone  , fate  orazione  , 
digiunate  , macerate  il  vostro  corfio  , visitate  i 
pw*'ri , fate  limosine  maggiori  , affine  di  dispor- 
re Dio  per  dir  cosi  , a concedervi  la  grazia  di 
coirvertirvi.  Oltre.  l’opei*e  di  obbligo  che  non  po- 
tete ommetteré  nello  stato  stesso  di  colpa  senza 
rendervi  colpevole  di  un  nuovo  peccato  , non  è 
egli,  giusto  che  proccuriat^  ancora  col  mezzo  di 
©pere  di  sopralmondanza  muovere  la  misericor- 
dia di  Dio’,  e piegare  la  sua  giustizia  ? Così  Mad- 
dalena si  prostrava  a’  piedi  di  Gesucristo  , e li 
bagnava  colle  sue  lagiùme.  Così  il  Pubblicano  pre- 
gava il  Signore  di  avef  pietà  di  Osso.  Cosi  le  o- 
razione  e le  limosine  di  -Cornelio  Centurione  era- 
no ascese  avanti  a Dio,  e lo  avevan  fatto  ricor- 
dar di -esso,  r Act.  10.  ) Abbiate  la  diligenza  di 
prevenire  sempre  quest’ opere  con  più  atti  di 
contrizione  , e ricorrete  quanto  prima  al  sacra- 
mento di  penitenza.  • 
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G I O R N O XV. 

B.  PIETROGONZALEZ. 

. Secolo  XII.  e XIII. 

P ietro  Gonzalez  , più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  S.  Elmo,  nacque  in  Astorga  città  della  Spa- 
gna r anno  1190.-  sotto  il  Ponteficato  di  Celesti- 
no III.  e il  regno  d’  Alfonzp  IX.  Re  di  Casti- 
glia.  La  famiglia  Gonzalez  illustre  non  meno  per 
r antica  sua  iioldltà , che  per  le  primarie  digni- 
tà e cariche  esercitate,  era  allora  una  dell?  priui* 
cipali  di' quella  città.  Nel  tempo  che  Pieti-o  ven- 
ne al  Mondo,  era  Vescovo  d’ Asterga  un  suo  zio 
materno , al  quale  egli  fu  debitore  della  sua'  pri- 
ma educazione.  Imperocché  • questo  Prelato  in- 
namorato dello  spirilo  pronto,  e vivace  , e del 
buon  naturale  , che  scorse  nel  nipote  , lo  prese 
appena  uscito  dalV  infanzia  presso  di  se,  e lo  fece 
allevare  sotto  i suoi  occhi.  Egli  proccui'ò  con  ogni 
diligenza  che  fossè  istruito  nelle  Lettere  , e in  tutti 
gli  esercizi  proprj  d’un  giovane  della  sua  condi- 
zione ; nè  (fi  ciò  contento,  presedevà  non  di  ra- 
do ei  medesimo  alle  sue  lezioni , e si  faceva  ren- 
der conto  di  ciò  , che  aveva  imparato.  Il  gioivane 
Gouzalez  corrispondeva  alle  grandi  speranze , che 
avea  date  di  se’ sin  dalla  sua  fanciullezza,  e in 
breve  tempo  divenne  cosi  eccellenti  nelle  scienze^ 
ch’era  riguardato  come  un  prodigo. 

a.  Lieto  il  Prelato  d’  avere  nipote  di  tan- 
to credito  , volle  dedicarlo  al  ^rvizio  della  sua 
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Chiesa  , e fattolo  chierico,  gli  conferì  yoco  do- 
po un  canonicato  nella  sua  cattedrale,  h ortunato' 
il  nostro  Gonzalez  , se  entrando  nell’ ordine  chie- 
ricale  , v’avesse  portato  altre  disposizioni  , che  uà- 
talento  spiritoso  e facondo  ! Ma  per  sua  digrazia, 
i suoi  ])recettori  avevano  colth^'lto  più  il  suo  in- 
gegno , cìie  il  suo  cuore  ; e ’l  credito,  eh’ ei  si 
era  acquistato  cosi  di  huon'’  ora  nelle  lettere  e 
sci(‘iize  umane  , non  aveva  punto  contrihuito  ad 
isj>irargli  la  pietà.  Jilgli  Jion  era  certamente  di  cat- 
tivò costume  ; ma  era  lontano  dall’  aver  quello 
spirito  , che  inchiedeva  il  suo  stato.  Amava  lo 
.sfarzo  e ’l  fasto,  e un  ceito  gusto  di  attillatura., 
o piuttosto  di  vanità  negli  abiti  , e nel  porta- 
meato  della  persona  , onde  parea  piuttpsto  un  ca- 
yalier  secolare,  che  un  Kcclesiastico.  In  oltre  un’a- 
ria giovajiile,  e le  maniere,  secondo  il  mondo, 
obbliganti  , e gentili  , lo  i-endevano  1’  anima  di 
ìulte  le  c.ouvetsazioni , e di  lutti  i divertimenti, 
ne’  quali  impiegava  quel  tempo  , eh’  era  obbligalo 
d’ impiegare  nell’  orazione  , e negli  esercizj  spiri- 
tuali convenienti  alla  sua  condizione. 

d.  Morto  intanto  il  Decano  del  Capitolo  di 
Asterga  , il  giovane  Gonzalez  fu  piWvetluto  di 
questo  beiletizio,  e questa  nuova  dignità  non  ser- 
vi ad  altro  , che  a gonfiargli  maggiormente  il 
cuore.  Itlcevule  da  Roma  le  sue  Bolle,  nel  gior- 
no medesimo  eh’  egli  aveai  preso  possesso  della 
sua  dignità,- si  portò  a passeggiare  a cavallo  j)cr 
la  città  vestito^ d’ un  abito  ricchissimo,  e simile 
piuttosto  ad  un  conquistatore  , che  entri  in ‘una 
città  da  lui  espugnala  j che  ad  un  Ecclesiastico, 
il  cui  distintivo  dev’ esser  solamente  ja  semplicità 
e la  modestia.  Meutr’  egli  in  questa  guisa  facea 
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mostra  di  se,  per  tutte  le  strade  dalla  città  , ca- 
dutogli sotto  il  cavallo , si  trovò  rovescialo  in  un 
2)antauo , con  riso  universal  de’  cii*coslanti  5 e ciò 
che  più  r umiliò  , e lo  riémjaie  di  confusione  fu 
che  il  popolo  1 accompagnò  per  lungo  tratto  con 
fischiate  , e con  motteggiamenti!  Ma  qualite  vol- 
te ebb’  egli,  dipoi  ragioni  di  dire  ricordandosi  di 
quest’’ avventura  : Buon  per  me  , o Signore-^  che 
in  umiliaste  ! Pèrocchè  ritornato  in  se  ( m<;rcè  la 
forte  impressione  j che  fece  nel  suo  cuòre  la  gra- 
zia > di  cui  era  un  beuefiiio  quella  mortificazio- 
ne ) esclamò  : Giacché  il  Mondo  ■ si  ride  di  (jaei 
che  f auta/to  , jo  pure  mi  riderò  di  lui  dispreg- 
giandoio. 

4.  Con  questo 'pensiero  ih  capo  torna  a casa, 

ringrazia  Ilio , che  1’  abbia  umiliato  , per  .fargli 
conoscere  il  nulla  di  quel*  Mondo  , che  aVea  tan- 
to amato,  e gli  promette  di  separarsene  intera- 
mente. Nè  la  sua  risoluzione  fu  inefficace  ; per- 
chè entrò  quasi  subito  heU’Ordine  di  S.  Dome- 
nico , e fin  da’ primi  giorni  éi  si  spogliò  in  tal-ma- 
niera de’ suoi  cattivi  abili,  dèli’ amor  del  mondo 
e di  se  stesso  , ché  in  breve  tempo  comparve  un 
uomo  affatto  nuovo  5 onde  faceva  a tutti  meravi- 
glia il  veder  questo  giovane  ecclesiastico  già  tan- 
to mondano  , tanto  ambizioso  , tanto'  cUlicato  , 
divenuto  a un  tratto  un  Religioso  umile  , ubbi- 
diente , mortificato  , distaccato  dal  mondo  , e da 
se  stesso.  . . 

5.  I suoi  superiori  lo  lasciaron  godere  per  qual- 
che anno  di  quel  santo  ozio  , di  cui  , come  dice 
S.  Agostino  , va  in  cerca  la  carità'  e l’ amoi'e 
della  verità  j ma  quando  lo  giudicarono  assodalo 
nel  bene  , e fornito  copiosamente  di  virtù  , voi- 
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lero  benché  contro  sua  voglia  che  ascendesse  al 
sacro  Ordine  del  Sacerdozio.  Allora  Gonzalez  , 
per  corrispondere  alle  intenzioni,  di  S;  Domeni- 
co , non  m Sacerdote  per  se  solo , ma  credendosi 
in  obbligo  dì  esserlo  per  tutti  i fedeli,  udiva  le 
confessioni^  predicava,  s’impiegava  in  convertir 
peccatori  , animava  i giusti  , e cooperando  alla 
santificazione  altrui , nel  medesimo  tempo  santi- 
ficava se  stesso.  v 

6.  V’^ersaiulo  visibilmente  il  Signore  le  sue  be- 
nedizioni sopra  il  ministero  del  Santo  , parve  al 
suo  zelo  un  campo  troppo  angusto  la  città,  in 
cui  dimorava  j onde  si  diede  a scorrer  città  e pro- 
vincie  intere , e da  per  tutto  raccoglieva  una  do- 
viziosa messe  , perché  da  per  tutto  compariva  po- 
tente in  opere  e in  parole.  Faceva  a piedi  tutti 
i suoi  viaggi , e digiunava  collo  stesso  rigoi-e  , 
come  se  fosse  stato  nel  chiostro  5 la  sola  orazione 
ei*a  il  sollievo  delle  sue  apostpliche  fatiche.  Non 
passava  per  nessun  borgo  o villaggio  senza  pre- 
dicarvi la  parola  di  Dio  j non  entrava  in  nessu- 
na .casa  , senza  impiegarsi-  in  farvi  conoscere  e 
amare  Gesù  Cristo.  Ai  grandi  medesimi  parla.va 
con  .una  santa  libertà  evangelica  senza  verun  ris- 
])elto  umano  , e cercava  d’  istillare  negli  animi 
di  lutti  il  timore  , ed  amor  di  Dio.  Il  re  Fer- 
dinando 'IH.  avendo  sentito  parlare  di  lui  con 
molta 'stima  .,  lo  chiamò  presso  di  se,  per  valer- 
si de’  suoi  consigli.  Per  quanta  ripugnanza  aves- 
se Gonzalez  a farsi  vedere  alla  corte  , pur  v’an- 
dò sulla  speranza -di  potervi  far  qualche  bene. 
Nè  s’ingannò  , perocché  la  sua  vita  compiane  , 
il  suo  raccoglimento  , le  sue.  austerità  , e molto 
più  le  sue  orazioni  fecero  in  essa  fiorire  la  pie~ 
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tà  e le  virtù  cristiane.  Il  Santo  accompagnava  il 
Principe  da  per  tutto  , fin  nelle  guerre  , che  fe- 
ce co’nti’O  gl’  infedeli  ^ e da  per  tutto  dilatò  il 
regno  di  Gesù  Cristo. 

7.  A tante  vittorie  riportate  contro  il  demo- 
nio , non  -potè  rinferno  non  sollevarsi  contro  di 
lui  , e mettere  in  opera  tutte  le  macchine  j)er 
abbatterlo.  Ragionando  un  giorno  alcuni  signori 
della  corte  sulla  virtù  del  Santo,  videro  passare 
una  famosa  donna  di  mondo  , e fermatala  le  dis- 
sero , che  se  ella  volesse  ascoltare  una  sola  pre- 
dica deir  uomo  di  Dio  muterebbe  subito  vita.  La 
disgraziata  rispose  sfacciatamente;  Se  io  avessi  la 
libertà  di  parlargli  da  solo  a solo  , si  vedrebbe, 
che  la  sua  virtù  non  è niente  più  salda  di  quella 
di  tanti  altri , i quali  hanno  acconsentito  ai  miei 
voleri.  Una  sì  fatta  risposta  piccò  la  maligna  cu- 
riosità di  que’  signOri  , i quali  promisero  alla 
donna  una  somma  di  d.'maro  , .se  ciò  le  riusciva. 
Reiiduta  costei  più  audace  da  tal  promessa  , va 
a trovare  il  Santo,  e gettatasi  a’  suoi  piedi  ver- 
sando delle  finte  lagrime  : Io  .sono  , gli  disse  , 
una  disgraziata  -,  che  voglio  mutar  s'ita  ; e perciò 
son  venuta  da  voi.,  perchè  nii  tirate  fuor  del  pan- 
tano , in  cui  miseramente  son  immersa  da  luUgo 
tempo.  Siccome  s’  avvicinava  la  sera  , Gonzalez 
le  clissé  di  toimar  la  mattina  seguente',  che  l’ a- 
vreblie  sentita  con  quel  maggior  agio,  che  richie- 
deva un  simile  affare.  ' Ah  Padre  , esclamò  la 
donna  piangendo  più  che  mai,  .se  voi  non  Wa- 
scoltate  ora  , forse  domani  nuove  colpe  avran- 
no fortificato  i miei  malvagi  abiti  , e non  avrò 
])iù  forza  di  tornare.  Deh  abbiate  pietà  d’ un’a- 
nima , che  merita  tutta  la  vostra  compassione. 


3oo  ' ' ‘ Esercizj  dì  Pietà. 

Gonsalez  intenerito  si  ritira,  con  essa  in  luogo 
appartato  , per  non  essere  interrotto. , e fatta 
una  breve  orazione  per  colei , che  credea  peni- 
tente , le  disse . di  principiar  da  confessione  de'suoi 
peccati.  Allora  l’ ipocrita  , mutato  tuono  e lin- 
guaggjo , si  fece  ardita  di  tendere  al  Santo  il  lac- 
cio , che  il  demonio  le-avea  suggerito,  dicendo- 
gli tra  le  altre  cose  , eh’  ella  si  sentiva  jnorire 
di  passione  per  lui.  Ma  .Iddio  y il  quale  permet- 
tendo , che  i suoi  Santi  sieno  'assaliti  dalla  ten- 
tazione per  provarli  , dà  loro  forze  tali  che  pos- 
sono vincerla  , e trionfarne  , sostenne  Gonzalez 
contra  1’  assalto  di  costei.  Non  sia  mai  vero  fi-’ 
fatinola , .1?  disse  , non  sia  mai  vero  , eh'  io  sia 
cagione  della  vostra -morte,  ■ Aspettate  un  momento y 
e il  vostro  male  sarà  subito  guarito.  Quindi  en- 
trato in  un  altra  camera,  v’accende  il  fuoco, 
indi  chiama  la  donna  , e stendendo  il  suo  man- 
t(.>llo  sopra  quel  fuQCo  vi  si  pone  ( cosi  ispirato 
da  Dio  ) a giacere  , e le  dice  : Venite  , ecco  il 
luogo  , dove  V aspetto.  La  donna  stordita  d’  un 
azione  tanto  inaspettata  , e più  ancor  dal  vedere 
che  Gonsalez  non  fosse  punto  offeso  dalle  fiam- 
me , se  gli  getta  inginocchioni  , e versando  la- 
grime non  più  finte  , ma  vere  : Ah  Padre  , élla 
grida,  voi  non  avete  più  a’ vostri  piedi  un  infa- 
me pec<;atrice.  ma  una  vera  penitente  5 ottenetemi 
misericordia  dal  Salvatore , che  vi  protegge  in 
una  maniera  sì  prodigiosa.  La  sua  conversione  fu 
sincera  ; poiché  la  donna  confessatasi  de’suoi  pec- 
cati con  segni  di  gran  compunzione  , entrò  poi 
in  un  monastero  per  farne  penitenza  in  tutto  il 
resto  de  suoi  giorni. 

8.  Crésciuta  per  un  fatto  sì  strepitoso  la.  ve- 
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nerazìone  verso  il  Santo  , egli  temè  di  non  re- 
star sedotto  dalla  superbia , dopo  aver  vinta  l’ im- 
purità ; e perciò  "lasciata*  la  Corte  si  sottrasse 
agli  ocelli  degli  uomini  , rrtiramlosi'  nei  chiostro* 
La  sua  carità  però  non  gli  permise  di  starsene 
ozioso  , onde  continuò  ad  ipipiegarsi  nel  mini- 
stero'della  predicazione,  scorrendo  a questo  ef- 
fetto le  città,' e le  terre  della  S])agna.  Jl  Signo- 
re benedisse  sempre  più' le  fatjche  del  suo  servo, 
mediante  la  conversione  di  molti  peccatori  a via 
di  salute;  e inoltre  si  degnò  di. operar  per  mez- 
'zo  suo  altri  miracoli  , che  vengono  'riferiti  dal- 
r autore  .ddla  sua  vita.  Alia  fine  consumato  dal- 
le penitenze , e dalle  fatiche , cadde  infermo  nel 
tempo  ) che  predicava  a Tuy  in  Gi^lizia,  e san- 
taniente  passò  da  questa  vita  nel  giorno  di  Pà- 
squa il  di  i5  aprile  del  i24o*  H su®  nome  è 
divenuto  celebre  sul  mare  f invocandolo  i navi- 
ganti , quando  si  ti-oyano  sorpresi  da  tempesta  , 
sotto  il  nome  di  s.  Elmo. 

g.  §e  i genitori , e tutti  gli  altri  ^ che  haiino 
la  cura  di  educare  la  gioventù  , nel  tempo  stes- 
so , che  { ~ 

non  usano 
loro  animi 

stillar  nel  loro  ciiore  L’  amor  di  X)io  , e delle 
virtù  cristiane , e specialmente  deirtnniltà , e del 
disprezzo  del  mondo  acc^ade  pur  troppo  spesso 
quello  , che  accadde  al  giovine  Pietro  Gonzalez  , 
di  riuscir  vani  , e gonfi  di  se  medesimi , massi- 
mamente se  sono  di  grande  ingegno  , lasciandòsi 
trasportare  dalFimpelo  delle  lor  viziose  passioni, 
le  quali  sempre  più  fortificandosi  col  crescer  de^ 
gli  anni  , li  conducono  al  precipizio.,  se  U Si' 


[li  fanno  imparare  ' le  scienze  umane  , 
ogni  maggior  diligenza  di  piegare  i 
ancor  teneri  verso-  la  pietà  , e d’  i- 
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gnore  nem  ne  ti’altiene  il  corso  cott  una  special 
mis<;rieordia  , qual  fu  quella  , -die  si  degnò  di 
usai*e  verso  il  nostro  Santo  con  quella  umiliazio^ 
ne.  Di  "fatto  1'  umiliazione , come  osserva  S.  Ber- 
nardo ^ suol  essei'e  il  mezzo  più  ordinario  , ed 
efficace  , che  Iddio  adopera  verso  di  quelli  , che 
nelfterna  sUa  predestinazione  ha  eletti  , per  riti- 
rarli dalla  via  del  vizio  , e jrer  santificarli.  Pro- 
fittiamo noi  pure  di  queste  lezioni  , che  il  Si- 
gnor ci  dà  per  mezzo  de’  seiivi  suoi  , nè  ci  la- 
sciamo ingannare  , o gonfiare  il  cuore  dalle  lo- 
di., e dagli  applausi  del  cieco  mondo presso  il 
quale  , come  c’  insegna  il  Salvatore  iu  S.  Luca  , 
spesso  apparisce  grande , e degno  di  lode  quegli, 
eh’  è ahbominevole  avanti  a Dio. 


Per  la  messa  ahbiam  seguito  anche  1’  originale. 


L’Orazione  ( 

’ OREMUS, 

JJeus  qui  nos  B,  Pel  ri  ' 
ronfessoris  lui  annua  iO- 
solernnitatc  laclificos  , con- 
cede proffitius  , ut  cujiis 
naisdilia  colimus  , etiani 
odiones  Jinkcmur,  Per 
Doutinurn  , eie,  ‘ . 


la  seguente 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  in  o- 
gni  anno  ci  rallegri  colla 
festiva  solennità  deLB.  Pie- 
tro tuo  confessore  ; deli 
concedici  d’  ùnilar  le  azio- 
ni di  colui  , di  cui  cele- 
briamo il  natale.  Tel  nc» 
sjro  ecc. 

r 
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V E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  prima' epistola  di  S. 

Paolo  a’  Corinti  ^ Cap.  i. 

Fratres  , Videle  poca-  Fratelli  : Considerate  la 
liottem  pestram , ijui'a  non  vostra  vocazione  , come 

multi  sapientcs  secundiint  non  molti  sapienti  seoou- 

cameni  , non  multi  po-  do  la  carne  , non  potenti 

tentes , non  multi  nobiles:  non  molli  nobili  : ma  le 

sed  quce  stulla  sunt  muri-  cose  stolte  elesse  Iddio  per 

di  , elegit  Deus  , ut  con-  confondere  i sapienti  , e 

fundut  sapiente»  : et  in-  le  cose  deboli  del  mondo 

firma  muiidi  elegit  Deus\  elesse  Iddio  per  confon- 

ut  confundat  fortia  : et  dere  le  forti  : E le  igno- 

ìgnobilia  mundi  , et  con-  bili  cose  del  mondo,  e le 

temptibilia  elegit  Deus^  et  spregevoli  elesse  Dio  , e 

ea  quae  ngn  sunt  , ut  ea  quelle  che  non  sono-,  per 

qiiae  sunt  , destrueret  distruggere -quelle  che  so- 
ut  non  glorietur  onmis  ca-  no  : alhnchè  nessuna  car- 
ro in  donspectu  ejus.  ^ ne  si  dia  vanto  dinanzi  a 

lui. 

Corinto  era  una  delle  principali  città  della 
Grecia  , e metropoli  o capitale  dell’  Acaja.  Sau 
Paolo  vi  andò  a predicare  il  vangelo  a’  gentili 
verso  il  fine  dell’  anno  5?.  Vi  dimorò  per  lo 
spazio  di  dioiotto  mesi  formando  • qùe’  nuovi  , fe- 
deli nella  pietà  cristiana.  Ne  parti  verso  il  mese 
di  Aprile  nell' anno  54  per  andare  a Gerusalem- 
me : di  là  andò  in  Efeso  ove  dimorò  tre  aiiiii;  e 
di  la  scrisse  a’  corinti!  questa  prima  lcitci*a l’ ali- 
di nostro  Signore  Sy. 
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HIFLESSIOHI. 

L’  orgoglio  è una  infermità  tanto  popolare  : si 
introduce  in  ogni  luogo.  S’  esso  regna  sul  trono 
con  più  fasto  e con  più  splendore  , non  si'  liu- 
drìsce  sovente  con  impefo  miuOTe  nel  deserto  e 
sotto  la  cenere . ‘ L’-  orgoglio  è una  gonfiezza  , 
perchè  si  |)ensa  di  occupare  posto  .maggiore  di 
quello  che  si  occupa  in  effetto.  Ma  qual  infermità 
pifi  facile  da  guarii’e  , henchè  quasi  alcuno  non 
ne  guarisca  ! Bastano  poche  riflèssioni  sopra  la 
natura  del  male,  sopra  quella  che  lo  irrita: 
basta  Un  poco  dibuon  senno  per.iscoprire  la  va- 
nità delle  uosti'e  prevenzioni , e il  ridicolo  delle 
nostre  vane  idee.  Questa  passione  sembra  portar 
seco  il  suo  contravveleno. 

Un  uomo  è vano  , fiero,  altiero , superbo  , per- 
chè non  domanda  a se  stessa  alle  volte  perchè 
sia  tale  ! La  cagióne  di  nostra  vanità  dee  farci 
arrossire , per  poco  thè  abbiamo  di  ragione  e dì  re- 
ligione. Gli  orgogliosi  per  la  maggior  parte  , e 
in  ispecialtà  le  donne,  non  troveranno  altro  prin- 
cipio della  troppa  buona  opinione  che  hanno  di 
sè  e del  disprèzzo  che  fanno  degli  altri  , che  ra- 
gioni del  tutto  straniere,  lè  quali  dovrebbero  piut- 
tosto servire  à noi  .pel'  umiliarci. 

Là  nobiltà  , un  posto  di  distinzione  che  dà  un 
impiego  , uh  màgnifico  treno  , abili  superili , -e 
preziosi  , un  ricco  appartamento  , molta  ricchez- 
za, uno.  spii'ito  vivo  e 'brillante,  jin  gran  nome, 
una_  bellezza  abbagliatxice  : ecco  d’ ordinario  quello 
che  fa  -nascere  1’  altiera  passione  , e quello  che 
la  nudi'isce.  Restiamo  persuasi  della  bassezza  della 
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sua  origine,  e della  debolezza  di  quanto  lo  man- 
tiene , ed  avremo  rossore  di  esserne  stali  per  sì 
gran  tempo  gli  schiavi. 

, Ins.uperbirsi  j mirar  gli  altri  con  disprezzo , 
perchè  si  ha  un  bisavolo  che  aveva  del  merito  j 
si  trova  in  antichi  i-egislri  il  nome  che  si  porta, 
e le  armi  che  ,vi  hanno,  vi  fu  mai  opinione  più 
nial  fondata?  Disinganniamoci  5 ilmei'ìto.è  per- 
sonale , le  virtù  non  sou  ereditàrie.  È più  glo- 
lùoso  il  ^trasportare  alla  pòsteri  là  Una  nobiltà  che 
non  si  ha  ricevuta  , che  r essernè  debitore  a’ suoi 
antenati.  La  nobiltà  Ija  le  sue  prerogative  di  di- 
stinzione che  Iddio  autorizza  • 1’  è dovuto  il  ri- 
spetto, ma  non  fu  mai  un  titolo  d’  ostentazióne 


e d’ Cb’goglio..’  . • 

Una  dignità  che  dà  una  carica  che  si  è com- 
prata , somministra  forse  il  diritto  di  considerare 
con  una  specie  di  disprezzo  coloro  che  sono  .in 
un  posto  inferiore  ? ‘La  irlodestia  conviene  a lutti 
. gli  stati  ; ma  è anche  più  risj>eltabile  nelle  per- 
sone di  distinzióne.  L’  bi'goglio' per  lo  contrario 
è sempre  più  odioso  in  un  posto  più  eminente. 
Qual  cosa  più  aliena  dalla  ragione  dello  stimarsi 
più  degli  altri  , perchè  §i  ha  un  poco  più  di 
ricchezze  eh’ essi'  non  hatino  , ojip’ure  per  esser 
più  vantaggioso  in  istatura,?  Qual’ gloria  più  vile, 
qual  più  déplorabile.  .vanità  , dell’ < ssei’  altiero, 
superbo.,  dell’ aver  buona  opinione  di  sè  per  a, ver 
una  bella  carrozza,  de’helli  cavalli  , un  gran  tre- 
no , una  bella'  llvi’ea  ? L’  ornamento  somministra 


forse  maggiore  ragione  d’ insuperbirsi  ? Pure  que- 
sta è la  vanità  più  ordinaria  delle  donne.  Si  sti- 
mano più  delle  altre,  perchè  sono  abbigliate" con 
maggior  fasto  e lusso  ; ma  quando  si  ha  bisogno 


Digilized  by  Coogle 


3o6  Esercizj  Hi  Pietà. 

eli  tanta  mostra  per  farsi  stimare  si  vien  forse 
ad  esser,  molto  stimate  ? E quando  si  -avrà  dato 
all’  artifizio  del  sarto  la  lode  che  inerita  , e a’  pan- 
ni il  valore  che  hanno  , che  resterà  pef  la  per- 
sona che  li  porta,  s’ella  non  ha  altro  merito  , che 
qindlo  di  aver  un  ricco  assettamento  ? Ma  si  ha 
dello  spirito  : se  quest’  è , si  ha  dunque  poca  va- 
nità , perchjè  1’  orgoglio  non  e che  di  rado  il  vi- 
zio de’  grand’  ingegni.  Ricordiamoci  che  portia- 
mo in  nói  stessi  tutto  ciò  che  basta  per  umiliar- 
ci: ricordiamóci  Iddio  elegge  ciò  eh'  è debo- 
le agli  orchi  del  inondo , per  confondere  quanto 
vi  è di  più  farle  : elegge  quello  che  vi  è di  tnen 
nobile  , e di  più  disprezzabile ed  anche  le  cose 
che  non  sono  , per  distruggere  quelle  che  sono  , 
ajffinchè  veruno  abbia  di  che  gloriarsi  avanti  ad  esso. 


IL  VAN  G EL  O. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
. ’ secondo  S.  Matteo.  Cap,  i3. 


In  ilio  tempore  : Ad-  , 
vocans  Jesus  parvulwn 
stCituit  eiim  in  medio  eo- 
rurn  et  dixit  : Amen  di- 
co eoà/j,  ni  si  conversi  fae- 
ritis  , et  fjiciamini  sicut 
parculi  , non  intrahitis  in 
regnum  Coelurum.  Quir 
ciunque,  ergo  hwniliaverit 
se  sicut  ptirvulus  iste,  hic 
erit  magnus  in  regno  coe- 
loruni.  . . 


In  'quel  tempo  : Gesù 
chiamato  un  fanciullo  lo 
pose  in  mezzo  di  essi  , e 
disse  : In  verità  vi  dico 
che  se  non  vi  converti- 
le come."  fanciulli  , hon 
entrerete  nel  regno  de’ 
Cieli.  Chiunque  per  tan- 
to si  farà  picciolo  co- 
me questo  fanciullo  , que- 
gli sarà  grande  nel  regno 
de’  'Cieli. 
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Deila  dijfidenza  di  se  stesso, 
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Considerate  che  la  .diffidenza  di  se  stesso  in  ma- 
teria di  pietà  , non  è quel  dHetfo  di  coraggio 
che  nasce  da  un  liinor.  eccessivo  del  successo  ,,  e 
degenera  in  debolezza.  E’ una  virtù  che  scopren- 
doci il  nostro  niente  , ci  spigne  a non  foiularci 
sulle  nos.tre  proprie  forze , e ad  appoggiarci  solo 
sull’onnipotente  bontà  di  Dio.  Poche  sono  le  virtù 
che  ispirìuó  maggior  coraggio  , poche  parimente 
che  ricevano  maggiore  ajuta  dal  Cielo.  I bassi  sen»- 
timenti  di  se  stesso 'che  la  producono^  guadagna- 
no il  cuore  di  Dio  /■-  e la  confidenza  che  si  ha 
nella  sua  bontà  (%nza  di  che  la  diffidenza  non 
sarebbe  più  nna  virtù  ^ • ma  una  debole  zza  ) lo 
muòve  a diffondere  con  maggior  abbondanza  le 
sue  grazie,  lo  non  sono  mai  più  potente  diceva 
San  Paolo,  di  quando  conosco  ^iù  sensibilmente 
la  mia  povertà  e la  mia  debolezza.  Quel  Dio 
che  ha  tratte  tutte  le  cose  dal  niente  , sembra  pre- 
suppor  sempre  la  cognizione  del  no.stro  proprio 
niente  per  disposizion  necessaria  a lutti  i mira- 
coli che  vuol  fare  , servendosi  del  nostro,  mini- 
stero. Elegge  egli  Mosè  per  liberare  il  suo  por 
polo  dalla  servitù  d’  Egitto  ? E lo  elegge.. dopo 
che  queir  opcrator'  di  miracoli  ha  confessato  e 
sentita  la  sua  incapacità  , e il  suo  niente.  Quis 
sum  ut  vadam  ? ( Exod  3.  ) Ah  , Signore  , 
dice  Geremia  quando  Iddio  lo  destina  per  por- 
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tare  la  sua  parola  a’  re  e alle  nazioni  ; Ah  io  non 
so  paiTare  j)f  rchè  sono  un  fanciullo.  ( Jcr.  i . ) 
Kzcchicle  ha  gli  stessi  sentimenti , e tiene  lo  stesso 
4ingnaggio.  ( Ezcch,  4-)  Q.uàl  Santo  nella  Cliie- 
<li  G(!Surristo  ha  d’ altra  maniera  ])arlato  e pen- 
salo ? Questo  senliinenlo  si  vivo  di  lor  ju-oprià 
debolezza  é del  lor.  niente  ,•  invece  di  renderli 
iiiillili  ed  oziosi,  gli  ha  fatti  affaticare  con  mag- 
gior confidenza  e successo.  Considerandosi  allora 
come,  deboli  strumenti  nelle  mani  di  Dio  , nujl- 
r hanno  ricusato  , tutto  hanno  iutrapre.so  , ap- 
póggiali  sopra.  1’  industria  , e sopra  la  potenza 
dell’ Artefice  che  gli  metteva,  in  opera.  Osserva- 
te la  diversa  condotta  del  13.  Pieli’o;  finche  con- 
fidò egli  in  se  stesso  e si  dimostrò  orgoglioso  , 
non  seppe  operar  nulla  di  liene  : ma.  cosa  fece 
poi  quando  umiliator  da  Dio  , rientrò  in  se  stes- 
so , riconobbe  il-  suo  orgoglio  , cominciò  a con- 
fidar tutto. nel  suo  Dio!  ammirate  nella  sua  nuo- 
va condotta  il  suo  coraggio  ,.  i trionfi  riportati 
sul  mondo  , sul  demonio  , sulla  carne  ; ma  co- 
noscete il  soccoi‘.so'  deir  Onnipotente  nel  màravi- 
glioso  successo.  Mio  Dio-,  quanti  operaremmo  mi- 
racoli se  fossimo  ben  jiersuasK  della  nostra  insuf- 
ficienza ! Facciamo  troppo  fondamento  sopra  la 
nostra  abilità  e sopra  le  nosli-e  proprie  foiae.  Pie- 
ni di  ti-oppo  buoni  senti  meati  di  noi  stessi , tìon 
amiamo  di  essere  istnnilenti  5 vogliamo  essere  ar-' 
tefici.  E dopo  ciò  sarà  da  stupirsi , se  Iddio  non 
ci  . benedice  , se  facciamo  sì  pochi  progressi  nelle 
vie  di  Dio  , se  riducousi  a nulla  i nostri  disegni 
e le  nostre  imprese'? 

► 
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P U N T O II.‘  ' 

Considerale  che  la  diìfidenza  di  slesso  accom- 
pagnala dalla  confidenza  in  Dio,  è una  vii'lù  ne- 
cessaria per  Operare  coirsuccesso.  Iddio  prende  pia- 
cere di  confóndere  il  noslr’  brgogUo  , rovesciando 
tulli  i noslri  progelti , e burlandosi , per  dir  cch 
sì  , djgila  noslra  prudenza  troppo  uman^.  Quante 
volte  le  misure  prese  con  maggior  rego.l»  si  tro- 
van  false  ? quanta  volte  la  forza  e 1’.  industria  , 
Leiichè  d’accordo  cadono  ? quante  volle,  il  suc- 
cesso deir  imprese  più  savie  , e meglio  concertate 
poco-  corrispóndono  alle  fatiche,  fatte  o alle  dili- 
gènze prese?  Forse  i mezzi  corrispondono  pòco 
al  fine?  nò.  Troppo  fondavasi  sulle  propvi e for- 
ze. Avevasi  avuta  1’  attenzione  d'  interessar  Dio 
nell’ impresa  ? Qual  parte  vi  aveva  egli  ? La  sua 
gloria  entrava  ella  nel  motivo  ? La  sua  volontà 
regolava  la  nostra?  Avevamo  noi  fatto  molte  per 
ottenere  il  suo  ajuto  ? Ah  i tanto  lemerarj , tan- 
te insensati  , quanto  i figli  di  Noè  , volevamo 
innalzare  il  nostro  edilìzio’ sino  alle  nuvole,  non 
consigliandoci  che  colle  nostre  proprie  forze  e 
colla  nostra  ambizione.  E Iddicj  si  ride  delle  no- 
stre sciocche  intrapi*ese  : Iddio  confonde  la  nt^ 
stra  falsa  prudenza  co’  noslri  amhiziosi  disegni. 
Non  ci  è riuscita  cosa  alcuna  , dite  Voi.  E so_ 
pia  quali  fondamenti  fabbricaste  ?.  Sopra  arena 
mobile  , sopra . terreno  di  poco  fondo  ; perchè 
con  qual  altra  cosa  si  può  meglio  mettere  in  pa- 
ragone la  nostra  presuntuosa  confidenza?  Voglia- 
mo essere  i soli  artefici  di  nostra  fortuna,  eihan- 
diamó  il  tutto  in  rovina.  Iddio  mette  la  foi’za  di 
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Sansone  ne’ suoi  capelli, -e  per  isconfìggere  i 
Filistei  non  gli  dà  j>er  armi  che  una  mascella 
di  un  vii  animale.  Suonando  una  tromba  , e te- 
nendo in  mano  Inmpadi  accese  atterra  le  mura 
della  più  forte  piazza.  Mio  Dio  ! Tutte  queste  fi- 
gure mi  dicono  eloquentemente  , che  io  debbo 
poco  fondarmi  sopra  le  mie  foi-ze  e sopra  la  mia 
abilità. 

Nulla  più  impegna  il  Signore  a benedireMe  no- 
stre fatiche  , quanto  la  rettitudine  , la  purità  d’in- 
tenzione', e la  persuasione  attuale  di  nostra  in- 
suflicienza.  Confessiamoci  poveri,  deboli,  inabili, 
rientriamo  spesso  nel  nostro  niente,  confessiamo- 
ci , quali  noi  siamo,'  e non  istaremó  dubbiosi  di 
aver  ricorso  a Dio , dal  quale  derivano  tutti  i no- 
stri successi.  Tutto  ci  predica  la  nostra  indigenza, 
la  nostra  debolezza  ; tenebre  nella  mente,  error 
nel  cuore  , sptoporzione  ne’  mezzi  ; Uon  possiamo 
disporre  del  tempo  ; nè  prevedere  gli  ostacoli  ,• 
tutto  ci  fa  sentire  la  instimcienza  ; e pure  operia- 
mo come  se  fossimo  indipendenti.  Il  nostro  or- 
goglio acceca,  la  cupidigia  precipita,  la  passione 
^ordice-.  . 


V^oletc  trarre  le  benedizioni  del  Cielo  sopra  tutto 
ciò  eh’  intraprendete  ? Non  fate  cosa  alcuna  se 
non  con  diffidenza  di  voi  stesso  ; siate  persuaso  che 
le  vostre  vedute  sono'  sempre  troppo  deboli  , la 
vostra  wudeiiza  sempre  troppo  giovane  , la  vo- 
stra industria  sempre  troppo  limitata  , i vostri 
sforzi  sempre  inellicaci  e poco  sicuri. 

Mio  Dio  ! quanto  poco  ho  conosciuto  fin  qui 
in  che  consisteva  la  vera  jirudenza  e. la  forza  del 
cristiano  ! Si  , mio  Siilvatore  , mi  sono  troppo 
fondato  sopra  me  stesso ^ ma  spero,  che  coll’aju- 
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to  di  vostra  grazia  n^i  approfitterò  del  mio  er- 
rore , e diffidando  per  1’  avvenire  di  me  stesso  , 
metterò  tutta  la  mia  confide&za  iu  voi< 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Maleclictus  homo..,  qui  confidit  in  homine  , et 
ponit  carnem  hrachium  suum.  Jer.  17. 

Maledettto  T uomo , che  mette  la  sua  confiden- 
za nell'  uomo  , e i'a  braccio  a se  stesso  la  carne. 

Benedictus  vir , qui  confidit  in  Domino , et  crit 
Dqminus  fiducia  ejus.  ler.  17. 

Quanto  è felice  1’  uomo , che  mette  la  sua  con- 
fidenza nel  Signore  , e del  quale  il  Signore  è la 
speranza  ! 


P g J T I CURDI  p I E T d'. 

I , L’  uomo  non  è che  debolezza  -,  1’  errore , le 
nebbie  , le  tenebre  nascono  nel  nostro  proprio 
fondo  ; la  ragione  stessa  non  è mai  libera  ; le 
passioni  accecano  , e incatenano.  Stnisone  peixle 
colla  sua  forza  la  sua  Aberl/»  , ed  i suoi  occhi. 
( Judic,  IO.  ) Cosi  poco  avveduti  , com'egli  lo 
fu  : ^grediar' et  me  exculiàm  diciamo  ancor  noi, 
pieni  di  conlidenza  nelle  nostre  }>roprie  forze. 
Saprò  bene  colla  mia  alllvilà  e colla  mia  indu- 
stria venir  a capo  del  mio  disegno  , eseguir  quel 
piano  , far  riuscir  quel  progetto  , dirigere  de- 
stramente quel  negozio  , fare  quel  matrimonio  , 
innalzare  la' mia  fortuna.  Tutto  si  mette  in  uso, 
si  fanno'- gli  ultimi  sforzi  , si  mette  tutto  sosso- 
pra , e si' resta  oppresso  dalle  rovine.  Cosi  Iddio 
pià-'iide  piacere  , per  dir  cosi  , di  confondere  In 
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nostra  presunzione.  ‘Approfillal(AÌ  di  queste  rifles- 
sioni, e non  attribuite  più  i vostri  cattivi  successi  alla 
moltitudine  de’  concoiTcnti • alla  malizia  dègriii- 
vidiosi , alla  cupidigia  e alla  gelosia  di  molti  ; pru- 
denza puramente  umana , confidenza  mal  fondata 
ecco  la  princjpal  sorgente  de’ cattivi  succesi.  Ope- 
rate sopra  migliori  principii.Non  inilraprendetemai- 
cosa.  alcuna  se  non  fondati  'sulla  confidenza  die 
avete  nèll’  ajuto  del  cielo.  Stimale  poco  , stimale 
anzi  un  niente  la  vostra  destrezza  , il  vostro  spi- 
rito , le  vostre  ricchezze  , jl  vostro  credilo  ^ ah- 
' biate  di  continuo  avanti  agli  occhi  quest’  oracolo? 
Nisi  Dominnf  'acdjfìcavcrit  domuin  , in  vammi  la- 
boravcrunt  (jid  acdijìcant  cani.  ( Ps.  liS.  ) Se  il 
Signore  non  vi  entra , . se  noil  benedice  queirini- 
presa,  queh’ affaj’e  , se  non  fabbrica  egli  stesso 
la  cash,  la  fatica  e gli  sforzi  di  coloro  che  v’im- 
piegano tutta  la  loro  industria  , saranno  inutili. 
Se  il  Signore  non  veglia  inutilmente  noi  veglia- 
mo. Bisogna  avere  in  tutto  ciò  che  s’ imprende , 
una  confidenza  in  "Dio  sì  perfetta  come  se  Iddio 
dovesse  fare  egli  solo  ciò , che  noi  imprendiamo; 
« hi.sogna  tuttavia  op(r;;re  con  tanta  applicazione 
e diligenza  , co;tiie  se  dovessimo  esser  noi  soli  gli 
artefi»i  delle  nostre  imprese.  ' - 

Non  basta  il  diffidare  di  nostra  abilità  e 
delle  nostre  proprie  forze  ; bisogna  operare  come 
persone  che  tutte»  aspettano  da  Dio. -i.  Non  im- 
prendete cosa  alcuna  se  non  con  motivi  veramen- 
te cristiani.  La  gloria  di- Dio  ^ la  nostra  salute 
dehhon  sempre  esscx’e  il  principal  oggetto  di  lult 
le  nostre  imprese.  Se  Iddio  non  ha  parte  nel  fi- 
ne , non  ne  averà  ne’  mezzi,  a.  Prima  di  co- 
minciar quella  lite  , di  formare  quella  società , di 
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trattar  quell  aflfare  andate  in  una  chiesa  , e pro- 
strato a’  piedi  di  Gesuciristò  , pieni  di  fede  e di 
confidenza  nefla  sua  bontà  fate  una  orazione  par- 
ticolare per  offrirgli  ^ raccomaudargli  ciò  che  im- 
prendete ,•  domandategli  gli- ajuti  necessarj  per  riu- 
scirvi  , « CIÒ  sia  per  vostra  salute,  e per  sua 
gloria.  Volgetevi  alla  Santissima  Ver^'ne  , e im-- 
]>lorate  la  sua  protezione  sopra  quanto  imprendete 
a fare.  L Orazione,  svh  tuum  praesidium  ^ elaò’a^. 
ve  Regina  , sono  assai  atte  per  domandare  il  suo 
apito  nel  principio  di  tutte  .le  nostre  azioni.  3. 
t^onfessatevi  e comunicatevi  per  lo  stesso  6ne.  Non 
SI  manca  mai  di  ajnto.  quando  si  va  alla  sorgente 
delle  grazie.  4.  Fate  pregar  Dio  pel  sùccesso  , e 
in  ispecialtà  fate  offrir  il  santissimo  Sacrifizio 
della  Messa  òolla  stessa  intenzione.  Iddio  può  e- 
gli  negar  cosa  a quell’  adorahil  ^ùttìina  ? 5.  In 
Ime  mteréssate.  singolarmente  i santi  angioli  in 
quello  che  voi  imprendete.  Questa  pratica  di 
pietà  è delle  più  efficaci.  Non  solo  nel  principio 
.di  iios^  impi-ese  dobbiamo  ayer  ricorso  agli  aiu- 
ti spirituali  , ma  bisogna  sovente  doipaudaili  di’ 
nuovo  nel  coi’so  dell’  azione. 


Croisetj  Aprile, 
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GIÓ>RNQ  XVI.  . 

. . f 

g,  -FRVTTVOSO  VESCOVO  DI  BRAoA. 

. Secoio  riL  . ■ .. 

' i * ■ « ' * 

Pm -tutti  i Santi , che  hanno  illustrata  la  Spa- 
gna nel  settimo  secolo  , quelli  che  sembra  aver 
più  degli  altri  contribuito  a dilalarvi  , e perfe- 
xiouarvi  la:  Vita  monastica  , è S,  bruttuoso  Arci- 
vescovo , tli  Braga.  Questo  Santo  traeva-  la  sua  o- 
yigjne  dal  sangue  reale  de’  Goti  , ed  era  figliuolo 
d’  un:  generai  d’ armata , die  ordinariamente  abi^ 
tava  nel  territorio-  di  -Viez  » Ira  l.e  montagne  di 
•IJone  , -e  di  Galizia.  Fin  -dalla  sua  gioventù 
Fruttuoso  ebbe  delRincKnazione  per^  la-solitudi- 
ne , e quando  si  ti’ovava  iu.camjMrgna',  e vedeva 
un  luogo  solitario  e ritirato , jiensava  alla  fouda- 
xione  a un  monastero.  Morti  i genitori  ,,  ricé\ò 
la  tonsura  da  Cenante  o Tonante  Vescovo  di 
Talenza.^  che  anche  1’  istruì  .-nella  pietà  j « fin 
d’  allora  ei  concepì  un  ardente  desiderio  della 
pérfewone  evangenca.  Per  arrivarvi  più  facilmen- 
te distribuì  le  sue  sostante  alle  chiese  , « ai  im)- 
veri  , ma  la  parte  migliore  impiegò  nella  fonda- 
zione d’  un.  monastero.»  con  una  chiesa  dedicata 
in  onore  de’  santi  martiri  Giusto  , e Pastore. 

a-.  Concorsero  da  tutte  le  parli  de’  Religiosi 
per  vivere  in  quel  monastero  ; onde  presto  vi 
ii  formò  una  . comunità  assai  numerosa.  Il  demo- 
nio , che  non  senza  grande  sdegna  vedea  questo 
bene»  per  impedirlo  susti tò  conira  il  nostro  Sianto 
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na  suo  cognalo.  Quelli,  cui  dispiacea,  clie-Fmt- 
tiioso  avesse  donato  i suoi  beni  a quel  monaste* 
ro  , spinto,  dall’  avarizia  , tentò  di  spoglia’rlo  di 
una  parie  delle  sue  len-e,  e d’'appropriarsele.  Per 
tal’  effetto  le  chiese  al, re,  che  si  chiamava  Tul- 


ga  , sotto  pretesto  d’ impiegarne  il  valore  in  le- 
>ar  truppe.,  o in  prest.u*e  al  pubblico  qualche 
altre  rilevante  servigio.  Il  re  ingannate  da  una 
proposizione  in  apparenza  così  vantaggiosa  gli 
concedè  quanto  domandava.  Fruttuoso  infonia- 
tone  , pei  distorre  il  cognato  dal  suo  perverso 
dist'gno  gli  scrisse  in,  termini  assai  forti,  l’appi'e- 
scntandogli  1’  ingiustizia  , che  commetteva  contro 
di  lui,  e la  grave, offesa  che  faceva  a Dip  con 
usurparsi  ciò  , eh’  era  stato  consacrato  al  divino 
servigio.  E perchè  questa  sua  rappresentanza  non 
fòco  breccia  nelP  animo  del  suo  cognalo  , jier 
esser  egli  dominato  dallo  spirilo  dj  avarizia  , ri- 
coi’se.a  Dio  col  digiunò,  e colle  orazioni  ^ non 
mini  sue  , che  de’  suoi  monaci  ^ e volle  die  la 


chiesa  stessa -del  suo  monastero  in  certa  maniera 
Ciccsse  |H*nilenza  «mi-lui  per  tal  - ca  gi  one  ; poiché 
secondo  un'antica  usanza,  della  «piale  ve  ne  sono 
in  «piei  tempi  altri  «isem|n  , .furono  Itrvali  via  ì 
veli  , che  1'- adornavano  , spogliali  gli  aliali  , e 
ctipirli  di  cilizj.  Esaudì  il  Signoi'e  le  preghiere 
d«;l  suo  servo  , perocché  il  suo  cognalo  fu  sor» 
jircso  in  tempo  da  una  malattia,  cln*  lo  levò  dal 
iiKuido  , fc  il  hionastero  rimase  in  paclUco  pos- 


sc'sso  dei  beni  donatagli  dal  Santo.  Per  non  esser 
più  esposto  a simili  persecuzùmi , egli  si  procurò 
la  j)r«)tezione  del, Re  Chindasviiulo  succeduto  a 
Tuìga , die  fece  molli  heuefizi  al  suo  moiiaslero , 
e fra  gli  altri  lo  provvide  di  libri  , e di  sacre 
sujipelleltill.  * 
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3.  FraUatito  rendendosi  ogni  giorno  più  pale-  • 
se  la  virtù  del  Santo',  veniva  'da  tutte  le  |>arti 
gente  a lui  per  consìglio  j ond’’egli  per  ischivare 
questo  concorso  ■ di  gente  , e 1'  onore  che  a lui 
ne  ridondava  v dopo  avere  stabilito  un  Abate  in 
quel  monastero  e la  regola  , che  vi  si' doveva 
osservare.^  andò  a nascondersi  in  un  deserto.  Là 
vestilo  di  pelli , e campando  del  lavoro  delle 
proprie  - mani  attendevi  * alla  contemplazione  , e 

vivea  con  una  somma  austerità.  Ma  Iddio  , "che 
voleva  eh'  ei  fosse  utile  a molti  non  permise  , 
che  rimanesse  lungo  tempo  in  quella  santa  ozio- 
sità.^ conciossiaché  i suoi  monaci  avendo  scoperà 
to  *iì' luogo  dov’ egli  era  , - andal^no  a trovarlo^ 
c'gli  fecero  una'  M'ntaviol^za  - per ‘^ricondurlo 
al  suo  monastero,'' ‘Non  vi' restò  j>erò  lunj^  wpi. 
po  , essendone '‘uscito  per  fabbricare  ‘dufe 'altri 
monasteri  V'*dove  si  ritirarono  a servfr  I)iò  sótto 
la  sua  condotta  • molte  persone  nobili  , -àHehe 'dói" 
gli  ufiìziali  del  re  ; e -di  questi  suoi  diseeplJl»- , 
molti  furono  giudicàti  degni' ’d’ eàser  sublimati 
al  Vescovado,  • , . i ‘ - 

’ 4.  -Essendo  passato  safe  Fruttuoso  -in  una  pic- 
cola isola  in  compagnia  d’-  alcuni  suoi  discepoli  , 
e quivi  sbarcato  per  farvi  lina  tinova  fondazione , 
le  onde 'pbrtaroTi  . vìa  la'' sua  barca;-' Ma  il  Santo 
tk)’po'‘ essersi  ' racco'mandàto  a Hip  si  'gett^  nel 
ifeiire,  andò  verso- 1^^  . barca, ..cbe  cr» .assai  disco-» 
sta  da‘  terra  , .e  raggiuntala  , v’  etìtrò  dentro  , e 
la  ricondusse  al  porto.  Un  quarto  monastero  fab- 
bricò a.  Cadice  , e |m'  miinto’ sulla  costa  vicina', 
in  'un"^  luogo-  cbiamàto  Nona  , perdiè  era  lontano 
dal  mare  nove  migliài  In  questi '‘iHÒM'asleri  con- 
corse tanta  gente  per  abbracciarn  la  Vita  mona-» 
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cale  , che  il  Governatore  della  Provincia  ne  fece 
de’  lamenti  col  Re , per  timore  che  non  vi  rima- 
nesse gente  al  servizio  necessario  per  1’  armata  , 
e per  lo  stato  : sì  grande  era  il  concorso  delle 
persone  , che  abbracciavano  la  vita  religiosa  e 
penitente  sotto  la  sua  disciplina  , e direzione. 

5.  Nel  tempo  che  il  Santo  stava  in  questo 
monastero  di  Nona,  fu  obbligato  a ricevere  s<jlto 
la  sua  condotta  una  nobile  vergine  per  nomo 
Betiedetta  , la  conversi on  della  quale  diede,  occa- 
sione al  primo  monastero  di  vergini  , fondato 
dal  nostro  Santo.  Benedetta  era  promessa  in  ma- 
trimonio a un  gran  Signore  , • che  era  ujEziale 
del  re  ; ma  avendo  ella  scorto  .al  lume  della  Fe- 
de , che  il  partito  più  vantaggioso  di  tutti  era 
il  procacciarsi  nù’  eterna  felicità'  nel . Cielo  per 
mezzo  della  penitenza- , abbandonò  secretaméute 
i genitori  , e si  ritirò  ' nel  deserto  vicino  al  mo- 
nastero del  Santo.  Ella  ne  lo  fece  avvisare,  e lo 
supplicò  a voler  essere  sua  guida  : Io  son  , di- 
ceva essa  , una  pecorella  smarrita  ; ,vi  pre^o  per- 
ciò a far  meco  da  Pastore  ; Iddio  mi  dura  forza 
sufficiente  per  tenervi  dietro.  . Il  Sauko  stimolato 
dalla  cariti  , ammaestrò  Benedetta  nella  pietà;  e 
fattale  edificare  una  cella  , pensò  anche  a prov- 
vederla di  guanto  1’  era  necessario  per  vivere. 
L’  esempio  di  questa  generosa  vergine  ne  tirò 
molte  altre , che  vollero  imitarla  ; onde  il  Santo* 
fece  anche  per  esse  edificare  un  monastero  ip 
quella  solitudine.  * , 

(j.  Dopo  tante  fondazioni  voleva  san  Fruttuoso 
portarsi  ■ con 'alcuni  de’ suoi  discepoli  nell’Oriente 
per  passarvi  il  resto  de’  suoi  'giorni  sconosciuto 
in  un  .deserto  ; ma  il  re  , avutane  contezza  , lo 
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fece  fermare  per  ritenérlo  in  Ispagria.  Qnalclie 
tempo  dopo  ei  fu  costretto  ad  accettare  il  Teseo* 
vato  di 'Duna  ; e nell’ anno  6j(i  il  decimo  con- 
cilio di  Toledo  contro  la  sua  volontà  da  Duna 
lo  strasferi  alla  Cattedra  di  Draga  Metropoli -della 
Galizia,  la  quale  era  vacante  per  la  dimissione, 
che  di  essa  area  fatta  nello  Stesso  concilio  Pota- 
mio,a  fine  di  far  penitenza  pel  rimanente  della 
sua  vita- iK'l  ritiro,  e nelle  lagrime  per  un  pec- 
cato, d’  iniiptirità  , che  avea  commesso  con  una 
femmina.  A quest’  effetto  egli  avea  fatto  presen- 
tare ai  Padri  radunati  liel  suddetto  concilio  .uno 
sn'itto  , nel  quale  confessando  il  suo  peccato, -si 
dichiarava  d^  essere  indegno  4»  più  governare 
come  -pastore  -quella  chiesa  , siccóme  infatti  circa 
nòve  mesi  prima  ne  aveva  abbandonato  il  goveiS 
no } e’  però  pregava  i medesimi  Padri’  del  conci- 
lio a provtfeaerla  di'  un  'altro  pastore.  Essi  ap- 
provarono la  sua  dimissione  e rinuncia  conte  con- 
forme ai  canoni  della  chiesa,  secondo  i quali-  Len- 
chè  meritasse  di  esser  totalmente  depostó,  e pri- 
vato deir  onore  , e della  dignità  episcòpàle , tut- 
tavia- avendo'  riguardo  alla  sua  ùmile  e*  spotanea 
coQ-fèssìòne  ',  gu  lasciarono  il  nome  > e ’l  titolo 
di  Vescovo.  Essendo  stato  adunque,  san  Fruttuoso 
obbligato  dal  concilio  ad  assumere  ih  luogo  di 
Potamio  il . carico  pastorale  della  chiesa  di  Braga, 
egli  la  governò  per  lo  spazio  di  nove,  anni  con 
molta  pietà-,  e. con  universale  edificazione. 

7.  Com’egli  era  molto  ilhirainato-- nella  scien- 
za della  salute  , e praticava  fedelmente  ciocché 
agli  altri  insegnava  ,•  gli  riuscì  agevole  il  dare  ot- 
timi pascoli  al  suo  gregge,  e guidarlo  per  la  via  del 
cielo.  Il  signore  Iddio  , per  dare  maggior  peso  al 
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suo  mmlstero  , gli-  roncedè  ancóra  il  dono  dei^ 
miracoli  , o per  meglio  dirè  , glie  T accrebbe  > 
avendone  falli  anche  molti  da  «emplice  monaco* 
Fra  gli'  altri  se  ne  rncoonta  uno,  il  qual  la  ve- 
dere a qual  grado  di  mansuetudine  e .di  umiltà 
Iddio  r avesse  innalzato.  Essendo  egli  andato  un 
^orno  a Merida  a visitar  la  cbiàlia  di  sant’  Eu- 
lalia  , per  la  quale  aveva  uua  special  divozione , 
si  fermò  per  la  sk’ada  in  un  hiosco  per  far  ora- 
zione. Nel  tempo  eh’  egli  orava , passò  di  là  un 
contadino  y il  quale  vedutolo  assai  mal  vestito,  e 
scalzo  ,•  lo  pwese  per  uno  schiavo  fuggitivo  , e Jo 
caricò  di  villanìe.  Il  Santo  gli  disse  placidamen- 
te f eh’  ei  non  era  qual  lo-  credeva,;  ma  colui 
con  qndla  stessa  prevenzione  continuò  ad  oltrag- 
giarlo con  parole,  e gli  diede  inoltre  delle  per- 
cosse col'  bastone  , che  seco  portava.  Il  §anto 
non  lece  altra  difesa  che  'farsi  il  segno  dell* 
croce,  e subito* il  contadino /u  invasato  dal  de- 
monio , e divemie  Ihrlosk) , rivoUandosii  jper  ter- 
ra. Ma  la  carità  non  permise  al  Santo  >di  lasciar 
(piel  miserabile  in  tale*  stato  ; onde  se  gli  accostò, 
e recitate  sopra  di  l*«i  «Icune  orazioni , lo  liberò 
e lo  restituì  nella  'primiera  sanità.'  Fece  ancóra  in 
altre  occasioni  diversi  altri  miracoli , chè  lo  ren- 
derono sempre’  più  -celebre  appresso  tutti  ; sebbene 
però*  più  degna -dèlta  nostra  attenzióne  è la  vita 
santa,  ■ eh’ egli  menò  sempre  piena  d opere 
buone,  sempre  occupata’ in' Dio  , sì  nella  quiete 
dèlia  solituditie  j si  nella  dìssipazion  de’  viaggi  , 
e sì  àncora  In  mezzo  all^  cure  e sollecitudini  pa- 
storali. - . ' . * ■ ■ • * . 

• 8:  L’  nltìma  sua  infermità  ebbe  principio  da 
una  febbre , la  qual  ei  'previde , che  avrebbe  po- 
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sto  ben  presto  fine  al  suo  esilio.  luterrogato  al- 
lora se  temesse  la  morte  : No,  rispose.,  che  non 
no.  ho  alcuna  paura  f perchè  (fuàhtunaue  io  sia 
peccatore  pur  mnjidg  in  Dio  , c ttei  ineriti  di 
Gesù  Cristo  , • che  la  ìnia  morte  sara  un  passasi 
gio  , che  mi  condurrà  a Dio  , e mi  farà  godere 
Ja  sua  presenza.  Dopo. aver  messo  ordine  agli 
affari  della  ^ casa  si  fece  condurre  alla  chie- 
sa , dove  ricevè  gli  ultimi  SacramenU  ; quihdi 
prostratosi  a piè  dell’  altare  vi  stette  in  queste 
positura  tuUo  il  rimanente  del  giorno  , e-  della 
notte  seguente,  e tenendo  le  mani  alzate  al  cie- 
Jo^,  rendè  lo^spirito  un  poco  prima  della  levata 
del  sole  ai  i6  di  aprile  dell’  anno  665. 

9.  Esistono  ancora'  due  regole  di  san-  Frut- 
tuoso  , ^ch’egli  aveva  composte  pe’suoi  monaste- 
ri. iVeUa  prima  tra  U altre  cose  proibisce  ai  mo- 
naci r aver  cosa- veruna  di  prpprio  ; e inoltre 
vuole  , jme  quei  , che  • domandano  di  essere  am- 
messi .affa  monastica 'professione  , sìeno  prima 
provaU  lungamente  nella  umiliazione  e nel&  po- 
vei-ta.  Nella  seconda  permette  dì  ricever  le  per- 
sone coniugate  , e i loro.^fidiuoli , e non  esclude 
neppure  le  mu  avanzate  ìn\tà.  ^accomanda  la 
lettura  de  libri  sanU  ancte  a coloro,. che  sàran- 
no  mandati  fu(^i  a guardar  gli  armenfi  delW 
nastero.^  E finalmente  perchè  il  santo  era  per  una 
parte  pieno  di  coufidenzk  in  Dio  , e per  1’  altra 
voleva  che  i suoi  monaci  campassero  del  lavoro 
delle  lor  mani,  e fossero  distaiJcaU  da  ogni  sorta 
d interesse  proibisce  il  prender  la  minima  cosa 
da  qucK,  Che  fossero  ammessi  , nel  monastero  • 

. im  O quanto,  pur  troppp  si  verifica  in  praH- 
ca  , - che  1 amor  dei  danaro  , e il  desiderio -di 
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ac^iistar  roba  atcieca  la  meule  , e strascina  ad 
ogni  sòrta  di  eccessi  , e sino  a rompere  i vincoli 
più  stretti  della  natura  ,■  e del  sangue  , coloro  , 
che  si  lasciano  donamare  da  mia  tal  vergognosa 
jiassione  , chiamata  dall'  Apostolo  Idolatria.  Cosi 
avvétme  all’ infelice  cognato  di  san  Fruttuoso,  il 
cjual  pretese  di  spogliar  con  violenza  il  Santo  , 
e ’l  monastero  da  lui  fondato  delle  tue  possessio- 
ni ^ onde  anche  in  (questo  mondo  fu  da  Dìq'  sen- 
sibilmente punito  con  una  morte  immatura.  Pre- 
ghiamo pertanto  il  Signore,  che  ci  preservi  dal- 
1 attacco  alle  ricchezze,  se  le  possediamo,  e dalla 
cupidigia  di  esse  , se  ne  siam  privi  j e ricordia- 
moci arile  nialedizioui  , che  Gesù  Cristo  ha  pro- 
nuìùiate  nel  Vangelo  contro  coloro  che  amano 
le  ricchezze  .,  è.,  in  esstf  mettono  la  lor  fiducia,  e 
consolazione  j f che , secondo  1’  Apostolo  , <juelU 
che  t'o^iiono  diyenlar  ricchi , facUineutè  cadono 
ne'  Lacci  del  diavolo  ^ c si  riempiono  dì  desiderj 
inutili t e nqcivi  f c\e  precipitano  gli  uomni- nell a^ 
‘bisso  della  pei'dizione'^ 

I ' . • ■ • » * • j;’ 

.'Per  la  Messa  abhlani  seguito  .anche' 1’ originale. 

L'  Orazione  é la  seguente.  . 


' OHEMUSi 

. Exaudi  quaesUmus  D<^ 
mine  preces  nOstras,  qùàs 
in  B.  Frucluosi  Conjes'so^^ 
ris  (ut  atque  pondjicis  so-* 
lemnilate  deferimus  : et  qui 
libi  digne  meYuil  famulo^  ' 
ri  , ejui  intercfd&Ufbus 


ORAZIOITE. 

Esaudisci  di.  grazia  o'Si- 
gaore  le  nostre  preci , che 
li  préseutiamo  nella  ^o- 
lennitk  deCB.  Fruttuoso 
* tuo  Confessore  épontefice, 
e pei  meriti  di  colui  che 
seppe  degoameqtc  serYÙti| 


Digitized  by  Google 


329 

merilis  , ah  omnibus  nos 
ob.solt'e  peccatis  } per  Do^ 


miniun  , ece. 
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' ' degHìrti  ’icli  assolrerci  dai 

nostri  peccati  ^ pel  nostro 
ecc.  . ' 


L’  E. P I STOLA 


Lezione  tratta  dall'  epistola  di  San  Paolo, 
a’  Filippesi.  Cap.  3. 


Fratres , quae  mHiifue- 
runt  lucra  ^ . haec  arbìtra- 
tus  sum  propter  Chri stani 
detrùnenta.  V trumtamen 
existirno  orruiia  detrimen- 
tum  esse  propter  eminenten\. 
setentiani  Jesu  Christi  Do- 
mini mei  : propter  qùem 
omnia  detrirnentum  Jeci^ 
arbitrar  ut  stercora' , ut 
€hrisiuin  iùcrifaciahi  , el 
ineeniar  in  ilio  non  habens 
meà/n  justit^am  , quaé . ex 
Deo  est  justitia  ,in  fide  , 
ad  cógnoseendum  illum  , 
et  viptulem  resurrectionis 
ejus  , et  societatetu  passiò- 
num  iUius  : confi gurat'us 
morti  ejus  ; si  quir  modo 
occurram  ^ ad  resurrectio- 
nent  ; quae  est  ex  tnortuis: 
non  ^uod  jam  acceperim^^ 
aut  jam  perfectus  sint;  se- 
quor  'autem  , si  qiio  mo- 
do comprehendam , in  quq 
et  ' eomprehensus  suni  a 
Chriito  jesu. 


Fratelli,  quellecose  che 
erano  i miei  guadagni,  le 
stimai  a causa  di  Cristo 
mie  perdile.  Anzi  io  giu- 
dico , che  tutto  sia  perdi- 
ta riguardo  all’  eminente 
cognizioiie  di  G.  C>  mio 
Signore  , per  la  caìisa  del 
quale  , ho  giudichilo  li  tut- 
to un  discapito  e tutto 
stimo  come  spazzatura  j>er 
'fare  acquisto  di  Cristo,  ed 
essere  trovato  in  lui  noii 
aver  la  mih  giustizia,  che 
viene  dalla-  i'ede  di  Cristo 
Gesù  : giustizia  che  vien 
da  Dio  -,  -che  posa  sopra 
la  fede , àihii  di  conosce- 
re lui , e r efficacia  della 
sua  risurrezione , e.  la  par- 
ticipazione  de’  suoi  pati- 
menti , conformatomi  alla 
morte  di  lui  : se  in  qual- 
che modo  giuuga  . io  alia 
risurrezione  da  mortè.  Non 
che  io  già  abbia  tutto  con- 
seguito , o ehe  già  io  sia 
perfetto  : ma  tengo  a 

studiarmi  di  prendere  quel- 
lo , per  cui  io  prima  fui 
preso  da  Cristo  Gesù. 
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- San  Paolo  .essendo  iu  Roma  l’annoGa.  di  Ge- 
sUci'istó  , sci'isse  a’ Kilippesi  pop9li  della  Macedo - 
nia.  11  soggetto  di  questa  lettera  non, è propria- 
mente che  un  rendimento  ' di  grazie  che  l’ apo- 
stolo fa.  ad  essi  della  liberalità , che  avevano  eseiv 
citata  .verso  di  esso. 

' *•  A ' 

niTLESSIONI. 

, . V 

..  Nulla'  dee  tanto  umiliar  1’  uomo  quanto  gli  er- 
rori del  suo  intelletto  , e.  le  deviazioni  'del.  suo 
cuore.  S'  inganna  lazzamente  e nell'  uno  e uel- 
r altro.  Si  giudica  male  , . e si. desidera  anche 
peggio.  Le  passioni  ci  sign'oreggiano.  Dacché  il 
cuore  n’ è schiavo  , !’•  intelletto  non  ha  quasi  più 
libertà  , la  ragione  cede  all’  inclinazione  .e  alle 
prevenzioni  , i‘  suoi  lumi  son  oscurati.  La  cor- 
ruziou  del  cuore  ..cagiona  delle-  oscurità  ; indi 
.traggono  l"  origine.. le  illusioni  , ' i falsi'  ra^ona- 
namcnti  , gli  errori  stessi  he’prinéipiì.  Si. stima 
ciò  .che  é degno  sòl  di  disprezzo  j sì.  ama  syi- 
sci.'ratamente  ciò  cht5  dev’  essere  ^per  tutta  1’  eter- 
nità In  cagione  d^’. nostri  pentimenti  e 1’  oggetto 
della  n'osira  maggior  avversione.  Un  falso  splen- 
dore non  dà  solamente  negli  occhi  , tira  a se  tut- 
ta la  nòsti’a  attenzione  ; invano  si  gi-ida  insidia, 
menzogna  j erroi'e  ; la  discordia  si’giu^  d’  ordinario 
alla  cecità  , e la  prevenzione  và  sì  lungi  che  non 
si  vuol  credere  a colóro  che  . ne  sono  stati  ingan- 
nali. La  malattia,  .è  popolare  •,,qualunque'precau- 
zione  ti  pirnda  , si  comunica  col  commercio  di 
coloro  co’  quali  viviaino-  Da  quanto  tempo  si 
grida  contro  la  'Chimerica  falsità  onde  si  pasco- 
no  gli  uomini  del  secolo}  contro  il  vauo  fantaiH 
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ma  di  gloria  'che  stanca  > che  ‘ consuma  lutti  co- 
loro che  corrono ''dietro  ad  esso  j ‘contro  V idolo 
de’  beni  creati  che  rende  infelici  tutti  i suoi  ado- 
ratori ; contro  i falsi  .piaceri  che  nron  lasciano  se 
non  dell’  amarezza  ? L’ illusione  degenera  in  in- 
canto '•)  non  ^i  mette  la  felicità  che  ne’  posti  eie- 
Tati  , nel  tumulto  , e in  tutto  ciò  che  brilla  , 
in  tutto  ciò  che  stordisce.  Quando  mai  si  pense- 
rà come  r apostolo  ? Quando  si  diverrà  ragione- 
vole diventando' più  cristiano?  Quando  qUell’uo- 
mo  mondano  sarà  disingannato  di  queKfalsb  splen- 
dore -,  di  queir  erronea  opinione  , di  quelle  pre- 
venzioni seducenti  che  fanno  considerare  come 
vantàggi  , ciò  Oh’ è vero  svantaggio  ? Quando  quel- 
la dònna  mondana ‘fisgiiarderà  quegli  orgo^ìosi 
ornamenti  , que’ passatempi  frivòli  , quelle  insipi- 
de e'  disgustevoli  conversazioni-  di  piacere  , come 
])erdite  di  un  tempo'  sì  prezioso  , come  sorgenti 
inesauste  di  lagrimò  e dì  afflizioni?, Ciò  sarà  per 

10  meno  in  punto  di’ mòrte  perché  queste’ ve- 
rità fanno  poca  impressione  incita.  Ma  oh  quan- 
to è crudele  il  non  riconoscer  T errore  ',  sé  non 
quando  non  si  è più  in  istato.  di  ^ser  corretto! 

11  non  àlccorgersi  del  precipizio  se*  non  quando 
la  luce  si  estìngue  ! il  non'  ravvisare  V errore  se 
non  sul  fine  dfel  gtorna , il  non  giudicar  sa- 
nan^ente  ‘di  tutte  le  cose  che  nell’  ora  estrema  ! 

Il  huon  discernimento  giugne  molto  tardi  quan- 
do non  viene  che  nell’  ora  della  morte  5 e tutte 
le  riflessioni  che*  si  fiuino  in  quell’  ultimo  punto 
sopra  r illusione  de’  nostri  desiderj  , sopra  il  ri- 
dicolo di  nostre  prevenzioni  , sopra  gli  errori  di 
nostra  ambizione  , sopra  le  nostre  false  idee  , 
tutte' queste  riflessioni  dànuo  molla  sicurezza  ad 
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tm  cuore  e ad  una  mente  divenuti  in  quell’  e- 
stremo  cristiani..  Ahi.  quanto  è bene  il  poter  dire 
allora  con  Sau  Paolo  : Ho' ripuiato.ogni  cosa  per 
uno  svantaggio,  t avuto  riguardo  aW  eccellente  co- 
gnizione, di  Gesucristo  mio  Signore , per  ' cui  ho 
rinunxiata  ogni  cosa  y ed  ho  considerato  il  tutto , 
come  fango  , affine  di  guadagnar  Gesucristo. 


IL  VANGELO, 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
' San  LucaJ  Cap..' 


In  ilio  tempore  : Di- 
seit  Jesus  Diseipulis  suis 
Nolke  timerepusillus  grea;^ 
quia'  complacuif  Patri  ve- 
siró  dare  vobis  regnum.' 
yendiie^  qua*;  póssidetis 
et  date  eleefnoèmam.  Fa- 
cite  vobis  'saeculps  , ' qui 


non  veterascunt  , thoiau- 
rum  non  deficientem  in 
coelis  i,  quo  JUr  non  ap- 
pròpiaty  ncque  tineà  cor- 
rumpit.  XJbi  emm  .thesau^ 
rus  vorfer  est  , ibi  et  xor 
vestrurn  ' erit. 


• In  quel  te^ipo  ; disse 
Gesù  a’  suoi  Discepoli.  Non 
vogliate  temere  piccol  greg- 
,ge  , poicehè  è beiiéplaci- 
,to  (hi  Padre  vostro  di  da- 
' re  a voi  il  regno.  Vende- 
' le-  ciò'  che  possedete , e fa- 
t^'Iimosina.*.Eaflevr  del- 
le bórse  y <Ae  riort  inveo 
' ' ehino  , tesoti  inesàiisti  nel 
cielo  dove  - il  ladro  non 
si  avVi<ùna,  e la  (igpuola 
non  .rode.”  Imperci()cch.è 
•dove,  è il  vostro  tesòrb  , 
ivi  ancora  s^ira  il  vostro 
cuore..  ' • 
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• M E D I T A if  I O N E. 

/ soli  beni- ctetni  sono  veti  beni. 
t t tJ  IT  T o=  I* 

Consl<lerate  che  i beni  e i mali  che  passano  t 
tleblnm  essere  stimati  un  nulla.  Una  socidisfazio- 
,ne  , Un  piacere  ^ un  allegrezza  di  qualche  ora 
sona  piaceri  di  molto  jmeo 'momento.  Un  fiow 
ajwrto  sul  mezzo  giorno  è passo  alla  sei’a'v  ecco 
1 immagine  naturale  del Ite  dolcezze  e dei  beni  di 
questa  vita.  Beni  si  vani  , si  leggieri,  si  caduchi 
meritetn-  eglino  neppure  il  nome  di  bene?. Il  mon« 
do  piu-e  non'  ne  hà  d’'allra'  sortai  Beni  instabili 
lieln  fugaci  , beni  immaginari  , nati  ' per  essei*® 
una  sorgente  d'.inrtuieliludiui  , di  perturbazioni,  ' 
di  divisioni  , di  dispiaCei-i  , usiti  per  essere  i 
tiranni,  ovvero, il  supplizio  de^li  uomini.  Si  può 
esser  savio  ^ e mettere  la  sua  ie'Hcità  in  beni  'di 
questa  natura?  Si  può  esser  savio  nel  consuma- 
re la  propria 'sanità  , la  propria  vita  nel  correr 
dietro  a questi  falsi  beni  ? -Quando  anche  si  fos- 
se tanto  privilegiato  per  divenire  più  potente  de- 
gli altri,  qual  dev’essere  il  destino  e la  durata 
• di' questa  possanza  ? Pochi  giorni  poco  sereni  e 
molto  tóibidi  la  terminano,  e f estinguono.  Giu- 
dichiamo dell’  avvenii'c  dal  passato.  I beni  di  que- 
sta vita  nuli’  hanno  di  sodo  , non  sono  propria- 
mcnté'  die  beni-  in  sogno  , non  hanno  valore  che 
nell’  idea  e nell’  opinione  : e pure  eCco  1’  idolo 
delle  pei*sone  mondane.  Dio  buono  ! quanto  si 
viene  ad  esser  deplorabile  , quando  si  fanno  voli 
ad  un  fantasma  ? 
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Non  vi  è aleun"^  bene  sodo  e sazlatlvo  cbe.  non 
sia  eterno;  q-uelli  che  spariscono  co’'nostri  gior- 
ni , non  posson  esser  .posti  in  paragone' se  non 
col  fumo.  I _berii  che  la  fede  m’  insegna  e la  re- 
ligione mi  scopre,  sono  i soli  che  meritano  il 
nome  di  beni.  Quando  i beni  di  questa  vitajrves- 
sero  tanta  dolcezza  T[uanla  ,ne  pi'oinetfono  , di 
qual  dilettò  sarebbero  a fronte  dell’  eternità  ? Il 
lor  solletico  è rintuzzato  in  punto  di  morte.;  tut- 
ta la  pretesa  felicità  di  questa  vita  si  estingue 
coll’  ultimo  fiato  ; e che  resta  un  momento  dopo 
la  morte  ? Che  i“esta  ad  un  gran  principe  di  tut- 
ti i conti*assegni  di  onore  , della  folla  de’  corti- 
giani , della  moltiplieità  de’  piaceri  , della  magni- 
ficenza de’  suoi  palazzi , dei  numerosi  e formida- 
bili eserciti?  Che  rejJa- arriccili  .di  lov  abbondan- 
za , e de’  loro  tesori  ? (ihe  restii  alle  donne  mon- 
dane, di  lor  bellezza  , di  lor  alterigia  , del  loro 
ozio  ? Che  resta  loro  de' passatempi  , e.  degli  ab- 
bigliamenti? ]E  <jiies(i  sono  beni  ? Gji  stessi,  che 
li  amano  eli  cereano  di  vantaggio,  li  stiman’e^li- 
no  come  tali  nella  spaventevole  eternità  in  cui  si 
giudicherà  così  beni?  di  tutte  le  cose. 

p tJ  I»  T o Ili 

Considerate  cbe  i beili  eterni  sono  i .soli  cbe 
possono  contentare  la  mente  e ilxnore.  La  men- 
te ; perche  tutto  ciò  cbe  presentano  , è reale  , 
conforme  alla  retta  ragione,  e di  un  Valore  sì 
grande  cbe*  per  1’  eternità  sarà  1’  oggetto  di.  no- 
stra stima.  Il.'cuoi-e  7 perebò  non  essendo  stalo 
fatto  l’uomo  cbe  per  Iddio,  non  vi.è  se  non  qUellq 
cbe  può  condurlo  a Dio , ed  avvicinarlo  al  dì 
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lui  jx«sesso  che  1«J  possa  render  tranquillo  e sa- 
tollo. Da  questo  nasce  che  ogni . altro  bene  lascia 
un  voto  nell’  anima  che  é i’  iniquità  } i l>eni  eterni 
cagionano  qtltdlà  dolòezza  esquisUa  eh’  è lui  sag- 
gio delle  gioie  del  cielo,  • - 

Questi  beni  sono  le  virtù  cristiane  che  sole  per 
pai-lare'  con  proprietà , sono  le  vere  ricchezze 
dei  cristiano  ; elleno  sole  lo  rendono  rispettabile 
« felice  } non  vi  à .altro  bene  che  possa  somnil- 
nisti*ai-é  il  merito  j le' virtù  qristiaue  ne  sono  la’ 
•Yera  .sorgente,  j il  merito  •'non  nasce,  nè^si  nudri- 
acÉ  che  inv.,questo  fóuflo.  .Manchi  pur  tutto  il  re- 
'Sto  : gran-nòme  , nascita  t dignità.,  posto  ono- 
revole, gross'j  rendite  , ornamenti  posticci  dei 
quali  si  può  restar  pri^  senza  pena  , falso'.  spleiì- 
•dore  , la  di  cui  mancanza  poco  dispiace.  Si  pos- 
siede la  virtù?,  Con  'verità  si  merita'  il  rispetto-. 
La  stima  e il  rispetto  sono  nn  tributo  che  i re 
.stessi  'sono  costretti  a pagare  alla  pietà.'  La  virtù 
•è.»  per  dir  cosi,  quel  tCsoro- , inwuasto  nel  cic- 
lo , coi  non, si  avvicinano  i ladri  e del  quale 
, non  gustano,  i verrai..  ' 

La  -TÌrtù  cristiana  è la  sorgente  delta  Vera  fe- 
licità non  solo  per  relazione  all*  altra  , vita  ^ ma 
anche  per  rapporto  a questa.  Le.  passioni  sono 
nemici  del  nostro  riposo,  e della 'nostra  felicità. 
Qual  tranquillità  ,.qual  dolcezza  nou  goderehbe- 
sì  Senza  di  esse  h La  virtù  crìstiank^n’è'l  coutra- 
Veleno.  S’  ella  non  le  disti-ugge  , per  lo  meno 
le  doma  .e  le  mette  fuo'r  di  stato  di  nuocere.  Che 
più  prezioso  e più  stimabile  di  ciò  che  ci  libera 
da, tutte' le  afflizioni  e da  molti  dispiaceri? 

Il  solo  pensiero ' di  pei’dere  un  giorno  tutti  i 
be'ni  che  si  possodono  , diminuisce  molto  il  lor 
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giusto  valore.  Uu;uGmo  ricco  , una  persona  iìi 
posto  , un  principe  cui  tutto  arride,- sentono  ik' 
vanita  di  questi-  ^ni' instabili  e transitorii:  la  lo- 
ro fragilità  indebolisce  quàuló  ^ssono'  avere  di' 
vivo,  e di  solleticante.-  Il  solo  pensiero  della  mor- 
te todie  il  gusto  di  questi  lieni  teri-estri.*Ob| quan- 
to é cene  non  esser  ricco  che  di  beni  eterni!  Il 
ferapo  non  consuma  il  lor  merito,  il  pehsiéìro^  sfes- 
so  della  morte  lor  somministra  un  nuovo ‘alSélta- 
naento  : T eternità  lor  somministra*  ariCor  mag- 
.gmr  dolcezza.  E noi  sospiriamo  altre,  ricchezze  1' 
Mio  Dio  , quanto  mi  è grave  l’ aver  posto  il 
mio  tesoro' fuori  del  ìiTogo-  nel  quale  dev’  e-wt  il 
mio  cuore  ! Mi  ravvedo  pet  vostra  grazia*  del  mio 
errore  ohe  detesto 't  !^r  V avvenire  il  mio- tesoro 
non  sar^  pfù  cfie  ne  beni  celesti , e , il,  mìo  cuore 


Aspirazióni  diyote  nel' corso  del  giorno.  '- 


Quarti  dileeta  tabcrnacùhi  'tua , Domine  virtù- 
turni  concupisat  , et  d^cH  ‘anima  tnea  ini atria 
2?omùi*,  Psalm.' 83;  . ' • . . 

n vostro  soggiórno  .ha  pure  degli  allettamenti, 
© pio  delle  virludi!  -l‘amma  mia  non  può  più 
sostenere  1’ ardore  col 'quale  sospira  la  vostra 
dimora,.-  . • ‘ 

. ibi  nostra  Jixa  sint  corda  ubi  vera  sunt  gàu'* 
dia^  Ex  orat,  Eccl.  • ’ . ^ 

Tutti  i desiderii  del'  mio  cuore  sieno  per  Fav- 
venire. diretti  al  -Cielo  ^ dov’  e la  vera  gioja.. 

. ' ■ ' J! 
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■ PRATtqilB  DI  Pt  ÈTA^  . 

•1  ^ \È  sorprendente  die  aremlo  la  fede  non  sì 
al)I)ia  CTUsfo  die  per  li  lx;m  transitori  di  (piesla 
vita,  e i lienl  eterni  sì  poeo  ci  mnovano,  liencliè 
li  consideriamo  conie  Ì’  eredità  de’  predestinalf. 
Ma  s<;l)l)ene  meno  stupendo , se  allevati  e nutri- 
ti nel  ginstò  di  questi*  beni  terresti , non  sospi- 
ra&simò  die  per  quelli  si  godono  nel  cielo.  Si  al- 
levano i -figli  nella  scuola  del  mondo;  non -si  pàr- 
ia 'ad  essi  sin  dalla,  cuna  che  di  quanto*  dòviieb- 
bcro'  ignorare  per  tutto  il  corso  di  lor  vita  ; odo- 
no essi  lodare  là 'destrezza  e 1’  abilità  di  coloro 
che  arricchiscono , 4o  splendore  e la  magnificenza 
de’ grandi  , l’ opulenza  e la  sontuosilà  de’  ricdii. 
Si  discorre  sempre  alla  loro  speranza  di' ciò’  che 
nudrisce  l’ orgoglio  , incita  la  cupidigia  , eccita 
là  gelosia.  Avete  udito  parlar  sovente  nel  tempo 
di^  vostra  gioventù  della  vanità  e della  fragilità 
dei  beni  creati  ; -e  quanto  ne  a'vete  detto  sin  qui 

vostri  figli  forse'  ispirai'  loro  del  disgusto  col 
darne  ad  essi  "una  giusta  idea?  I figli  si  pascono 
di  quello  onde  sono  alimentati.  Correggete  da  que- 
sto punto  una  maniera  di  opeVai-e  sì  poco  cristia- 
na. Non  pariate  mai  alia  presenza  ‘ éfei  vostri  .fi- 
gli di  tutto  ciò  che  inganna  nel  mondo , senza 
mettervi  iLrcorrcttivo.  Siate  anche  al  sómmo  cir- 
cospetti nel  parlare  con  stima  ‘al)a  .loro  presenz'a 
di  quanto  nùtrisre  la  vanità. 'Gli  aflàri  ,.  la  con- 
versàzione  vi  costringono  a jiarlare  di  una  buona 
fortuna  di  una  nuova  dignità  , di  un  matrimo- 
nio pomposo, 'di  una  ricchezza  TirUlanté  , non 
mancate  di  faime  osservar  l’ ombra  ; ti'overele  sem- 
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pre  il  contravveleno  per  lo  meno  nel  pensierò 
nella  morie.  Oh  come  le  passioni  jx-rderebbero 
il  lor  diritto  , le  famiglie  sarebbero  crislidne,  se 
i genitori  sapessero  mettere  in  islima  il  merito, 
e il  valore  dei  beni  eterni  ! 

.2.  Le  prosperità  eie  avversità  possono  egualmente 
servire  a darci  del  gusto  per  li  I)eui  dell'allra  vita, 
e levarci  quello  che  abbiamo  per  li  beni  di  questa. 
Voi  dite  spesso  a voi  stesso  che  i vostri  beni  prospe- 
rano,-che  vi  affaticate  con  successo  a favore  dei 
vostri  eredi  : ma  esaminate  qual  porzione  di  tan- 
ti beni  vi  resterà  per  1’  altra  vita.  Nulla  vi 'rie- 
sce sopra  la  terra  ? Consolatevi  nel  pensiero  che 
la  vostra  eredità  è nel  cielo.  V’^ivete  nell'umilia- 
zione, nell’  obb'livione , e nell’  oscurità?  Pensate  di 
quando- in  quando  che  siete  .forestiero  , e non  è 
da  stupirsi  che. non  siate  conosciuto  in  un  paese 
tanto  uistante  dal. vostro.  Pensate  che  non  siete 
propriamente  , che  il  fattore  , per  dir  così',  del 
vostro  proprio  bene  , che  per  altrui  commissione 
eseivitate  quell’  impiego  , ed  occupi» te  quel' posto. 
È mia  'sànta  pratica  di  pietà ‘lo  scegliei-e-  un  giór- 
no in  ogni  mese  per_fare  la  spropriazione  «van- 
ti a Dio  dei  beai,  di  questa'  vita  -,  dopo  la  comu- 
nione ai  piedi  del  GrociflssO , o nel  tempo  di  sua 
orazione  si  rinnnzia  la  proprietà  di  quanto  si  pos- 
sedè ; e si  protesta  avanU 'al  Signore.,'  che  non 
si  vuole  aver  gusto  ed  attacco*  se  non  pef  li  beni 
eterni-.  ' • . • 


Digìtized  by  CoogI( 


33 2 Eserciti  di  Pietà 

G.I  Q R N O XVII: 

sant’  ANICETO  PAPA  , E MARTIRE  * . 

' ' ’ ' 

' Secolo  II.  • : • 

, . ••  • / .. 

Sant' Aniceto  dodicesimo  Papa  dopo  San  Pietro, 
era  originario  di  Strìa.  Venne  al  mondo  verso  il 
fine  del  primo  secolo  ,'e  l’aUa  riputazione  nella 
qual  era  verso  la  metà. del  fecondo ^ fa  aKbastan- 
vedére,  quanto  .santamente  avesse  passati  i 
pnmi  anni  della  ^ vita.  Aveva  un  talento  snpe- 
r-iore,  una, grandezza  d'ànimo  poco  comune.,' u-- 
na  costanzà,  una  intrepidezza  che  gli  fece  disprez* 
zare  i maggiori  perìcoli  , e uno  kIo  si' alante 
pér-  la  verità  e per  la  purità  della,  fede , che  fu  con- 
sit^ratO;  fuor  d'  ogni  duhlno  conte  il  flagello  de- 
gli ereticiv  Era  stimato-  per  uno  dei  piu  dotti  , 
e ^i  più  santi  sacerdoti  di<  tut^  gli  cleror.  della 
chiesa,  di  Roma.,  quando  essendo  stato  il  Papa 
San  Pio  coronato' col  martirio  T anno  i65.  San- 
t' Aniceto  fu  eletto  Papa.-  •!  ' 

; La  Chiesa  aveva' bisoguo  di  un  si  gran  Pon- 
tefice , in  un  tempo  in  <mi  la  malizia  «'la  mol- 
titudine degli.  Eretici  non  lasciavano  ccsa^ alcuna 
por-, corrompere  la  Santità  dei, suoi  costumile  la 
Mriià  della  sua  fede.  Quei  nemici^  dichiarati-  di 
Oesucristo  si  erano  quasi  > tutti  adunati  in  Roma, 
dove  la  fede  ha  sempre  regnato e fiorito  in  tut- 
to il  suo  vigóre,  per  procturare  di  contaminarla 
sino  nella  sua  sorgente.  • ' 

\ alitino  T empio  Eresiar  ca  vi  era  venuto  sotto 
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il  Papa  Iginio  , ed  avendovi  fatto  un  gran  prò-, 
gressu  sotto  Pio  suo  successore  , continuava  a 
farvi  ogni  giorno  nuove  conquiste.  Una  -miaera» 
IjìI  donna  , nomata  Marcellina  , della  setta  infa- 
me degli  Eretici  CarpocraTsiani',  ovvero  Gnostici, 
era  di  recente  venuta  in  Roma  e vi  aveva  conta- 
minate molte  persone.  L’  empio  Marcione  aveva 
cominciato  a seminare  i suoi  errori  nella  capitale 
del  mondo  Cristiano  dal  principio  del  Pontificato 
di  S.  Pio,  di  modo  che  Sant’ Aniceto  nel*  salire 
alla  santa  sede  si  vide  come  circondato  da  «quel 
mostri  che  non  respiravano  se  non  veleno  , ma 
gli  sterminò  nel  suo  pontificalo  , 'persegli itmdoli 
DII  .dentro  le  loro  trincee  , e non  lasciando  t^s» 
alcuna  per  ispaj'gere  U contravveleno  tra  i Fedeli, 

Iddio  benedisse-  h)  zelo , e le  fatiche  del  salilo 
Pontefice,  D gregge  restò  ben  presto  guarito  dalle 
sue  infermità  contagiose  *per  la  diligenza  e vigi- 
lanza del  pastore,  I Valenliiiiaiii  e -Marcioniti  , 
e tutti  gli  •altri  eretici  confusi  q svelati  dalla  pie- 
tà del  nostro  Santo  , divennero  Inm  -presto  1’  e- 
socrazioue  di- lutto  il  mondo.  Il  gran  Pontefice’ 
i.strui  e coltivò  11  suo  popolo  con  tanto  successo, 
che  Roma  , centro  dell’  unità  e d<‘iìa  fede  , di- 
venne nello  stesso-  tempo  la  Sede*  della  «anlilà  e 
il  gran  teatro  della  pietà  Cristiana.  Questa  è la 
tcstiaiunianza  ^ elio  ne,  fa  Egesippo  , il  quale  ven- 
ne in  Roma  sotto  il  Papa.  Aniceto. 

Questo  grand’  uomo  si*  dotto  c si  santo  av-endo 
confei’ito  nel  suo  viaggio  con  molti-Vescovi  d’Oc- 
c'identw  , od  essendo  restato  con-U‘rTto  in  Roma 
della  purità  e della  santità  dei  costumi  dei  fede- 
li , fece  un  elogio  magnifico  del  pastore  , facen- 
do quifllo  del  gregge.  Scrisse  in  cinque  libri  la: 
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storia  ccclesiasliea  dalla  Passione  di.G«silcristo  si. 
no  -al  silo  tempo.  Eli’  era  una  raccolta , sincera 
delle  apostoliche  ti'adizioni. 'Non  ci  restano  più 
di.  quest' o|^>era  si' antica  e-si  aufeptica  , che  al» 
ruhi  fì'amuienti  conserA’ati  da  EusehiQ  <,  dai  qua» 
li  si  vede  a sufiìdenza-  con  qual  sincerità  Sant’E- 
gesippo  rendesse -testimonianza  , che  sino  a quel 
tempo  non  vi  era  alcuna  aede  vescovile  , numo* 
raudo  la  successione  degli  apostoli , nè  alcuna  cit- 
tà , e in  Ì6|>ecia1là  Roma  , nello  quali  non  si 
o.sservasse  feclèlmenle  tutto  ciò  che  dalla  legge  cii- 
stiana  -era  ordinato  , tutto  ciò  che  dagli  apostoli 
era  stato  insegnato  tutto,  ciò  che  Gesucristo  me- 
desimo aveva  j)redicato.  - - - : . - 

Gli  Eretici  .lecero  di  quando  "in  quando  nuovi 
sforzi  per  coiifaminare  la  Ade  ma  la  vigilanza 
di  Sant'  Anicèto  impedì  gli  eflètti  di  lor  p<Tni- 
ciose  imprese,  h'u'  visitato  nel  principio  del  suo 
Ponti&ato  da,  S;  Policarpo  discepolo  di  S.  Gio* 
vanni  il  V^'i  1 1 g-1  i.s ta  Vescovo -di  Smirne  j il  qua- 
le pieno  di  slinia  c di  venerazione  vei*so  il  no- 
stro santo  .Pontefice  , • ehhe  II  contento  di  venire 
a conferii-e  con  esso  lui  sopra  certi  punti  di  di- 
scipj ina.  tiri  quali  per  ■anclic  non  conveniva  la 
chiesa  latina  ' c greca-,  e soprtt  i' quali  .non  era 
anche  stala  dcci.<a  - co'a  alcùiuu  I dite  Saliti 
inrono  ben  presto  coneordi;  La  i-rvereiiza  , e il 
rispetto,' che  aveva' S.  PoUcarj>o • vci'so  il  vicai'io 
di  Gesturisto  , ’e  la  stima  siugola^-e  che.  aveva 
Sant’  Aiii.tcto  per  San  Policarpo  li  fé  stringere 
una  intima  amicizia  fra  loro.  La  hùona  intelli- 
genza non  -servì  j)Oco  > a confondere  gli  eretici  , 
a conservarx*  i vei'i  fedeli  nella  purità  della  fede 
clic  avevano  ricevuta  dagli  apostoli  , e far  fiorire 
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in  quella^  caj>ltale  la  regulàriti  ae’coslmnì  , che 
tanto  eilitìcava  tutto  il  mondo  cristiano.  Senza 
dubbio,  se  }a  verità  c la  virtù  lurono  -violeuteniéiite 
assalite  in  lloiua  dagli  Eretici  che  vi  erano  andati, 
'iion  vi  furono  meno  j)‘)lehtemente  dil'esè  dal  con- 
corso ammirabile  di  tanti  personaggi  che  vi  si 
trovarono  presenti. 

Oltre  Sant’  Aniceto  San  Policai*po.  , e Sant’E- 
gesippo  di  cni  abbiamo  parlato  , vidcsi  anche  in 
ìlolua  nello  ^stesso  tempo  San  Gislino  , uno  dei 
maggiori  lumi  del  suo  secolo.  Ivi  compose  la  mag» 
gior  parte  delle  sue  opere  le  quali  hanlio  tanto 
servilo  a distruggere  le  calunnie  dei  pagani  , e 
gli  errori  di  si  gran  numero  di  eielicj,  Qmsto 
gran  Santo  stimandosi  fortunato  di  secondai^;  il 
zelo  di  si  gran  l‘apa  , stabbi  in  Koma,.  secondo 
il  disegno  di  Saul’  Aniceto  uua  scuola  di  ]uetà  , 
nella  quale  faceva  della  lezioni  di  religione  a lutti 
coloro  che.  volevano  essc*re  istruiti.  11  frutto  cojv 
rispose  al  lóro  zelo  ;*  e grande  fu  la  costanza  td 
il  i’ervore  tra  i Fedeli,  malgrado  le  persecuzioni 
dei  pagani  , e lutti  'gli  sforzi  che  iucevaiio  gli 
eretici  per  corronq)ere  la  11‘de  je  i costumi, 

Sant’  Aniceto  governò  la  chie.sa  con  mia  sa- 
vicza  , con  uua  vigilanza,  e con  uno  zelo  aininì* 
l'alnle  i>er  lo  spazio  di  dodici  àiini  secoudo  Emw- 
J*io  e Aicelbro.  Benché  quei  teìiipi  fossero  pieni 
di  turbolenze,  e di  pscurit.'i,  la  sua  suilecitudine  pa» 
sfoi-ale  lo  fece  sccudei'c*  sino  alle  ùltime  particola- 
rità della  vilp  esenqdarr  che  dovevano  menare  i 
chierici , ed  a molli  punii  importanti  di  eetlesia-- 
sticp  disciplina. 

Teee  un  decreto  die  vieta  ai  chierici',  cuiifor-.. 
me  agli  ordini  degli  a|)ostoli  , il  portar  lunglii  i 


336  Esercizi  di  Pieih  . 

rafMflli  , e’ nello  stesso  tempo  ordina,  ad  essi  di 
j>orlare  la  corona  , o la  tonsura  chericale.  Gre- 
gorip  di  Tonts  dice,  che  Sau  Pietro  fu  T autóre 
di  aueJhr  corona  in  memoria,  della  corona  di  spi- 
ne di  nòstro  Signore.  È probabile  che  Sant’ A- 
niceto  facesse  un  decreto  di.  ciò  che  non  era  se 
non  un  semplice  uao.  Quello  eh’,  è certo  è , che 
per  r addietro  non  si  lasciava,  che  un  semplice  fi-  >. 
lo  di  capelli  d’ intorno-  al  capo  , tutto'  i|  rima- 
nente era  raso , e formava  la  coittna  come  1’  os^ 
serrano  ajicora  oggidì  alcuni  rtdigtosi.  ' ’’ 

Q;wsto  santo  Papa  da  gràn  tempo'  non  sospirava 
che  pel  martirio.  Il  suo  zelo  per  conservare  in 
tutta  la  sua  purità  il  sacro  deposito  della  fede  e 
per  dilatare  il  régno  di  Gesucristo  per  tutta  k 
terra  , noii  poteva  non  'proccuvargli  ^est'insigue 
favore.  Fu  coronato  col  -martirio  nel  tem^' della 
pvrsecUzioné  di  Marcò  Aurelio  , verso  1’  arino  di 
Nostro' Signore  .lyS.'-Il  suo  sacro'  cojnio!  fu  .sép- 
pellito  dai  cri.stiani  n^  cimitero  di  cfailisto.. 

Qnàsi  tutti  i papi  dei  primi  cinque- secoli  ven- 
gono onorati^  nella  Chiesa  di  un  pubblico  culto. 
£ii<si  soiv  debitori  della  loro  santità  a quello  spi- 
rito di  'fervore  'che  animava  allora'  i piu  dei  -fede- 
li , e massime  i pàstori.  Quanto  era  mai  edifi- 
cante il  vedere  uomini  , coé  espiravano  in  si  tutti 
i tratti  del  loro  divino  modello.,-  -e  colk  virtù 
spandevano  dà  tutte  parti  il  buon  odore  (li  Ge- 
sù Cristo-!  Chi  avria  potuto  non  rimaner  preso 
d-  ammirazione , alla  vista  di  quell’  amabile  sem- 
plicità , di  quella  inalterabil  dolcezza',  di. quella 
tenera  carità  vei’so  crudeli  nemici-,  di  quella  pie- 
tà tutta  di.  cielo  , -di  quel  zelo  avvampante  di  cui 
era  conlrassegnata  tutta  la  loro  condotta  ? Il  can- 
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giamento  de’  costumi  che  si  fece  fra  i'  Cristiani  ^ 
vuoisi  tutto  attribuire'  alla  mancanza  di  questo 
spirito  primitivo.  Possiamo  ben  fare  a Dio  delle  > 
grandi  proteste  d’  amore  j ma  non  potranno-  esse 
mai  venirgli  a grddo  , ‘ fintantoché  non  affoghe- 
remo quella,  immensa  folla  di  vizi  .intieramente 
contrari  alle  leggi  del  cristianesimo.  ■ . 

La  Messa  è .in  onore  di  qu^to  San^o. 

Xi' orazione  della  m^sa  è la  seguente. 

Deus  , nos  ‘Beati  • Llerno  Iddio  che  in  o- 
Anici  ti  Mart^ris  tui^  «t-  gn’  anno  ci  letifichi  eolia 
quc  Pohtìficis,  annua  so~  solenniili  del  B.  Aniceto 

Uannitate  laetificas,:  con~-  mp  Martire  e pontelfce  ; 
c/y/c  propilìus , ut  ^ cujus  , concedici  pjopjzio  di 
natalitia  colirnifs^  aeejus-  der  la  protezione  di /colui, 
(lem  ctiani  prote'ctione^  di  cui  veneriamo  il  natale, 
gaudeamuf.  Ber  Domi-  pel  nostro  , ec. 
num  .j  eie.  . . . . ■ 

L’È.P  I S T O'.ii  A.' 

Lezione  .tratta  dal  libro  deibt  Sapienza.  Cap.  5. 

Stahunt  Justi  in  magna  I giusti  con  gran  cosian- 
•on.stantia  adversus  eos  ^ za  staranno  davanti  a que- 
qui.  se  angustiaverunt , et  li,  i quali  li  angustiaVonò 
qui  abstuìerunt  labores  eo-  ed  i quali  depredarono  le 

rum.  Vi(ìentes  turbabun-  loro  fatiche.  E quegli  a 

tur  timore  hórribilì , et  tal  visti  saranno  agitati 
rnirnbuntur  in  subitatione da  orrenda  paura  ; e dalla 
insperatee  salutis  , dicen-  inaspettata  repentina  sab 
tes  intra  se;  poenitentiam  vezza  di  quelli'  resteranno 
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agenles  et  prae  angustia 
spiritué'  gemtntcs  : Hisunt 
quos  habuinms  aliquàndo 
in  derìsum  , et  in  simili- 
tudineni  iriiproperii.  Nos 
insensati  vitam'iÙorufn  ae- 
sHfnabarnus  ' insàniam  \ et 
Jinem  illorum  sine  honore: 
gcce  quomodo  ^ computati 
sunt  intee  Silios  Dei  , et 
inter  Sanctos  sorsillorum. 
•ft. 


di  Pietà. 

stupefatti.  E tacchi  da 
pentimetAo  j e sospirando 
affannosamente  , diranno 
tra  se  : Questi  sono  còlo> 
ro  , i. quali  noi  una  volta 
riguardaìnino  come  oggeu 
to  di  derisione  , ed  esem- 
pio di  olibrobrio.  Noi-  in- 
sensati la  vita  loro  tenem- 
mo per  una  insensataggine, 
e come  dissbiiorato  il  lor 
fine  : Ecco  come  eglino 
sono  contati  -tra  i figliuoli 
di  Dio  , ed  hanno  parte 


Coloro  -che  sembrano  aver  dùbitato  j se  Saio- 
mone  sia  r autore  del  libro  della  Sapienza , npu 
hanno  fatta  riflessione  alle  parole  del  capitolo  gV 
«elle  qui\li  T aùtpre  dice  a.  JDio  , parlando  di  se 
stesso  : V oi  mi  avete  eletto  per  .esser  re  del  vo- 
stro popolo  , e giudice  tfei  vostri  figli  , e delle 
vostro  figlie , e mi  avete  comandalo  di  fabbricaz-e 
un  Tempio  sul  vostro  santo  monte  , -ed  un  altare 
Bella  città  nella  quale . abitale.  È probabile,  che 
questo  libro  della  Sapienza  ibsse  m prima  opera 
di  Salomone , composta  dopo  di  aver  ottenuU  Ia 
«apienza  da' Dio, 


Digitized  by  Coogle 


j/^prile  , Giorno  ij- 

R IT  L.É  S S I 0 » I,  • 

^rravimus  à via  vcritatis.  La  coufsc^uehza  è 
vera  , il  raeionatneiilo  .e  giusto  4 ina  ^ bigiìorè  ^ 
di  quanta  disperaziune  è un  inutile  dispiacimeiiT 
to  r È cosa  di  molta  ignominia  ’,  ed  aiicht*  di  molto 
disgusto  ad  un  uomo  civile  Tessersi  kigannàto. 
]\on  si  confessa  mai  il  proprio  errore  senza  guaU 
che  confusióne  ; fna  quando  ì\  errore  è pura  scioc* 
chezza,  quando  si  è errato  per  pUro  difetto  -, 
.quando  la  deviazione . conduce  alT  esti-ema  disav- 
.ventura  , e T.  errore  è senza  rimedio  , il  dispia- 
cere è egli  molto  lontano  dalla  disperazione  ? Non 
vi  è,  supplizio  più  crudele  di  quello  -nel  quale  il 
cuore  , e la  mente  servono  da  tirànni. 

Ergo  crravinius.  Noi  che  avevamo  tanta  buona 
opinionè  di  noi  stessi  , noi  clT  eravamo  Stimati 
per  uoinini-  di  talento  , e consideravamo  con  conb> 
passione  coloro  che  seguivano  la  huoua  strada  , 
noi  eh’  eravamo  considerati  come  divinità  della 
tei-ra  , avanti  alla  quale  ogni  cosa,  piegavasi  , .noi 
ai  quali  il  tutto  arrideva  , noi  che  comparivamo 
coronati  di  fiori , ed  eravamo  come  1 anima  di 
tutte -le  feste;  donne  mondane.,  idoli' di  vanità,, 
persone  di  piaceri , noi'  che  nidevama  delle  - più 
terrìbili  verità  • della  fede  , che  facevajno  uno 
scherzo  delle  minacce -delT  Altissimo  , e non  a Ve* 
vamo  religione  cho  per  convenienza:-  ci -siamo 
dunque  ingannati  sopra  il  punto  decisivo  di  no-» 
stra  sorte  eterna.  Non  era  vero  'die  gli  onori  cosi 
superficiali , le.  ricchezze  tanto  caduche  , i piaceri 
per  la  maggior  parte  si  amari  j potessero  renderci 
felici.  Non  era  vero  che  una  vita  molle  , orìpsa^ 
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libertina  fosse  un  ogeetlo ’tl’ invidia.  Non  era  vero 
che  il  mio  stato  il  mio  posto  , le  mie  rendite, 
la  mia  nàscita  mi  dessero  il  diritto  di  iipn  vivere 
da  cristiano.  . 

M’ immaginava' che  quelle  donne  sì  circospet- 
te , sì  virtuose  , che  passavano  i giorni  loro- in 
ritiro  ed.  in  esercizi  di  pietà  .fóssero  deplorabili  ; 
•la  lor  solitudine  mi  pareva  lana  prigione  , e la 
lor  ritenutezza  un  supplizio.  Mi  sono  ingannato. 
Elleno  avevano  preso  il  buon  partito  j io  ho 
errato.  ' ' . 

Ttos  insensàti  t>itam  illnrum  aestimabamus  insa- 
vi avi,  Non  trovasi  propriamente  v'era  saviezza  che 
nei  santi.  Cj  torse  un  esser  savio  il  camminare 
senza  sapere  dove  si  vada  ? È foj*se  un  esser  sa- 
vio il  ..cadere 'scioccamente 'in  tutte  le  insidie  del 
proprio  nemico  ? È IprSe  un  esser  savio  il  non 
correre  se  non  dietro"  al  fumo  , o al  più  dietro 
ad  i/n  fuoco  fatuo  ? È uh  esser  savio  il  metter  a 
rischio  la  sua  eterna  salute  , il  divenire  insensa- 
to sopra  i propri  erróri  il  non  àil'a ticarsi  che 
nella  propna  perdita  ? Ed  ecco  qi  è jtafa  la 
nostra  maniera  di  operara.  GMidichiaino  qual  sia 
stata  la  nostra -pretesa  saviezza. 

; L’ amor  del  piacei-e  ci  ha  strascinati.  Altra  prò»' 
va  di  nostra  insigne  follia  : Lassati  sunius  in  via 
iniquitatis.  Ci  siamo  stancati  nella  strada  della  ini- 
quità. Qual  via  più  tiùnultuosa  , più  fat'cosa  , 
più  difficile  della  nostra!  In  preda  a tutte. le  pas- 
sioni , ber^glio  di  tutta  la  malignità  d^l  cuore 
umano  «.vittima  dell' ambizione.,,  della  cupidigia, 
e'  dell’  invidia  « a quali  iuquietitudihi  « a quali 
afllizioni  mortali  , a quali  tormenti  non  siamo 
{itati  abbandonati  1 Dillìdenza  eterna  , spaventi 
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sempre  più  atroci  , dispiaceri  , fastidi  ,,  dispetti 
piiugeixti  che  dehboil  esser  • sempre  dissimulali  ^ 
risi  forzati  g-  gioje  artiflciali  , ma  vane  , rimorsi- 
tiraiinici  j orribil  pensiero,  di  morte  , che  non  fa- 
te soffrire  ! Ed  ecco  la,  vita  deliziosa  , di  cui  ci 
facciamo  uri  trofeo.  Per  mala  sorte  tutte  queste 
afllizipni  son  ben  fondate',  e son  vane  5 ma  tutte 
queste  riflessioni  son  giuste.  Si  conosce  d proprio 
errore',  si  fi'eme  di  spavento  5 ma'  non  restan  al- 
tro che  afflizioni  , .non  vi  è^iù  rimedio.  Com- 
prendete l'amarez^^a  , e T atrocità  'di  queste  fata-^' 
li  conseguenze.  ' . ^ 

' I L V A' IH  GELO. 

V * 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  . ; 

. secondo  S.^GioVanniv  Gap.  iti. 

* ,1  ' * * 

In  ilio  tempore  : ' Dixii  1 • In  quel  tempo  disse  Gè* 
Jesus  DUcìpulis  sais  ; A-  su  a’  suoi  discepoli , in  v,e- 

men  , amen  dico  vobis  , tita  , in  verità  vi  dico  , 

qtda  plorabitis  , ei  Jlehi-.  che  piagnerete , e gemere- 

tis  vos  ^ mundus  autem  te . voi  '.  il  mondo  poi  go- 

gaudeòit  : t>os  vero,  con-  drà  : voi  sarete  in  trisiez- 

tristabinùni  , sed  tristi tia  za  , ma  la  vostra  trhiez- 

vestra  vertetut  'in , gnu-  za-  si  cangerà  in  gaudio. 

dium.  flfulier  ehm  parit , Lu  donna  allorché  parto- 

tristitiam  hcd>et  , quia  ve-  risce  -.è  in  tristezza  , per- 

nit  bora  ejus:  cutn  autem  che.  è, giunto  il  suo  tempo: 

pcpererit  puerutn^jutn  non  quando  poi  ha  datò  alla 

meminit  pressar  ai  propter  luce 'il  bambino  5 non  si 

gaiulium  , quia  natus  est  ricorda  più  dell’  affanno  a 

homo  in  miindum.  Etvos  cagion  deU’allegrezza , per- 

igitur  nunc  quidem  tristi-  cli^  è 'nato  un  uomo  al 

tiam  hnbetis  ; iterum  au-  ' mondo.  E voi  adunque  sie- 
tem  videbo  vos  , et  gau-  . te  pur  adesso  in  trisiez- 
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fhbil  cor  vestrum  y et  gau-  za  ^ ma  vi  vedrò  di  bel 

dium  vestrum  nemo  tollet  nuovo,  e gioirà  il  cuore  voi 
« pobis.  »tro,  ed  il  vostro  godimen- 

' to  iituuo  lo  togiierk  da  voi. 

/ ME  DI  T-'A  ZI  O N E. 

• Della  f<ilsa  gioja  del  Aloiulo, 
p c Jf  T o I. 

Consldoi'ote  cbe  la  pretesa  gloja  del  mondo  non 
solo  è leggiera  j snpciTicinle,  iiisijiida Y ella  è lulfa 
(iissimula/.ione.  ?iui1a  è più  falso  nel  suo  princi- 
pio ; nulla  è pùi  incostante  nelja  sua  durata  ; 
nulla  è più  amaro  nel  suo  fine.  La  gioja  mon- 
dana non  Ila  sorgente  ebe'  non  sia  avvelenata  ; 
poche  n’ha  che  non  sieno  peccaminose  ; non  ne 
ha  alcuna  le  cui  ac<jùe  possano  .spegnere  la  sete. 

Là  soddisfazione  di  una  passione,  una  partita 
di  piacere  una  fortuna  precipitata  , il  compi- 
mento' di  un  violento  dèsiaerio  cagionano  il  mo- 
vimento nell’  anima,  che  si  denomina  gioja,  Ì1 
cuore  si  apx*e  per  qualche  momento } ma  la  gioja 
è ella  hen  pura?  L’anima  è ella  contenta?  Giui 
tlichiamoue  dalla  càusa.  Non  vi  c vera  gioja  sen- 
za serenità  , e senza  calma.  Ne  hanno-  di  molto 
la  mente *e. -il  cuore  delle  persone  mondane?  Non 
basta  chè  -uh  lame  piaccia  ; bisogna  che  sìa  un 
lieue  reale  e .sodo , senza  dhe- 1’  anima  falsamente 
si  ralleva.  Fra  lutti  r Leni  clié  cagionano  tanta 
.gioja  nel  mondo  , se  ne  trovano  molti  sodi  e 
reali  ? Se  ne  trova  pur  uno- die  .renda  1’  uomo 
felice  , satollo?  Ricchezze,  spine  pungenti,  sor*- 
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gente  feconda  d’  inquietudini  , di  dispiaceri  y,  di 
afflizioni.  Piaceri,  inseparabili , da  mille  rimorsi  , 
\oi'non  rallegrate  se  non  per  perdere.  Stordisca 

Ìmre  1’  incauto  ogni  gioja  die  non  nasce  nel- 
’ innocenza  è straniera  j se  la  virtù  non  la-  nu- 
driscé  , è ‘inferma  j se  il  suo  principio  è vizioso, 
è falsa.  Esaminate  se  vi  sia  nel  -mondo,  molta 
gioja  vera.  La  sua  incostanza  non  basterebbe  per 
renderla  vana  ? Poco  rìso  nel  mondo  che  non 
sia  artificiale  ; non  si  ride  anche  se  non  a bello 
studio.'  Le  diffusioni  del  cuore  sono  troppo  for- 
zate per  esser  lunghe.  La  gioja'mondana  non  ’fa 
se  non  apparire.  S’impadronisce  ella  dei  cuore? 
Ah  ! la  mestizia  non  è lontana  j .non  se  ne' di- 
scosta mai  del  tutto  ;*  sovente  non  isparisce  che 
agli  occhi  altrui.  Da  questo  viene  che  i lamenti 
e gli  sdegni  nascono  nel*  seno  stesso,  per  dir  co- 
sì- ,-  di  questa  falsa  allegi’ezza.  Gioja  mondana  , 
gioja  artificiale,  gioia  imbellettata,  vano  fantasma 
di  gioja;  basta  'avere. .un  poco"  di  -buon  gusto  per 
convenirne.  Ah , Dio  buono  ! Quando  avrassi 
ragione  e religione  bastante  per  disingannarsi,  .di 
un  errore  si-  Universale  ? Quando  cesserà  d’  in- 
gannarci , e quando  cessei'emo'  di  pascei’Qene  ? 

» * * * * ^ 

' 7 ^ . t 

B T O II.  • 

' - * **  • I ***  * 

Considerate,  che  la  gioia  -mondana  ' pud  esser 
posta  • in*  paragone  cogli  alberi  sempre  verdi  e 
sempre  fiorili,  che  servono  di  ornamento  ai  giar- 
dini ; ma  i frulli  dei  quali'  sono  ‘di  estrema  ama- 
rezza. Le  gioie  tumultuose,  le  feste  brillanti,  le 
conversazioni  allegre  , le  partite  di  giuoco  , di  cra- 
pula e di  piacere  costauo  anche  più  al  cuoi-e  che 
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alla  borsa.  .Vuotano  questa  ,^.e  di  qual  amarezza. 

non  riempiono-  quello  ? • . . * 

Qual  festa  , qual  partita  di  piaceré  , qual  gioia . 
mondana  senza  inqui^udine  3 senza  invidia , sen- 
z' afHlzK)ne  ■?  Il  tumulto  e -la  distrazione  ne  so‘- 
speudono  per  qualche  • tempo  il  sentimento  j ma 
r incanto  poco  dura..  I fiori  cadono  , e l’ ama- 
rezza resta  nel  fruito  ; i • rimorsi  pungono  , le 
•alllizioiu  lacerano,  Tinvidia,  l’odio,  il  tiiiwe 
e centro  altre  passioni  fanno  pagar?  ben  j:«*esto 
le  stille  di  .dolcezza  , che  il  mondo  vende  .a  si 
allo  prezzo..  Avete  avuti  di -tali  intervalli  di-gioia, 
di  queste  soddisfazioni  tanto  vantate  ? Che  ve  tie 
re.sla  nella  quaresima  di  quelle  feste  , di  quelle 
gioie  eccedenti  del  carnevale  ?.  Rimorsi  , penti- 
menti ; e sou  forse  questi  i frutti  più  salutari  ? 
1 dispiaceri  i disgusti  , le  amarezze  salvano  più 
naturalmente.  Che  resta  di  tutte  quelle  gioie  alle 
persone  mondane , che  dall’  età  sono  «‘esiliate  dalle 
partite  di  piacere , o dall’  infeimiità  sono  discac- 
ciate dalle  conversazioni?  Che* resta' a quella .per- 
^na  moribonda  di  tanti  passatempi  ? Ah  1 una 
pallidezza  mortale  , lagiùme.  ben 'amare.-  La  me- 
moria di  quelle  giòie  ridotte  a nulla 'consola  ella 
di  mollo  m ‘quell’  estremo  momento  ? Ma  che 
resta  di  tutte  le  feste  mondane  ‘ a quei  reprobi 
che  -dopo  la  loro  morte  ardono  nei  fuochi  eterni? 
Se  quelle  gioie  avevalio  ' qualche  cosa  di  reale,  se 
erano  Un  .óggétto 'd’ ambizione-,  se  meritavano  le 
nostre  premure  j s’ erano  permesse,  perchè  dispia- 
cimeuti  sì  cocenti,  e- si  crudeli,  ‘ perchè • penti- 
menti sì.  giusti.-?  • ■ 

Miò  Dio  , quanto  i Santi  sono  stati  ' accorti  ,, 
quanto  sono  stati  savi  nel  considerare  queste  gioie 
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moTulane  come  illusioni , « al  più  come  Bàleui 
che  d’  ordinario  sono  seguiti  da  qualche  tempe- 
sta ! Convengo  di  questa  verità  , sento  atìche 
tutto  il  veleno  dell’  errore  5.  e sospirerò  ancora 
per  questo,  jiernicioso-  fantasma  ? ; 

Fate  , o Signóre  » che  scoprendo  in  qyesto 
giorno  la  falsità  di  questa  gioia  , io  conosca  il 
merito  e il  valoiie  della  mestizia  , ch’.è  la'  pòi> 
zione  dei  vostri  eletti ed  è,  sempre  seguita  dal- 
r eterna  felicità.  Cosi  sia.  . 

Aspirazioni  divote  nel  corso  <lel  giorno. 

Bcatiis  f'iry  qui  tioit  réspexit  in  vaniiatcs  ^ et  in- 
saùias  falsaS‘  Psal.  4y< 

Felice  colui  , che  non  si  lascia  abbagliare  da 
questi  falsi  splendori  , e da  queste  gioie  ingan- 
nevoli ! • • • - . 

Risum  reputavi'  errorem  } . et  gaudio ..  dixi  : quùl 
frustra  .dcnpvris  ? Eccl.  2. 

Oh  qnanìo  è vero  , che  il  riso  mondano. pon 
è che  Ibilia  ! E.  quaut'  ho  ragione  di  dire  a que- 
ste gioje  vane  ; perchè  c’  ingatouàte  ? i--  , 

- • - I • • 

. PRATICHE  Dì  P P ET  Am  ^ 

• * ■ * > * 

^ « • 

1 . Il  móndo  è pieno  di  falsi.  spl<>tidori  j ma 
nulla  dà  tanto  negli  qechi  « quanto  la  falsa  gio- 
ia , delk  quale  egli  si  fa'.'un  trofeo.  Non  si  ride 
nel  mondo-  che  per  artificio , e sempre  per  ipo- 
crisia. Cosa  strana  1 la  gioia  è la  vernice  di  tut- 
ti i divertimenti  mondani  > e mai  non  trovasi 
tanta  malinconia  , tanta  mestizia  , è lauta  aftlìzio- 
ne  , quanto  nel  cuore  dei  più  allegri.  Le.  pessq- 
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ne  slesse  mondane'  ce  lo  insegnano  y e la ’lor  ma- 
niera di  vivere  n’é  una  assai  buona  prova.  Quel- 
li àrie  allegre  e ridenti  , quelle  difTusioni  sì  fre- 
quenti di  cuore  ^ quel  brio  di  professione  sono 
la  masebera  di  molle  afflizioni  , e rubano  agli 
ocelli  un  gran  fondo  di.  mestizia  5.  ma  lutto  ciò 
é forse  molto  innocente?  Preiulele  in  questo  gior- 
no la  risoluzione,  i.'  Di  non  esser  mai  di  quelle 
pericolose  .partile  di  piacere  , di  non  tl’ovarvi 
mai  a quelle  feste  mondane^  nelle  quali  T inno- 
cenza corre  gran  perìcolo^  di  non  comparire  mai 
sotto  qualunque  pretesto  al  ballo , nell’  accademie 
di  giuo'co  , a^li  spettacoli.  ,3.  Di  non  permetter 
mai  che  i vostri  figli  e tutti  quelli  che  dipeudon 
da  voi  , si  trovino  in  qnei  luogb;  vietati  a lutti 
i cristiania  3.'.  Di  scoprire  agli  altri  in  o^ni  oc- 
casione, e in  ìspeciallà  ai  vostri  figli  i fabì  splen- 
dori,'e  il  veleno  delle  gioie  mondane,  die  cru- 
deltà' vedere  le  insidie  , il  . veleno-,  e il  fuo- 
cò  ,*  che  il  nèmicà  diffonde  da  per  tutto , e non 
dir.pai’ola  ? Esclamale  in  eterno  contro  questi 
prestigi. 

2.  Non  vi  è mai  ragione  legittima  'di  prenderle 
del  veleno  solfo  pretesto  eh’  è grafo  al  gusto  , e 
che  si  prendono  dei  preservativi.  Considerate 
come  mqrtali_  tutte  le  gioie  mondane  j sfate  anche 
in  guardia  contro  le  feste  "e  le  allegrezze  più  per- 
masse.  Ricordatevi  che  le  convenienze  , e la  ci^-. 
-viltà  non  hanno  ragioni  in  pregiudizio  .della  sar 
, Iute.  Andate  a-  fare  una  visita  ? Andate  per  de- 
iSito  in  lina  convBrsaziqnè  brillante?  Passate  qualche 
momento  ai  piedi  del. vostro  Crocifisso  prima  di 
uscir  di  casa  , per  pi^endei'vi  il  contravY'’leno^ 
Assistete  voi  a . nozze  ? ^ Siete  a , parte  nel  ^assa-. 
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tempo  di  caitipagna  ?.  Non  lasciate  mai  di  por- 
tarvi il  pensièro  della  morte.  Nulla  è più  atto 
per  togliere  tutti  . gl’. incanti.  Mai  si  ride» 
non  si  rappresenti  la  commedia.  Rapprtsenlatevi 

3uella  persóna  si  brillante  , si-  allegra  nel  punto 

i morte.  . ' • 

-GIORNO  XVIH.  ' * 

t 

S.  PERFETTO 'MARTIRE.  ’ 

» # 

» 

. Secolo'  IX, 

^^ivea  Perfetto  nel  secolo  nono  nelle  Spagne, 
allorché  gli  arabi  maomettani , 'chiamati  Inori  ’,  si 
wano  renduti  padroni  della  maggior  parte  di  quel- 
le provinciò  , éd  avévaiiò  stabilita  la  città  .di' Cor- 
dova per  capitale  del  loro  regnp.  Era  - stato  il 
Santo  allevato  nella  comunità  , ’o.  sia  monastero 
di  Acisclo  della  medesima  città  di  Cordova  , 
dove  aveva  atteso  agli  studi  delle  lettere,  e all’e- 
sercizio delle  virtù  cristiane.  Benché  la  sua  prin- 
cipale applicazióne  fosse  sfata  quella  delle'  divine 
Scritture  , nelle  quali  trovava  le  sue  delizié,  non 
avea  però  lascialo  d’istruirsi  àncora  'nella  lingua 
arabica,  e nella  scienze,  che  avevano ‘corso  pres- 
so gli  arabi , per  essere  in  istato  di  confutare  più 
facilmente  i loro  errori  , 'e  di  preservare  i cri- 
stiani dalla  seduzione  di  q^ucgl’  infedeli.'  L’  inte- 

§rilà  della  sua  vita  , e la  dottrina  ecclesiastica  , 
i cui  era  fornito  j gli  meritarono  d’  esser  pro- 
IT10.S.S0  al  sacerdozio  j onde  contluuaudo  la  sua 
dimora  nella  suddetta  comuuità  di  S.  Aliselo  si 
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impiegò  con  molto  fervore  nelle  funzioni  sacerw 
dolali  j e nell'  istinij’e  il  popolo  fedele  nelle  veri- 
tà della  Religione  , e nel  consolarlo^  acciochè so^ 
frisse  con  pazienza  e con  inerito  il  tirannico  gio- 
go, o la  barbara  dominazione  de'*maemettdhi  , 
conformandosi  al  vóler  di  Dio  , Il  quale  tutto 
dispoYiq , e permette  pel  bene -e  vantaggio  dei 
suoi  eletti. 

a-  Accadde  , eh’  essendo  Un  giorno  il  Santo 
uscito  dal  .suo  monastero  per  alcuni  affari  domesti- 
ci , e camminando  per  la  città  di  Cordova  , gli 
si  fecero  avanti  alcuni  maomettani , . i quali  ten- 
nero seco  discorso ’ intorno  a. cose  di  religione,  e 
lo  pregarono  istantemente  a dire  i sinceri  suoi 
sentimenti  sopra  Gesù  Cristo , adorato  come  Dio 
da’  cristiani , e sopra  il  loro  profeta  Maometto». 
Si-  Perfetto  espose  'la  dottrina  della  Chiesa,  e i 
fondamenti  della  credenzà  de’ cristiani  eii’ca  la  di- 
vinità di'  Gesù  Cristo  > fattosi  uomo , e venuto  al 
mondo  per  redimere  ^ e salvare  il  genere  umano j 
e là' nece^ità  .di  credere  i«  lui  per  ottener  Tetcir- 
na  salute  : 'e  qui  «i  ristette  senza  dir  nulla  di  Mao>r 
metto,  per  timor 'di  non  coiicitare  contro  di  se 
lo  sdegno , e il  iuroie  degli  stessi  maomettani. 
Ma  essi  gli  fecero  nuove,  e replicate  istante  , ac- 
ciocché manifestasse  ciò,  eh'  ei  credeva  circa  Mao- 
metto , promettendogli  con  giuramento  di  non 
sdegnarsi , nè  fargli  male  alcuno  per-  qualunque 
cosa  eh*  ei  fosse  per  dire.  Allora  -il  Santo  fidan- 
dosi di.  tali,  promesse  , e lusingandosi  di  conver- 
tire quei  miseri  acciecati  infedeli,  rappresentò  lo- 
ro con  molta  efficacia  , non  esser  Maometto  se 
non  un  falso  profeta , e un  grande  impostore,  pre- 
detto già  da  Gesù  Cristo  nel  vangelo  ^ il  quale 
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invasato  dallo  spirilo  diabolico , avea  sedotti  i .pcv 
poli  che  gli  avean  pi'eslata  fede,  ed' era  precir 
pitato  nell’  abiSso  infernale  ad  ardere  nell’ eterne 
fìaftime  , ovfe  andavano'  a"  cader  .tutti  quelli,  che 
seguivano  la  sua  falsa  setta  , e 1’  impura  strava- 
gante dottrina  del  suo  Alcorano^  e finì  il  suo  di- 
scorso con  esortarli  • vìvamene  S*d  ' abbandonare  i 
loro  errori,  e ad  abbracciar  la  Fede  cristiana  , 
per -mezzo  della  eguale  unicamente  potevamo  schi- 
vare r -eterna  dannazione. 

3.  A un  «tal  parlare  quei  maomettani  concepi- 
rono'nel  loro  cuore  grande,  sdegno  contro^  il  San- 
to, e si  acceseiD  di  furore  contro  di  lui,  ma  per 
allora  trattenuti  dalla  promessa  giuratà  che  ave^ 
Vano  fatta  , non  ne  fecero -alcun  risentimento  j e 
lo  lasciarono  tornare  ìq-  pace  al.  suo  monastero. 
Int-into  però  risolverono  di-  vendicarsi  contro  di 
lui  deir  affronto,  e dell”  oltraggio,,  che  pr^teiide»- 
vano  aver  esso  fatto  al  lor  profeta  Macunelto.  On- 
de appostarono  altuni  loro  compagni  maomettani, 
rd  un  giorno  , clie  il  servo  di  Dio  usciva  dal  suo 
monastero  per  .alcune  sue  faccende  , costoro  gli  si 
avventarono  addosso-  come  tanti  cani  rabbiosi  , 
gridando,  e schiamazzando,  ch’egli  era- un  be- 
stemmiatore , che  con  atroci  ingiurie,  aveva  ol- 
traggialo il  lor  profeta  Maometto  ;■  e a 'furia  di 
popolo  Io  strascinarono,  ed  accusarójtio  avanti  al  giu-, 
dice  maomettano  di  Cordova.  Vi  accorsero  anco- 
ra quei  maomettani ,.  che  aveavano  seco  tenuto  il 
discoi*so  sopra'  riferito,  i quali  testificarono,  aver 
essi  medesimi  ascpitate  le  maledizioni  , e le  vil- 
lanie da  lui  pronunziate  contro  di  Maometto.  Il 
giudice  ordinò,  chè  carico  di -catene  fosse  con- 
dotto in  carcere  , volendo  riservare  ad  un  altra 
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udienza  il  suo  giudizio  , e condannarlo  alk  moi^ 
te  con  maggior  pubblicità  in  occasione  "di  cei’ta 
festa  solenne  , che  f maomettani  presto  doveva- 
no celebrare.  11  Santo* sacerdote , che  avea  sulle 
prime  mostrato  qualche  timore  , e non  avea  ai^ 
dito  -di  i'altifjcar  le  accuse  fatte  cQnti’O  di  lui  y 
quanto  si  vide  "carico  di  catene  per  la  causa  di 
Dio  , si  senti  riempire  il  cuore  di  forza  , e di 
coraggio-,,  onde  non  dubitò  di  affermare  ad  al- 
ta Voce , che  Maometto  .era  ' veramente  un  falso 
profeta,> e . ùn  impostore,  e che  tutti  i seguaci 
della  ."sua  impura  setta,  sarebbero  certamente  con 
lui  caduti  nel  f^oco  eterno.  Egli  se  ri’ andò  alla 
prigione  con  gioja , come  se  andasse  ad  un  con- 
vito di  nozze  e in  tutto  il  tempo. che  vi  dimorò^ 
benediceva  il  Signore  della  grazia  , che  gli  avea 
compartita  di  "poter  confessar  il  suo  santo  nome, 
e di  soffrire  quei  patimenti  per  amor  suo.  Si  pre- 
par-ò  al  martirio  con  continue  orazioni  , e con 
rigorosi  digiuni  , e con-  altre  austerità.,  pregando 
Iddio  pe’  suoi  persecutori  -,  e per  la  conversione 
degl’- infedeli  maomettani. 

•4.  Venuto  il  giorno  solenne  della  festa  mao- 
mettana fu  j1  Santo  martire-.trattp  di  prigione,  e 
presentato  ài  -giudice , avanti  al  quale  -fece  una 
generosa  confessione  della  sua  fede  , .e  non  cessò 
di  pronunziar  maledizioni  contro  il- suo  'profeta 
Maometto , e contro  il  suo  scellerato  Alcorano. 
Onde  fn  immantinente  condannato  a perder  la 
vita  Col. taglio  della  testa,  che  gli  fu  recisa  nella 

Fubblica  piazza  di  Cordova  ai  18.  di -aprile  dei- 
anno  85q.  , e il  suo  corpo  fu  da' cristiani  ono- 
revolmente seppellito  nella  .Chiesa  di  S.-  Acisclo, 
L’ esempio  di  questo  Santo  martire  ravvivò  lo 
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spìnto  ) e il  coraggio  degli  altri  cristiani^  che.  A 
truppe  si  presentarono  avanti,  ai.  magistrati  raao? 
mettani,  confessando  generosamente  la  loro  fede^ 
ed  esiLeftdosI  .pronti  di  ratlificarla . -còllo  spargi-, 
mento  del  loro • sangue  ^ come  avea  fatto  S.  Per- 
fetto. Ma  i maomettani  vedendo  tanta  moltitudi- 
ne di  ‘gente  disposta  a morir  pel  nome  f e per 
amor  di  Cristo,  rimasero  sorpresi  ed,  .atterriti  ; e 
non  volendo  privare  la  stato  di  tanti  - sudditi,  non 
ardirono  di  molestarli,  onde -per  allora  si  calmò 
alquanto  la  persecuzione 

IN'on  v’è  ])er  un  cristiano  sorte  più  felice' <K 
qu(?lla  di  patir  pei-  Cristo  , e -di  dare  il  Sangue , 
e la  vita  per  amor  suo.  Onde  non  è meraviglia^ 
se  i Ci’isliani  di  Cordova  per,  impulso  particolare 
dello  Spirilo  Santo  , e per  cpnfondere  la  perfi- 
dia maomettana  con  tanta  alacrità  - offerse.ro  se 
medesimi  al  furore  di  quegl’  infedeli , mostran- 
dosi desiderosi  di  seguir  1’  esemj)io  del  loro  citta- 
dino , e Santo  martire  Perfetto.  Ci  dee  piullosto 
recar  meraviglia  , come  tanti cristiani  a’ giorni 
nostri  sieno  sì  vili  e 'codardi,  e insieme  sì  ingia- 
li  , che  nulla  vogliano  patire  per  un  Dio  morto 
per  loro  sopra  un  patibolo  di  croce-  , e che  ha 
loro  promesso  una  ricompensa  infinita  ed  eterna. 
Si  dirà  forse  , che  ora*  mancano,  le  Occasioni  di 
mostrare  una  tal  gepcrosità,  ed  am ote  verso  Gesù 
(iristó  , perchè- non  vi  sono  più  tiranni’,  nè  per- 
secutori della  sua  fede.  Ma.  se  per  divina  miseri- 
cordia sou  cessate! le  persecuzioni  contro  i dogmi 
della  fixle  , non  mancano  .però  anche  in  mezzo 
al  cristianesimo  altre  sorte  di  persecuzioni  contro 
]e  sante  .mas.sime  del  vangelo  , e contro  le  virtù 
ti’islian?,  1 quali  appattengono  al.  deposito  .dell* 
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fede , non  meno  che  i dogmi , e nelle,  quali  si 
può  , e si  dee  mostrare  la  stessa  genei*osa  .ca- 
sta ii  za -,  die  i Sànti.martiri  dimostranono- avanti  ai 
tiranni  , soffrendo- qualunqne  perdita  , e.  qualun- 
que mal.  temporale,  piuttosto  che  abbandonare,  e 
volare  le  spalle  a Dio.' Chiunque  in  tali  occasio- 
ni sacrifica  volentieri  il'  suo  onore  , la  sua  rolla, 
e la  vita  stessa  per  amor  di  Dio,  e per  imitar 
gli'  esèmpi  di  Gesù  Cristo  , acquista  certamente 
un  merito  eguale  , o almen  Consimile  a quello  de’ 
Salili  Martiri  , e riceverà  insiem  con  «ssi  in  cielo 
uua  coyoua  iinpiarcescibile  di  glòria.  J)i  fatto  Gesù 
,nel  Vangelo  chiama  beati  non  solamente  quelli, 
che  soffròno  jiei-secuziòne  per  la  fede , ma  quelli 
ancora  -che  soffrono  pei*secuzione  per  ia  giuslizia, 
eh’  è una  virtù  generale,  che  comprende  ogni  sorta 
di  vh-tù,  e ad  essi  non  meno,  che  a’  Martiri  ha 
promesso  il'  regno  de’  cieli.  Siamo  adunque  di- 
sposti , e preparati  a soffrir  qualunque  male  per 
amor  di  Dio  , per  mantenerci  a lui  fedeli  , e per 
conservar  la -sua  grazia  ; e noi  pure  sarem  par- 
tecipi del  merito e della  corona  de’  Ss.  Martin 
per  tutta'l’  eleimità. 

Per  la  messa  abbiamo  segtiito  anche  l’ originale. . 

* L’ Orazione  della  méssa  è la  seguente. 

OBAZIpM^. 

\ 

Concedici  di  grazia  on- 
nipotente Iddio  5 die  sicco-  ’ 
me  veneriamo  il  natale 
del  tuo  B.  Martire  Per- 
fetto , pet?  mezzo  della  di 


OHEMUS. 

Pretesta  qùaesumus  , 
omrupotens  Deus  : ut  qui 
ìteati  Perfecti  Màrtyris  fui 
natali fia.  eoUmus  , iut er- 
osione efui  in  tui  nomi- 


Digitized  by  Google 


Aprile , Giorno  1 8.  353 

tnìs  amore  rpboremur.  Per  lui  intercessione  renianrìo 
Dominum , etc.  • confirmàttneirarnotè  verso 

' , il  tuo  Santo  nome.  '1**1 

nostro  , eie. 

.L’  EPISTOLA., 

Lezione  tratta  dalla  prima  epistola  dell’  apostolo 
San  Pietro.  Cap.  4*  • ' 


Charissimf , conimurti- 
cantes  Christi  passioiiibus^ 
gaudete  , ut  et  in  reve~ 
latione  gloriai  ejus  gau- 
deatis  exultantes.  Si  ex- 
probamini  in  nomine  Chri- 
sti , beati  eritis , qwmiani 
quod  est  honoris , gloria^ 
et  virtutis  Dei  et  qui  es( 
ejus  spirilus  ^ super  vos 
requiescit.  JSemo  autqm 
vestrum  patiatur  ut  hond- 
cida  , aut  Jur  y aut  ma- 
ledicus  , aut  alienorum 
appetitor.  Si  autem  ut 
Christianus  , non  erube- 
scaf,  glorificet  autem  Deum 
in  isto  nomine,:  quoniam 
tempus  est  ^ ut  incipiat 
judicium  a domo  Dei.  Si 
autem  ■ pHnium  a nobis  : 
q'uis  finis  eontrn^qui  non 
credunt  Dei  Evangelio  ^ 
Et  sì  justus  vix  salvabi- 
tur  , ìrnpius  , et  pe>  catòr 
ubi  parehunt  ? Itaque  et 
hi  , qui  patiivUur  secun- 


Carissimi , ■ participando 
ai  patimenti  di  . Cristd'j 
godete  , affinchè  ancor  vi 
raUegriafe  ed  esultiate  , 
quando  si  manifesferll  la 
gloria  di  lui!  C^ie  se  siete, 
ignomiiiiosainente  trattali 
pei  nome  di  Cristo  , sarete 
beati  : dapoichè  l’ onore, 
la  gloria  j e la  virtù  di 
Dio  e lo  spirito  di  lui 
in  voi  riposa.'  Niun  poi 
di  voi  abbia  a patir  come 
omicida,  ‘o  ladro,  o mal- 
dicente , 0 insidiatore  del 
bene  altrui.  Se  poi  come 
cristiano  non  se  ne  ver- 
gogni: ma  glorifichi  Dio 
iji  codesto  nome^  I.mperoc- 
chè  è egli  tempo  , che 
còiniuci  n 'giudizio  dalla 
casa  di  Dio.  E se  prima 
da  noi  : quale  sarà  la  fine 
di  .coloro  , che  non.  ubbi- 
discono al  vaugélo  di  Djo? 
E se  il  giusto  j.ippena  .sa- 
rà salvalo , dóve  compa'< 
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dttnt  voluntalem  Dd,^  fi~  riranno  T empio  ^ ed  il 
deU  Creatori  commendent  peccatore  ? Per  la  qual 

uhimas  tuas  itti  benefactis,  cosa  quelli  ancora,  i quali 

' per  volontìk  di  Dio  pati- 
scona  , raccomandino  le 
‘ anime  loro  ài  Creatore 

.fedele  per  meazo  di  buo- 
. . ne  opere. 

San  Pielrtf  cssemlo  in  Roma  , scrisse  la  sua 
prima  lettera' a tutti  i fedeli  che  vivevano  fra  i 
pagani , e singolarmente  agli  ebrei  convertiti  per 
istabilirli  nella  fede.  E più  verisimile  , eh’  ella 
sia  stata  scritta  in  grecò  j ma  ndn  si  sà  precisa- 
mente in  qual  anno. 

K I F L E s s I o N I. 

Communicantes  Christi  passiònibus  , gaudete. 
Non  -dee  recare  stupore  se  tutti  i- santi  hanno 
tanto  amato  i patimenti.  Gesucristo  gli  ha  nobi- 
litati patendo  .per  lioi  ; ha  voluto  > per  dir  così, 
che  tutti  i nostri  patimenti  fossero  suoi.  Come 
noi -siamo  le  membra  di 'Gesucristo , si  può  dire, 
che  Gesucristo  patisce  nelle  sue  membra.  Com- 

5 rendiamo  il  valore  e il  merito  de’  patimenti 
e**  cristiani  , poiché  iion  vi  è fedele  che  non 
possa  , patendo  con  pazienza  e còn  uno  spirilo 
e cuore  cristiano , esser  a parte'  de’  patimenti 
stessi  di  Gesucristo.  Bisogna  avere  una  fede  ben 
debole  per  aver  dell’  orrore  alle  avversità  e alle 
croci.  Non  vi  è cosa  meglio  che  ' caratterizzi  i 
cristiani.  Bisogna  essere  molto  straniero  nel  cri- 
stianesimo, per  esser  sorpreso  dalle  ailliziolii  che 
vi  si  soilìr’ouo.  La  croce' non  è un  simbolo  puramente 


Digitized  by  Google 


^prik,  Giorno  i8.  355 

speculativo  e vano.  Se  fu  d’ uopo  che  Gesucristo 
jiatisse  per  entrare  nella  sua  gloria  , noi  non 

rissiamo  aver  parte  a quella  gloria  , se  non' col» 
aver  parte  a’  suoi  patimenti.  Bisogna  , dice 
S.  Paolo  , patire  con  esso  per  essere  con  esso 
glorificato.  Qual  idea  diamo  noi  di  nostra  reli- 


gione , e qual  prova  di  nostra  salute  se  viviamo 
nelle  delizie  , e se  solTriamo  sol  cbn  dispetto  ? 

Si  cjcprobramini  in  nomine  C/iristi,  beati  erìlis, 
Credesi  oggidì  questa  verità  ? K le  persone  tanto 
sensìLili  al  più  piccolo  affronto  , tanto' diffìcili  a 
pei-donore  unà  ingiuria  , considerali  elleno  i di- 
sprezzi come  una  gran  felicità  ? Nella  nostra  re- 
ligione la  pratica  dev’  essei’e  sempre  'conforme 
alla  morale.  Secondo  questo  principio  ù sono 
molti  veri  cristiani?  Coloro  che  fanno  professio- 
ne di  pietà,  non  sono'  in  errore  se  seguono  un 
alti‘0  sistema  ? Incipiat  judicium  a domo  Dei,  Nul- 
la fa  più  torto  a Gesucinsto,, nulla  tanto  discre» 
di^a  la  religione  , nulla  nuoce  di  vantaggio  alla 
pietà , quanta  V ombre  di  coloro , che  sono  pro- 

Sosti  per  esser  lume  del  mondo.  Il  carattere,  la 
lenità , la  professione  debbono  esprimer  la  copia 
del  divino  modello.  Biscepqli  di  Gesuccisto , mi- 
nistri di  Gesucristo , con  opposizione  enorme 
alle  massime- sue  è derisione,  è empietà,  é.  sa- 
crilegio j ma  se  Iddio  dev’essere  tanto  severo  giu- 
dicando quelli  di  stia  casa  ,-  che  non  farà  vei'so 
coloro  che  si  potrebbero  chiamar  stranieri  ?Tan* 
to  poco  -conoscono  Gesucristo  , tanto  poco  gusta- 
no le  sue  massime  l E se  il  Signore  la  perdona 
si  poco  a’  suoi  servi  più  cari , qual  terriuil  giu- 
dizio riserba  agli,  empj  ? il  giusto  è purificato  .nel 
tempo  dalle  avversità-:  si  riserbau  al  peccatore) 
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d«’  supplici  eterni.  Qual’ contrassegno,  piti  patente 
dell’ira  di  Dio  del  lasciar  gli  empii  non  solò  nel* 
r impunità  apparente  de’  lor  peccali  , ma  aiiclie 
nell’  opulenza  e nella  gloria  ? Il  più  terribil'  ca-* 
stigo  del  peccatore  in  questa  vita  , è la  prospe-» 
rità.  Quanti  romprendono  poco  questa'  morale  ! 
Felici  del  secolo  qual  sarà  il  vostro  fine  ? E se 
il  giusto  appena  sarà  salvo  , se  1’  innocenza  mi* 
drila  nelle  avversità  , purificata  dal  ftioco  ilella 
tribolazione  , difesa  da  una  siepe  di  spine  , con 
difficoltà  gingne  fino  al  pòrto  , ed  è ^mpre  in 
pericolo  di  far  naufragio  bendi’  ella  non  vada 
che  ra.sc'iite  la  spiaggia , che  sarà  del  peccatore  ? 
die  sarà  di  quelle  genti  di  . piacere  , di  quelle 
pr  i-sone  mondane  che  staìiuo  di  continuo  in  alto 
mare  , in  mezzo  agli  scògli  , battute  ^da’  venti 
impetuosi  senza  vedere  quasi  mai  il  cielo  , senza 
vele,  senza  timone,  senza  retni  ? Si  fatiga  di  èssere 
peccatore  , si  vive  nella  prosperità  , ne’,  piaceri  , 
nell’  allegrezza  ; e si  vive  tranquillo  ! Compren- 
dete gli  spaventevoli  misteri  di  questa  falsa  sicu- 
rezza ? . W 

li'.»'  -.,.i 

I L V A N G E L O, 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
*•  ■'  San  Giovanni • Cqp.  la. 

» ' /.I  , I > ‘ ‘ 

in  ilio  tempore  : Dìxit  . In  que^^  .tempo  : Disse 
Jeaus  Discipulis  sias  : A-'  Gesù  a’'  suoi  discepoli  ; In 
men  \ amen  dico  vo  bis  ^ verità,  in  verità  vi  dico:  • 
nisi  fpamtni  fruttanti  co-’ ‘ ‘ se -il -granello ‘ di  frùmen* 
dens  in  ternam  ^ titortuum  to 'caduto  -in  terra  non 
Juerit  , ipsum  solum  ma~  ]' muore,  resta  infecondo;  se 
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net.  Si  autem  mortuiim  poi  muore  , fruttifica  ab* 

yttiTÌt  y mifltfitii  friictum  boudanlemeiile.  Clji  ama 

ajfert.  Qui.  drnat  animam  f a#»iina  |tia  , la  ucciderà: 

suarn  y per  dpi  earnyetqui  e phi  odia  l’auima  sua  .ja 

odit  auipiam  siiam  in  hop  q^iipsto  moudo  la  ^lyeia 

niuJidv  y in  ■ vitam  aeter-  per  la  yila  eterna.  Se  al-» 

nnm  custodi  eum.  Siquis-  cuno  ini  sprye,  mi  segua; 
mihi  ministrat  ; me  sequq.^  e dove  soij  io  , ivi  sari» 

tur  : et  ubi  $ùm  ego  , ìlr  ancor  colui , che  mi  ser-» 

lic  et  Htinisler  rneus  erit.  ve.  E chi  a me  presterà 

Si  quis  Thihi  ministraiffy  servigio  , sarà  onoralo  dal 

rit  y honorificahil  eum  Par  Padre  mio,  ciré  è perieli, 

ter  rnetfs  , qid  pst  in  Coe~ 
fis.  , . 

M E P I T A Z y O N E. 

* y * ’ 

f)pUe  illusioni  della  penitenza  ne! fa  maggior 
parte  delle  Persone. 

p u » T -o  1,  ' 

Considerate  non  essèpvi.  cosa  P‘‘»  soggetta  alle 
illusioni  , della  penilenaa  de’  cristiani  imperfetti 
le  vili  : le  loro  passi, opi  .poco  mortificate,  il  lo» 
amor  proprio  .sempre  dominante  , la  Ipro  tiepi- 
xlezza  abituale  concpprpno  ad  ingannarli  m mar 
teria  di  peniten*8f  L’intellettq , confessa  i pecrafi, 
.e  ammette  agevolpiente  la  condanna  ma  le  rt^ 
gioni  pUusibili , e fraudolenti  di  età  , di  condì? 
zione,  di  sanità  domandalo  grazia  sopra  la  sod- 
disfazione. Per  quanto  uno  sia  colpevole , ramPV 
proprio  non  rinunzia  mai  a’  suoi  diritti.  La  de? 
lolezza  della  vplontà  , o per  dir  meglio,  deb 
la  contri^ipne  pa,ssa  seipppe  sino  pel  eprpo. 
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sU  icmpre  Lene,  quando  si  tratta  di  offender 
Dio  ; Dna  ai  dee  ' far  penitenza  ? Si  soggiace  al* 
r infermità  ; e come  il  tribunale  > per  dir  cosi  , 
avanti  al  quale  questa  causa  si  giudica  ^ è tuttò 
guadagnato  in  favore  della  rilassatezza , il  peccai 
tore  è sempre  privilegiato , e la  pena  è tanto  mi- 
tigata , che  la  soddisfazione  si  riduce  ^ nulla.  Si 
promette  tutto  a piedi  del  Confessore,  ma  cento 
pretesti  tutti  de’  più  frivoli  lo  dispensano  : il  Si- 
gnore in  vano  nunaccia , in  vano  dice  che  se  non 
si  farà  penitenza  , si  perirà  ; i pretesti-  mettono 
tutto  in  sicuro.  La  chiesa  invano  dichiam  chela 
penitenza  dev’  essere  proporzionata  a’  peccati  ; la 
mente  subornata  dal  cuore  non  manca  mai  d’  in- 
terpretazione"; la  coscienza  invano  esclama  , è po- 
co ascoltata.  Si  ha  gran  debiti . colla  giustizia  di 
Dio,  e non  si  paga  quasi  cosa  alcuna  : e dopo 
ciò  si  vive  in  sicuro  ? 

Le  penitenze  canoniche  determinate  per  1’  ad- 
dietro dalla  chiesa  per  certi  peccati  fanno  trema- 
re. Per  un  peccato  seti’  anni  di  pianti  , di  mni- 
liazioni  , di  penitenza.  11  peccato  nulla  ha  per- 
duto di  sua  enormità  ; nè  la  chiesa  di-  sua  equi- 
tà , e del  sqo  zelo.  Il  tesoro  de’ meriti,  e delle 
soddisfazioni  di  Gesucristo  nón  era  allora  men  ab- 
bondante che  al  presente.  La  chiesa  non  . ei*a  men 
buona  madre  ,’  e la  giustizia  divina  esìge  ella  fpiv 
se  minori  soddisfazioni  ? Bisogna  che  la  contri- 
zione supplisca  r indulgenza  della  chiesa.  La  pe- 
nitenza e non  meno  un  castigo  .che  un  rimedio. 
Si  dee  l’uomo  contentare  per  un  gran  numero 
di  |>eccati  enormi  , di  una  penitenza  leggiera  ? 
e si  dee  ricercare  la  dolcezza  nel  rimedio , quan- 
do 9Ì , tratta  di  un  male  si  grande  ? Senza  dub- 
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tio  considerando  i peccati  , de’  quali  siamo  rei, 
e la  penitenza  che  facciamo,  abbiamo  gran  fon» 
daménto  di  credere  che  moriremo  con  tutti  i no- 
stri debiti.  Ah  quanto  è vero  , che  slamo  in- 
giusti , »e  che  pochi  sono  i veri  penitenti  ! 

p tr  H T o II. 

Considerate  se  la  nascita  , se  le  dignità  , se  le 
ricchezze  dispensano  i peccatori  da’  rigori  della 
penitenza  : pure  poche  persone  nobili , poche  per- 
sone ricche  sono  quelle,  che  non  si  credano  dis- 
pensate dall’  essere  penitenti  ; giacché  dove  sono 
le  macerazioni  della  carne  , dove  sono-  i digiuni 
che  provino  la,  lor  penitenza  ? Cosa  strana  ! Le 
condizioni  più  pompose  non  sono  sempre  più  in 
sicuro  dalla  licenza  de’  costumi.  Le  ricchezze  si 
trovano  di  rado  coll’innocenza,  1’ abbondanza  nu» 
drisce  la  colpa  ; e direbbesi"'^,  che  la  penitenza 
non  sia  che  per  la  povera  gente.  Ella  non  regna 
quasi  mai  che  nel  chiostro  , ed  anche  nel  chio- 
stro i più  imperfètti  non  sonò  sempre  i più  pe- 
nitenti. Siamo  peccatori  \ e la  penitenza  non  è 
di  nostro  gusto.  Chi  ci  assicura  ? 

Dio  buono!  qual’ illusione  immaginarsi 'che  ba- 
sti detestare  i peccati  senza  punire  il  peccatore  V 
Illusione  nella  pretesa  contrizione , se  la  soddis- 
fazione non  T'accompagna  , e per  un  numero  or-, 
ribile  di  peccati  enormi  alcune  orazioni  , qual- 
che leggiera  limosina  sono  elleno  una  giusta  sod- 
disfazione ? 

Gesucristo  ha  soddisfatto  per  li  nostri  peccali; 
ma  a che  ci  serviranno  le  sue  soddisfazioni , s’el- 
leno  non  ci  sono  applicale  ? La  nostra  penitene» 


Digllized  by  Google 


3 fio  Esercizi  di  Pietà, 

sarebbe  un  frùlto  acerbo  e senza  sugo  , se  non 
r unissimo  co’  patimenti  : e con  che  si  farà  que- 
sta  unione  , se  noi  ricusiamo  <li  patire.? 

Quanta  gloria  ha  dato  a sestesso , e quanto 
€!  stato  nelle  delizie  , tanti  fate  ad  esso  soffrire 
dolori  e mestizia  , dice  l’angiolo  nell’ Apocrfisse. 
(^Cap.  i8.)  E come  non  vi  sarà  alcuna  misura, 
alcuna  convenienza,  alcuna  proporzione  fra  l’of- 
fesa , e la  soddisfazione  , fra  ’l  peccato , .e  la  pe- 
na ? Lil)ertino  nella  gioventù,  carico  di  peccati» 
consumato  dall’  iniquità,, qual’ è il  rigor  salutare 
della  penitenza  ? il  digiuno  spaventa , le  macera- 
zioni del  corpo  fanno  orrore  5 tutto  ciò  che  ma- 
cera, tutto  cièche  punisce l 'sembra  impraticabile: 
bisogna  aver  ricorso  -all'  indulgenza  , alla  mitiga- 
zione , agli  spedieuti.  Ah,  Signore!  È questo  un  ' 
far  penitenza  ? , , 

> Illusione 'ndia  dUicate^za  e ne’ pretesti  di  sani, 
tà  j illusiomi.  nelle  dispense  , e ne'  loro  motivi  ; il- 
lusione netlà  destinazione  del  tempo  di  nostra  pe-  , 
nitenza.  La  quaresima  è un  tempo  - destinalo  a 
piagnere  i nostri  peccati  { ma  le  lagrime  debbo- 
no forse  seccarsi  dopo  la  quaresima  ? Pìon  siamo 
forse  peccatori  che  in  certo  tèmpo  deU’-anno^? 
Tutti  i mostri  debiti  che  abbiamo  colla  giustizia 
di  Dio"^  son  eglino  pagati  a pasqua  ? Le  noslre 
pacioni  f la  nostra  inclinazione  al  male  , le  no- 
stre consuetudini  viziose  son’  elleno  estinte  nella 
primavera? 

1 Santi  sì  innocenti  , e si  avidi  di  macerazio- 
ni e di  penitenze  , sou  eglino  stati  nell’  illusione? 
Deploriamo  la  nostra  cecità:  eccoci  sul  declivio  degli 
^anni  ; e qual  è stata  fin  qui  la  nostra  penitenza? 

E.CCO  1 ultimo  anno  per  molti  di  coloro  che  ùl- 

• .1.  ' , ■'  • * 
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ranno  (questa  meditazione.  Sarete  voi  molto  con- 
solato su  questo  punto , se  questo  è il  vostro  ul- 
tim’  anno  ? - " 

i\h  ! Signorè  , perchè  vi  j>iace  per  effetto  di 
vostra  miseri»'ordra  farmi  conoscere  le  mie  illusio- 
ni , piacciavi  di  farmi  la  grazia  di  non  avermi 
phi  a lusingare  di  mia  penitenza.  Sono  peccato- 
re ; detesto  i miei  peccati  5 non  permettete  -che 
io  muoia  impenitente.  ' . 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  girono. 

Fasciciilus  Myrrkoe  dilectus  meiis  mi/ii.  Cantic.-  r . 

Non  più  fiori  per  me  , mio  amabile  Salvatore, 
ma  bensì  mirra.  Un  peccatore  , qual  io  sono  , 
non  dee  gustare  altra  dolcezza. 

Quantum  in  dcliciis'fuil  , tantum  date  illi  ior- 
mentum  , et  luctuni.  Apoc. 

È ben  giusto  , o mio  Dio  , che  la  mia  péni- 
tenza  corrisponda  a’ miei  peccati,  e siavi  qualche 
proporzione  fra  la  soddisfazione  e 1’  offesa. 

PRATICHE  DI  pietà', 

I.  Le  illusioni  del  cuore  sono'  più  difficili  da 
esser  guarite  che  quelle  della  mente.  Quelle  che 
si  trovano  nella  penitenza-  della  maggior  pai‘te 
delle  persone  ,~soiio  di  questo  carattei'e  ; non  è 
da  stupirsi  se  1’  errore  in  materia  di  penitenza 
persevera  con  tanta  ostinazione.  Si  sente  la  spro- 
porzione fi*a  la  penitenze  e il  peccato  ; ma  che 

})roduce  questa  scoverta?  La  mente  d'accordo  col- 
'amor  piH>prio  ha  ricorso  a”  pretesti.  Non  vi  è 
forse  cosa  alcuna  nella  quale  la  mente  sia  ^iù  fe- 
Croiset^  Aprile,  .16 
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concia  ia  iscusc  speciose , quan.to  l' è per  soltràr- 
si  air  indispensaKlle  obbligo,  e al  precetto  di  far 
penitenza  per  le  proprie  colpe,  p.ebolezz^  di  sa- 
nità , delicatezza  di  temperamento  , importanza 
d’impieghi  , .posto  di  distinzione  , ragioni  di  eco- 
nomia, diversità  di  stagioni,  età  poco  matura, 
o di  già  antica  5 cosa  slnpenda.j  tutto  sei«ve  di 
frivoli  pretesti.  Kou  cadete  in  sì  miserabili  eiTOri. 
Non  sono  le  illusioni  piu'  perniciose  e poche  tut- 
tavia che  sìeno  più  comuni  ; i sensi  , le  passio- 
ni , r amor  proprio  \i  trovano  il  lor  vantaggio, 
cd  ecco  oiò'  che  perpetua  1’  errore.  Date  rimedio 
in  questo  gioriro  a Sì  gran  mali.  Quali  austerità, 
qual  penitejiza  avete  'voi  fatto  per  li  vostià  pec- 
cati ?' E qual  proporzione  fra  i peccati  e la  vo- 
stra penitenza  ? Non  rimettete  le  vostre  soddi- 
sfazioni alle  pene  dell’  altra  vita  ; punitevi  in  que- 
sta ; si  fà  sempre  in  minor  tempo  , e con  miiiore 
dispendio.  Non  credete  che  la  penitenza  non  sia 
Conveniente  dopo  la  pasqua  : ella  è sempre  di 
stagione.  Non  passate  alcun  giorno  senza 'soffrire 
qualche  mortificazione,  o fare  qualche  limosina  per 
le  vostro  colpe  : applicate  per  - lo  stesso  fine  le  fa- 
tiche , i disgusti  -del  vostro  impiego  , del  vostro 
stalcr,  e tutte  le  avversità  deHa  vita.  Cosa  strana! 
Par  difetto' di  riflessione  si -soffre  molto  hi  vita, 
si  fanno  gran  penitenze  senz’essere  penitente. 

a.  .Cosigliatevi  sopra  questo  punto  con  un  di- 
rettore savio  , virtuoso  , e zelante.  Quelli  che  lu- 
singano lrop])0  , nuocono.  Troppa  indulgenza 
tanto  nuoce  quanto  'l’eccesso  di  severità.  È ne- 
cessaria la  discrezione  nelle  pgnitenze  ; ima  ognu- 
no ha  bisogno  di  questo  rimedio.  iConsiderale  og- 
gi qucjle  che  potete  fare  , quelle  di  cui  vi  fin» 
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crescerà  un  giorno  di  non  '^ver  fatte.  Kon  pote- 
te recitare  ogni  venerdì  i salmi  penitenziali  , o 
digiunare  ogni  sabato  ?•  Soddisfate  per  1’  avvenne 
alla  penitenza  che  viene  imposta  nella  confessio- 
ne , come  ad  una  penitenza  , cioè  cou  ogni  di- 
ligenza , con  rispetto  j coii  fervore  , e colla  con- 
trizione che  domanda  <juesta  parte  del  sacx’amen- 
to.  Un  orazione,,  un  digiuno,  una  limosina , di- 
venute soddisfazioni  sacramentali  , debbon  esser 
fatte  con  molta  pietà  e religione.  Le  macerazioni 
del  cox’po servono  a nudrire  T innocenza,  e a sod- 
disfare alla  giustizia  divina  per  le  colpe.  Non  a- 
scoltate  là  vostra  dilicatezza  , anche  meim  la  vo- 
stra ripugnanza  ; ma  non  fate  cosa  alcuna  senza 
il  parej’e  del  vostro  direttore. 

GIORNO  XIX. 

S.  I.EONE  IX  PAPA. 

Seeoh  X, 

* 

^^runone',  il  quale- prese  il  nome  di  Leone  IX; 
allorché  venne  collocato  sulla  cattedra  4t'  S.  Pie- 
tro , naccfue  in  Alsazia.  La  casa  di  cui  era  ori-« 
giuario  , discendeva  in  dritta  linea  'da  Attico  os- 
sia da  Adalrico,  che  era  duèa'di  questa  provin- 
cia nel  settimo  secolo.  ^ » 

• ygo  IV.  conte  del  Nordgau  ovvero  della.  ba>- 
sa  AUazIa  , padre  di  Bruuone  , era  cugino  gcr- 
mai}o  dcU'  imperatóre  Corrado  il  Salico.-  Elvigia 
sua  madre  , era  hgliuola  unica  èd  erede  di  Lui- 
gi , conte  di  PagsourgQ  ossia  di  Dabo.  Ugo  ed  * 
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Elvigia  facevano  il  loro  soggiorno  ortlinario  in 
Alsazia  , nel  castello  d’ Egislieira  presso  a Col- 
mar , ossia  in  quello  di  Dabo  , posto  fra  i Vo- 
ghesi , sulla  pxmta  d’ un’ altissima  rupe.  Essi  non 
erano  men  ragguardevoli  - per  le  loro  cognizioni 
« per  la  loro  pietà  che  pel  loro  alto  legnaggio. 
Sapevano  ambedue  la  lingua  del  Lazio  si  perfet- 
tamente come  la  loro  lingua  materna  , che  era 
r alemanna.  Si  segnalarono  eziandio  colla  loro 
liberalità  verso  i monasteri  ; le  abbazie  di  Hesse 
nella  diocesi  di  Metz,  e di  Woffenbelm  in  quella 
di  Basilea  , li  riguardano  come  i loro  fondatori^. 

Oltre  Brunone  , Ugo  ed  Elvigia  ebbero  Ge- 
rardo ed  Ugo  , il  primo  de’  quali  fu  conte  della 
bassa  Alsazia , ed  il  secondo  fu  conte  d’  Egisbeim 
r di  Dabo.  Essi  ebbero  pure  cinque  figliuole  , 
Adelaide,  la  quale  marilossi  ad  Ermanno  , conte 
delle  Ardenne  ; BolZela  la  quale  fu  sposata  ad 
Hartvig  , conte  di  Calb  ; Udila  e Gebba  , le 
quali  furono  badesse  , 1’  una  di  Woffeiuleim  , e 
r altra  di  Nuitz  ; la  quinta'  , di  cui  ignorasi  il 
nome,  fu  data  in  isposa  ad  Ernesto,  duca  d’ Ai- 
sazia  e di  Svevìa.. 

"'Brunone  venne  al  mondo  li  ai  giugno  looa  , 
Bel  càistello ’d’ Egisbeim',  secondo  gli  uni  , ed  a 
Woffenbéira  , secondo  gli  altià.  Wiberto,  autore 
còntetnporaneo  , lo- fa  nascere  estremità  del- 
t yilsazia  , e ^siccome  ciò  non  può  convenire  ai 
due  luoghi  di  cui  abbiamo  di  fresco  parlalo  , è 
più  probabile  di  collocare,  la  sua  nascita  nel  ca- 
strilo'di  Dabo.' Questa,  è d’ altronde  la  tradizio^ 
né  costante'  del  paese.  Avvi  presso  al  castello  di 
Dabo  una  collina  ancor  chiamata  Leonslierg  , 
dal  nome  del  nostro  santo,  ove  si  vede  una  pie* 
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ciola  cappella  a lui  dedicata  , e nella  quale  si 
pretende  che  sia  stato'  battezzato. 

Bruuone  diede  a divedere  fino  dalla  sita  più 
verde  età  delle  felici  inclinazioni  jier  la  virtù 
succhiandone  l’amore  col  latte  di  sua  madre,  la 
quale  volle  essa  nudrirlo  , contro  là  comune  u- 
sanza  delle  donne  di  sua.  condizione.  Appena  fu 
egli  giunto  all’età  d’anni  cinque,  i suoi  genitori 
affidarono  la  di  lui  educazione  a Bertoldo  , ve- 
scovo di  Toul  , il  quale  lo  allevò  nei  principj 
della  religione  e delle  lettere.  Poiché  ebbe  finito 
i suoi  primi  studi,  corrispondendo  perfettamente 
•«Ile  cure  de’ suoi  precettori , Bei  toldo  lo  nominò 
ad  un  canonicato  della  sua  cattedrale.  11  gióvane 
canonico  menava  una  vita  edificantissima.  Partiva 
tutto  il  suo  tempo  tra  la  preghiera  , la  lettura 
de’  buoni  libin  e lo  studio  delle  scienze  ecclesia- 
stiche. Le  ore  che  gli  altri  impiegavano  nella  ri- 
creazioneei- le  consecrava  alla  visita  degli  ospe- 
dali e all’ìnstruzione  de’  poveri.  Ordinato  diaco- 
no , fu  chiamato  alla  corte  dell’  imperatore  Cor- 
rado , il  quale  onorollo  di  sua  confidenza.  Mostrò 
ivi  una  grande  capacità  per  gli  affari  ; senza  la- 
sciare ad  un’ora  d’attendere  fedelmente  agli  eser- 
cizi della  cnstiana  pietà,  e di  continuare  nel  suo 
primiv;ro  fervore  per  le  austerità  della  penitenza. 

L’  anno  ipaG  Brunone  ricevette  la  nuova  di 
sua  elezione  al  governo  della  Chiesa  di  Toul  , 
vacante  per  la  morte  del  vescovo  Ermanno.  L^  im-  , 
peratore  tentò  d’ indurlo  a differire  la  sua  conse- 
crazione  all’anno  vegnente,  ma  invano j perocché 
il  santo  recossi  a Toul  quanto  potè  il  più  pre- 
stamente , a fine  di  vegliare  alla  custodia  del 
gregge  di  cui  Dio  doyea  domandargli  rìgorosissi- 
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ino  conto.  Fu  consecratD  a di  C)  dì  settembre 
dall’  arcivescovo  di  Treveri  , suo  metropolitano. 
Avendo  voluto  questo  prelato  eh’  egli  giurasse  tli 
©sservare  una  disposizione  per 'cui  obbligava  i 
suoi  snfFraganei  a' non  far  nulla  senza  il"  suo  con- 
sentimento , lìrunone  ricusò  di  prestare  un  tal 
giuramento , che  era  contrario  alla  libertà  dell’ e- 
piscopato, 

lunued'iatamente  dopo  la  sua  consecrazione,  Bni- 
noiic  diedesi  alla  riforma  del  suo  clero  e dei  monaci 
dfJla  sua  diocesi.  Le  sue  cure  rimisero  la  disci])lina 
ed  il  fervore  nelle  abbazie  tU  Senones,  di  S.  Dio- 
dato, d’Eslival,  di  Bon-Moiiticr,  di  Moyeu-Mouliei*^ 
e di  S.  'Ma*nsueto.  Riformò  anche  il  modo  di 
(elebrare  1’  officio  divino  , e rese  più  maestosa  la 
musica  dello  chiese.  Era  assai  esperto  nella  mu- 
sica in  generale^  e ne  sapeva  sì  perfettamente  la 
composizione,  che  superava  in  questo  punto  molti 
degli  antichi:  Era  instancabile  allorché  si  trattava 
di  procurare  la  salute  delle  anime  , e di  far'  fio- 
rire la  pietà.  Sempre  piccolo  ai  suoi  propri  oc- 
chi , non  si  levava  in  superbia  per- le  magnani- 
me azioni  che  egli  faceva.  Ei-a  usato  di  lavare 
ogni  dì  i piedi  a molti  poveri , e di  prestar  loro 
servigio  egli  stesso.  Non  perdea  -mai  lo  spirito  di 
comjmnzione  , cui  sapea  conservare  con  alcune 
segrete  austerità.  La  sua  pazìenea  e la  sua  dol- 
cezza sempre  inalterabili  , furono  le  due  virtù 
colfe  quali  trionfò  tfell»  malignità  di  coloro  che 
vollero  metterlo  in  discordia  coll’  imperatore  . e 
con  altre  potenti  persone.  , Avea ‘finalmente  una 
tenera'  divozione  agli  apostoli  Pietro  e Paolo  , 
di  cui  andava  ogni  anno  a'. visitare  le  tombe  a 
Roma,  • - 
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La  morte  di  papa  Damaso  , avvenuta  I’  anno 
io|8  , avendo  lasciata  vacante  la  Sede,  la  dnes* 
di  Iloma  avea  bisogno  d’  un  poiitclìce  il  >juaic 
unisse  la  prudenza  allo  zelo  , i buoni  eseni]»Ii 
alla  fermezza  contro  il  vizio  , la  cognizione  dei 
canoni  al,  desiderio  di  farli  eseguire,  ‘rulle  (juaute 
queste  doti  si  ammiravano  in  Urlinone,  il  (piale  ri- 
aisò  dapprima  di  arrendersi  ai  voti  unanimi  sH 
coloro  che  , neda  dieta  di  AVorms  , gli  diedero 
la  dignità  ponlillcale.  L'  imperatore  Enrico  lU 
*onorò  r assemblea  di  sila  presenza.  Urlinone  , ‘d 
cjuale  vi  si  trovava  , adoperò  tutti  i mezzi  pos- 
sibili jier  sottrarsi  a questa  eminente  dignità,  ma 
veggeudo  alla  fine  riuscir  vani  i suoi  slòrzi  , ad- 
domandò  tre  giorni  per  deli Lerare , i (piali  passò 
nella  preghiera  , nelle  lagrime  e in  un  digiuno 
sì  rigoro  o die  in  tutto  questo  tempo  .non  j[)rese 
cibo  alcuno.  Spirato  il  termine  accordatogli  , ri- 
tornò air adunanza,  'ove  ieco  nna  piibbììca  con- 
fessione di  tutta  la  sua  vita  , con  una  si  fatta 
copia  di  lagrime’,  che  ne  trasse  dagli  occhi  di 
tutti  quelli  die  erano  ivi  presenti.  Lo  scopo  suo 
era  di  convincere  quelli  die  Taveauo  eletto  della 
tua  indegnità,  e d’ indurli  con  ciò  a rivocare  la 
loro  elezione.  ]\on  essendogli  riuscito  neppur 
questo  mezzo  , gli  fu  forza  juegarsi  , ma  con 
questa  condizione  die,  se- non  ayesse  il  sulFragia 
(li  tutto  il  clero  e di  lutto  il  ])Opolo  di  Roma  , 
non  polrebbesi  costringerlo  a rimaner  papa.  CosJ 
disposte  le  cose  , fece  ritorno  a Toul. 

Partì  ]ier  l’ Italia '(pialcbe.  tempo  dop©  pasqua, 
in  abito  da  pellegrino  e senza  e(piipaggio.  Lungi 
alcune  miglia  da  Roma , discese  da  cavallo  e fece 
il  suo  ingresso  in  questa  città  j ove  fu  accolto 
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fon  grandi  acclamazioni  , e confernaata  la  sua 
elezione.  Fu  consecrato  a di  12  feLbraro  1049, 
p prese  it  nome  di  Leone  , scegliendo  s.  Leone 
il  grande  a modello  , e proponendosi  d’onorare 
léoiÌAfi^lili  la  cattedra  apostolica  colla  sua  pietà  , 
%iol'^o  zelo'^  col  suo  coraggio  e colla  sua  dol- 
-<e®Ra.  Diede  cominciaraento  al  suo  pontificato  , 
dandosi  ad,  estirpare  la  simonia^  e ad  abolire  1 
matrimoni  incestuosi  , che  erano  fre(|uentissimi 
Ira  la  nobiltà.  In  un  viaggio  eh’  ei  fece  in  Ale- 
magna,  lo  stesso  anno  1049  > segnalò -tutti  i suoi 
passi  con  atti  di  religione.  Convocò  un  concilio 
a Reims  , ove  consecrò  la  chiesa  dell’  abbazia  di 
S.  Remigio.  Da  Reims  recossi  a Metz  e da  ivi  a 
Magonza  , ove  tenne  , nel  mese  d’  ottobre  , un 
concilio  al  quale  assistettero,  quaranta  vescovi  , 
presente  l’imperatore.  Al  suo  ritorno , passò  quasi 
tre  mesi  in  Alsazia , sua  patria  , ove  consecrò  un 
^an  nu.nioro  di  chiese  abbaziali  e parrocchiali. 
Venuto  a Strasburgo  nel  mese  di  gennaro  del- 
l’anno  io5o,  accordò  alla  caltedi’ale  di  questa 
città  molte  indulgenze  e alcuni  privilegi  partico- 
lari, e vi  consecrò  la  novella  chiesa  di  S.  Pietro 
il  giovane.  Egli  non  passò  in  alcun  luogo  senza 
lasciarvi  dei  segni  della  sua  pietà  e del  suo  zelo. 
Fece  ragunare  i signori  d’ Alsazia,  e gli  -obbligò 
a ricevere  e a stabilire  nella  '.provincia  la  Trie~ 
gita  al  Dio.  , ! I 

Ritornato  a Roma',  Lepné  tenne ^ ivi  ‘l’anno 
io5o  , un' concilio  nel  quale  furono  condannati 
gli  errori  di  Berengario  sopra  1’  Eucaristia.  Non 
guari  dopo  si  rimise  in  cammino  per  andare  a 
combattere'  i vizi  che  sconciavano  la  chièsa.  ' In 
concilio  tenuto  a Vercelli , e composto  di  ve- 

•Jjg  ■■J'.'.C  !L.  ■-  ')  Ui  15:..’  . .••<1  • 
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JcovI  di  diversi  paesi  , rianovelld  la  censura  di 
Berengario , e dannò  al  , fuoco  uno  scritto  di  Gio- 
vanni Scoto  Erigena.  L’  anno  seguente , fece  un 
viaggio  a Toul , per  solo  atlaccainento  al  suo  an- 
tico gregge  , e accordò  dei  grandi  privilegi  al 
r abbazia  di  s.  Mansueto.  L'  anno  1062  , passò 
in  Alemagna  per  procurare  la  riconciliazione  fra 
r Imperatore  Enrico,  e Andrea,  re  d’Ungheria. 

L'anno  seguente.  Michele  .Cei’ulario,  patriarca 
di  Costantinopoli  , e 'Leone  , vescovo  d’  Acrida  , 
scrissero  una  lettera  comune  a Giovanni , vescovo 
di  Trani  nella  Puglia.  In  essa  imputavano  a 
delitto  ne’  Latini  1’  osservanza  di  alcune  pratiche 
risguardànti  la  disciplina  , come  il  celebrare  col 
pane  azimo  , il  digiunare  i giorni  di  sahhato 
nella  quaresima , il  non  astenersi  dal  mangiar  del 
sangue  , il  tralasciare  in  quaresima  il  canto  del- 
V Mleluja,  ec.  Uno  scisma  fondalo  sopra  si  fatte 
ragioni  non  meritava  certamente  scusa  alcuna.  ZI 
santo  papa  rispose  al  patriarca  con  una  commo- 
vente esortazione  alla  pace , e gli  diede  ad  inten- 
dere che  le  pratiche  in  questione , massime  quella 
di  consecrare  col  pane  azimo  , erano  antichissi- 
me, e risalivano  sino  ai  tempi  di  S.  Pietro. 
Mandò  il  cardinale  Umbeiio  a Costantinopoli  , 
per  giustificare  la  chiesa  latina  , e per  impedirà 
che  i Gi’eci  non  si  dividessero  dal  seno  di  lei. 
La  bella  apologia  eh’  ei  fece  della  disciplina  os- 
servata fra  i Latini,  non  produsse  tutto  l’effetto 
che  se  ne  doveva  aspettare.  Nulla  fu  capace  di 
muovere  il  patriarca,  al  quale  venne  altresì  fat- 
to di  trarre  nello  scisma  la  maggior  parte  delle 
Chiese  orientali., 

, In  questo  mezzo  ritalia  era  in  preda  alle  slra- 
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oi  de’  Normanni  •,  che  si  erano  impjiJronlti  del 
regno  di  NapoU,  dopo  averne  scacciato  i Sara- 
ceni ed  i Greci.  Leone  non  potendo  più  com- 

fiorlare  i disordini  'ch’  essi  cagionavano  da  tutte 
e parti , iiiiplorò  conti’o  di  loro  il  soccorso  del- 
1’  iin|>eratore  Knrieo  111  , col  quale  aveva  fatto 
il  caiuhio  di  l'’ulda  , di  Hamherga  e di  alcune 
terre  che  i pipi  possedevano  in  Alemagna , colla 
città  di  Jlenevento  e tutte  le  sue  dipendenze.  Le 
sue  truppe  , unite  a quelle  che  ricevette  dall’ im- 
peratore , marciarono  conti'o  i Normanni  ; ma 
siccome  esse  erano  nfal  disciplinate  , furono  vinte 
e fagliate  a pezsti.  Il  santo  pontefice  , - che  crasi 
avanzato  infino  » Benevento  , cadde  tra  le  mani 
dei  vincitori,  che  lo  fecero  prigioniero.  Lo  trat- 
tarono nnìlamèiio  con  molti  riguardi  e con  gran- 
de rispetto  durante  1’ anno  di  sua  prigionia. 

Leone  santificò  questo  tempo  con  rigorosi  di- 
giuni I,  con  lunghe  vigilie  e con  una  continua 

{ireghiera.  Portava  il  cilicio , e non  avea  per 
etto  -che  il  pavimento  della  propria  camera  , co- 
perto di  una  stuoia , e per  guanciate  una  pietra. 
A tulle  queste  mortificazioni , aggiugneva  ahlion- 
daiiti  limosine.''  ■> 

Colpito  tla  una  malattìa^  domandò  di  es  er  con- 
dotto a Roma  , e gli  venne  accordato.  Siccome 
sentivà  approssimarsi  il  suo  fine,  impiegò  tutto  il 
tempo  che  gli  rimanea  ancora  di  vita’  nel  dare 
al  suo  clero  le  più  commoventi  istruzioni.  Si  fero 

{)ortare  nella  chiesa  del  Vaticano,  ove  dopo  avere 
unga  [>ezza  pregato  , tenne  ragionamento  intor- 
no alla  risurrezione  sull'  orlo  della  "sua=  tomha.  Il 
dì  seguente',  poiché' ehbe  ricevuto  il  sacramento 
dell’ estrema  uns^ue^  volle  essere»  trasportato  da*- 


Digitized  by  Google 


. Aprile  , Giorno  tg.  3’jt 

Vanii  all’altare  Ji  S.  Pietro,  ove  prostralo  pa.s<iò 
un’  ora  in  orazione.  Rimesso  sopra  il  suo  letto  , 
udì  la  messa  , ricevette  il  santo  viatico  , e rese 
poco  dopo  lo  spiiito  a Dio.  La  beata  sua  morte 
avvenne  li  19  aprile  io54.  nel  cinqudntesiraose- 
condo  anno  di  sua  olà  dopo  un  pontificato  di 
cinque  anni  due  mesi  e nove  giorni,  e fu  sep- 
pellito con  grande  solennità  in  S.  Pietro  , presso 
all’  altare  di  S.  Gregorio,  dirimpetto  alla  porla 
della  chiesa.  La  sua  santità  fu  attestata  per  molti 
miracoli  ch’ei  fece  si  vivo  che  morto.  IN on  guari 
dopo  la  sua  morte,  venne  annoverato  fra  i santi, 
e il  suo  cullo  passò  tantosto  dall’ Italia  nella  Fi’an- 
cia  e nella  Aleinagna.  Le  sue  reliquie  sono  oggidì 
nella  chiesa  di  S.  Pietro , sotto  l’altare  di  S.  Mar- 
,ziale,  e si  è conservato  per  buòn ‘tempo  un  suo 
braccio  nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Wolfen- 
lieiin.  Il  suo  cranio  si  espone  alla  pubblica  vene-' 
razione  nella  chiesa  abbaziale  di  Lucella  , in  Ai- 
sazia. 

1 Benedettinb  méttono  s.  Leone  IX  nel  numero 
dei  santi  del  loro  ordine  4 ma  vuoisi  piuttosto  ri- 
guardare come  uno  dei  ristoratori  e difensori 
delia  d isciplina  monastica,  che  come  un  religioso 
<li  S.  Benedellp.  ■L’arcidiacono  ^V  il)berlo,  il  quale 
ha  osservalo  colla  maggiore  esattezza  tutti'!  fatti 
particolari  dell’  infanzia  e della  giovinezza  del 
nostro  santo  , e che  è caldo  zelatore  della  rifor- 
ma de’  mouacl  , non  dice  eh’  egli  siasi  fallo  reli- 
gioso ; la  qual  circostanza  nou  avrebbe,  taciuto  , 
se  realmente  il  sanie  papa  iie  avesse  portato  ru- 
bilo qualche 'tempo.  .1 . --i  > < • 

'Lo  zelo  di  S.  Leone  contro' gli  errori  di, Be- 
rengario ^ darà  luogo  ad  alcune  cousidera&ioni 
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sopra  r augusto  sacramento  della  Eucaristia.  Que- 
sto sacramento  è il  capólavorò  dell’  amore  , del- 
Tonnipofenza  e della  sapienza  del  nostro  Dio.  Per 
esso  il  Salvatore  rimane  corporalmente  fra  gli  uomi- 
ni, si  unisce  ad  essi  nel  più 'intrinseco  modo,  co- 
munica loro  la  sua  vita  non  meno  che  il  suo  spi- 
rito, li  consola,  li  sostiene,  li  fortifica  in  questa 
valle  di  pianto.  Che  v’  ha  più  ihcomprensihile 
della  freddezza  e della  indifferenza  che  si  osserva 
in  molti  crisliaiii  per  questo  adorabil  mistero  ? È 
egli  possibile  che  si  abbia  si  poca  premura  per 
avvicinai*si  a .Gesù  Cristo  ? Niente  più  gradevole 
a lui  di  vederei  partecipare  sovente  del  suo  cor- 
po e del  suo  sangue  divino  , e noi  trascuriamo 
tanto  la  comunione  o per  preteso  rispetto  che  la 
chiesa  riprova  ,.  o per  difetto  di  zelo  nel  rifor- 
mare la  nostra  condotta  ? Non  ci  rechi  più  stu- 
pore alcuno  il  raffreddamento  della  cari^  ; pe- 
rocché deriva  soprattutto  dal  non  attignere  alla 
fonte  di  tutte  le  grazie. 

Per  la  messa  abbiam  anche  seguito  1’  originale. 


» L’Orazione  è 

* i 

' . OREMUS. 

' Da  , quaesumus  , Om- 
ni potens  Deus  , ut  B.Leo- 
nis  Confessoris  tui  atqae 
Pontificis  veneranda  so- 
iemnttas  , . et  devotionem 
nobis  augeat , et  salutem. 
Per  Donùnum  , eie.  > 

i.'.rf”!  S l,'. 


la  seguente. 

OaAZIOJSE. 

' Concedici  onnipotente 
Iddio , che  la  Veneranda 
solenni tk  del  tuo  B.  Pon- 
tefice Leone  , acci  esca  in 
.noi  la  divozione,  e la  sa- 
lute , pel  nostro , ecc. 

• t ' i-  't.  ' "ì 
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L’  È P I S T 0 L A. 

, . • M 1 -ì  ■ 

Lezione  tratta  dall' Epistola,,  dell' Apostolo  San 
Paolo  a'Colosscsi.  Gap,  ,u  , 

. • ■ 1 I • ' -^1.  - 

Fratres  , Non  cessamus  F rateili  , non  cediamo 

prò  vobis  orantes , et  po-  di  orar  per  yoì  , e di  do- 
slulantes  ut  irnpleamini  a-  mandare  , che  siate  ripie- 
gnitione  voluntatis  Dei  , ni  di  cognizioni  della  yo- 

in  Omni  sapientia  et  intei-  lonta  di  13 io,  con  ógnisa- 

lectu  spirituali  ; ut  am-  ' pienza  , e spiritual  intel- 

bidetis  digne  Deo  per  om-  ligenza  onde  camminiate 

nia  placentes  : in  omni  o-  in  maniera  degna  di  Dio, 

pere  bono  fructificantes  , piacendo  ( a lui  ) in  Uit- 

et  ■ crescentes  in -scientia  le  le  cose,  producendo  frut- 

Dei  : in  omni  viriate  con-  li  di  ogni  buon  opera  , 

Jortati  secundiim  poten-  e crescendo  nella  scienza 

liam  claritatis  ejus  , in  di  Dio  ; con  ogni  specie 

omni  patientia  et  longoni-  di  fortezza  per  la  glório- 

mitate  cum  gaudio^  gra-  sa  potenza  di  lui-,  suflaper- 

tias  agéntcs  Deo  Patri  , fetta  pazienza , e longani- 

tjui  dignos  nos  Jecit  in  milk  con  gaudio.  Grazie 

partem  sortis  Sanctorum  rendendo  a Dio  Pddre  , 

in  lamine:  qui  eripuit  nos  il  quali  ci  ha  fatti  degni 

de  potestate  tenebrurum  , di  partecipare  alla  sorte 

et  transtulit  in  Regnum  de'  santi  nella  luce  ; il  qua- 

FUii  dilectionis  suce  , in  le  ci  ha  tratti  dalla  pote- 

quo  hahernus  redemptio-  sth  delle  tenebre , e ci  ha 

tieni  per  sanguinai  ejus  trasportali  nel  regno  del 

reniissionem  peccatorum.  fìgliuol  dell’ amor  suo.  In 

cui  abbiamo  la  redenzione 
, 1 ■ . I mediante  il  s;mgiie  di  liti; 

, * I la  remissione  de’ peccati. 

- ■ t 

Epafra  nativo  di  Colosso  ciltà  della  Frigia  , 
parte  dell’  Asia  minore , essendo  gndato  a visita- 
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re  San  Paolo  in  Roma  , gli  fece  -sapere  [il  pro- 
gresso che  la  fede  aveva  fatto  in  quella  città  , e 
il  pericolo  nel  qual  erano  que’  ferventi  fedeli  di 
essere  contaminati  da*  nemici  di  Gesuoristo.  Ciò 
obbligò  San  Paolo  a scriver  loro  questa  lettera , 
benché  non  gli  avesse  mai  veduti.  Ciò  seguì  ran- 
no di  Gesucristo  62. 


aiFLBSsioni. 

Non  ccssamus , dice  l’ Apostolo , prò  vobis  oran~ 
ics  f et  poslulantes  ut  impleamini  agni t ione  voliin- 
tatù  Dei^  in  omni  sapientia  et  inlellectu  spiritua- 
li , ut  ambuletis  digne  Dco  per  omnia  placentes. 
Bastar  dovrebbe  di  solo  conoscere  ciò  che  Iddio 
vuole  per  fare  coll’  ajuto  della  sua  gi-azi'a  ciò  che 
gli  piace.  Pure  pochi  sono  quelli  che  ignorano 
ciò  che  Iddio  domanda  , ma  anche  pochi  che  fac- 
ciano ciò  ch’egli  vuole.  Il  Vangelo  ci  predica  i 
suoi  voleri  5 le  obbligazioni  del  nostro  stato  s mo 
lina  cliiara  pubblicazione  della  sua  legge  5 la  vo- 
lontà de’  direttori  e de’  siqviriori  è la  manifesta- 
zione de’suoi  ordini  : non  signora  questa 'dot  tri- 
na , ma  non  si  predica.  Si  ascolta  con.  indiOé-' 
renza  ciò  che  Iddio  domanda  , e non  si  fa  , se 
non  quello  che  1’  amor  proprio  vuole.  Le  passio- 
ni son  oggidì  il  primo  mobile  tutto  si  fa  a lor 
capriccio.  Iddio  è poco  ascoltato  , ed  anche  me- 
no ubbidito.  La  nostra  maniera  di  operare  è ella 
degna  di  Dio  ? Cerchiamo  noi  tutti  i mezzi  di 
piacergli  ? Questa  premura  non  è un  zelo  di  per- 
lézione  , è un  fervore  di  religione,  e di  dovere. 
Si  dee  servire  a -Dio  con  minor  premura  , con 
minor  zelo  ? Ogni  disgusto  nel  suo  servizio  è una 
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spezie  di  difetto  di.  religione.  Non  si  cerca  di  pia- 
cere a Dio.  Non  nasce  forse  ciò  perchè  ci  fac- 
ciamo un  idolo  che  ci  piace , e cui  spesso  voglia- 
mo piacere  ? Nelle  azioni  della  maggior  parte 
de’  fedeli  potrehLesi  dire  che  Iddio  è riputato 
per  niente. 

Nel  Cristianesimo  ogni  albero  sterile  è jipro-  - 
Vato  , la  fede  senza  V opere  è una  fede  morta  , 
la  rarità  non  è mai  oziosa;  la  speranza  cristiana 
ha  frutti  di  tutte  le  stagioni  j il  talento  sepellito 
è conside^’ato  come  perduto.  Il  servo  ozioso  è pu- 
nito ; le  vergini  che  pensano  tiop]>o  tardi  a fa- 
re la  provvisione  d’  olio  son  rigettate.  Che  sarà  \ 

O Signore  , di  tanti  che  non  producono  frutto 
alcuno  con  alcuna  sorta  di  opei'è  buotie?  Si  farà 
a tempo  sul  cader  dell’  età  ? Alberi  infruttuosi 
che  non  producono  se  non  nell’ autunno.  Una  vi- 
ta passata  nell'  ozio  e nella  dilicatezza , che  Aon 
miete  se  non  nell’ autunno  , non  produce  frutti 
che  giungano  alla  maturità.  Quanto  tempo  per- 
duto ! Quanti  giorni  vacui  ! L’inutilità  è.  la  più 
universale  occupazione  degli  nomini  5 giacrìiè  quan- 
do non  sei’ve  ]>el  cielo  è mia  verità  inutile.  Affa- 
ri scrii  , negozi  slre])i(osi  , studio  che  consuma  , 
lunghi  viaggi  , fatiche  gravose , passatenipi  pue- 
rili , occupazioni  frivole,  Lrillanti , rinchiusi  in 
vane  parole  , niente  di  ciò  serve  per  'la  salute. 


* * • 


V »•  ' . ’.t.  ..'l.' 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca  Cap.  i3. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Ni- 
si  poerùtentiam  egeritis  , 
otn’ies  similiter  peribìtis. 
Sicut  illi  decem  et  oc/o, 
supra  quos  cecidit  turris 
in  Siioe  , et  occidit  eos  : 
putatìs  quia  et  ipsi  peccai 
tores  fuerint  praeter  om- 
nts  hùnunes  habitantes  in 
Jerusalem''!  Jfon  , dico 
vobis  : sed  si  poerùtentiam 
non  egeritis , omnes  simi- 
liter peribitis. 


In  quel  tempo  disse  Ge- 
sù a’  suoi  discepoli  ; se  non 
farete  penitenza  , tutti  in- 
sieme perirete.  Come  an- 
che quei  dieciotto  uomi- 
ni , sopra  de’ quali  cadde 
la  torre  presso  Siloe  , e 
gli  ammazzò  ; credete  voi, 
che  anche  questi  fossero 
rei  più  di  tutti  gli  altri 
abitatori  di  Gerusalemme? 
vi  dillo  di  no.;  ma  se  non 
farete  penitenza  perirete 
tutti,  allo  stesso  modo. 


meditazione. 

La  penitenza  dev  essere  d'  ogni  tempo. 
p u w T o I. 

Considerate  che  siccome  non  vi  è tempo  in  cui 
non  si  possa  peccare  , o non  siasi  peccatore  : co- 
^ non  vi  tempo  nel  quale  non  si  debba  far 
penitenza.  La  quaresima  è un  tempo  di  peniten- 
za j cioè  della  penitenza  che  si  dee  fare  coU’asti- 
nenia  e col  digiuno  la  qual’  è di  precetto.  Ma 
in  ogni  altro  tempo  è forse  la  penitenza  di  mi- 
nore necessità  ? ALbiamo  noi  minori  nemici  da 
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comBattere  dopo  , che  avanti  la  pasqua  ? Le  pas- 
sioni son  elleno  meno  vive  ? Gli  abili  meno  for- 
ti ? I nemici  della  salute  men  da  temersi , le  ten- 
tazioni men  perigliose  ? E non  siamo  noi  più  de- 
bitori alla  giustizia  di  Dio  ? Se  non  farete  peni- 
tenza , tutti  perirete.  Qual’  errore  il  pensare  che 
quest’  oracolo  non  sia  d’  ogni  tempo  , che  vi  sie- 
no  de’  giorni  privilegiati  , che  in  certi  tempi  si 
giunga  ad  esser  salvo  senza  far  penitenza  ! 

Quando  la  penitenza  della  quaresima  fosse  sta- 
ta sufficiente  per  soddisfare  per  le  nostre  colpe 
( il  che  alcuno  non  può  pensare  senza  una  col- 
pevole presunzione,  ) qual  giorno  della  vita  sen- 
za peccato  , senza  bisogno  di  misericordia  , sen-, 
za  pericolo?  L’ innocenza  non  è in  sicuro  se  non. 
in  questo  fondo;  il  cuore  si  corrompe  senza  questo 
sale;  non  vi  è virtù  alcuna  che  jnon  inaridisca  sen- 
za essere  irrigata  per  dir  cosi  j dalle  lagrime.  La 
solitudine  , il  deserto  anche  più  orrendo  , non 
sono  asili  senza  il  soccorso  delle  austerità. 

Quanto  più  si  va  ad  avvicinare  al  sepolcro  , 
tanto  più  la  cenere  dev’  essere  in  uso.  Tutte  l’età 
della  vita  , dall’  infanzia  in  poi  , dehhon’  esser 
tempi  di  penitenza  per  un  cristiano.  Trovate  nel 
vangelo  eh’  è l’ unica  regola  de’  costumi  , un’  età 
che  sia  la  stagion  de’ piaceri. 

Mio  Dio  , quanto  poco  è gustata  jquesta  veri- 
tà da’ cristiani  ! Ma  i nostri  disgusti  , ,le  nostre 
illusioni  , e le  nostre  false  prevenzioni  indeboli- 
scono forse  le  verità  del  vangelo?  Qivando  bensì 
ragioni  : non  si  resta  sdegnato  per  la  licenza  che 

firecede  a’ giorni  di  penitenza  , e per  quella  che 
i segue  ? P{on  dh’el^si  che  non  siavi  colpevole 

.t,  'i.'  i . '•  ’• 


Digitized  by  Google 


378  Esercìzj  di  Pietà. 

avanti  a Dio  se  non  in  quaresima  ? Clie  il  tem^ 
po  di  pasqiia  ci  debba  risarcire  dei  danni  del 
tempo  di  aslinenra  e di  digiunò  ? E che  la  moi*- 
tifìcazione  non  sia  d’  ogni  tempo  ? 

Cosa  strana  ! 11  mondo  , le  passioni  hanno  le 
loro  leggi  di  mortificazione  , di  digiuno , <li  asti- 
nenza ; e si  giugne  a ribellarsi  contro  le  leggi 
di  Dio  ? Qual  lorinento  , qual  mortificazione  , 
qual  austerità  nel  mondo  ])er  seguire  una  moda, 
per  brillare  in  una  conversazione  ! Gli  abbiglia- 
menti adornano,  ma  tormentano  5 la  violenza  va- 
le una  tortura  ; si  soffre  lutto  , si  giugne  a pri- 
varsi di  tutto  per  soddisfare  al  suo  amor  j)roprio, 
al  sjxo  interesse  , allaysm  ambizione  ; e per  sod- 
disfare a Dio  tutto  è impraticabile.  La  penitenza 
mondana  dui’a  tutta  la  :<*ita,  e si  vuole  che  quel- 
la che  indispensabilmente  siamo  tenuti  a fare  per 
li  nostri  peccati  , non  si  faccia  che  per  inlerval- 
1».  Qual  penitenza  abbiamo  noi  fatta  sino  a que- 
rto  punto  ? La  crediamo  noi  proporzionata  a’no- 
stri  peccati  ? Abbiamo  legione  di  desistere  ? Quan- 
te penitenze  che  foi-se  dovranno  essere  espiale 
con'àltre  peniteàze!  Quante  nullità  in  materia  di 
soddisfazioni  ! 


p u ir  X o IL 

Considerate  che  la  penitenza  non  è solo  un  ca- 
stigo , è anche  un  preservativo  , un  rimedio.  Qual 
tempo,  qual  età,  ne’qiudi  non  se  n’abbia  bisogno? 

Là  vita  di  un  cristiano  è una  guerra  senza  ri- 
pososenza  tregua.  Facciamo  quanto  ci  piace,  la 
pace  co'  nemici  della  nostra  salute,  non  la  faremo 
mai  con  noi.  Non  possiamo  sperare  di  vincere 
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se  non  colla  penitenza  ; ella  gli  indeLoUsce  , so- 
ministrando  a noi  della  forza.  La  perseveranza 
nella  mortificazione  è vittoria.  Bisogna  morire  o- 
gin  giorno  , come  dice  San  Paolo  , per  vivere  : 
Insogna  castigare  il  proprio  corpo  per  non  esser 
nel  numero  de’  riprovali. 

Si  può  dire  che  uno  de*  maggiori'  pericoli  sia 
la  vita  molle.  Se  i sensi  sono  mortificali  , se  il 
corpo  è ridotto  in  servitù  le  passioni  non  faran- 
no molto  strepito,  e mollo  meno  daranno  il  gua- 
sto. La  mortiiicazione  è un  freno  ; la  penitenza 
è una  siepe  , clic  difende  la  vigna  dalle  fiere  a 
dai  passeggicri  ; le  spine  conservano  il  fiore  del- 
V innocenza.  Non  vi  è castità  che  sussista  senza 
questo  soccorso.  Nella  quaresima  si  ha  coltivalo 
il  campo  5 le  grazie  , la  parola  di  Dio  , uso  dei 
sacramenti  sono  la  divina  semenza  ch’è  stata  spar- 
sa con  accuratezza.  Qual  torlo  .non  si  f•^ìv.■4hhe 
se  stesso?  Qual  errore?  Quale  stravaganza  toglie* 
re  subito  dopo  Pasqua  la  barricata  che  aiTesta  il 
nemico  , sterpare  la  siepe  la  q^ale  Impedisce  che 
la  terra  seminata  sia  calpestata  da’  passeggieri  , 
aprire  ad  ogni  sorta  d’  animali  la  vigna  , i ger- 
mogli della  quale  per  anche  son  teneri  ? • 

Disinganniamoci  5 non-  vi  è stagione  , non  vi 
è tempo  in  cui  la  penitenza  sia  superflua  , anzi 
in  cui  non  sia  del  lutto  necessaria.  La  quaresima 
jiassa  ; ma  il  tempo  di  penitenza  non  è passato. 
Tutta  la  vita  è tempo  di  penitenza  ; s’ ella  non 
è sempre  sì  pubblica  , non  dev’  essere  meno  reà- 
le.  Il  digiuno  j l’astinenza  finiscono  a pasqua;  ma 
la  mortificazione,  la  sobrietà  , la  temperanza  deb- 
bon  essere  d’  ogni  tempo. 

Cosi  r hanno  pensato  tutti  i Santi  , così  pcn- 
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scremo  noi  stessi  nel  fine  della  vita.  Dio  buono! 
(gnaulo  i Santi  che  fanno  l’ oggetto  di  nostra 
ammirazione  , e lo  sono  del  nostro  culto,  so- 
no stato  avveduti  j quanto  sono  stati  savi  nel- 
r addimesticarsi , per  dir  così  , nel  corso  di  tutta 
la  loro  vita  co’rigori  della  penitenza!  Consideran- 
dosi sempre  come  peccatori  , hanno  voluto  essere 
tutto  giorno  penitenti.  Trovansi  forse  intervalli 
d’  indulgenza  nella  lor  religiosa  rigorosità,  ne  pe- 
nosi esercizi  di  lor  penitenza?  Il  lor  amor  pro- 
prio si  risarciva  foi'se  delle  loro  austerità  , quan- 
do i giorni  consagrati  ad  onorare  i patimenti  di 
Gesucrislo  eran  passati?  Ah!  tutto  giorno  rinno- 
vavano il  lor  fervore avevano  nuovi  desideri  di 
mortificarsi  , trovavano  nuove  industrie  per  ma- 
cerare la  loro  carne  , per  domare  le  loro  passio- 
ni , per  indebolii'e  la  loro  concupiscenza.  Son 
^ savi  nell’  operare  di  tal  maniex’a  ? Sia- 

mo noi  savi  coir  operare  in  altro  modo  ? Hanno 
forse  fatto  troppo  , essi  che  in  morte  han  mosti’a- 
to  dispiacere  di  non  aver  fatto  di  vantaggio?  Ne 
facciamo  noi  a sufficienza  , noi  che  confessiamo 
non  aver  fatto  ancora  cosa  alcuna  ? Quando  fa- 
remo noi  cessare  questi  giusti  rimproveri, 

In  questo  momento  , o Signore  , mediante  la 
vostra  santa  grazia.  Non  sarò  in  quest’  anno  co- 
_ me  ne’ precedenti  j la  mia  penitenza  non  sarà  più 
interrotta  da  sì  lunghi  intervalli  5 e spero  .che 
questa  finirà  insieme  co'  miei  giorni. 
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Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Fuerunl  mihi  lacrymas  tueoe  panes  dìe , ac  nocte, 
Psalmus 

- Le  lacrime  della  penitenza  faranno  per  1’  ayye- 
nire  il  mio  cibo  giorno  e notte, 

Lahoravi  in  gemitu 
nocies  Icctnm  meum  , 
rigalo^  Pralm.  6- 

Voi  sapete  , o Signore  , quante  lacrime  mi  han- 
no costato  i miei  peccati  : piangerò  tutto  il  ri- 
manente di  mia  vita  j impiegherò  anche  nel  pia- 
gnere il  tempo  destinato  al  mio  riposo  5 ogni  notte 
Lagnerò  il  mio  letto  colle  mie  lacrine, 

PRAT leu  E DI  PIETÀ. 

1.  La  vita  molle  e ìmmortifirata  della  maggior 
parte  de’  cristiani  è una  specie  d’  impenitenza. 

I nostri  peccati  sono  gravi  , il  numero  uè  gran- 
de ; le  nostre  iniquità  crescono  tutto  giorno  ; e 
qual  è la  nostra  penitenza?  I grandi  peccano;  e 
i loro  giorni  si  consumano  fra  le  delizie.  Le  per- 
sone mondane  peccano  , e la  lor  vita  . si  logora 
nella  dilicatezza  e nell’  ozio.  I giovani  peccano  e 
sono  spaventati  al  solo  nome  di  penitenza.  La 
quaresima  è ella  sempre  un, tempo  di  penitenza  ^ 
per  tutti  coloro  die  hanno  maggior  ohhllgazioue 
di  far  penitenza  ?' Quante  ' mitiga/ioiii  ! ‘Quante 
violazioni  della  legge  ! Quante  frivole  dispense  ! 

’ Ma  dopo  la  pasqua  si  supplisce  per  lo  meno  con 
austerità  volontarie  la  penitenza  non  fatta?  E per 
non  aver  digiunato  la  quaresima  basterà  forse  il 
fare  una  leggiera  limosina  , o dire  qualche-  coro- 


meo  : lavano  per  singuias 

lacryrnis  mcis  stratian  meum 
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iia  ? Si  conosce  1'  imiegnità  tli  sì  miseraljlli  azio- 
ni ? Se  ne  siete  colpevole  , giudicate  voi  stesso 
con  più  equità  , mettete  minore  sproporzione  fra 
il  peccato  e la  penitenza.  Perchè  non  si  digiune- 
rà dopo  pasqua  , quando  non  si  è voluto  digiu- 
nar prima?  I sacrilizi  d’espiazione  erano  d’ogni 
stagione.  Basterà  il  disuldndire  alla  legge  per  es- 
sere dispensalo  dalle  pene  di’  ella  impone  ? S« 
vero  sarà  il  jientimenlo  del  peccato  , avrassi  un 
vero  desiderio  di  ripararvi. 

I.  Siete  in  ogni  tempo  peccatori  : siate  in  ogni 
tempo  jxmitenti  ; e per  codesto  fine  osservate  gli 
avvisi  seguenti  : i.  In  tutto  ciò  che  può  ispirar»» 
allegrezza  nelle  gioje  privale  e pubbliche , sia 
nelle  ricreazioni  d’  animo,  sia  ne’ rostri  conviti, 
sovvengavi  di  esser  colpevole  avanti  a Dio  , e iu 
certo  modo  condannato  all’ estremo  supplizio.  Non 
vi  trovale  mai  in  festa,  alcuna  senza  dire  a voi 
stesso  ; Sono  peccatore:  è questa  la  mia  peniten- 
za ? a.  È un  esercìzio  di  j^iietà  moli’ utile,  e che 
dà  un  nuovo  pregio  alle  pratiche  di  penitenza  , 
il  fare  ogni  giorno  uno  o due  atti  di  mortifica- 
zione , considerando  la  pena  dovuta  a’ nostri  pec- 
cati , e r aumento  del  numero  ne’ giorni  di  alle- 
grezza. 3.  Vi  sono  alcune  persone  diyote  che  im- 
pongono a sestesse  1’  obligo  di  dire  i salmi  peni- 
tenziali ne’ giorni  die  sono  invitali  a pranzo  dai 
loro  amici , o die  son  obbligali  di  essere  iu  qual- 
che conversazione  di  piacere.  Alcuni  accompa- 
gnano sempre  gli  onesti  divertimenti  con  qualche 
pciiiUuizu.  bau  Francesco  Borgia  diceva  che  avreb- 
Im-  sjierimenlato  amaro  e spiacevole  tutto  ciò  che 
mangiava  , .se  non  lo  avesse  condito  con  qualche 
peuiteuza , e soggiungeva  , che  sarebbe  ■ stato  in- 
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consolabile,  se  avesse  saputo  die  la  morte  lo  do- 
vrebbe soriirendere  un  giorno  nel  quale  non  avesse 
mortificati  i suoi  sensi. 

GIORNO  XX. 

S.  AOME8E  m MOWTE  PULCIANO  VERGINE. 

Secolo  XIII.  c XIV. 


Sant’  Agnese  chiamata  di  Pulclano  città  della 
Toscana  , in  cui  nacque  Tanno  1268.  è una  delle 
jwime  , e illustri  Vergini  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico. Ella  fin  dalla  fanciullezza  ricevè  dal  Si- 
gnore una  singoiar  inclinazione  alla  pietà / .e  un 
gran  desiderio  di  consacrarsi  a Dio  in  un  Chio- 
stro. I suoi  genitori  ricusarono  per  qualche  tem- 
po di  condiscendervi  , perdiè  credevano,^  che  la 
brama  della  figliuola  non  fosse  ‘se  non  una  velleità 
puerile  ; ma  poi  certificati  esser  tale  il  voler  di 
Dio  da  un  prodigio  ohe  avvenne  intornio  ad  essa, 
la  misero  in  un  monastero  di  sacre  vergini  della 
stessa  città  , dette  le  Sacchinc  p le  siione  del  Sac~ 
co  f jierdiè  vestivano  d’  una  tonica  di  tela  grossa? 
di  cui  si  fanno  i sacelli.  Ivi  Agnese  fu  data  in 
cura  ad  una  religiosa  mollo  illnniinata  nelle  cose 
di  Dio , ed  esperta  nella  educazioni!  delle  faiiciid- 
Ir , chiamaU  suor  Margherita;  sullo  di  cui  ella 
coininciò  con  gran  fi’rvoro  ad  incainininarsi  |>er 
la  via  della  perfezione,  della  quale 'siccome  il  fon- 
damento è T umiltà  e T ubbidienza  ; cosi  in  que-* 
ste  due  virtù  si  esercitò  in  una  maniera  si  distili- 
ta  che  recava  ammirazione  alle  religiose  più  pr«- 
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Vette.  Bastav.i  un  cenno  solo  della  sua  superiora, 
perché  ubbidisse  con  prontezza  e ilarità  di  spiri- 
to. Trovava  tutto  il  suo  gusto  nell’  impiegarsi  ne- 
gli uffizj  più  vili  della  comunità  , e nel  servir  le 
sue  compagne  nelle  faccende  più  basse  e più  fati- 
cose. Aveva  un  gran  disprezzo  di  se  medesima  , 
e.  amava  di  esser  dispx'ezzata  dalle  altre  , nè  cosa 
alcuna  era  a lei  tanto  molesta , quanto  Tesser  lo- 
data , e tenuta  in  qualclie  pregio. 

2.  Le  sue  delizie  erano  il  trattare,  e parlar 
con  Dio  nell’ orazione  , e nella  lezione  spirituale,  j 
ne  quali  esercizj  si  occupava  in  tutto  quel  tem- 
po, che  le  rimaneva  libero  dall’  altre  sue  faccende. 
Benché  fosse  ancora  in  un’età  tenera  , mortifica- 
va il  suo  corpo  con  i digiuni  , colle  vigilie  , e 
con  altre  acerbità.  Spessa  non  si  cibava  se  non 
di  pane  e d’acqua  , e qualche  volta  di  sole  ra- 
dici d’  erbe  5 e allorché  le  altre  religiose  le  rap- 
presentavano , che  la  sua  astinenza  era  eccessiva, 
ella  solea  risponder  loro  , che  in  altro  modo 
non  si  dovea  trattare  un  traditore  e nemico  do- 
mestico , qual’  era  il  suo  corpo.  Queste  vir- 
tù della  Santa  , accompagnate  da  una  saviezza 
e prudenza  superiore  alla  sua  età , mossero  le  re- 
ligiose a destinarla  , benché  giovanetta  di  quat- 
tortlici  anni  , alT  utTìzio  di  dispensiera  , o celle- 
raria  della  comunità.  Ed  in  fatti  ella  esercitò  l’uf- 
fizio commessole  con  soddisfazione  di  tutte  le  re- 
ligiose. Era  sollecita  , ed  attenta  , che  nulla  man- 
casse di  ciò,  che  loro  bisognava,  e le  serviva 
tutte  con  grande  affetto  , perchè  in  ciascuna  dì 
esse  riguardava  la  pei-sona  di  Gesù  Cristo,  e fia- 
cca conto  di  prestare  a Gesù  Ci'isto  medesimo  tutti  ^ 
i servigi , che  prestava  loro.  In  mezzo  alle  occu- 
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pazioni  della  sua  carica '«apea  conservare  il  rac- 
coglimento , e lo  spirito  d’ orazione  , e unire  in- 
sieme mirabilmente  il  ministero  di  Marta  colla 
contemplazione  di  Maddalena. 

3. ’  Era  scorso  appena  un  anno  , dapoicchè 
Agnese  esercitava  quest’uffìzio  , allorché  di  Pro- 
ceno , Terra  non  molto  distante  da  Montepulcia- 
no , veijnero  de’  deputati  a richied«re  al  mona- 
stero delle  Sacchine  alcuna  di  quelle  suore  per 
far  la  fondazione  d’  un  simile  monastero  in  Pro- 
ceno. Fu  eletta  a questa  impresa  suor  Marghe- 
rita , ma  ella  essendo  veramente  umile , ricusò 
di  consentiivi , né  , si  potè  vincere  la  sua  ripu- 
gnanza , se  non  colla  condizione  , che  le.  si  desse 
per  compagna  di  quel  carico  Agnese  sua  diletta 
discepola.  Furono  le  monache  costrette  con  mollo 
dispiacere  a privarsi  di  questo  tesoro  ; onde  la 
Santa  Vergine  andò  con  suor  Margherita  a Pro- 
ceno , ove  fu  fondato  un  monastero  di  religiose 
sotto  la  condotta , e direzione  della  medesiina  suor 
Margherita.  Tale  però  era  lo  splendore  della  virtù 
eli  Agnese,  e si  g'rande  1- abbondanza  de’ doni  , 
de’  quali  il  Signore  di  giorno  in  giorno  arricchi- 
va questa  sua  serva  , clic  Margherita  stimò  di  far 
cosa  grata  a Dio , e ventaggiosa  a quel  nuovo 
monastero , dandogli  per  superiora  lu  medesima 
Aguese,  quantunque  assai  giovane.  Vi  concorsa  ' 
ancora  il  consenso  e’I  piacere  di  tutte  le  religio^ 
se  , e r autorità  e beneplacito  . del  sommo  Ponte- 
fice Niccolò  IV.  , il  quale  approvò  questa  elezio- 
ne , non  ostante  il  difetto  dell’età. 

4.  Posta  Agnese  , benché  contro  sua  voglia  , 
alla  testa  della  comunità  di  queste  religiose , cre- 
dè di  essere  obbligata  a precederle  tutte  nell’  Ur 
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millà  , nella  mortificazione,  nell’ osservanza  esat- 
ta di  tutte  le  regole  dell’  istituto  , e nelle  altre 
virtù.  Quindi  è,  ch’ella  era  la  prima  in  tutti  gli 
esercizj  della  religione  , anche  i più  Lassi  , e i 
più  faticosi  epiiiidi  è ancora  , che  accrebbe  le 
sue  mortificazioni  , e austerità  , digiunando  con- 
tinuamente in  pane  ed  acqua  , e dormendo  in 
terra  con  una  pietra  sotto  il  capo  per  guancia- 
le ^ il  qual  tenore  di  vita  osservò  pe.r  lo  spazio 
di  quindici  anni  , finché  per  una  malattia  so- 
praggiunlale , i medici  , e i direttori  1’  obbli- 
garono a moderare  alquanto  le  sue  penitenze  : 
quindi  è finalmente,  che  l'iguardava  le  monache, 
come  sue  suj>eriore  , e le  dirigeva  nella  via  del- 
la salute  con  mirahil  dolcezza  e soavità,  animan- 
dole alla  pratica  delle  virtù  , e al  disprezzo  di  se 
stesse  , e di  tutte  le  cose  terrene  , e all’ amor  dì  . 
Dio  più  co’  suoi  esempi  , die  colle  parole.  Era 
in  lei  questo  divino  amor  sì  fervente,  che  spes- 
so era  rapita  in  estasi , e fu  anche  favorita  di 
celesti  visioni,  ed  apparizioni  di  Gesù  Cristo,  e 
della  santissima- Vergine  , e del  dono  de’ miraco- 
/i , e della  profezia. 

5.  Xa  fama  della  santità  di  Agnese  si  sparse 
yicjlle  vicine  città  , e specialmente  nella  sua  patria 
di  Montepulciano  ; onde,  quei  cittadini  desidera- 
• rono  di  ricuperare  questo  tesoro  , che  avean  per- 
<luto.  A questo  elfeùo  la  pregarono  con  grande 
istanza  di  ritornare  in  Alonlepnlciano  per  fon- 
darvi un  nuovo  monastero  di  sacre  vei'gini  , in 
cui  fiorisse  la  stessa  virtù,  e pietà,  che  s’ammi- 
rava in  quelle  di  Ih'oceno.  La  Santa  resistè  per 
qualche  tempo  a tali  pregliiere,  ma  alla  fine  vin- 
ta dalla  loro  importunità , e credendo , che  il  Si- 
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gnore  volesse  da  lei  quésto  sacrifizio  , partì  con 
molto  dispiacere  scambievole  e di  se , e delle  sue 
•amate  figliuole  nell’ anno  i3o6.  da  Proceno  colle 
debite  licenze  de’  suol  supeiHori.  Restituitasi  Agnese 
a Montepulciano  , que’  sub!  concittadini  ccyitribui- 
rono  a gara  tutto'  ciò  che  era  necessario  per  la 
fondazione  del  nuovo  monastero , eh’  ella  mise 
sotto  la  direzione  , e la  regola  de’  religiosi  di. 
S.  Domenico  ; ivi  ella  seguitò  collo  stesso  tener 
di  vita  umile  , mortificata  , .e  penitente  a santifi- 
car se  medesima  , ed  a cooperare  alla  santifica- 
zione di  molte  vergini  , che  si  posero  sotto  la  cura 
e disciplina  d'  una  si  eccellente  maestra  di-  perfe- 
zione e santità  ^ finché  dopo  una  lunga  , e penosa 
infermità  , con  cui  il  Signore  fini  di  purificarla, 
la  chiamò  a se  ai  no.  d’ Aprile  dell’anno  i4*7> 
per  ricompensarla  della  sua  inviolabile  fedeltà  , e 
per  renderle  la  corona  preparata  in  cielo  alle  ca- 
ste spose  di  Gesù  Cristo. 

6.  La  vita  pura  ed  innocente,  umile  e morti- 
ficata di  questa  santa  Vergine  è uno  specchio  de- 
gno d’  esser  rimirato  da  tutti  , ma  principalmente 
dalle  donzelle  cristiane.  La  purità  di  anima  'e  di 
corpo  è uh  tesoro  inestimabile  , che  rende  simile 
agli  Angeli,  chi  lo  possiede  5 nè  vi  è al  mondo 
cosa  per  grande  , e preziosa  che  sia  , la  qual  se 
le  possa  paragonare.  Tutto  l’oro  e l’àrgento,  e 
tutte  le  gemme  non  sono  in  suo  confionto , co- 
me si  dice  nella  Sapienza  , se  non  che  fango , ed 
immondezza.  Ma  è un  tesoro  facile  a perdersi  , 
perche  si  porta  in  vasi  di  creta , se  non  si  custo- 
disce con  gran  cautela  e diligenza.  Le  custodi  di 
questo  tesoro  della  purità  son  le  virtù  praticate  da 
’S.  Agnese  , cioè  1’  umiltà  , Toiazioue  , e la  mor- 
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tifìcazionc.  Coll'  umiltà  l' anima  si  dispone  a rice-* 
ver  da  Dio  quella  grazia  abbondante  e vigorosa  , 
cbe  si  richiede  per  ^esistere  alle  tentazioni  interi 
ne  y ed  esterne  , giacché  tal  grazia  , secondo  le 
Scritture  , si  concede  dal  Signore  agli  umili , e 
si  nega  ai  superbi.  Coll’  orazione  continua  e fer-» 
venie  si  ottiene  questa  medesima  grazia  , secondo 
le  promesse  tante  volte  replicate  nel  Vangelo.  La 
mortificazione  finalmente  toglie  le  forze  alla  carne 
ribelle  , la  quale  in  verità  , come  dice  la  Santa, 
è un  nostro  nemico  e traditor  domestico , accioc- 
cbè  npn  possa  prevalere  contro  lo  spirito.  Quei 
sta  mortificazione  però  , per  non  soggiacere  a 

Gualche  inganno  , si  dee  usare  col  consiglio  di  un 
irettore  savio,  e illuminato  , affinchè  sia  convei 
niente  e proporzionata  allo  studio , ed  alle  forze 
di  ciascheduno  ; perocché  le  straordinarie  morti-; 
ficaziom  praticato  da  Sant’  Agnese  , e da  altri 
Santi , e Sante  , non  fanno  per  tntti  ; anzi  per 
esse  si  ricerca  una  particolare  ispirazion  del  Si-, 
gnore  , e uno  speciale  impulso  dello  Spirito  Santo, 
qual  ebbero  S.  Agnese  , e gli  altri  Santi , senza 
di  cui  si  cqrre  pericolo  di  padere  iu  iugauui  > ed 
dlusiopi,  j. 

■i.’-ti'jt  .iwv-  - , \ 

'!•  - • tUrVi  -’  1 -■ t'V'-  . 
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Per  la  Messa  aLbiam  seguito  anche  l’ originale. 

L’  orazione  deve  é«ser  la  seguente. 

OREMVSk  ORtólOMEi 

Exaudi  nos , Deus  sa-  Esaudiscici  o Signore 
lutaris  noster , ut  sicut  de  nostro  Salvatore  y afitnchè 
Bealae  4gnelLs  F'irginis  come  godiamo  noi  della 
tùae  festivitate  gaudemus  ; festività  della  tua  B.  ver- 
ùa  piae  devotionis  erudia-  gine  Agnese  , cosi  vehia- 
mur  affectu.  Per  Domi-  mo  iustruiti  dall’  amore 
num  , etc,  della  pia  divozione  ^ pel 

nostro } ec. 

L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  lettera  dell’apostolo 
San  Paolo  a’ Corinti.  Gap.  7. 

Fratres  , unusqidsque  in  ' Fratelli  ^ ognuno  resti 
quo  vocatus  est , in  hoc  davanti  a Dio  , qual  fu 
permancat  apud  Deum.De  chiamato.  Intorno  poi  alle 
Virgiràbus  autem  praece-  vergini  io  non  ho  coman- 
plum  Domini  non  habeo:  damento  del  Signore  : ma 

‘ consilium  autem  do , tan-  consiglio  però  , come  a- 
quam  misericordiam  con-  vendo  ottenuto  dal  signore 
secutus  a Domino'^  ut  sim  misericordia  , affin  io  sia 
‘ fidelis.  Existimo  ergo  hoc  fedele  : Stimo  adunque  che 
bonum  esse  propter  in-  ciò  sia  un  bene  atsesa  la 
stantem  necessitatem  , quo-  urgente  necessiti» , perchè 
niam  bonum  est  homini  buona  cosa  è per  l' uomo 
sic  esse.  AlUgatus  ex  u-  starsene  cosi.  Sei  tu  legato  ad 
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xorii  noli  qunerere  sola- 
tionem.  Solutus  es  ab  u- 
xors , noli  quaerere  u- 
xoreni.  Si  autem  acce  pe- 
rù uxorern  , noti  - pecca- 
sti : et  si  niipserit  virgo , 
non  peccavit  , trilmlutio- 
nem  tanicn  carnis  luibcbunt 
hujusmodi. 


di  Pietà. 

una  moglie?  Non  cercar 
d’essere  sciolto  sei  tu  sciolto 
dalla  moglie?  Non  cercarla. 
Che  se  cercherai  moglie  : 
non  hai  peccato.  E se  una 
vergine  prende  marito  non 
ha  peccato;  ina  avranno  an- 
che costoro  trihulazion  dal- 
J'a  carne 


Benché  Io  scandalo  dell’  incestuoso  , e la  divi- 
sione degli  animi  che  si  era  introdotta  fra  i fe- 
deli di  corinto,  avessero  spinto  San  Paolo  a scri- 
vere ad  essi  quest’  ammirabile  lettera le  diverse 
lettere  , le  diverse  qiiistioni  che  le  persone  dab- 
bene gli  avevan  proposte  sopra  la  verginità  e il 
martirio,  vi  ebbero  molta  parte.  Insegna  loro  per- 
tanto , come  si  pos^  santificare  nel  matrimonio, 
ma  preferisce  la  verginità  , della  quale  fa  cono- 
scere i vantaggi  e il  valore. 

RIFLESSIONI. 

_ È nell’  uomo  un  fondo  d’  inquietudine  , che 
per  qualche  tempo  la  novità  contenta  , ma  non 
estingue.  Nemici  del  nostro  riposo , ci  occu- 
piamo solo  in  quello  che  ‘c’  inquieta  ; l’ assenza  di 
un  bene  immaginario  o reale  , provoca  1’  appe- 
tito ; il  godimento  reca  disgusto  5 direbbesi , che 
abbiamo  dell’  intendimento  solo  per  tormentarci. 
Pochi  sono  coloro  , che  sieno  contenti  del  loro 
stato  j non  vi  è fox'se  alcuno  il  quale  non  pensi 
che  ^sarebbe  più  felice  in  un  altro.  Infermi , in- 
quieti , malinconici , i quali  credono  che  un  cam- 
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Liamenlo  d’  aria  , o ili  camera  SareliLe  rimedio 
ad  un  male  che  portan  con  essi.  Tal  è 1’  errore 
di  coloro  che  hanno  in  fastidio  l’ impiego  , o lo 
stalo  ne’  quali  gli  ha  posti-  la  provvidenza , s’im- 
maginano che  la  loro  salute  sai-ebbe  più  iii  sicu- 
ro in  ogni  altra  comlizione,  che  lor  sarebbe  più 
facile  il  produr  fintiti  sott’  altro  clima  , e che  i 
lor  talenti  domanderebbero  un  altro  posto*  Cie- 
chi che  siamo  , dice  lo  Sjiirito  Santo  ; non  ve- 
diamo che  la  sorgente  di  nostre  inquietudini  è 
ift'l  nostro  cuore  ! Restiamo  nello  stato  nel  quale 
Iddio  ci  ha  posti.  Ncscilis  quid  petaiis.  Siamo 
coutenti'  dell’  impiego  -e  del  posto  , che  Iddio  ci 
assegna.  Pei*^  tutto  vi  son  delle  croci  e delle  spi- 
ne. La  trojipo  lunga  serenità  cagiona  seccliezza, 
iVon  istiamo  bene  , se  non  dove  Iddio  ci  vuole. 
N ou  Cerchiamo  di  cambiare  stato  , impiego  , con- 
dizione , quando  non  ti  è cosa  contraria  alla 
legge  5 ma  affatichiamoci  nel  soddisfare  a’  doveri 
della  giustizia  nel  nostro*  stato,  affatichiamoci  nel 
riformare  i nostri  costumi  , nel  cambiar  majiiera 
di  vivere.  Immaginazioni  puerili , passatempi  de- 
plorabili , errore  materiale  sono  il  non  occuparsi 
che  ne]  desiderj  di  quanto  non  si  dee  fare  , e 
trascurare  quanto  si  ha  1’  obbligo  di  fare. 

È privilegio  molto  distinto  , è grazia  molto  pre- 
ziosa il  conservare  in  tutto  il  corso  del  vivere  la 
verginità.  Questo  stalo  rendendoci  simili  agli  an- 
gioli somministra  un  posto  di  supei'iorità  sopra 
il  rimanente  degli  uomini.  Le  vergini  seguono 
r Agnello  oviuique  egli  vada  ( Apoc^  ).  È 
privilegio  della  verginità  il  chinare  il  capo  soprk 
il  seno  di  Gesù  : le  gi*azie  di  predilezione  sono 
d’  ordinario  per  1’  anime  caste.  Tuttavia  se  siete 
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impegnato  ne' lagami  del  matrimonio,  dice*Sìm 
Paolo , siale  contento  , non  cercate  disimpegnar- 
vi!  Colui  che  prende  moglie,  c<mtinu&  1’  Aposto- 
lo , fa  hene  j e colui  che  non  si  ammoglia  , fa" 
anche  meglio  j ma  iu  qualunque  stato  voi  siate  , 
dovete  menare  una  vita  innocente.  La  verginità 
è un  dono  di  Dio  , non  è che  un  consiglio  j ma 
la  purità  è di  precetto.  Nulla  d’  impuro  entrerà 
mai  nel  cielo.  La  purità  è la  virtù  de’  cristiani  5 


è per  verità  un  fior  delicato  , ma  che  dev’  esser 
comune  ; non  si  conserva  che  fra  le  spine.  La  vi- 
gilanza lo  difende , la  divozione  1’  accresce  , un 
grand’  ardore  lo  appassisce , la  mortificazione  lo 
nudrisce.  Quale  stato  domanda  più  la  vocazione 
di  Dio  dello  stato  del  matrimonio  ? E qual  vo- 
cazione più  dimanda  di  esser  provata  ? Non  si 
dee  abbracciare  scioccamente  lo  stato  religioso.  Bi- 
sogna consultar  Iddio,  esaminare  la  vocazione , pre- 
vedere le  difficoltà  dello  stato  , comprenderne  le 
obbligazioni  , non  ignorarne  i patimenti  , benché 
lo  stalo  sia  santo,  benché' l’ innocenza  vi  ritrovi 


il  suo  asilo  , benché  sia  alieno  dal  pericolo  , 
benché  , il  cielo  vi  sia  sempi-e  sereno  , benché  i 
giorni^ vi  sieno  tranquilli.  £ quando  si  tratta  di 
uno  stabilimento  > nel  mondo  dove  il  tutto  é ten- 
tazione , il  tutto  é pericolo  per  la  salute  , ribel- 
lion  di  passioni , tribolazioni  della  carne  , osta- 
coli^ infiniti  f agitazioni , nebbie  , tempeste  , si  e- 
saminacper  gran  tempo  la  vocazione?  Iddio  é e- 
gli  consultato  ? Si  pondera  di  molto  quest’impor- 
tante moltiplicità  di  obbligazioni  ? Si  sta  gran 
tempo  nel  risolvere  sopra  una  elezione  di  tanta 
importanza?  Quali  souoii  principali  motivi  di  si- 
- piiii  ^I,et?rminazioni  ? Iddio  vi  entra  per  molto  ? 


« 
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La  religione  > la  virtù , la  salute  vi  hanno  i loro 
luoghi  ? E si  stupisce  che  sieno  sì  pochi  i mairi* 
moni  felici  ? Si  stupisce  che  tanti  si  dannino  nello 
stato  del  matrimonio  ? Si  può  farsi  santo  in  que- 
sto stato , ma  bisogna  eleggerlo  , e vivervi  come 
i santi, 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Giovanni.  Cap. 


1 

1 

I 


In  ilio  tempore  : Jesus 
suhlevatìs  oculis  in  coelwn^ 
dixit  : Pater  venit  hora  , 
clarifica  Filiurn  tuunii  i-t 
Filius  tuus  clarificei  te, 
S ìcut  dedisti  ei  potestatcm 
ornnis  carnis  , ut  orane  , 
guod  derlisti  ei , det  eis 
ritam  cteternam,  Hacc  est 
autem  vita  aeterna  : Ut 

cognoscant  te , soluni  De- 
urn  veruni  , et  quem  nii~ 
sisti  , Jesuni  Christurn. 
Ego  te  clarifichvi  super 
terrarn  r opus  consumavi^ 
guod  dedisti  mihi  ut  far- 
cfam  : et  ut  nane  clarifica 
me  , tu  Pater  , apud  te~ 
tnetipsum , claritate  guam 
habui  prius  guam  mun- 
fkis  esset  apud  te  : mani- 
festavi nornen.  tuwn  horni- 
nibits  , guos  dedisti  mihi 
- de  miinao  ; tui  erant-^  et 


In  quel  tempo  : Gesù 
alzati  gli  occhi  al  cielo  , 
disse  : Padre  è giunto  il 
tempo  , glorifica  il  tuo 
■ Figliuolo  , onde  anche  il 
tuo  Figliuolo  glorifichi  te. 
Siccome  hai  data  a lui 
potestà  sopra  tutti  gli  uo- 
mini , affinchè  egli  dia 
la  vita  eterna  a tutti  quelli, 
che  a lui  hai  consegnati. 
Or  là  vita  eterna  si  è , 
che  conoscano  te  , solo 
vero  Dio  , e G.  C.  man- 
dato da  te.  Io  ti  ho  glo- 
rificato in  terra  ; ho  com- 
pito r opera  , che  mi  de- 
stinasti a fare.  Ed  ora  glori- 
fica me  , o Padre  , pres- 
so a te  stesso  con  quella 
gloria  , che  ebbi  presso  di 
te  pria  che  il  mondo  fos- 
se. Ho  manifestato  il  tuo 
nome  a quegli  uomini  del 
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rtiihi  eos  dedìiti  : et  ser-  mondo  , che  a me  con- 

monem  tuum  servaverunt.  segnaste  : eran  tuoi  , e 

li  hai  dati  a me , ed  han- 
‘ no  osservata  la  tua  parola* 

MEDITAZIONE. 

Della  vera  pietà  attenente  ad  ogni  stato, 
p.ir  « T o I. 

Considerate  che  ognuno  ravvisa  la  santità  per 

Sorto  allo  stato  in  cui  egli  non  è;  e pochi  si 
icano  ad  - actjuistar  la  virtù  attenente  allo  stato 
nel  quale  sono.  Il  povero  pensa  ai  gran  mezzi 
che  hanno  i ricchi  per  santificarsi.  I ricchi  cre- 
dono che  non  sia  facile  il  farsi  santo  se  non  nello 
stato  di  povero.  La  vecchiaia  sembra  a’  giovani  il 
solo  tempo  acconcio  all’acquisto  della  salute.  Un 
vècchio  crede  che  la  stagione  della  santità  , per 
dir  cosi  , sia  pas^ta  colla  gioventù.  Le  persone 
mondane  credono  il  loro  stato  poco  proprio  per 
la  santità.  Le  stesse  persone  religiose  non  ravvi- 
sano la  santità  , che  nel  sublime  e max'aviglioso  ; 
nulla  lor  sembra  santo  se  non  è eccesso  , se  non 
è miracolo.  Così  la  santità  eh’  è un  frutto  , per 
dir  cosi , che  nasce  in  ogni  fondo  , non  si  ti  o- 
va  più,  se  credesi  al- nostro  amor  proprio  calla 
nostra  immaghiazione  che  ne’  luoghi  inaccessibili. 

Ma  , mio  Dio  ! che  significa  il  comandamento 
tanto  distìnto  che  ci  fate  di  esser  perfetti  come 
il  nostro  Padre  celeste  ? Qual  età  , o Signore  , 
o qual  condizione  avete  voi  dispensata  da  questa 
legge  ? £ se  vi  è un  sol  cristiano  , che  non  pos^ 
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sa  esser  santo  , pei-chè  propon-e  ùniversalmente 
a tutti  u/a  tal  modello  ? 

È certa  , che  Iddio  vuole  veramente',  ehe  o- 
gnuno  sia  santo  5 ma  non  è men  A^ero  , che  non 
si  gjugnerà  mai  a farsi  santo,  se  non  col  soddi- 
sfare perfettamente  a’ doveri  particolari  dello  sta- 
to in  cui  Iddio  ci  ha  posti.  Ogni  idea  di  santi- 
tà , ehe  non  è di  rfuesto  carattere  , è falsa.  Le 
praticlie  di  pietà  poco  propoi'zionate  e poco  con- 
venienti al  nostro  stato  , sono  pure  illusioni  del 
nostr’  orgoglio  , o dell’  amor  prt>prio.  Il  nemico 
della  salute  con  questi  falsi  splendori  si  burla 
della  credulità  d’  uu’  anima  semplice.  Ogni  divo- 
aioue  che  ei  leva  dal  nostro  posto  y.  è una  de« 
viazione,  ’ 

- Mio  Dio,  qual  errore 'pm  rozzo',  e qnat  er^ 
rore  più  uuivei'sale!  Si  vuol  rappresentare  ógni 
altro  jAersonaggio,  e non  qaicllo'  che  a noi  convienej- 
si  vuol  servire  a Dio  diversa-mente'  dalla  servitù 
che  ci  domanda.  Un  domestico  , il  quale  servis- 
se secondo  il  suo  capriccio  y non  servirehhe  per 
lungo  tenvpo.  L’  osservanza  de’ precelti  , d’  innò- 
ceuza  y la  ino«;ti(ìca»ione  , e tutte  le  virtù  cristia-- 
Ile  convengono  ad  ogni  sorta  dì  persone  y ma  tiit-r 
te  le  pratiche  -di  pietà  non  convengono  a tutti r 
L’ assiduità  all’ orazione  , P ignoranza  degl*  mteres» 
si  secolari  ,•  la  dimenticanza  de’  parenti  sono  vir- 
tù proprie  delle  persone  religiose  y ma  un  arti-r 
giano  f Un  magistrato' , un  pidre  di  femiglia  sa-- 
rebbero  degni  ^ di  riprensione  se  trascitrassero  t 
doveri  di  .loi*  condizione.  La  perfezione  cristiani 
coosùte  propriamente  , per  dir  cosi , nella  pun- 
tualità ai  soddisfare  a questi  doveri  , e nella  fe- 
deltà di  far#  ciò  che  Itfdio  comanda.  Qualeritr- 
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Solo  nella  solitudine  e ne’  deserti  y 

0 sulla  sommità  delle  più  alte  montagne!  Si  può 
dire  , clic  la  santità  è conforme  alla  capacità  di 
tutti  , la  virtù  cristiana  nasce  in  tutti  i fondi  del 
Padre  di  famiglia  ; se  tutte  le  terre  non  producono 
questo  frutto  , è puro  difetto  degli  agricoltori. 

Oh' di  quanta  consolazione  è il  sapere  che  può 
farsi  santo  in  tutti  gli  stati  ^ che  la  santità  atte- 
nente ad'  ogni  stato  è facile  ! Ma  di  quant’ affli- 
zione e mestizia  è , il  non  essersi  fatto  santo  ! 

p u H T o n. 

Considerate  quanto  Iddio  sìa  buono  nell’ aver 
unita*  la  santità  di  ognuno  a’  doveri  d’  ogni  sta- 
to. Poteva  egli  più  avvicinarla . ad  ogni  condizio- 
ne ? Poteva,  anche  renderla  più  facile  , e render 
noi  men  degni  di  scusa  ? 

Siamo  noi  nello  stato  religioso  ? Nella  perfetta 
osservanza  del  nostro  istituto  , e dì  nostre  rego- 
le consiste  V eminente  santità.  Siamo  innanzi  ai 
primi  posti  ? Qual  merito  nel  soddisfare  a tutti 

1 nostri  doveri  ! E qual  virtù  più  pomposa  di 
quella  eh’  è attaccata  a nostri  buoni  esempi  ? 
Il’  oscurità  della  nascita , la  bassezza  della  condi- 
scione  , la  povertà  , l’ infermità  , le  iHsaventure 
sono  mezzi  i più  efficaci  per  giungere  ad  eminen- 
te santità  : la  prosperità  non  vi  fé  mai  ostacolo. 
Bisogna  esser  umile  , mansueto  , paziente  , cari- 
tativo : si  può  esserlo  in  tutti  gli  stati;  Sou  ne- 
cessarie le  croci  per  entrare  in  cielo  ? Iddio  con 
soavissima  provvidenza  le  ha'  sparse  abbondante- 
mente in  tutte  le  condizioni  : basta  il  farne  un 
sant’uSOt  Le  buone  opere  son. necessarie  : quante 
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se  ne  possono  fare  senza  uscire  dalle  occupazioni 
di  casa  ? Le  cure  della  famiglia  sono  i principa- 
li doveri  della  virtù. 

Per  quanto  lodevoli  e preziose  sieno  luUe  le 
“pratiche  di  divozione  j non  si  giugne  mai  ad  es- 
ser sicuro  di  metter  in  uso  quello  che  Iddio  do- 
manda dà  noi  , che  quando  si  eseguiscono  quelle 
che  sono  attenenti  al  nosti’o  stato.  I^ueste  sole 
sono  nella  loro  nicchia.  Non  appartiene  a’ servi 

10  scegliersi  gl’  impieghi , appartiene  al  padrone 

11  determinare  il  servizio.  Le  fatiche  piu  gravose, 
le  premure  meno  interessale  sono  poco  in  istima 
se  non  sono  di  sua  elezione.  A che  serve  il 
molto  , se  non  si  piace  ? 

Qual’  illusione  nelle  persone  che  trascurano  i 
doveri  ordinari  del  loro  stato , per  soddisfare  alla 
lor  pretesa  divozione  la  quale  allora  non  è altro 
che  un  affinamento  di  mascherato  amor  proprio? 
Quando  si  avessero  lasciate  tutte  1’  opere  di  so- 
prabhondanza  , visite  d’ infermi , esercizi  di  càri- 
ti , . mortificazioni  gravose , si  è adempito  al  tutto, 
quando  si  è soddisfatto  perfettamente  a’ doveri  d«4 
proprio  stato.  Ogni  altra  idea  di  divozione  è fal- 
sa. Quando  si  avessero  fatte  tutte  1’  opere  di  pie- 
tà , quando  si  avesse  posto  in  esercizio  lo  zelo 
più  ardente , si  fossero  consumati  i propri  gior- 
ni nell’esercizio  dell*  opere  di  misericordia^  non 
sarebbesi  un  servo  savio  , e .feddle  , se  si  avesse , 
mancato  a’  doveri  del  proprio  stato.  Cercate  , in 
tutte  le  condizioni,  non  troverete  santo  alcuno  che 
non  abbia  camminato  per  questa  strada  : ogni  al- 
tra via  è deviazione  Qual  consolazione  trqvare 
nella  propria»  condizione , nel  proprio  stato , 
nella  propia  età  T abbondanza  di  grazie  , la  moL 
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tiplicità  J'i  ariiili;  la  l’olla  de’  mcKzi  e degli  esempi! 
necetsari  ! Ma  qual  ai’flizione , Dio  l)uottO  ! qual 
disperazione  di  noi}  averli  vedali  o.  di  non  aver- 
sene voluto  servire  ! 

Io  di  già  me  lo  rinfaccio,  o Signore,  e senta 
tulio  il  torto  die  ho  di  essermi  iabbricata  una 
immaginaria  impossibilità  di  giungere,  senza  usci- 
re dal  mio  stalo,  ad  una  virtù  eminente.  Trovo 
ne’  miei  doveri  ordinari  con  che  farmi  santo  col-- 
r ajiito  di  vosli’a  grazia  j fate eh’  ella  mi  serva 
per  r avvenire  a mettere  il  tutto  a profitto. 

Aspirazione  divote  nel  corso  del  giorno- 

Qufxe  pianta  sunt  ei'^  faeio  semper.  Joan.  8. 

Sì , mio  Dio  , sono  sicuro  di  far  sempre  ciò* 
che  vi  piace  , col  Soddisfare  fedelmente  a tutti  t 
doveri  del  mio  stato. 

Quani . bonus  Israel  Deus  , »iV  qui  recto  suni 
cor  fi  I Psalm.  72. 

Quanta  bontà  ha  il  Dio  d’ Israele  per  coloro 
che  Ip  servono  con  rettitudine  di  cuore!  1 

t 

fUJTICMB  fff  r r s T 

j.  È astuzia  ordinaria  del  nemico  della  salute 
il  far  ravvisai-e  la  santità  come  frutto  di  paesi 
stranieri  , che  cresce  solo  sulle  souimiià,  de’  più 
alti  monti.  Col  favore  di  queste  false  prevenzioni, 
la  santità  non  sembra  mai  a tiro  la  nostra  im- 
maginazione ce  la  dipinge  solo  in  lontananza  , 
« con  colori  poco  comuni.  Viveri  nel  mondo? 
Non  &i  considera. la  santità,  che  come  rinchiusa 
nel  chiostro , sotto  le  macerazioni , e sotto  le  au- 


Digitized  by  Coogle 


"Aprile , Giorno  so.  * 3<5<^ 

Sleritl  dello  sialo  religioso.  Si  ha  la  felicilà  cu 
aver  abbracciata  la  vita  religiosa  ? Si  perde  il  co» 
l’aggio  nella  vita  della  perfezione  , perchè  si  rap- 
presenta la  santità  solo  per  rapporto  alle  azioni 
strepitose  , a’  miracoli  di  penitenza  , a’  sublimi 
doni  di  contetnplazione , che  si  ammirano  nelle 
vite  de’ santi  maggiori.  Correggete  in  cpiesto  gior- 
no questa  falsa  idea  5 e ravvedutoci  dell’  errore  , 
scoprite  nel  vostro  proprio  fondo  questo  tesoro. 
Siate  persuaso  che  la  vostra  perfezione  è unita 
ai  doveri  del  vostro  stato.  Lo  Spirito  Santo  loda 
la  donna  forte  per  aver  lilato  , per  aver  vegliato 
di  continuo  sopra  le  cose  di  sua  casa,  per  essere 
stata  attenta  a provvedére  ai  bisogni  di  sua  fa- 
miglia , e per  aver  avuta  una  religiosa  somraes- 
sione  ai  voleri  del  suo  sposo.  Tal  dev’essere' l’e- 
logio di  una  donna  cristiana.  Iddio  non  gradisce 
le  vostre  lunghe  stazioni  nella  chiesa  , e negli 
spedali , se  la  vostra  famiglia  patisce  a cagione 
di  vostr’  assenza.  Non  vi  è virtù  alcuna  senz’  ór- 
dine : lo  rovesciate,  - dacché  trascurate  i doveri 
del  vostro  stato.  Vi  è tempo  per  tutto  ; ma  fate 
tutte  le  cose  nel  loro  tempo.  Abbiate  dello  zelo 
per  l’altrui  salute  ; ma  non  trascurate  la  vostra. 
11  tempo  che  impiegate  ih  opere  di  soprabbon- 
danza , sia  preso  dalle  ore  di  vostro  commodo. 
P’ate  delle  limosine  ? ma  soddisfate  gli  artelìci  , 
pagate  i vostri  debiti.  Questa  lezione  è delle  più 
importanti.  Non  vi  è divozione  alcuna , se  tra- 
scuransi  i doveri  del  pi-oprìo  stato. 

Questo  articolo  sia  sempre  il  primo  di  vostro 
esame  di  coscienza  , e in  tutte  le  vostre  confes- 
sioni , gli  errori  contro  i doveri  del  vostro  stalo 
abbiano  sempre  il  primo  luogo  j e non  abbiale 
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stima  alcuna  per  quelle  oj>ere  buone  die  fanno 
più  onore  , se  mancale  a questi  primi  doveri  die 
sono  sovente  di  poco  splendore,  ma  di  un  gran  prez« 
zo.  Siete  religioso  ? Applicate\'i  ai  vostri  doveri , 
e siate  un  esatto  osservatore  anche  delle  regole 
minori.  Un  grande  zelo  è molto  lodevole  ; i ri- 
gori della  penitenza  servono  molto  alla  perfezio- 
ne ; roa  se  facendo  molte  cose  , alle  quali  non 
si  ha  alcun'  obbligo  , vi  dispensale  da  quelle  che< 
Iddio  domanda  : se  con  uno  zelo  sì  ardente  , ‘ sì 
vivo  ,-e  sì  laborioso  violale  abitualmente  le  osser- 
vanze religllose  } se  esorlando  gli  altri  con  tutta 
eloquenza  ad  esser  ferventi  ^ puntuali  , mortifica- 
li, vivete  poco  soggetto,  poco  diligente,  poco  umi- 
le : non  avete  forse  a rinfacciarvi  cosa  alcuna  ? 
Prevenite  in  questo  giorno  questi  rimproveri.  Il 
Consiglio' è troppo  interessante  per  esser  ridotto 
alla  pratica.  Sappiate  da  un  savio  e zelante  diret- 
tore quello  su  cui  avete  a riformai'vi  su  questo 
punto. 
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GIORNO  XXL 

s.  ahselmo  dottore  della  CEIESA. 

Secolo  XI. 

XJ no  do’  santi  più  celebri , di  cui  si  sia  servilo 
il  Signore  per  illustrar  la  sua  chiesa  nel  secolo 
undecimo,  fu.S.  Anseimo,  condotto  dalla  divina 
provvidenza  per  vie  ammirabili  a un  grado  mol- 
to sublime  di  santità  ^ e di  scienza.  Egli  nacque 
r anno  io33.  in  Aosta  , città  del  Piemonte  , di 
genitori  nobili  , e abbondantemente  provveduti 
di  beni  , detti  di  fortuna.  Suo  padre  , chiamato 
Gondolfo  , era  uomo  di  mondo , e prodigo  anzi 
che  liberale  j Ermemberga 'all’incontro  sua  madre 
era  donna  molto  attenta  alle  faccende  domestiche, 
e univa  ad  una  prudente,  e savia  economia  an- 
che una  soda  pietà.  Essa  fu  , che  si  prese  par- 
ticolar  cura  dell’  educazione  d’  Anseimo  , a cui 
insieme  col  latte  procurò,  d’  istillare  nell’  animo 
le  verità  della  cristiana  religione  , e quelle  sante 
. massime , colle  quali  dee  regolar  la  sua  vita , chi 
si  professa  seguace  dal  Vangelo.  Lo  fece  anche 
applicare  allo  studio  delle  lettere,  e delle  scienze 
‘ Umane  , secondo  che  comportava  1’  età  del  gi^ 
vanetto  j e la  buona  madre  ebbe  la  consolazione 
di  veder  ben  collocate  le  sue  diligenze;  perocché 
Anseimo , e nelle  scienze  talmente  s’avanzava , che 
a tutti  recava  meraviglia  ; e camminava  si  bene 
nella  strada  della  virtù  , che  colla  sua  morigera- 
tezza si  guadagnava  l’ amore , e la  stima  di  chiun- 
que lo  conosceva.  Egli  in  età  di  i5  anni  avea 


Digitized  by  Google 


4o*ì  Excrclzj  lU  Pìcià 

già  cOru'fqrilo  tal  disprezzo  delle  cose  del  rrtoridò , 
e pensava  si  seriamente  alla'  salute  dell’  anima 
sua  , che  a fin  di  rendersela  più  facile , deliberò 
di  farsi  monaco.  Ma  abate  , a cui  fece  istanza 
d’  essere  ammesso  fra  i suoi  monaci  , non  volle 
accettarlo , j>ercbè  sapeva  , che  Gondolfo  suo  pa- 
dre non  vi  consentiva. 

•1.,  Per  questo  rifiuto  , benché  Anseimo  non 
al)bandonasse  affatto  il  j»ensiero  d’  a]>bracciar  la 
vita  monastica  ; tuttavia  cominciò,  allettato  dalla 
pompe  del  secolo , e dagli  agi  della  casa  paterna 
a raflreddarsi  in  quel  fervore  , e morta  elio  fu 
la  madre  , la  quale  e co’  suoi  avvertiménti  , e 
coir  esempio  suo  lo  stimolava  a mantenersi  co- 
stante nelle  vie  del  Signore,  si' lasciò  trasportare 
come,  una  nave,  a cui  manchi  il  piloto , dall’ onde 
burrascose  del  mondo  corrollo.  Ma  Iddio  ebbe 
pietà  di  lui , e lo  trasse  fuori  del  precipizio , ove 
s’  era  gettato  , con  mandargli  una- tribolazione  y 
la  quale , quanto  era  di  -natura  sua  straordinaria  y 
altrettanto  'gli  si  i-enderva  dora , e insopportabiler 
Questa  fu , che  il  padre  lo  prese  in  tanta  avver- 
sione, che  lo  riprendeva,  e lo  sgridatva  per  tutte 
le  sue  azioni  , o,  buone  , o cattive  che  fossero. 
Anseimo  cercò  con  ogni  sorta  di  umiliazioni  di 
placar  lo  sdegno  del  padre;  ma  vedendo  amdar  a vuo- 
to i suoi  tentativi,  se  ne  parti  dalla  casa  patema  , e 
passò  in  Francia,  ove  per  lo  spazio  di  tre  anni  andò 
girandoor'i»  una  provincia,  or  in  un  altra,  fino  a 
'tanto  che  gli  si  risvegliò  ndl’  animo  il  desiderio 
di  ripigliar  lo  studio  delle  scienze  , sperando  dì 
poter  per  questa  via  acqiiistarsi  nome  , e avan- 
zarsi nel  mondo.  Perciò  se  n’andò  in  Normandia 
per  mettersi  sotto  la  disciplina  del  celebre  Lan- 
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franco  , allora  priore  dell’  Abliadia  Beccetise  , e 
rinomalo  da  per  tulio  , coiìie  uomo  » dotato  dì 
molla  scienza  , e di  pietà  singolare  j nè  gli  fu 
difiicile  ottenere  quanto  bramava , peroccliè  Lan- 
franco , non  solamente  l’ ammise  fra  gli  altri  suoi 
discepoli  , ma  di  più  gli  diede  contrassegni  di 
parti  colar  benevolenza.  Anselmo  adunque  stimo- 
lato e incoraggi to  dal  suo  maestro  , s’ applicò  con 
tanta  serietà  allo  studio  , particolarmente  della 
filosofìa  , che  vi  spendeva  i giorni  , e le  notti 
intere  , soffrendo  anche  , se  occorreva  , e fame  , 
e freddo  , e altri  disagi.  Dopo  qualche  tempo  , 
operando  la  grazia  di  Dio  a,  poco  a poco  nel 
cuor  d’  Anseimo  , ei  coinineió  a pensare  , che 
tutte  queste  fatiche , da  se  sofférle'j  non  per  alli*o 
fine , cne  per  divenir  dotto , a nulla  servirebbero 
per  r ànima  sua  j ovechè  , se  1’  avesse  indiri/’;.ato 
alla  gloria  di  Dio,  ed  all’ acquisto  de’ beni  eterni» 
nc  avrebbe  ricavato  un  cumulo  grande  di  meliti 
avanti  a Dio.  A fine  pertanto  di  poter  meglio 
ciò  eseguire  , deliberò  di  abbracciare  la  profea- 
sione  monastica  , come  avea  desiderato  di  fare 
nei  primi  anni  della  sua  gioventù.  La  qual  riso- 
luzione essendogli  stata  approvata  e lodala  anche 
dal  suo  maestro  Lanfranco , a cui  egli  la  comu- 
nicò, non  differì  punto  a vestir  l’abito  religioso 
nello  stesso  monastei'o  Beccense,  dove  Lanfranco 
era  priore. 

3.  Anseimo  divenne  ben  .presto  in  questo  tno- 
nastero  uno  specchio  di  virtù  , e un’  esemplare 
dell’osservanza  monastica  così  perfetto,  che  pas- 
sati appena  tre  anni  , da  che  era  monaco  , fu 
fatto  priore  in  luogo  di  Lanfranco  , il  quale  era 
passato  ad  altro  monastero.  Questa  nuova  carica 
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gli  servì  di  stinaedo  a camaiinare  con  maggior 
ardore  nella  via  della  perfezione  , onde  potesse 
e colle  parole , e con  •gli  esempi  istruire  gli' altri 
religiosi  , che  da  lui  dipendevano.  Si  diede  per- 
tanto con  tutto  lo  spirito  allo  studio  delle  cose 
sacre  , e principalmente  della  sacra  Scrittura  , e 
delle  opere  de’  santi  Padri  ; onde  riuscì  istruito 
eccellentemente  nella  dottrina  della  chiesa , e nel- 
r intelligenza  de' più  sublimi  misteri  della  religio- 
ne. Allo  studio  accoppiava  1’  orazione  y nella 
quale  , quanto  egli  fosse  favorito  da  Dio  , e con 
quali  sentimenti  di  viva  fede  , di  ferma  fiducia, 
e di  carità  ardente  vi  s’  esercitasse  , meglio  che 
da  qualsivoglia  altra  prova  , si  può  dedurre  , 
dice  Eadmero  fedelissimo  scrittore  della  sua  vita, 
dalle  »ue  stesse  orazioni  , eh’  egli  pubblicò  pei’ 
soddisfare  al  desiderio  , ed  alle  istanze  de’  suoi 
amicr ; le  quali  orazioni , come  ancora  le  sue 
meditazioni , son  giunte  fino  a noi , e trovandosi 
stampate  in  un  piccolo  libretto,  van  perde  mani 
di  molti  , e son  lette  con  gran  profitto.  Il  suo 
digiuno  era  continuo , e fin  da  che  fu  fatto  prio- 
re , mostrò  d’  avere  a tal  segno  -mortificato  ogni 
senso  di  gola  , che  per  qualsivoglia  rigorosa  asti- 
nenza , che  avesse  fatta  , non  si  mostrava'  mai 
voglioso  di  ju-ender  cìIk).  Poco  dormiva  ^ appli- 
candosi nella  maggior  parte  della,  notte,  ora  allo 
studio  , ed  a ris]>ondere  a quelli  , che  a lui  ri- 
correvano per  consiglio  ; ora  a correggere  i codici 
sacri,  necessari  pe’suoi  monaci  , che  per  l’igno- 
ranza de’  copisti  eran  pieni  - d’  errori  ora  alla 
meditazione  , ed  alla  dolce  contemplazione  delle 
cose  celesti. 

. 4’  Nè  solamente  con  questi -esempi'  delle' sue 
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yìrlùf  ma  in  molte  altre  maniere  ancora  si  ren* 
deva  utile  a’ suoi  religiosi.  Perocché  eya  infaticai 
bile  nel  far  loro  delle  istruzioni  con  una  prudenza 
si  grande  , e con  tale  discernimento  di  spirito  , 
che  sapeva  adattare  a ciascuno  que’ rimedi  , che 
gli  convenivano  y per  vincere  le  sregolate  passio^ 
ni , e per  far  acquisto  della  virtù.  Poneva  poi  ’ 
uno  studio  particolare  nell’  istruire  e ben  educare 
la  gioventù  ; perciocché  persuaso  , che  1*  età  gio^ 
vanile  fosse  più  d'  ogni  altra  adattata  a profittare 
delle  instruzioni  , dice^’a  ( son  iiarole-d’ Eadme- 
ro  ) y cAjj  /e  diverse  età  dell'  uomo  si  possono 
paragonare  alla  eera  , la  (piale  non  è atta  a rz% 
cpuere  alcuna  impressione , qualora  ella  sia  o 
troppo  molle  y o troppo  dura  y rna  solamente  allo* 
fa  y cK  ella  partecipa  deir  una  -,  e delf  altra  qua-^ 
lità.  Cosi  r aomo  cresciuto  già,  c invecchiato  nei 
spoi  mali  ahiti  , e neW  amore  delle  vanità  , non 
riceve  gli  a^yertimenii , che  gli  si  danno , perchè 
è simile  alla  cera  indurita.  Alt  incontro  i fanciulli 
per  la  lor  tenera  età  , è per  la  debolezza  del 
senno  non  capiscono  bene  le  verità , che  loro  s' in-, 
segnano  , e però  nop  ne  ricavano  profitto,  e cosi  - 
s'  assomigliaì\o  alla  cera  troppo  molle.  L' età  dun-\ 
que  di  mezzo  è la  pià  propria  ad  essere  istruita , 
e guidata  pel  cammino  della  virtù.  Egli  poi  avea 
per  massima  nell’  educazione  de’  giovani  y che  non  . 
si  dovessero  trattare  con  troppo-  rigoi’e , nè  a 
forza  di  Castighi  tenerli  in  dovere  } perchè 'af- 
iora , diceva  egli  , avviene  ad  essi  quel  che  av>» 
viene  alle  tenere  piante  , le  quali  se  tosto,  che 
son  poste  uel  terreno,  si  circondano,  strettamente. 
:dr  intorno  con  una  siepe , non  posson  crescere , , 
nè  produr  frutto  alcuno. 
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5.  Insinuava  altresì  il  Santo  a quei  religiosi  , 
che  (la. lui  dipendevano,  o thè  a lui  ricorrevano 
per  consigliò,  la  pez’severanza  in  quel  genere  di 
vita  ,-cluì  avevano  intrapreso  , c gli  avvertiva  a. e 
non  lasciarsi  ingannare  dall’astuzia  del  demonio, 
che  non  jmtendo  'molte  volte  indurre  r religiosi 
ad  abltandonare  il  loro  »santo  proposito,  li  tien« 
inquieti  col  suggez-lr  loro  di  passare  da  un  mo- 
nastero all’altro , o dd  un  istituto  all’altro  col  pi'e- 
teslo  di  inaggior  bene.  Perocché  '(juesii  continui  pco- 
eri  (son  parole  del  Santo  riportate  dallo  scrittoi'® 
della  sua  vita)  di  cambiare.,  o di  non  esser  contento  1 
dello  stato  di  vita  una  volta  abbracciato].,  Jiinno  sì  , 
che  uno  * mai  non  si  sforzi  di  giunger  davvero  cdla  i 
perfezione  ; perchè  non  si  sa  mai  risolvere  di  co. 
striiir  f edifizio  delta  virtù  sopra  d' un  fondamento 
che  non  gli  piace.  . . . Laonde  chiunque  per 
esempio  ha  professata  la  vita  monastica  in  qualche 
monastero f fhrà  bene,  purché  non  vi  sia  per  così 
di^  fonato  a viver  male  , farà  bene  , dico , a 
rimanervi,  e ad  aver  per  esso  tutto  qiielt amore , 
che  si  conviene Che  se  gli  sembra  d'a- 

ver desiderio  di  far  maggior  bene  di  quello  , che 
è permesso  di  fare  nel  monastero  , dove  si 
trova  0.  creda  pure  eli  egli  s'  inganna  , o perchè 
preferisce  un  bene  Aguale  ad  altro  eguale  , ovvero 
Miche  un  bene  minore  ad  un  maggiore , o perchè 
tgli  presume  di  se  medesimo , e delle  proprie  forze. 

■*  6.  Sebbene  però  il  Santo  fosse  dotato  di  tutte 
quelle  virtù  , che  si  richiedono  in-  un  ottimo  su- 
periore ; tuttavìa  nel  principio' del  suo  Priorato 
provar  dovette  molte  contraddizioni  per  parte  di 
alcuni  monaci  anziani , i quali  di  mala  vo<dia 
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6oflrendo  , che  uno  phi  giovane  eli  loro  , e da 
pochi  anni  entralo  in  monastero  , fosse  lor  pre- 
ferito nell’  uftìzio  di  Priore  , concepirono  contro 
di  lui  odio  , e invidia.  Seminarono  per  tanto  le 
dissenzioni  fra  i monaci.,  e .formarono  *un  parti- 
to contro  del  Santo  , biasimando  la  sua  condot- 
ta , e censurando  con  maligniU  tutte  le  sue  azio- 
ni a fine  di  screditarlo.  Ma  il  Santo  i'icordevole 
deir  avviso  che  dà  1’  aj^ostolo  , di  vincer  col  be^ 
ne  il  male  si  mostrò  sempre  pacifico  con  quei 
che  odiavano  la  pace  , V a’  cattivi  trattamenti  , 
che  da  lor.  picevea  , corrispose  con  altrettanti  uf- 
fìzj  _di  carità  cristiana.  Tollerava  i loro_.^fetti , 
compativa  le  debolezze  loro  , usava  con  essi  tut- 
ta la  possibile  condiscendenza.  Se  talnn  di  loro 
cadeva  infermo  , egli  volea  servix’lo  colle  proprie 
mani  , com’  era  costumato  di  ppalicaj'e  con  /tutti 
gli  altri  , r assisteva  con  somma  attenzione  , n« 
x'  era  seevizio  cosi  vile  , ed  abbietto  , eh’  egli  non 
fosse  sempre  pronto  a pi*eslargli.  In  questa  ma- 
niei'a  operando  , egli  arx’ivò  ad  ammollire  l’ ani- 
mo ostinato  de’  suoi  cmoli  , e a guadagnarsi  la 
stima  , e l’amore  de*  suoi  avversar]  \ onde '^tti  / 
poi  lo  riguardarono  piuttosto  come  lor  padre^  ) 
che  come  loro  Superiore.  . . . - 

7,  Di  fatto  essendo,  morto  nellUnno  1078.  Er-. 
luiuo  primo*  Abate  , e fondatore  del  monastero 
Beccense  ^ _ tutti  i.^monaci  d’unanime  consenso  o- 
lessero  per  suo  successore  Anselmo,  il  quale,  non- 
potè  nè  colle  ragioni , nè  colle  suppliche  otten»,  ' 
re  d’’ esser  dispensata  dal  ricevere  il  carico  ,’  che 
gli  si  Volle  impori*e.  Avendo  dovuto  adunque  sot- 
toporsi alla  volontà  di  Dio , e accettare  la  digni- 
tà d'abate  di  quell’  illustre  monastero  , ei  subito 
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pensò  di  scegliere  fra’  suoi  monaci  , quelli  che 
credè  più  abili  , per  affidar  loror  la  cura  degli 
aifari  temporali , riservando  a se  la  cùra  delle  co-< 
s«-  spirituali , e il  peso  d'istruire  e in  comune  , 
e in  particolare  i suoi  religiosi  , e d’  invigilare 
sulla  esatta  osservanza  della  regola  monastica  , e 
sul  profitto  particolar  di  ciascuno  nel  cammino 
della  virtù.  Ei  precedeva  a tutti  col  suo  esempio, 
non  tralasciando  mai  la  sua  maniera  di  vivere 
mortificata  , e penitente , e la  sua  applicazione 
allo  studio  , all’,  orazione  > ed  alia  meditazione 
defle  cose  divine;  Fece  anche  risplendere  in  mo^ 

(Lo  pàjil^fClDlare  la  sua  carità  ve^o  de’  poveiri , e 
degli  ^ che  capitavano  al  suo  monastero  , 
co’ quali  usava' si  grande  liberalità  , che  molte  ' 
volte  pareva  , che  dovesse  mancare  il  hisognevo. 
le  pel  mantenimento  de’  monaci  , benché  ciò  mal 
non  avvenisse  per  ùh  effetto  n^irabile  della  divi-! 
nU'  Provvidenza. 

^-^8.  J1  sub  uffizio  d’abate  l’obbligava  d’andare 
' di  quando  in  (piando  in  InghiU(;rra  per  gl’inte-. 
‘ressi  "del  suo  monastero-;  poiché  allora  la  provin- 
cia di  Normandia  , benché  posta  nella  • Francia , 
era  soggetta  al  Re  d’Inghilterra.  In  occasione  di 
qùesti  suoi  viaggi  non  solamente  ebbe  la  conso- 
ksi<^  di  vedere  , e di  trattare  familiarmente  il 
suo  antico  maestro  Lanfranco  , divenuto  Arcivet 
scovo  di  Gantorberl  , ma  si  conciliò  ancora  la 
stima  , e la  venerazion  degl’inglesi  si  pe’miraco-i  j 
li  che  vi  operò,  rj])ortàti  dallo  Scrittore  della  ! 
sua  Vita  ; e si  per'  la  santità  de’  suoi  costumi  , 
che  da  per  tutto  spargeva  il  buon  odore  di  Cri- 
sto. Or  avvenne , ^e  in  uno  di-  questi  viaggi  , 
trovandosi  S.  Anselmo  in  Inghilterra  verso  fan- 
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no  1092.  Il  Re  Guglielmo  II.  , il  quale  in  di- 
verse maniei’C  aveva  oppresse  le  chiese  di  quel 
regno  , fu  sorpreso  da  una  grave  e pericolosa  in- 
fermità. Onde  il  timor  della  morte  , e de’  giu- 
dizj  di  Dio  lo  fece  pensare  a riparar  tanti  mali, 
che  aveva  recati  alle  chiese  , e particolarmente  a 
quella  di  Cantorberi  eh’  era  la  primaziale  di  tutto 
il  regno  , la  quale  da  qualtr’  anni  in  poi  era 
senza  pastore  per  la  morte  di  Lanfranco,  segui- 
ta Tanno  108^.  onde  crede  di  potere  in  qual- 
che modo  risarcire  i pregiudizj  recati  a quella 
Chiesa  col  nominare  a quell’ Arcivescovado  il  san- 
to abate,  con  approvazione,  e con  applauso  uni- 
versale di  tutto  ir  popolo  , e del  clero  , non  so- 
lo di  quella  città  ma  di  tutto  il  regno.  Ognuno 
si  può  immaginare  , quanto  vi  ripugnasse  Ansei- 
mo , che  di  sì  mala  voglia  avea  consentito  d’ es- 
sere abate  del  monastero  Beccense.  Ma  finalmen- 
te gli  convenne  cedere  alla  volontà  del  re  , al 
consiglio,  ed  all’ autorità,  degli  altri  Vescovi,  e 
alle  premurose  , e reiterate  istanze  di  tutti  i buo- 
ni , i quali  da  questa  elezione  speravano  , che 
dovesse  derivare  il  riajedio  a tanti  mali  della 
Chiesa.  Fu  adunque  consacrato  Arcivescovo  di 
Cantorberi  ai  4*  ‘li  Dicemlu’e  dell’ anno  1098.  , 
benché  fosse  stato  nominato  sul  principio  di  Mar- 
zo , essendovi'  voluto  tutto  questo  a vincere  la 
sua  ripugnanza. 

9.  Pochi  giorni  dopo  la  sua  consacrazione  do- 
vè S.  Anselmo  mostrare  il  suo  coraggio  nel  re- 
sistere alfe  ingiuste  domande , che  gli,  furon  fatte, 
da  parte  del  re , il  quale  riavutosi  dalla  sua  ma- 
lattia ( come  suol  pur  troppo  avvenire  , che  le 
conversioni  fatte  pel  solo  timore  della  morte  vi- 
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fina  , non  sieno  durevoli  ) continuava , come  pri- 
ma, ad  angariare  le  chiese.  Peroccln;  essendo  an- 
dato il  Santo  alla  corte  del  re , gli  fece  doman- 
dare mille  lihhre  d' argento  ; ma  il  Santo  costan- 
temente ricusò  di  dargli  «ina  si  gran  somma, che 
non  avrebbe  ]>otuto  mettere  insieme  senza  spogliar 
la  sua  chiesa  , e senza  privare  i poveri  del  ne- 
* cesssario  soccorso.  Per  la  qual  cosa,  come  anche 
per  avergli  il  Santo  con  libertà  apostolica  raj>- 
jnesentnto  i gravi  mali  , ch’egli  faceva  alla  chie- 
sa e r obbligo  che  avea  di  ripararli , il  re  gran- 
tlemenle  si  sdegnò.  Questo  stlegno  del  re  contro 
Anselmo  fu  cagione  , che  molti  malvagi  uomi- 
ni , conoscendo  di  far  cosa  grata  al  principe  , 
làcessero  molte  ingiurie  al  Santa,  e in  tutti  i 
modi  cercassero  di  dargli  noja  , e inquielitudi- 
ne  ; onde  il  santo  Prelato  colf  essere  innalzato  a 
quella  sublime  dignità  , si  vide  subito  immerso 
in  un  pelago  di  amarezze.  Egli  perciò  continua- 
mente  sospirava  Ja  quiete  del  suo  monastero  , 
da  cui  era  stato  tratto  per  forza  , e spesso  ri- 
peteva ( come  attesta  lo  Scrittore  della  sua  vi- 
ta ) , che  egli  avrebbe  desiderato  di  starsene  sem- 
pre tra  i fanciuUi  del  monastero  Bcccensc  sotto 
la  sferza  del  maestro  , o di  essere  /’  idlimo  di  quei 
monaci  ^ piuttosto  che  sedere  sulla  Cattedra  di 
Canlorberl , e tenere  il  primo  posto  fra  tutti  gli 
altri  Vescovi  dell'  Inghilterra. 

■ IO.  Non  per  questo  trascurò  il  Santo’  d’ apjdi- 
carsi  con  tutta  1’  attenzione  alla  riforma  de’disor- 
dini  die  regnavano  nella  sua  chiesa  , d’  adem- 
pire agli  altri  ^obblighi  del  suo  apostolico  mini- 
stei-o.  Egli  istruiva  il  suo  clero , e il  suo  jiopolo 
e in  pubblicò  j e in  privalo,  e colla  viva  voce, 
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e con  gli  scritti.  Riceveva  con  paterno  affetto  lutti 
quelli  , che  a lui  ricorrevano  , e tutti  consolava 
co’  suoi  prudenti  consigli , e co’  discorsi  suoi  pie- 
ni deir  unzione  dello  spirito  Santo  , e sommini- 
strava larghe  limosine  a quei  che  pativano  ne- 
cessità. Se  per  titolo  di  ospitalità  , ,o  per  altra 
ragione  di  convenienza  doveva  egli  tenere  alla  sua 
mensa  de’  forestieri  , faceva  in  maniera  , che  il  • 
iiutrimento  corporale  fosse  accompagnato  da  quello 
dello  spirito,  introducendo  discorsi  d’edificazio- 
ne rispondendo  con  ammirahil  discrezione  j e 
con  profonda  scienza  alle  difficoltà , che  da’  com- 
mensali gli  venivan  proposte  , e facendo  anche 
leggere  qualche  buon  libro  spirituale.  Egli  per  al- 
tro , mangiava  pochissimo  , massimameuìe  quan- 
do non  aveva  alla  sua  tavola  forestieri,  perocché 
allora  ( dice  lo  scrittore  della  sua  vita  , il  quale 
era  suo  domestico , e quotidiano  commensale  ) ap- 
pena , aveva  cosi  a Ila  sfuggila  preso  un  poco  41 
Lo  ,.che  subito  lasciava  di  mangiare,  e talvolta 
mettendosi  a leggei'e  , aspettava  che  gli  altri  fi- 
nissero di  desinare  , avvisandoli  con  somma  pia- 
cevolezza , che  per  conto  suo  non  s’  affrettassero 
a mangiare  , nè  tralasciassero  di  prendere  il  cibo, 
che  loi’o  era  necessario 

li.  In  tutto  il  rimanente  poi  della  sua  vita 
mantenne  il  Santo  sempre  lo  stesso  tenore^  che 
aveva  osservalo  da  semplice  religioso;  ond  e che 
molti  i quali,  giudicavano  delle  cose  piuttosto 
secondo  le  massime  del  mondo , che  secondo  il  lu- 
me della  verità , lo  riprendevano  , perchè  col  suo 
portamento  dimesso , colla  sua  umiltà  , e colle  sue 
astinenze  , ed  altre  pratiche  della  sua  penitenza 
paresse  piuttosto  un  monaco , che  il  primate  del- 
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r iMhiltevra.  Ma  egli  milla  i-m-aiulo,  mieste,  ed 
alue  dicerie,  tenea  dava„ti  agh  occ  u 1 avveri - 
• menlo  del’ apostolo  Sau  Paolo , .1  quale  vuole,  che 
M è cousai-alo  al  servi/, id  di  D.o  , come  lo  e 
particolarmente  un  vescovo  , non  s iinmcci  neg  i 
affari  mondani,  e molto  meno  si  conformi  alle 
maniere , ed  al  fasto  del  secolo.  Quindi  e , che 
il  Santo  prelato  non  solamente  vivea  nella  ma- 
niera unii,  che  sè  detto,  ma  sfugpva  ancora 
quanto  più  poteva  ogni  sorta  di  brighe  v e 
negozi  temporali,  non  polendo  somare 
occupato  m quelle  cose  , Vamor  delle  qual,  avea 
con  tanto  studio  , e con  tanta  fatica  procu.alo 
di  bandir  totalmente  dall’  animo  suo.^  ““j  „ 
era  scaricato  dell’  àmministvazione  de  beni  de  a 
sua  mensa  episcopale  sopra  de’  suoi  ministri,  mo  - 
ti  de’ quali  abusando  della  sua  noncuranza  m 
quella  sorta  di  cose,  e della  sua 
uer  loro  quanto  gli  dicevano  , erano  m e e 
r uffizio  loro.  Del  che  essendo  stato  informato  , 

egli  mollo  più  si  dolse  del  pregiudizio,  che  qmjdi 
infelici  aveau -recalo  all’anima  propria  , che  dt 
danno  cagionato  alla  sua  mensa  episcopale  j di- 
ceva però  di  loro  ( sono ‘ parole  sue)  che  o essi, 
oAjoro  fiqìiuoli  sarehbon  stati  prwati  di  que  be^ 
di  .mali  /erano  arricchiti  colle  rcndtic  dei  a 
éhicsa,  e si  sarebbero  inipovcrtiti , c che  o in  nia, 
o,,qncL  clic  peggio  , in, norie; 
io  qualche  graue , e tcrribil  gasUgo  di  Dio.  Il  , 
soggiunse  Eadmero  in  alcuni  vediamo  già  essere 
avvenuto  ; onde  eongetturiaino  quel  che  si  deb  an 

aspettare  gli  altri  ancora. 

i«.  Intanto  il  re  Guglielmo  ogni  giorno  piu 
accresceva  gli  aggravi!  sopra  le  chiese  del  regno  \ 


Digitizt  tly  ( «"lOglc 


Aprile,  Giorno  2/.  4^3 

s’  usurpava  quella  giurisdizione  nelle  cose  eccle- 
siastiche , che  non  gli  conveniva  j e inoltre  sic- 
come si  era  fatto  partigiano  dell’  antipapa  Gui- 
herto  contro  il  legittimo  sommo  pontefice  Urba- 
no II.  , così  volea  , che  lo  stesso  facessero  i ve- 
scovi del  regno  \ e particolarmente  Anseimo , che 
era  il  primo  di  tutti.  A questo  fine  fece  aduna- 
re insieme  i vescovi  inglesi  , i quali  tutti  , fuor- 
ché quello  di  Rochester  ; secondo  il  volere  del 
re,  si  dichiararono  per  1’ antipapa  Guiberto  , e 
pi'onunziarono  aver  Anseimo  mancato  alla  fedel- 
tà_  dovuta  al  suo  re  col  riconoscere  per  legittimo 
papa  Urbano  II.  contro  la  volontà  del  medesimo 
re.  Il  Santo  però  non  s’  atterrì  punto  per  questo 
ingiusto  giudizio  , formato  conti’o  di  lui , nè  pel 
grave  sdegno  , che  vèrso  la  persona  sua  coucej)ì  il 
re  Guglielmo,  Solamente  chiese  licenza  di  partir- 
si dal  regno  d’  Inghilterra  ^ avendo  disegno  di 
portarsi  a Roma  per  rappresentare  al  sommo  jiou- 
tefice  lo  stato  della  chiesa  d’  Inghilterra  , e con 
essolui  consultar  del  rimedio , che  si  poteva  por- 
tare a tanti  mali.  Questa  licenza  , dopo  essergli 
stata  più  volte  negata  finalmente  gli  fu  concedu-- 
ta  , onde  in;barcatosi  andò  a Roma  , «ve  fu  ae- 
colto  con  dimostrazioni  di  somma  stima  dal  som- 
mo pontefice  Urbano,-  come  lo  era  stato  in  tutti  i 
luoghi  , pe’  quali  era  passalo  nel  suo  cammino. 
In  questo  tempo,  che  il  Santo  stette  in  Italia'; 
il  papa  tenue  nèll’  anno  1098.  in  Bari  un  con- 
cilio , dove  fu  condannato  1’  error  de'  greci , che  ' 
negavano  la  processione  dello  Spirito*  Santo  dal 
F’igliuolo  , come  dal  Padre  ; e S.  Anselnio,  che 
y’  intei*venne  insieme  con  gli  altri  vescovi  , vi  fe- 
ce la  più  luminosa  comparsa ‘per  1’ eccellente  sua 
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dottrina  , e per  la  sublime  sua  santità.  Da  Bari 
se  ne  tornò  col" papa  a Roma,  ed  assistè  al  con- 
cilio , che  vi  fu  tenuto  nella  terza  settimana  di 
quarésima  dell’anno  seguente',  cioè  del  1099. 
nel  quale  furono  fatti  molti  savj  regolamenti  per 
ovviare  a’  gravi  disordini  , che  regnavano  in 
molte  chiese  , e parlicolarraeute  in  quelle  d’ In- 
ghilterra. 

i!i.  Finito  che  fu  questo  concilio  , il  Santo 
congedatosi  dal  sommo  pontefice,  se  n’andò  a Lio- 
ne in  Francia  , con  animo  d’  ivi  rimanere,  e di 
non  far  j)iù  ritorno  m Inghilterra , fintautoccdiè 
non  fossero  pacificate  le  turbolenze  , che  agita- 
vano le  chiese  di  quel  regno.  Nel  tempo  di  que- 
sta sua  dimoi’a  in  Francia  sempre  più  fece  Ansei- 
mo progi’esso  nella  santità , la  quale  fu  dal  Signo- 
re autenticata  con  molti  miracoli,  eh’  egli  vi  ope- 
rò , anche  per  mezzo  di  qualche  poco  di  pane  , 
o d'altro  cibo  avanjiato  alla  sua  mensa  , come  at- 
testa Eadmero  , testimonio  oculato  di  simili  pro- 
digi. Intanto  essendo  seguita  la  morte  del  re  Gu- 
glielmo l’anno  iioo.  , il  re'  Enrico  II.  , che 
gli  succedè  nel  regno,  richiamò  Anseimo  al  go- 
verno della  sua  chiesa  di  Cantorberi  , restituen- 
dogli quanto  gli  era  stato  occupato  dal  suo  pre- 
decessore , e promettendo  di  rimetter  le  cose  in 
quello  stato  , in  cui  si  trovavano  nel  tempo  del- 
r arcivescovo  Lanfranco.  Non  tardò  AUselmo  a 
portarsi  ip.  Inghilterra  , ma  appena  ivi  fu  giun- 
to , che  trovando  il  re  non  affatto  spogliato  dei 
sentimenti  , e delle  pi*e!ensioni  del  suo  predeces- 
sore in  pregiudizio  de’  diritti , e de’  canoni  della 
chiesa,  fu  costi’ctto  a fargli  dell’ efficaci  rappre- 
sentanze , e a protestarsi  di  esser  disposto  a soffri- 
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re  qualunque  p^egilKll^io  nella  sua  persona , put- 
tostochè  mancare  al  suo- dovere  , e la  ir  g in- 
teressi della  chiesa.  c-ntn--  # 

li.  Per  questa  generosa  liberta  del  Sano,  e 

per  l’aperta  sua  resistenza  ad  eseguire  vari  ordì- 

ni  regi,  contrari  alla  giustizia,  ed 
eione  il  re  Enrico  concepì  sdegno  contea  di  lui, 
lè  più  lo  mirò  di  buon  occhio  .5  onde  cercando 
un  pretesto  di  farlo  partir  da  suoi  state,  1 invio 
a Roma  colla  commissione  di  trattar  col  somiiro 
pontéfice  Pasquale  II.  , succeduto  a Urbano,  al- 

Clini  importanti  afiori  concernenti  le  chiese , e il 

regno  d’ Inghilterra.  Non  ricuso  il  Santo  d in- 
traprendere nella  sua  avanzata  età  (pesto  lungo  , 
e (lisastroso  viaggio.  Ma  giunto  iu  oma  u 10 
yò  jin  ambasciatore  , che  il  re  medesimo  -.nrico 
vi  avea  mandato,  acciocché  promo\esse  presso  1 
papa  la  buona  riuscita  delle  sue  pretensioni.  Sic- 
come però  queste  non  ebbero  quel  febee  esito  , 
che  il  re  ne  bramava  , così  egli  ne  atti  i n u a 
la  colpa  allo  stesso  Anseimo-,  onde  vieppiù  irrita- 
to contra  di  lui  , dopo  che  il  Santo  parti  o 
da  Roma,  e arrivato  a Lione,  gli.  fece  intimare, 
che  non  ardisse  di  mettere  più  piede,  in  Inghil- 
terra , e in  oltre  gli  fece  confiscare  tutte  le  ren- 
dite della  sua  chiesa  di  Canlorberl.  Ricevè  il  San- 
to una  tale  intimazione  , e confiscazioiie  colla  sua 
■ consueta  pa<^  e trantiuill^ta  • d animo.  Perocché 
egli , come  attesta  Eadmero  d’  evcrgli  inteso  dir^ 
più  volte,  nessuna  cosatemela  al  Mondo  J'uoìchà 
il  peccato , di  maniera  'che  si  protestava  , che  se 
da  una  parte  avesse  veduto  f orrore  del  peccato  , 
e dait  altra  le  pene  deU  inferno  , e avesse  dovuto 
necessariamente- scegliere  o {‘.una  o { altra  dujue- 
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ste  chic  cose  , avrebbe  piuttosto  voluto  sc^ire  le 
pene  dell'  inferno  1 che  conunettere  un. solo  pecca- 
to. Non  polea  però  fare  a meuo  di  non  ratnma- 
l’ìrarsi  de’  mali , die  la  sua  cliiesJt  soffriva  in  Iii- 
gliilterra  , clie  di  giorno  in  giorno  andavano  sem- 
pre più  crescendo  5 ond’ egli  continuamente  pre- 
gava il  Signore  a degnarsi  di  porgervi  rimedio  , 
e di  far  ]>rovare  gji  effetti  della  sua  misericordia 
al  re  Enrico  , con  farlo  ravvedere  de’  suoi  falli  , 
e richiamarlo  sul  sentiero  della  salute.  Al  cjual 
line  scrisse  una  lettera  al  medesimo  re,  piena  dei 
più  teneri  sentimenti  di  pietà  , sopra  lo  stato  suo 
compassionevole , accompagnata  però  xla  coraggio 
apostolico  in  sostener  la  causa  di  Dio  , e della 
chiesa. 

i5.^  Del  resto  il  Santo  menava  .in  Lione  una 
TÌIa  quieta  , e ti'anquilla  , tutta  occupata  nell’e- 
serci/.io  delle  più  sublimi  virtù  cristiane , nella 
meditazione  , e nella  contemplazione  delle  celesti 
verità,  e nel  comporre  Opere  utili  alla  Chiesa, 
come  aveva  fatto  negli  anni  passati  della  sua  vi- 
ta , fin  da  che  fu  eletto  Priore  del  monastero 
Beccensc.  Queste  Opere , le  quali  , e per  1’  un- 
zione dello  Spirito  Santo  , onde  sono  ripiene  , e 
per  la  profondità  e integrità  della  dottrina  che 
contengono  , particolarmente  in  ordine  al  miste- 
ro dell’  Incarnazione  , e del  peccato  originale  , 
della  Predestinazione  , e della  Grazia  , sono  state 
senjpre  tenute  in  gran  pregio  ; queste  opere,  di- 
co , sqn  giunte  fino  a noi  ,_  e possono  sommini- 
stfare  ottimo  pascolo  ad  ogni  sorta  di  persone. 
Dopo  sedici  mesi  , che  il  Santo  slava,  in  Lione  , 
venne  in' Normandia  il  Re  Enrico  d’,  Inghilterra, 
e mosso  , dice*  Èadinero  dal  .tùnor  di.Dio,.  si  ri- 
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conciliò  con  Anseimo  , rinunziando  alle  sue  in- 
gius le  pretensioni  , e resti tueudo  alla  Chiesa  di 
Cantorberì  i dritti  , e i l)eni  , eh’  ei  s’  era  usur- 
pati. Si  disponeva  pertanto  il  Santo  a far  ritoi>" 
no  alla  sua  diletta  sposa  , quando  gli  soprav- 
venne una  grave  malattia  ^ eh’  ei  sopportò  non 
solo  con  rassegnazione  al  divin  volei’e,  ma  ancora 
con  allegrezza  di  spirito  ; onde  fu  costretto  a 
differii'e  il  suo  viaggio  sino  all’  anno  seguente 
1107.  In  quest’anno  adunque  il  Signore  diede 
la  consolazione  al  santo  Arcivescovo  di  riv’edere 
il  suo  popolo  5 e il  suo  arrivo  in  Cantorberì  fu  una 
specie  di  trionfo,  per  le  acclamazioni  , e per  le 
dimostrazioni  di  stima  , e d’  onore  , colle  quali 
fu  accolto  da  ogni  coiidizion  di  persone. 

16.  Due  soli  anni  di  «vita  rimasero  al  Santo 
dopo  questo  suo  ritorno  a Cantorberì  , eh’  egli 
impiegò  ne’  siioi  soliti  santi  esercizi  , e nel  rime- 
diare ai  disordini  , che  in  tempo  della  sua  as- 
senza , e in  mezzo  alle  rivoluzioni  degli  affari 
della  Chiesa  avevano  preso  maggior  piede , e mol- 
to s'  erano  dilatati.  iNla  non  potè  far  tutto  ciò  , 
die  il  suo  ardente  zelo  avrebbe  desideralo  j per- 
chè in  tutto  quel  tempo , eh’  ei  sopravvisse  , la  sua 
salute  fu  assai  fiacca  ; a cagione , della. languidezza 
delle  5ue  forze  la  quale  andò  sempre  crescendo,  Gn- 
chè  r obbligò  a nen  alzarsi  più  dal  Ietto.  Con- 
servò però  sempre  una  glande  ilarità  di  spirito, 
per  vedersi  vicino  ad  esser  liberalo  dalla  carcere 
di  questa  terra  , e del  suo  corpo  , ed  a ricever 
da  Dio  la.  corona  promessa  a.chiuuqiie  si  mantieh 
fedele  fino  alla  morte  nel  suo  santo  servizio.  Cre- 
scendo sempre  piu  il  suo  male , nella  notte  del  marte- 
dì , venendo  il  mercoldì  santo  , che  ueiruuuo  1 109. 
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cadde  ai  ai  d' Aprile , data  la  benedizione  a quei 
che  stavau'  d’  intorno  e a tutto  il  popolo  e 
nominatamente  al  re  , ^ e alla  famiglia  i-eale  , e 
fattosi  coricare  sopra  la  cenere  ,*  e il  cilizìo  , do- 
po aver  ricevuti  con  singoiar  divozione  i Sacra 
nienti  della  Chiesa  , placidamente  rendè  lo  spiri- 
to nelle  inani 'del  suo  Creatore,  essendo  in  età 
di  settantasei  anni.  11  Signoi-e  l' illustrò  anche  do- 
po morto  con  molti  miracoli , i quali  sempreppiù 
attestarono  la  sua  santità  avanti  gli  uomini. 

17.  La  santità  di  questo  grand’  uomo  , che  il 
Signore  trasse  fuor  da’  tesori  della  sua  infinita 
Provvidenza  per  rischiarare,  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza , nelle  quali'a  quei  tempi  giaceva  una  gran 
parte  anche  delle  persone  ecclesiastiche  , si  può 
<lir  che  veramente  cominciasse  da  quel  pensiero, 
che  Iddio  gli'. mise  in  mente  , cioè  che  le  molte 
fatiche  , ch’egli  soffriva  per  divenir  dotto  e grande 
nel  Mondo  , non  eran  profittevoli,  all’  anima  sua  ; 
laddove  colle  fatiche  fatte  per  Iddio  avrebbe  po- 
tuto acquistar  sicuramente  un  gran  marito  presso 
Dio  , e un  premio  eterno.  Oh  quanti  vi  sono  al 
Mondo  , i quali  potrebbero  dire  a se  stessi  la 
medesima  cosa  ! Quanti  stenti  non  soffrono  es.si-, 
a quali  travagli  non  s’es-pongono  per  farsi  strada 
a qualche  posto  onorevole,  per  accrescere  le  Idro 
ricchezze  , e talvolta  ancora  per  isfogare  le  lor 
viziose  passioni?  E pur  tutte  le  loro  mire  spesso 
vanno  fallite,  ovvero  se  ottengono  quel , che  bra- 
mano , s’  accorgono  , dopo  che  1’  hanno  ottenu- 
to , quanto  piccola  e vana  cosa  sia  quella  ,.  che 
in  sostanza  parca  loro  sì  grande  5 ovechè  se  aves- 
sero faticato  altrettanto  j>er  piacere  a Dio  , e per 
impiegaci  ih  suo  servizio  , avrebbero  acquistato 
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un  Lene  immenso  , olie  è la  pace  della  buona 
coscfenza  e la  spiritual  consolazione  in  questo  Mon- 
do , e la  vita  eterna  nell’  altro.  I legami , scri- 
veva S.  Agostino  ad'  un  suo  amico:,  ,cS  quali  il 
mondo  tiene  stretti  i suoi  seguaci , cioè  gli  onoriy 
i piaceri  , le  ricchezze^  hanno  un  asprezza  vera , e 
una  falsa  soavità’^  un  dolor  sicuro  e un  incerto  pia^ 
cere;  una  dura  fatìea , e urta  quiete  piena  di  timore^ 
sono  in  sostanza  una  vera  miseria  i e danno  una 
speranza  vana  di  felicità.  In  somma  tutti  i beni 
di  questo  mondo  c ingannano  periscono  , e et 
cagionano  una  vera  morte  , mentiuntur , moriun- 
tur , in  mortem  trahunt.  All'  incontro  i vincoli  ai 


quali  uno  si  soggetta  per  servire  Iddio , ancorché 
possano  sul  principio  parer  duri  c pesanti^  diven^ 


gono  poi  alfine  soavissimi  , c recano  tanta '■con- 
solazione , che  nulla  immaginar  di  più  gra- 

to , e di  più  giocondo  , e in  fine  conducono  al 
possesso  di  una  vita  beatissima  ed  eterna.  Dun- 


que , giacché  l’uomo  non  può  stare  su  questa  ter- 
ra senza  qualche  sorta  di  fatica  , o di  stento  , 
s’  affatichi  per  Dio  , e non  pel  mondo  ; sudi  , e 
stenti  , non  pet  un  premio  incerto',  vano  , e 
manchevole  , ma  per  un  guiderdone  sicuro , rea- 
le , ed  eterno  5 e a questo  fine  indirizzi  tutte  le 
occupaz'ioni  legittime  del  proprio  stato  ; e sopra 
tutto  consèrvi  sempre  nel  suo  cuore  , ad  esempio 
di  S.  Anseimo  , un  sommo  orrore  a qualunque 
peccato,  fuggendolo,  e ahhomlnandolo  assai  più , 
che  qualunque  male  di  questo  mondo,  ed  anche 
piu  delle  stesse  pene  deli’  iiiferno. 
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La  Messa  è in  onore  di  questo  Santo. 
L'orazione  della  messa  è la  seguente. 


OR^MVS. 

Deus  , qui  populo  tuo 
aefernae  salulisbeatum  Ali- 
sei nium  minislrum  tribuì- 
sti  : praesta  quaesunats  ; 
ut , quem  Doctorem  vitae 
habuimus  in  terris , inter- 
cesso rem  habere  mereamur 
in  coelis.  Per  Dominum 
etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  nella 
persona  del  B.  Anseimo 
dasti  al  tuo  popolo  un  mi- 
nistro della  tua  eterna  sa- 
lute ; concedici  propizia  , 
che  quegli  che  veneriamo 
qui  in  terra  per  dottore 
della  vita , meritiamo  di 
averlo  per  intercessore  nel 
cielo.  Pel  nostro  , ecc. 


L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  seconda  lettera  di  San. 
Paolo  9 Timoteo  Cap.  4- 


Charissime  , Testi  fi  cor 
eoram  Deo  , et  Jtsu  C /in- 
sto , qui  judicaturus  est 
vivos  , et  mortuos  per  ad- 
ventum  ipsius  , et  regnum 
ejus  : praedica  ver  bum  , 
insta  opporluae  , impor- 
tune : argue  , obsecra  , 
increpa  in  omni patientia ^ 
et  doctrina.  Erit  enim 
tempus  j cum  sanam  do- 
ctrinam  non  sustinebunt  ; 
ted  ad  iua.desideria  eoa- 


Ti  scongiuro  dinanzi  a 
Dio  , ed  a Gesù  Cristo"', 
il  quale  giudicherà  i vivi, 
ed  i morti,  per  la  venu- 
ta , e pel  regno  di  lui. 
Predica  la  parola  insisti 
a .tempo  , fuori  di  tempo: 
riprendi  , supplica  , esor- 
ta con  ogni  pazienza  inse- 
gnando : Imperocché  ver- 
rà tempo  , che  non  po- 
tran  sostenere  la  sana  dot- 
trina , ma  seconderanno 
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cervahxmt  sibi  magistros  , le  loro  passioni  per  voglia 
prurientes  auribs  ; et  a di  udire  moltiplicheranno 
ventate  qiddem  uuditum  a se  stessi  i maestri  ; e si 
avertent  , ad  fabulas  au-  ritireranno  dall’  ascoltare 
leni  convertentur.  Tu  ve-  la  verità  , e si  volgeran- 
ro  vigila  , in  omnibus  la-  no  alle  favola.  Ma  tu  ve- 
bora  , opus  fac  Evangeli-  glia  sopra  tutte  le  cose  , 
stae  , ministeriuni  tuuni  ''sopporta  le  afflizioni  , fa 
imple.  Sobrius  esto.  Ego  l’uffìzio  di  predicator  del 
enini  j am  delibor  ^ et  tern-  vangelo,  adempi  il  tuo 
pus  rcsolutionis  meae  in-  ministero  , sii  temperante. 
slot,  Bonum  certamencer-  Imperocché  io  songià  al- 
iaci , cursurn  consumrna-  le  libazioni , ed  il  tempo 
vi  , fidem  servavi-  In  re-  del  mio  scioglimento  è im- 
liquo  reposita  est  mihi  co-  minente.  Ho  combattuto 
rana  jusUtice  , quam  red-  nella  buona  pugna  , ho 
iìet  mihi  Dominus  in  illà  terminatala  corsa, ho  con- 
die  , jiistus  Index  •“  non  servata  la  fede.  Del  resto 
solum  autem  mihi  > sed  è riservata  a me  la  coro- 
et.  iis  qui  diligunt  adven-  na  della  giustizia,  che  a me 
tum  ejus.  renderà  il  Signore  giusto 

giudice  in  quella  giornata; 
non  solo  a me , ma  ancora 
non  a quelli,  che  desiderano 
la  sua-  venuta. 

L’anno  di  noslyo  Signore  65.  San  Paolo  ve- 
dendosi^ vicino  a terminare  la  sua  carriera  . e a 
dar  fine  alle  sue  fatiche  col  martirio  scrisse  que- 
sta seconda  lettera  al  suo  caro  discepolo.  San  Ti- 
moteo per  impegnarlo  a venir  subito  a vederlo. 
Gli  predice  le  diverse  eresie,  le  quali  dovevano 
turbare  la  ‘ chiesa  , e lo  esorta  a predicare  il  van- 
gelo , jion  ostante  la  resistenza  'clie  sarà  per  far- 
vi il  demonio. 
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RIFLESSIOrrl. 

Erit  tempus  , eum  sanam  docirindm  non  susti- 
nebunt.  Il  temjK)  è già  venuto.  Quale  stima  si  fa 
della  dottrina  di  Gesucristo  ? Qual  rispetto  per 
le  sue  leggi  ? Qual  ubbidienza  ai  siioi  voleri  ? 
Qual  umile  sommessione  alla  rliiesa  ? 

••  Lo  spirito  del  mondo  oggidì  ha  alzrflo  un  tri- 
bunale supremo  ; cui  pretende  che  sieno  sogget- 
te le  massime  più  sacre  del  vangelo  , le  verità 
più  venerabili  della  religione  , la  morale  stessa 
di  Gesucristo.'  Tutto  vi  è esaminato  , proscritto, 
condannato  secondo  il  capriccio  e le  deboli  idee 
dello  spirito  umano.  Si  vuole, .che  una  ragione 
limitata  , shio  a non  poter  penetrare  le  vere  cau- 
se degli  effetti  naturali  più  comuni  ; sino  ad  i- 
gnorare  ciò  che  si  sente  , e ciò  che  si  vede  , si- 
no a non  sapere  la  struttura  maravigliosa  di  una 
formica  , e 1' artifizio  e la  proprietà  d’una  foglia 
d’ albero  ; una  ragione  debole  , mezzo  sepeliita 
nella  carne  , sem|>re  schiava  delle  passioni  del 
mondo  sia  giudice  supremo  in  materia  di  dog- 
ma e di  morale  5 tutto  ciò  che  non  è conforme 
alla  bizzarria  dei  suoi  ’giudizj , e delle  sue  incli- 
nazibui  , è riprovato:  tutto  ciò  eh’ è contràrio  a- 
gli  ♦errori  dei  sensi  , è proscritto.  La  passione  è 
sempre  il  sostituto  della  ragione  in  materia  di 
giudizio  sopra  la  morale:  giudichiamo  della  ret- 
titudine e del  merito  delle  sue  decisioni.  La  fe- 
de segue  d’  ordinario  la  sorte  della  morale.  Dac- 
ché là  passione  presiede  in  questo  tribunale  in 
materia  dt  religione  , lo  spirito  di  errore  inon- 
da , altro  non  iscorgesi  ch’errore,  illusione,  or- 
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gogllo  y ostinazione  ; si  gì  tigne  ben  pi’esto  ad  es- 
ser cieco  quando  'non  si  vede  se  tion  coi  lumi 
semispenti  del  suo  proprio  spirito.  Tal’  è la  sor- 
te di  coloro  che  non  sostentiono  la  sana  dottri- 

. • Il  • ° .... 

na  1 sensi  e l amor  proprio  non  vi  si  aggiustano: 
costriguimento  , violenza  mortificazione  si  giu- 
dicano cose  troppo  disgustose  ; ma  pure  questa  è 
la  dottrina  sana  , perdi’  è dottrina'  del  vangeloi 
I>’  amor  proprio  cerca  altri  maestri  che  lusinghi- 
no i suoi  desideri. 

È stato  detto  cento  volte  , e sarà  sempre  vero 
il  dirlo  ; la  mente  è d’  ordinario  ingannata  dal 
cuore.  Perchè  questo  spirito  di  errore  e di  par-, 
tito  ? Perchè  quest’  ostinazione  di  scelta  nel  segui- 
re strade  singolari  che  fanno  uscir  . di  via  ? Per- 
chè queir  ardore  nel  sostenere  e nel  difendere  le 
proprie*  deviazioni  La  morale  -del  Vangelo,  la 
sana  dottrina  troppo  stringe  5 l’amor  proprio  vuol 
starsene  in  libertà.  Che  si  fa  per  prevenire  gl’im- 
portuni  rimorsi,  per  mettere  in  calma  una  cp- 
scienza  che  s’allarma  ? SI  divide  il  litigio  ; il 
cuore , r amor  proprio,  le  passioni  sono  confex*- 
mate  in  }utti  i loi'o  diritti  , e si  lascia  allo  spi- 
rito tatto  ciò  che  tormenta  , tutto  ciò  che  mette 
timore  , ed  anche  ciò  che  induce  disperazione. 
Quindi  si  veggono  alcune  persone,  i costumi  del- 
le quali'  sono  al  sommo  corrotti,  e la  vita  è un 
libertinaggio,  avere  principj  di «trettissima  morale, 
« dogmi  di  severità  efccessiva.  Non  vi  è eretico  , 
e sovente  .anche  pochi  sono  i libertini  che  non 
facciano  questa  divisione.  Quando'  la  verità  tur- 
ila la  nostra  dilicatezza  , quando  spaventa  la  no- 
stra coscienza  , quando  dichiara  la  guerra  alla 
passione  , 'si  storna  1’  orecchio  per  non  udirla.  Ma 
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che  guadagnasi  con  questo  rozzo  artifìcio?  Si  devia 

senza  rimorso , e si  viene  a perdersi  con  sicurezza. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo  Cap  5. 


In  ilio  tempore  5 Dìxit 
Jef<us  Dificipulis  suis  : Pos 
estis  sai  terrae.  Qiiod  si 
sai  evanuerit  , in  quo  sa- 
lietur  ? Ad  nildìum  valet 
ultra,  nisi  ut  rnittalurfo- 
ras , et  conculcetur  ai  ho- 
minibus.  Vos  estis  lux 
mundi..  Non  potest  ciritas 
abscondi  supra  moutem 
posita.  Ncque  dccendunt 
lucernam , et  ponunt  eam 
sub  mod/o  , sed  super  can- 
delabriim  , ut  luceat  om- 
nibus, qui  in'  domo  sunt. 
Sic  luceùl  lux  vestra  co- 
roni hominibus  , ut  vi- 
dcant-  ojtera  vestra  bona 
et  glori/ìcent  Patrem  ve- 
strurji , qui  in  coelis  est. 
Nolite  putare  quoniam  ve- 
ni solvere  legem , aut  Pro- 
phetas  : non  veni  solvére, 
sed  adimplere.Amenquip- 
pe  dico  vobis , donec  tran- 
seat  coelum , et  terra,  jo- 
ta unurn  , aut  unus  apex 
non  praeteribit  a ìege  , 


In  quel  tempo  ; disse 
Gesii  a’ suoi  discepoli:  Voi 
siete  il  sale  della  terra. 
Che  se  il  sale  diventa  scipi- 
do,  con  che  si  salerà  egli? 
Ei  non  è più  buono  a nul- 
la , se  non  ad  esser  get- 
tato via , e calpestalo  dal- 
la gente.  Voi  siete  la  luce 
del  mondo  non  può  ess  -re 
ascosa  una  città  situala  so- 
pra di  un  monte..  Ne  ac- 
cendono la  lucerna  , e la 
mettono  sotto  il  moggio  , 
ma  sopra  il*candeliere,  ac- 
ciò faccia  lume  a tutta  la 
gente  di  casa  : Così  ris- 
pleuda  la  vostra  luce  di- 
nanzi agli  uomini , affinchè 
veggano  le  vostre  buone 
opere,  e glorifichino  li 
vostro  padre  che  è ne’ cie- 
li : Non  credete che  io  sia 
venuto  a sciogliere  la  leg- 
ge., o i profeti  : non  son 
venuto  per  iscioglierla , ma 
per  adempirla..  Imperoc- 
ché .in  verità  vi  dico , che 
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donec  omnia  fiant.  Qui  se  non  passa  il  cielo  , e la 
ergo  soìverit  unum  de  man-  teira  , non  passera  un  jo- 
datis  istis  mininiis  , et  do-  (a  , o un  punto  ^lo  della 

cuerit  sic  homines  , mi-  legge  , sino  a tanto  , die 

iii-nms  vocahifur  in  regno  ' tutto  sia  adempito.  Chimi- 
coelorum  : qui  auiem  Je-  que  pertanto  violerai  tino 
cerit  , et  aocuerit  ^ hic  di  questi  comandamenti  mi- 
rnagnus  vocabitur  in  re-  niini  , ed  insegnerà  agli 
gno  coelorum.  uomini  , sara  chiamato  mì- 

nimo nel  regno  de’ cieli  , 
ma  Colui  che  avrà  operato 
ed  insegnato  , questi  sarà 
tenuto  giaiide  nel  regno 
de’  deli. 

MEDITAZIONE. 

Della  vera  Conversione. 

U N T o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  ordinaria  delle 
conversioni  apparenti  , nè  forse  cosa  più  rara 
della  vera  conversione.  Le  recidive  ne  sono  la 
gran  prova  si  conosce  di  esser  peccatore  , si 
manifesta  la  propria  iniquità  ; si  confessano  i 
proprj  delitti  ; ma  si  detestano  forse  i propri 
peccati  ? Lo  spirito  è umiliato  \ .ma  il  cuoi:e  ò 
egli  contrito  ? 

Se  una-  vera  coiitrizione  consistesse  semplice- 
mente  nel  manifestare  i propri  peccati  , nel , co- 
noscere il  proprio  -torto-,  nell’ aver  anche  qualche 
dispiacere  del  proprio  errore  , molli  sarebbero 
convertiti,  che  pure  muojono  impenitenti.  Giuda 
conosce  e confessa  il  suo  peccato  j Antioco  pia-* 
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glie  : e pure  nè  1’  uno  nè  l’altro  è convertito. 
Si  va  a confessarsi  nelle  feste  ; ma  si  giugno  a 
convertirsi  ! ' ■ 

Conversione  di  mente  necessaria  ; conversione 
di  cyore  indispensabile  , senza  di  esse  non  vi  è 
conversione  che  sia  vera, Bisogna  cambiar  idea,  prin- 
cipii,  motivi.  Trovavansi  ragioni  di  equità,  di  ne- 
cessità e di  convenienza  in  quei  contratti  usurai,  in 

Snella  vita  poco  cristiana,  in  quelle  frivole  dispense 
alla  legge;  quando  si  è convertito,  bisogna  pensare 
tutto  r opposto.  Trovavansi  difficili  , ed  anche 
impraticabili  per  la  maggior  parte  i comanda- 
menti  del  Signore  ; l’-amor  del  piacere  era  domi- 
nante; non  consultavansi  ohe  la  passione,  l’in- 
clinazione , l’araor  proprio.  Siamo  veramerite  con- 
vertiti ? Questi  allettamenti  sono  distrutti , queste 
attrattive  sono  estinte  ; non  solo  si  trova  possibi- 
' le  la  legge  di  Dio  ; s;  trova  anche  giusta  , dol- 
ce , fàcile  ; non  più  si  segue  la  propria  inclina- 
zione ; il  vangelo  è 1’  unica  regola  dei  costumi  ; 
il  mondo  non  ha’  più  che  falsi  splendori  , i suoi 

S laceri  sono  amari  , le  sue  gioje  sciocche  , le  sue 
olcezza  scipite;  non  si  può  comprendere  che  un 
aninro  ragionevole  sia  libertino  , e un  cuore  fat- 
to pel  vero  bene  trovi  del  gusto  in  tutto  ciò  che 
avvelena.  Si  sente  uno  sdegno  segreto  contro  la 
sua  propria  sciocchezza.  E’  egli  possibile  eh’  es- 
sendo (à’istiano  io  sia  stato  tanto  vizioso?  È egli 
possibile  che  credendo  si  te'rribil  verità  , io  sia 
vissuto  in  unsi  miserabil  eiTore?  È egli  possibile 
che  io  stesso  sentendo  il  vacuo  , il  niente  , 1’  a- 
marezza  di  tutti  questi  falsi  piaceri  ; io  ne  abbia 
fatto  il  mio  idolo  ? Tali  sono  gli  effetti  ordinari 
della  vera  convei'sione.  Sono  questi  i coni  rassegni 

J 11  • a ^ ^ 

della  mia  ì 
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Considerate  che  quantunque  la  vera  .conversio- 
ne sia  principalmente  nella  mente  , e nel  cuore, 
non  lascia  di  essere  molto  sensibile.  Desiderio  , 
maniere , vita  , ornamenti  , discorsi  ; tutto  parla 
quando  siam  convertili.  Gli  oggetti  sono  gli  stes- 
si, ma  non  fanno  più  la  stessa  impressipne  si 
trovano  forse  gli  stessi  ostacoli  , le  medesime  dif- 
ficoltà , ma  si  sente  un  nuovo  cora.ggio.  Il  mondo 
presenta  delle  rose  , ma  si  colgono  dalle  spine  , 
e come  non  più  si  pensa  che  secondo  i principi 
del  cijstianesimo  , non  si  parla  parimente  che 
conforme  alle  verità  e alle  massime  della  religione. 

E’  cosa  sorprendente  che  tanto  spesso  si  sbagli 

• X • • Il  ^ 1 1 • 

m materia  di  conversione  ; nulla  é pm  chiaro 
di  quello  che  la  caratterizza.  Non  basta  aver  or- 
rore del  peccato  , ma  convien  averne  altrettanto 
per  le  occasioni  dello  stesso.  Non  si  vorrebbe  più 
commettere  quella  colpa  ; e si  prosiegue  ad  andar 
a quel  luogo  , a vedere  quella  .persona  c!^  u’  è 
la.  tentazione.  Il  giuoco  è proscritto,  ma  la  casa 
nella  quale  si  giunca  ancora  sussiste.  Nousi  giu- 
gno ad  essere  convertito,  quando  si  pretende  -esser 
convertito  per  metà. 

Volete  un  ritratto  di  una  vera  conversione  ? 
Mirate  Maddalena.  Ella  detesta  il  suo  peccato  ^ e 
il  suo  dolore  , il  di  cui  principio  è 1’  amòr  del 
suo  Dio , non  osserva  più  alcuna  misura.  Le  sono 
perciò  rimessi  tutti  i suoi  peccati  , perchè  ha 
mollo  amato.  Non  si  era  arrossita  di  essere  pec- 
catrice ; minor  è anche  il  suo  rossore  di  essere, 
e farsi -veder  penitente.  Si  getta  ai  piedi  del  Sal- 
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valore  nella  sala  del  convito  ; non  cerca’  1’  oscu- 
rità j vuole  che  ognuno  sappia  eh’  ella  è conver- 
tita. La  confusione  è grande;  la  sua  risoluzionè, 
il  suo  coraggio  sono  maggiori.  Ma  qual  maniera 
di  operare,  qual  perseveranza  dopo  questa  azione? 

Ella  più  non  si  divide  da  Gesucristo  ; il  mon- 
do è un  oggetto  di  errore  , e si  contenta  di  es- 
sere oggetto  di  orrore  al  mondo.  Non  fa  di- 
pendere la-  sua  divozione  dalla  prosperità  ; il 
suo  fervore  è inalteral)ile  ; segue  il  Salvatore 
sopra  il  Calvario,  e fino  al  sepolcro;  le  igno- 
minie onde  Gesucristo  è satollo , accendono  il 
suo  zelo  non  meno  che  i suoi  miracoli.  Che 
desiderio!  che  ardore!  qual  premura  di  togliere 
il  suo  Salvatore  dopo  la  di  lui  morte  ! La  pietra 
di  un  peso  enorme  che  chiudeva  il  sepolcro , il 
sigillo  del  principe  , la  compagnia  de’  soldati  non 
possono  indebolire  il  suo  ardore  , nè  arrestare  il 
suo  coraggio.  Ecco  come  pensa , come  opera,  co- 
me si  . sostiene  un’«nima  convertita.  Concludiamo 
da  tutto  ciò  che  poche  sono  le  vere  conversioni: 
giudichiamone  ancora  dalla  poca  perseveranza. 

Sant’ Anseimo  giugne  a rilassarsi,  cade  nel  di- 
sordine : le  cadute  non  sono  straordinarie.  Ma 
egli  conosciuti  i suoi  errori  coH’ajuto  della  gi*a- 
zia , qual  pentimento  mostra  ! Qual  mutazione  1 
Qual  perseveranza  ! Si  converte  con  sincerità  , più 
non  si  cambia.  Dio  ])uono  ! che  debbo  pensare 
dei  miei  frivoli  pentimenti,  - dei  miei  deboli  de- 
siderj  . dei  miei  proponimenti  inefficaci  ? 

Non  permettete  , o Signore  che  la  mia  con- 
versione presente  abbia  la  stessa  sorte.  Detesto  i 
miei  peccati  ; sento  -nn  vero  desiderio  di  conver- 
tirmi > e di  cambiar  vita  ; ma  che  mi  serviranno 
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tutti  questi  buoni  proponimenti  , se  sono  ineftì- 
caci  ? Rendeteli  efficaci  colla  vostra  grazia  , e fa- 
te, che  questo  giorno  sia  il  primo  di  mia  per- 
fetta conversione. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  d(d  giorno. 

Conjlrma  hoc.  Deus  , qiiod  operaUis  es  in  no- 
lis.  Psal.  67. 

Confermate , o Signore , e rendete  efficaci  i 
buoni  desiderj  , che  ci  avete  ispirati. 

Redde  mihi  Icetiliam  salutaris  ini  , et  spiriiii 
principali  coitfirma  me.  Psal.  4o. 

Restituitemi  , o Signore  , 1’  allegi’ezza  che  de- 
v’  essere  il  pegno  di  mia  pace  con  voi  5 ma  ispi- 
ratemi nello  stesso  tempo  uno  spirito  di  fox’za  che 
mi  sostenga  nel  bene. 

fRÀTI  CHE  vi  P I M T A 

I.  Poiché  la  conversione  è un  ritorjio  (h?l- 
r anima  a Dio  , è cosa  maravigliosa'  die  ve  ne 
sieno  si  poche  e sincei'e.  Chi  pretendiamo  ingan- 
nare con  queste  false  risurrezioni  ? E qnal  frutto 
da  tutte  queste  ipocrisie  ? Se  il  pentimento  è ve- 
ro , come  non  è egli  eterno  ? E se  il  nostro  pro- 
ponimento è falso  , che  dobbiamo  pensai’e  di  no- 
sti-a  penitenza  ? Un  sì  gran  numero  di  coufessio- 
ni  con  sì  poca  emeiulu  non  dee  rendere . tran- 
quilla una  coscienza.  I\la  si  dev’  essere  più  tran- 
quillo , quando  si  persevera  nei  suoi  disordini 
se'nza  confessarsi  ? Won  dilfei'ite  più  di  dar  rime- 
dio a questa  sorgente  infinita  di  rancori.  Xa  vo- 
strìi  penitenza  nelle  feste  di  Pasqua  sia  una  vera 
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conversione  , e perciò  ne  abbia  tutti  i contrasse- 
gni. Voi  detestate  i vostri  • peccati  , . abbiatene  in 
orrore  tutte  le  occasioni.  Qual’  illusione  pensare 
di  non  voler  commettere  più  alcun  peccato , ben- 
ché non  siasi  ben  risoluto  di  non  più  evitare,  di 
non  più  visitare  il  complice  j Avete  risoluto  di 
menare  una  vita  Cristiana  ? Cominciate  da  que- 


que^i  affinamenti  di  delicatezza  , quella  mbsti*a 
di  pompe,  mondane  : cominciate  dal  vietarvi  quel- 
r assidui tà  al  giuoco  , quei  discorsi  nei  quali  tror 
vasi  sempre  qualche'  cosa  d’  inutile  , quella  vita 
molle,  quei  giorni  vacui  ed  oziosi.  Non  vi  è con- 
versione senza  riforma  ; si  giudica  sempre  di  quel- 
la, da  questa.  Quell’aria,  quelle  maniere,  quella 
distrazione  , tutta  in  somma  la  condotta  che  te- 
nete mal  corrisponde  alla  santità  del  vostro  stato. 
Non  passate  questo  giorno  senza  dare  a voi  stesso 
dei  contrassegni  visibili  di  vostra  vera  conversio- 
ne. Cominciate  dall’  osservare  le  regole , eh’  erano 
da^  voi  violate  senza  rimorso , dal  liberarvi  di- 
quel  fondo  di  proprietà  e di  propria  volontà  che 
vi  faranno  gemere  un  giorno',  se  la  vostra  rifor- 
ma non  comincia  in  questo  punto.  Non  vi  fon- 
date più  «òpra  le  permissioni  vaghe  ^ sopra  le  di- 
spense abusive  , sopra  gli  usi  si  poco  religiosi  , 
che  in  punto  di  morte  affliggono  giustamente  una 
coscienza.  Cominciate  oggi  a vivere  , come  vorre- 
ste morire..  Non  vi  è pratica  di  pietà  più  im- 
])ortaiile.  ’ , 

‘i.  b.a  Contrizione  è intcriore,  ma  la  Conver- 
sione dev"’  essere  sensibile  Gcsucristo  è veramen^ 


te  risuscitato,  diceva  l’Angiolo  alle  sante  donne 
che  andavano  a cercarlo  nel  sepolcro,  non  è più 
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qui.  Vero  modi.’Uo  della  certa  conversione  di  un 
anima.  Voi  detestate  i disordini  passati  , la  vita 
si  pece  regolata  , le  recidive  tanto  frequenti  , i 
costumi  sì  corrotti,  le  inutilità.;  fate  si  possa  dire 
di  voi  dopo  queste  feste  ; Egli  è veramente  risu- 
scitato. Non  è più-. in  quelle  conveisazioni  mon- 
dane, in  quelle  occasioni  prossime,  in  quelle  con- 
suetudini 'di  peccato.  Non  è più  iii  in  quelle  par- 
tite di  piacere , non  più  si  vede  in  quelle  adiihan'-  * 
ze.  La  sua  modestia  rispettosa  nel  luogo  santo  , 
la  sua  assiduità  appiè  degli  altari  , la  sua  appli- 
cazione nel  soddisfare  ai  suoi  doveri  , la  sua  mo- 
derazione , la  sua  mansuetudine,  la  suk.-rilenulez- 
za  sono  prove  visibili  di  una  ri.surrezione  perfet- 
ta. Perché  non  avrete  voi  la  dolce  ronsoluzioue 
in  questo  giorno  di  trovare  in  voi  stesso  queste 
prove?  Ecco  forse  T ultime  feste  di  ]>asqua  per 
voi.  Qual  follìa  riflettere  all’ anno  \enturo  ! E 
non  verrà  j>er  molti  una  conversione  , che  giu- 
gnendo  oggi  sarà  forse  ancora  troppo  larda  ! l'ro- 
stralo  avanti  al  vostro  Crocifisso  , dite  a Dior,  o 
che  voi  non  volete  piu  .convertirvi  , o che  <ol- 
r njuto  della  sua  grazia  volete  farlo  in  questo 
momento,  . ~ 
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' GIORNO  XXII.  - 

p 

SAN-  SOTEHO  , E SAN  CAJO  PAPI  , E MARTIRI, 

Secolo  li , e III, 


San  Sotero  tanto  riguai'dcvole  per  -la  sua  carità 
e pel  suo  zelo  , era  di  Fondi  nel  Regno  di  Na- 
poli. Venne  al  mondo  verso  il  principio  del  se- 
condo secolo.  Ehbe  la  felicità  di  e^eye  nudrito 
nel  sen  della  Chiesa  ne’  suoi  primi  gioiti  di  fer- 
vore ; ne  prese  perciò  tutto  lo  spirito.  Il  lungo 
soggiorno  che  fece  in  Roma  in  un  tempo  nel 
quale  la  fede  , e la  pietà  de’i-omani  servivano  di 
modelli  a tutte  le  chiese  del  mondo , non  contri- 
huì  poco  a renderlo  tanto  famoso  per  la  sua  vir- 
tù , e per  la  sua  scienza  nel  clero  : considera  vasi 
come  un  santo  , ed  era  ascolt.ito  come  un  oraco- 
lo : essendo  perciò  morto  il  Papa  Sant’  Anicetq 
verso  l’anno  173.  San  Sotero  fu  eletto  unanìina- 
mente  per  Sommo  Pontefice.  ^ 

La  suprema  dignità  non  servi  che  a dai’e  uU 
nuove  lustro  alla  sua  eminente  virtù,  e a far  ri- 
splendere r immeiisà  carità  che  fu  sempre  il  suo 
caraltei'e  distintivo.  L’ Impéradore  Marco  Aurelio 
gliene  somminisli  ò .grandi  occasioni  nel  suo  Pon-  j 
tificato  per  la  continua  persecuzione  che  fece  ai 
Cristiani.  Roma  non  fu  il  solo  teatro,  nel  quale 
trionlò  la  pazienza  de’ mede.simi  : tutU.»' l’universo  ^ 
era  testimonio  , e nello  .stesso  tempo  ammiratore  , 
della  costanza  e della  magnanimità  de’  fedeli.  Sep-  j 
puliti  vivi  in  orrende  prigioni,  càrichi  di  ferro,  j 
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o sotterrati  rivi  nelle  miniere  senza  riposo , e 
quasi  senz’  alimento  ; altri  tratti  dalle  prigioni  per 
csseiu  straziati  su’  patiboli  , ovvero  esposti  alle  fie- 
re ; tal  era  lo  spettacolo  che  presentavano  agli 
occhi  del  mondo  quasi  tutti  i cristiani  , quando 
5.  Sotero  fu  innalzato  alla  santa  Sede  ; impiegò 
per  tanto  tutta  la  sua  vigilanza  e le  sue  fatiche 
nello  scoprire  i bisogni  spirituali  e corporali  di 
que’  santi  confessori  « come  tutto  il  suo  zelo  n^ 
provvedervi.  * 

Superando  la  carità  de’  santi  papi  che  Io  ave- 
vano preceduto  pose  tutto  in  opera  per  racco- 
gliere più  limosine  che  potesse. , e mandarle  , co- 
me avevan  fatto  gli  altra  , alle  chiese  di  diverse 
città  ; ed  uni  a queste  carità  delle  istruzioni  assai 
salutari  nelle  lettere  che  loro  scrisse  per  esortarli 
a restar  costanti  nella  fede  , ed  uniti  fra  loro  coi 
vescovi  e co’  sacerdoti  che  li  governavano  , ed  a 
soffrire  con  pazienza  e con  gioja  le  crudeli  per- 
secuzioni , e tutti  i mali  che  pativano  per  Gesucri- 
sto  , e che  lor  meritavano  la  gloria  del' martirio. 

Facendo  passare  gli  effetti  di  sua  carità  siqo 
di’  estremità  del  mondo  , non  trascurava  coloro 
che  pativano  , per  dir  così , sotto  gli  occhi  suoi. 
Vedovasi  questo  gi-an  papa  consumato  dagli  almi 
e dalle  fatiche  andare  a cercare  i cristiani  nelle  , 
caverne  , . e ne’  luoghi  soiterranei  per  dar  loro 
coraggio  colle  sue  parole  , animarli  co’  suoi  esem- 
pj  , ■ sostenerli  colle  sue  continue  liLeralità. 

Benché  la  carità  di  San  Sotero  non  escludesse 
alcuno  degl’indigenti , pare, che  principalmente  si 
estendesse  , e si  raddoppiasse  verso  coloro  che  sof- 
frivano per  la  causa  di  Gesucristo  o nelle  prigio- 
ni , 0 nelle  miniere  j dove  si  trovavano  sovente 
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abbandonali , e privi  a ogni  soccorso,  Questo  è 
tjuanlo  si  vede  in  ispecialtà  nella  lettera  che  gli 
scrisse  San  Dionisio  vescovo  di  Corinto.  » Dap- 
»>  principio  , gli  dice  , fu  vostro  pensiero  spai> 

» gere  i vostri  beuefizj  sopra  i vostri  fì'atelli , e 
>»  mandare  a molle  chiese  con  • clic  iarle  sussistere: 

» qua  voi  soccorrete  ne’  lor  pressanti  bisogni  i 
» povci’i  ) là  voi  prestate  assistenza  a coloro  che 
» travagliano  nelle  miniei-e  ; per  tutto  voi  rinno^ 

» vate  la  genei’osa  cariti  de’  vostri  antenati  , asr 
.))  sistendo  coloro  che  soffrono  per  Gesucrislo.  11 
>»  vostro  B.  Yescovo  Sotei'o^non  si  è contentalo 
» seguire  i loi’o  esempi , ha  ancora  superala  la 
» lor  carità  i non  solo  ha  preso  la  pua  di  tro- 
» var*e  delle  limosine  e di  màudarle  a’ santi,  ma 
M ha  ricevuto  con  una  tenereasza  paterna  tutti  i 
ì)  fratelli  ohe  sono  andati  da  esso  ; gli  ha  conso^ 

» lati  colle  sue  parole  , animali  col  suo  esempio, 

. » soccorsi  colle  sue  grandi  liberalità. 

San  Soiero  non  contenlossi  di  soccori’cre  i ge- 
nerosi confessori  db  Gesucrislo 'Cpl le  sue  liberali- 
tà , li  sosteneva  , li  animava  , li  forlìfic^.va 
nella  fette  colle  sue  lettere.,  le  quali  ispiravano  a 
•lutti  i fedeli  un  nuovo  fervore  ; leggeyj«nsi  per^ 
ciò  con  rispetto  nelle  chiese.  » Abbiamo  oggi  ce- 
» lebrato  il  santo  giorno  della  Dpmenica , conli- 
» uua  lo  stesso  santo  vescovo  di  Corinlo^j , ed  al>- 
» biamo  letta  la  vostra  lettera  die  continueremo . 

» a leggere  per  nostra  istruzione.  Il  santo  Bapu 
non  ebbe  applicazione  minpre^jper  ^ 

stornare  tutto  ciò  che  avrehW  potuto  oflendtre  i 
la  purità  della  fede  della  chiesa  cW  gli 
cavano  di  contaminare.,  principalmtmjle  dòpo  la 
morte  degli  apostoli.  Si  oppose  con  tulio  il  vi- 
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gore  a’.  Mon  lanisti , o Catafrigi  , T eresia  de’  quali 
I cominciò  a comparire  -sotto  il  suo  Pontificato;  e 
I lo  fece  con  tanta  energia  e successo  co’  suoi  dotti 
■ sei-itti  , che  noi!  s’ impiegavano  quasi  altre  armi , 

' moli’ anni  dopo  per  cemìbattere  contro  Tertullia- 
‘ no  , quando  si  dichiarò  seguace  della  lor  Setta  ; * 

Attento  a tutti  i Insogni  della  chiesa,  San  So- 
lerò fece  molti  regolamenti  , fra  i quali  trovasi 
quello  che  vieta  alle  Vergini  consacrale  a Dio  il 
toccare  i vasi  e gli  ornamenti  sacri  , e 1-  dar 
' r incenso  nella  chiesa.  Questo  santo  Papa  governò 
' felieemeilte  la  chiesa  per  lo  spazio  di  otto  , ov- 
’ vero  nove  anni.  Una  Vita  si  pura  , si  santa  , si 

! ajiostolica  in  un  U-mpo  , nel  quale  tutto  1’  infer- 

no era  scatenalo  contro  i cristiani^  non  poteva, che 
essere  coronata  col  martirio.  Le  pecore  erano  di- 
sperse ed  uccise  da  tutte  le  parti  ; il  Pastore 
non  poteva  sottrarsi  al  furore  di  tanti  tiranni. 

I3enchè  ignoriamo  con  qual  genere  di  supplizio 
il  nostro  santo  segnalasse  la  sua  fede  , la  chiesa 
r onora  come  martire  , e lo  troviamo  come  tale 
in  tutti  i martirologi.  Il  Papa  Seu-gio  II.  trasferì 
U suo  corpo  dal  cimitero  di  Callisto  nella  chiesa 
di  Lquùio , dedicata  sotto  il  nome  de*  Ss.  Silve- 
stro è Martino.  Si  conservano  pure  delle  sue 
reliquie  in  Toledo , dóve  celebrasi  con  molta 
solennità  la  sua  Festa. 

La  chiesa  solennizza  in 'quésto  stesso  giorno  la 
Festa  ‘del -santo ''papa  Cajo.  Egli  era  originario 
di  Dalmazia  , e parente  ancora  dell'  Imperadorc 
Dioclèziarno.  E’  probabile  che  fosse  stato  educato 
* da’  genitori  cristiani  nelle  massime  del  cristiane- 
simo. S’ ignora  l’occasione  per  la  quale  egli  ven- 
ne in  Roma.  Quello  eh’  è certo , è , che  la  pu- 
* * 
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rilà  de’  suoi  -costumi  , del  suo  zelo  per  la  péli»  ^ 
gione  , e la  regolarità  edificante  delle  sue  azioni 
lo  fecero  ricever  con  gioja  nel  clero.  . Vi  si  di- 
stinse ben  presto  colla  stia  dottrina  e colla  sua* 
pietà.  Cajo  era  stimato  in  Roma  per  uno  de’piìi 
santi  sacerdoti  della  chiesa  ; moi-to  perciò  il  Pa»- 
pa  Eutichiaiio  b anno  aB3.  non  si  esitò  un  mo» 
jnento  ad  innalzarlo  alla  Santa.  Sede. 

Divenuto  capo  de’ pastori  e padre  comune  dei 
fedeli  n’ebbe  in  grado  eminente  tutte  le  qualità^ 

XI  suo  zelo  , il  suo  coraggio  , la  sua  saviezza  , la 
sua  eminente  virtù  , e la  sua  carità  'lo  fecero 
considerare  fin  ’da  quel  punto'  come  uno  de’  più 
degni  successori  di  san  Pieti'o.  Non  si  può  espri- 
mere qual  fosse  la  sollecitudine  , la  carità  , e le 
fatiche  di  'questo  santo  Pontefice  in  quel  tempo 
di  persecuzioni  e di  calamità.  Lo  -stato  deplora- 
bile nel  qual  erano  i cristiani  di  dover  stare  na- 
scosti nelle  foreste  e nelle  caverne,  spinse  il  no- 
stro Santo  a prendere  per  qualche  tempo  lo 
stesso’  partito , per  non  lasciare  senza  soccorso  i 
fedeli.  Andava  a visitarli  nelle  loro  caverne  e 
ne’  boschi , li  consolava  , li  assisteva  , e li  ani- 
poava  a difendere  la  fede  col  dispendio  .della  vita. 

Cesata  la  tempesta , san  Cajo,  accpmpagnato  da 
Vn  gran  numero  di  gloriosi  confessori  di  -Gesù 
Cristo,  ritornò  in  Roma  ; ma  la  calma  non;  fu 
lunga.  Cominciò  di  nuovo  la  persecuzione  più 
furiosa  che  mai  contro  i cristiani.  Yedevansi  de- 
gl’  idoletti  nelle  pubbliche  strade , e ne’:orocicchi, 
e nulla  pòtevasi  vendere  nè  comprare  senza  aver 
loro  offerto  dell’incenso.  Non’ pòtevasi  neppure 
p'render  l’acqua  dalle  fontane  , e > da’ pubblici 
pozzi  senza  ave^r  iatti  quegli  empi  sacrifìzj, 
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In  (jueste  critiche  ‘circostanze  il  santo  Papa 
ordinò  a'  Cromazio  , per  1’  addietro  Prefetto  di 
Roma , e diventito  uno  de’  più  fedeli  discepoli  di 
Gesucristo  f di  ritirarsi  in  una  delle  sue  terre 
per  assistere'  i cristiani  che  vi  si  erano  ritirati  j 
avrebbe  desiderato  cbe‘  San  Sebastiano  lo  avesse 
seguitcr;  nia  il  glorioso  difensore  della  fede  seppe 
così  ben  persuadergli , eh’  era  bene  , che  restasse 
appresso  di  lui  , che  San  Cajo  si  rese  alle  sue 
ragioni  , e ordinò  al  santo  Sacei’dote  Policarpo 
r andare  ad  unirsi  a Cromazio. 

Dopo  la  partenza  di  questi  confessori  il  santo 
Papa  ordinò  Diaconi  i due  fratelli  Marco  , e 
Marcellino  , e fece  .sacerdòte  Tranquillino  lor 
Padre.  Abitavano  tutti  in  casa  di  un  uffiziale 
deir  Imjperadore  nonrato  Castillo  , zelante  cristia- 
no , che  aveva  la  sua  abitazione  iiel  luogo  più 
alto  del  palazzo.'  Ivi  si  adunavano  i fedeli  ogni 
giorno  coir  ogni  secretezza.  Il  santo  Pontefice  ve 
li  nudriva  colla  parola  dì  Dio , Icr  distribuiva  il 
pane  -de’ forti,  le  yi  offeriva  il  divin  Sacrifizio. 

Tiburzio  giovane  gentiluomo  cristiano-,  tanto 
illustre  pel  suo  zela  verso  la  fede  , vi  cònduceva 
ogni  giorno  qualche  nuovo  neofilo  , che  San- 
Cajo  battezzava  dopo  averlo  istruito. 

Mentre  il  nostro  Santo  si  occupava  giorno  e 
notte  ne’suoi' esercizj  di  carità  e di  religione  , si 
venne  a dire  a suo  fratello  Gahino  , che  Massi- 
miliaiio  figliuolo'  delP  Imperadore  domandava  sua 
figiruòla  Susanna  in  maritaggio.  Il  santo  Papa 
essendone  avvisato,  chiamò  .sua  nipote,  che  istruita 
nel  disegno  dell’  Imperadore  veniva  a gittarsi  ai 
piedi  di  suo  zio  per  ricevere  la  sua  benedizione , 
e prepararsi  al  martirìor  11  discorso  fii  breve  , 
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ma  tenero.  Voi  sapete,  gli  disse  la. fanciulla  , die 
avendo  fatto  voto  di  verginità  , non  deliLo  inai 
avere  altro*  sposo 'che  ' Gesucristo  , e vengo  a ma- 
nifestarvi J mio  caro  zio  ? che  altro  io  non  vo- 
glio. Ben  vero'  che  ogni  sorta  di  tormenti  sa- 
ran  posti  'in  uso  per  farmi  cambiare  nsoluzione  ; 
mà  piena'  di  bpnndenza  nell’  onnipotente  miseri- 
cordia del  mio  Dio 'oso  assicurarvi  che  non  vi 
sarà  cosa  bastante  a scuotere  la  fede  , e la  riso- 
luzione di  vostra  nipote.  Tutta  1’ adunanza  stioig- 
gevasi  in  lagrime  , e ’l  nòstro  Santo  anche  più 
intenerito  ?i  contentò  di  darle  la  sua  benedizione, 
esortandola 'd' una  maniera  molto  patetica  a per- 
severare , e a .non  rendersi  indegna  della  gloria 
del  martirio.  Santa  Susanna  ti'ionfò  della  cru- 
deltà e del  furore  de’  tiranni.  Quelli  eh’  eiano 
restati  in  Roma  col  nostro  Santo  ebbero  tutti  la 
riiedesiraa  sorte , e tutti  ripoi'tarouo  la  stessa  vit- 
toria. 

11  nostro  Santo  non  ne  fu  esente:  ^mbra  che 
Iddio  lo  avesse  conservato  pei*  mondare  al  cielo 
avanti  ad  esso  1’  illustre  schiera  *,  egli  crasi  aifa- 
ticalo  con  troppo  successo  per.  non- meritare  la 
corona  del  martirio.  L’  ottenne , e terminò  feli- 
ceqiente  una  si, lunga  continuazione  di  buone 
. opere  , V e di  fatiche  con  un  fine  tanto  , glorioso. 
Ciò  s^ui  verso  l’anno  apG.  avendo  avuta  la  santa 
Sede  dodici  anni,  e -qualche  mése.  Fu  sotterrato 
uel  cimitero  di  Callisto  , e di  là  trasportai ò nel- 
' T anno  i63i.. -'in  un’  antichissima  chiesa  del  suo 
* nome.  Si  conserva  in  Novellala  in  Italia»  una  par- 
te di  sue  reliquie.. 

Quasi  tutti  i papi  dei  primi  cinque  secoli  ven- 
gono onorati  nella  chiesa  di  un  pubblico  culto. 
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Essi  sou  debitori  della  loro  santità  a quello  spinto 
di  fervore  che  animava  allora  i più  de’  fedeli  , 
e massime  i-  pastóri.  Quànto  era  mai  edificante 
il  vedere  uomini , che  esprimevano  in  se  J.utti  1 
tratti  del  loro  divino  modello  , e che  colle  loro 
virtù  giiandevaiiQ  da  tutte. le  parti  il  Imon  odore  di 
Gesù  Cristo!  Chi  avria  potuto  non  rimaner  preso 
-d’  ammirazione  , alla  vista  di  qutdl’ amabile  sem- 
plicità r di  quella  inalterabil s dolcezza,,  di  quella 
tenera  carità  verso  .crudeli  nemici , di  quella  pietà 
pituita,  di  cielo di  queUo  zelo  avyanmante  di  cui 
era  contratòegnaU  tutta  la  loro  condotta  ? Il  can- 
giainento'  de’  costumi  nhe  si  fece  fra  i crisUam  , 
vuoisi  tutte  attribuire  alla  mancanza  di  questo  spi- 
rito primitivo,'  Possiamo, . ben  fate  a Dio  .delle 
grandi  proteste  d’amore*,  m^  non.potran^  «se 
' . mai.vemrgli(a  grado  ,,  fimautochè  non  affogh^ 
. remo^queUa  imiùensa  folla  , di  viai  mtieramente 

contrari  alle. leggi. del  cristianesimo. 

t La.Messa.è  in,  onore,, di  quésti  due  Santi. 

•"  r>  > i-if  u ' ' ( 

- V orazione  dell’  messa  e la  seguente, 


■! , 
-U 


vontincutii  ^o-  te  ‘ onnipotente  per 


, , pariterque  ponti ftcurii  So- 
Xeris  et  Ùaji\  nos^  q'ine- 
. sumus  , Dotnine  , 

^ tueantùr'  ' \ét  éorion  'com- 
■ méndét  o’mtio'  vèneratida. 
J^erDofifìnufn^'eic.ì^-^ 


n.  '’ 


.^[1  .:u 


un.;> 
lì. 


onnipotente  Iddio  per 
proteggerci  non'  meiio  la 
festiva  rimebrànza  y «me  la 
‘veneranda’  pue^iéra  dei 
■ tuoi  BB.  } Marlin  C;  ponte- 
; fici . Sotero  1 e Cajo  j P®1 
uosU’O  , ecq,../  -i. 

. i .11;. 5 ; 


; ■» . 
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• L’  È P I S T O L A. 

Lezione  traila  dal  libro  dell’  Apocalisse  del 
Beato  Giovanni  apostolo.  Gap.  i g. 


In  diebus  \llis  : Post 
Tiaec  ego  Joannes  audivi  ' 
' quasi  vocem  lurbarum  rnul- 
tarum  in  Godo  ^ dicenti- \ 
uni  : Alleluja  : Salus,.et 
gloria , et  virtus  Deo  no- 
stro est  quia  ' vera  et 
justa  judicia  sunt  ejus  ^ 
qui  judicavit  de  meretri- 
ce inàgna  , quae  cor- 
rupit  terram  in  prosti- 
tutione  sua  , et  vindicavit 
sanguinem  servorum  suo- 
rum  de  manibus  ejus.  Et 
ileruni  dixerunf.  Alleluja. 
Et  fumiis  ejus  ascendit  in 
saecula  saeculoruni..  Et 
ceciderunt  sèniores  vigin- 
tiquatuòr  et  quatuor  ani- 
malia  : et  gdoraverunt 

Deum  sedentem  super  thro- 
num  , dìcentes.:  Ameni 
Alleluja.  Et  v<Sx  de  thro- 
no  exivit  , , dicens  : Lau- 
dem  dicife  Lieo  .nostro 
omnes  servì  ejus  ^ et  qui’ 
timetis  eum  , pusilli  et 
magni.  Et  audivi  quasi 
vocem  turbae  magnae  , et 
■ sicut  vocem  aquaruni  nuit- 
tariim  , èt  sicut  vocem 
tonitruorum  magnoi'um  j , 


In  quei  giorni  ; Dopo  di 
ciò  udii  come  voce  -di 
inolle  turbe  in  cielo  , che 
dicevano  , alleluja  : salu- 
te e gloria  , virtù  al  no- 
stro Dio.  Perchè  veri  , e 
giusti  sono  i suoi  giudizj, 
ed  ha  giudicata  la  gran 
meretrice  , iché  ha  corrot- 
ta la  terra  colla  sua  pro- 
stituzione , ed  ' ha  wtt» 
vendetta  del  sangue  dei 
suoi  Servi , sparso  dalle  di 
lei  mani.  E dissero  per  la 
seconda  volta  allelma.  Ed 
il  fumo  di  essa  sali  ne’  se- 
coli de’  secoli.  E si  pro- 
strarono  i ventiquattro  se- 
i’  niori  , ed  i quattro  'ani- 
mali , ed  adorarono  Dio 
sedeilté  sul  trono  , dicen- 
do amen  : alleluja. . Ed 
usci  dal  trono  ima  voce  . 
che  disse  ; date  lode  ai 
nostro  . Dio  voi'  tutti  suoi 
servi  : e voi  che  lò  teme-, 
te,.  piocioli,  e grandi.  Ed 
ascoltai  una  voce  come  di 
grati  moltitudine  , e come 
voce  di  molte 'acque  , e. 
come  voce  di  grandi  mo- 
lli che  dicevano:  alleluja* 
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dicentium:  AUeluja  : (/no- 
niain  regnavit  Doniinns 
Deus  noster  , omnìpolens. 
Gaudeamus^  et  exulicnius^ 
et  demus  ^lorìam  ei  : quia 
venerunt  nuptur.  AgnL-,  et 
Vxor  ejus  praeparavit  se. 
Et  datura  est  illi  , ut 
cooperiat  se  òyssino  splen- 
denti , et  catidìdo , Bys- 
sinus  enirn  justificationeS 
surit  Sanctorum.  Et  dixit 
mihi  : Scribe  Beati  , qui 
adcoenam  nuptiarwn  Agni 
vocali  sunt. 


4{i 


è etilraio  nel  re^paó  il  no- 
stro Dio  Signore  on».i  po- 
lente. Rallegriamoci  , ed  • 
esaltiamo  , ed  d lui  •dia- 
mo gloria  , perchè  son  ve- 
nute le  nozze  dell’ Agnello 
e la  sua  consorte  è gih  pre- 
parata. E le  è stato  datò 
di  vestirsi  di  bisso  caildi- 
do  , c lucente.  Imperoc- 
ckè  il  bisso  sono  le  gìu- 
stincazioni  de'Santi.  E dis- 
Beati  éolo- 
slali  cJiia- 
iiuziale 


semi 


scrivi 


ro , che  sono 
mali  alla  'cena 
dell’ Agnello, 


San  Giovamii  ebbe  in  Palmos  le  rivelazioni 
dell’apocalisse  in  un  giorno  di  Domenica  sul  fine 
del  regno  di  Domiziano  , cioè  , verso  1’  anno  di 
Gesucristo  pS.  In  quel  luogo  esiliato  dalla  con- 
versazione degli  uomini  y dice  San  Girolomo  en* 
Irò  nella  partici pazione  de’  maggiori-  segreti-  degli 
Angeli  nel  tempo  di  quell’  estasi  meravigliose. 


r R L JE-S  5 I O H ì,  • 

Beati  qui  ad  coenant  nuptiarum  Agni  vocali 
sunt.  Ogni  altra  idea  di  Telicità  è 'cliimerir;a,  11 
soggiomq  de’ beati  , la  ^‘oja  celeste  , 'la  -felicità 
eterna  , ^ della  quale  il  misterióso  banchetto  , U 
nozze  dell'  Ag-nello  sono  la  figura  r possono  ren- 
dere un  uomo  veramente  felice. 

Come  Iddio  solo  può  riempire  il  nostro  cuore, 
cosi  egli  solo  può  saziare  i nostri  desideri:  ogn’al- 
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tr' oggetto  ci  tie^e  a .bada,  inquieta  la  coscienza, 
stanca',  e Aecéssariamente  disgusta.  Iddio,  solo  può 
contentare  un’  anisu^  , mettere  in  calma  le  sue  in- 
quietitudini , le  sue  diffidenze, , , i suoi  timori , e 
tutte  le  perturI)azÌDni,ì  die  nascono  nel  u, ostro  prò- 
’|»rio  cuore.  Coloro  cui  i beni  creali,  coloro  che 
il  mpndp  rende  felici  , , non  sono  » per.  paylai-e 
con  proprietà  , -che',  felici  ,da  ^alro  , •veri  perso- 
naggi di  commedia  : tutta  la  lor  .pretesa  felicità 
consiste  Jiel  coiiiparire  quello  che  non  sono  ; ma 
parlind  da  -padroni , comandino  da  re  , allora 
conoscono. e si  rammentano  quello  che  sono.  Ecco 
il  ritratto  men  lusinghiero  e più  naturale  de'  feli- 
ci «lei  secolo.  . . 

Di  qualunque  altra  cosa  io  proccuri  di  riem- 
piere il  vacuo  infinito  del  mio  cuore  , diceva 
Sant'  Agostino  , nulla  trovo  che  possa  confrontar- 
si col  piacere  puro  e squisito  che.  io.,  senio’  nel 
fare 'il.  mio 'dovere  Servendo  a Dio.  Quanto  è duro 
ed  amaro  all’  uomo  il  sottrarsi  dall’  abhidienza  di 
un  padrone  tanto  amabile , quanto  .il  nostro  , al- 
trettanto è dolce  e consolante  l’  amarlo  e il  ser- 
virlo. Le  persone  dabbene  non  sdno  esposte  -alla 
odiosa  .alternativa  di  gioja  e^di  tristezza*,  nè  ai 
crudeli  rùnorli  che  turbano  tutte  le  feste  delle 
persone  mondane  , e loi;  non  lasciano  mai  un 
giorno  tranquillo.  ; * i.  •( 

Attenti  a > piacere. 60k>  a colui  ',  al  quale,  ógni 
uomo'  si  mostrerà'  un  giorno  raoiiUaricato  di  non 
aver  piaciuto , trovano  nella  lor  fedeltà  una  gioja, 
una  felicità  «perfetta^-  Se  il  dovere  lor  sembra  alle 
volte  difficile  , provano  ben.  presto  che ' il  véro 
piacere  di  un  uomo  savio  è ristretto  nel  soddis- 
fare alle,  ahbli gazioni  deb  proprio 'Stato...  S,e.- 


Digitized  by 


Apf^è  •i^^Gìò^féó''^.  * - 44^ 

h tirt’  ptSNrc  *feìrifèi  làttivo’  che  lusinghi  ' U.^rrti- 
2Ìiohe'*dfel^*cu^e  timano  y è'  un  jirafcA'e  so^ 

th>  ;'*  che  ftéh  ' Mà*  ItiogÒJ^à’pérthSie^*.;  Non  è un 
piacere  3i  'tth^'ihoméÉito  ‘i)*'«jiiÌ^  finisce  ■ tijòii- una 
lesta  e coti  ^ha  pnhhfiea  ’ÌEAfc^iftAi*r»,-  ' 'e^  <t[e  idìpen- 
de  Sovente  dal  càprf<^o^e’‘dtilte'fa»lasid-  di  nuda- 
ti *,  è'ùir ’^acere'  saiSatìvo  clìe-  dùra  e tì-può 
gustare*  in  ogni’  momento ' «fella*  vita-  seii!^  dispia- 
cere",^senza  wmorsQ.  ^ ■”  ■;■-■  »■  b -s'-^ 

Non  è un  piacere 'che  consrimi  il  dahalÀj  fec- 
cia torto  all’  onore  altfuf,  'guasti' la  sanità  5 - è un 
piacere  insógni  tempo  utile  j*  sempre 'cmofev ole  j 
che  serve  anche  alla  saniti,  del  corpo  per  la  tran- 
quillità e soddisfazione  jclie  .somininistra'  allo  spi- 
rito. Non  si  gustano  gli  altri  'piaceri  se  non  c«)lla 
passione  che  ’lor  dà  1 èsser 'gi'àto  : quello  che  si 
gode  fecèndo  il' su«>  dovere  ^ servcncfo'  a JDio  , é 
il  piacére  della  ragiióne/''  • ' -v:*' 

In  ogni  altro  piacere ' si  disappròvauo' interjor- 
mènte  r lor.  desiderjj “Si 'condanna- là  propria  de- 
bolezza-si  odiano  I-  conccaronti’;'  si  teme  < la  ri- 
voluzione 5 si  diffida  “del ' proprio  cuore  ^5  'si  'viene 
ad  annoiare  delta  propria , inegunlità  5)  si  hanno 
in  fastidio  le  -proprie  inquietudini  j ' ia  gelosia  pu- 
gne , i piaceri  disturbano q'  il  godimento  disgusta; 
e 1 rimorsi  eterni  -p'tMlucono  crudeli'  pentimenti. 

Nel  ser>’izio  di  Dio  , nel  banchétto  delle  nxKoe 
deir  Agnèllo*  nuu  - trovasi  àlcuii»  di  < qae^‘  di^u- 
stose  Vicende.-  il'  pensiero'  di**fere  ihpvoprio  ao^ 
vere  nonsola  da  presenza’del-padfone  i'cni  *si  ser- 
ve , anima  ; ifi  fiiite  che Ui  propdnte  rallegra  >i  cf  ti 

fa  grand’onore»'  '•'>  •!'  •:  !.?  'C 

''Si-  conosce  òhe ’si's  godeva  etomameate- idei' par-, 
ftto  elle  si  ha  preso  si* »à  ,? elio '^j]^Ìtfdibertioif’ 
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CQloro  che  motteggiano  più  insolentemente  sopra 
la  pietà,  e si  ridono  delle  persone  dabbene,  lor 
portano  invidia.  Il  numero  de’  concorrenti  accre- 
sce la  gioja  , eccitando  col  buon’  esempio  Io 
zelo , e il  fervore.  La  vista  de’  nostri  proprj  di- . 
fetti  in  vece  di  rapirci  il  coraggio  , ci  anima  ad 
operare  d’  una  maniera  migliore.  Non  vi  è alca-, 
na  di  quelle  vili  ed  indegne  passioni  che  lacera- 
no il  cuore.  La  gioja  si  nudrisce  nella  sua  pro- 

Sria  tranquillità  ; non  vi  è timore  di  turbini  e' 
i tempeste  che  conturbi , perchè  si  sa  che  colui 
al  quale  si  serve , comanda  all’  onde  e ai  venti. 
Sotto  r asilo  di  una  tal  protezione  i giorni  delle 
persone  dabbene  posson  eglino  non  esser  -sereni  ? 
E si  può  nel  Servizio  di  Dio  non  godere  di  una 

fan  calma  ? E altrove  si  cerca  la  sua  felicità  ? 

non  si  sacrifica  tutto  per  trovarsi  a questo  con- 
vito? E si  sospira  per  altro  bene?  E può'  es- 
servi altro  piacere  sopra  la  terra  ? 

ILVANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
San'  Giovanni.  Cap.  i5. 


In  ilio  tempore  : Di~ 
Xìt  Jesus  Discipulis  suù,: 
Ego  sum  oitis  , oos  pai- 
mites  : qui  manet  in  me, 
et  ego- in  co,  hic  ferì 
fructum  muitum  : quia  si- 
ne me  nihil  potestis  far 
cere.  Si  quis  in  me  non 
manserit  , miltetur  foras 
siciU  palmes  , et  arescetj 


■ la  quel  tempo  : disse 
Gesù  a’sum  discepoli  : Io 
son  la  rke,  voi  i.  tralci  : 
chi  si  tiene  Jb  me  , ed  in 
chi  io  mi  tengo  , questi 
portà'gran  frutto , perchè 
senza  dime  non  potete  far 
nulla.  Quei  , che  'non  si 
teuanno  in  me  , gettati 
via  seccheranno  come  trai- 
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et  colligent  eum  , et  in  ci e li  raccoglieranuo  , 
ignem  mittent  , et  ardel.  e li  bulleruiioo  sul  fuoco, 
Si.  manseritis  in  me  y et  e Lrùceranno.  Se  vi  tei- 

yerba  mea  in  polis  mari-  rete  in  me  , e conserverete 

serint , quodcumqne  polite-  le  mie  parole  , qualunque 
ritis  , petetis\  et  fi  et  po-'  cosa  vorrete  , la  chiedere- 
bis.  In  hoc  clarificatus  te  , e vi  sarà  concessa.  In 
est  Pater  meus  , ut  fru-  questo  è glorificato  if  Pa- 

clum  plurimum  ftjj[eratis-i  . dre  mio , che  portiate  gran 
et  ^ciamini  méi  ’Disd-  frutta,*  e siate  miei  disce- 
puli.  Sicut  dilexitme  Pa-  poli.  Come  il  Padre  ha  a- 

ter  y et  ego  dilexi  pos.  Ma-  mato  me  , cosi  io  ho  amalo 

nele  in  dilectione  mea.  Si  voi.  Tenetevi  nella  mia  ca- 
rità. Se  osserverete  i miei 
eoinandamenti  vi  terrete 
nella  mia  carità,  siccome 
io  ho  osservato  i coiiaanda- 
Inenlidel  Padre,  e mi  ten- 
go* nella  suà  carità.  Tali  cò- 
se ho  detto  a voi , affinchè 
godiate  voi  dello  stesso  mio 
gaudio  , edU  gaudio  vostro 
sia  compilo. 

M E D I T A Z I ON  5:. 

• . • Delle  Ricqdute. 

p n n T o I.  ' . 

Considerate  che  ogni,  peccato  mortale . è i}  som- 
mo male  dell'  uomo  ; ma  la  .ricaduta  nel  peccato 
è una^prova  assai  sensibile  .dell’  estreina  malizia 
di  questo  male.  Si  guarisce  da’  mali  più  gravi  ^ 
ma  <11  rado  si  risorge  dalle  ricadute.  Nella  mo. 
rale  la  ricaduta  fa  credci'e  • che  non  si  era  guarito. 


praecepta  mea  serpoperi- 
tis  j manehiiis  in  dilectio- 
ne. Haec  locutus  sum  po- 
lis , ut  gau'dium  peslrum 
in  polis  sit\  et  gaudiUni 
pestrnm  impleatur.  ' * 
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Le  rIciTflufe  nelle  infertilità  soiufper’Iò  ptàcitf*’ 
sale  dagli  «tessi  uihori’  che  atevàno  per  la  pri- 
ma -volta  altei*}ito>i‘l  cm*pa , ’de’ <q|auli  ^gli  non^  è 
stato  aflatto  purgato^  É forscmen  da  tenersi  chp 
i nuovi  peccati  sieno  , gli' efletli' degli  antiche?  La 
falsa  penitenza  é là  causa  ordinaria 'delle  l’icadu- 
te  uef  peccalo/ Benché  la  v^dontà-sia  incostante  , 
non  sì  cambia  ad  un  ‘tvalto  sopra-  le  cose  che 
con  forza  ha  volute  : bisogna '^per 'dir  cosi’j  che 
il  tempo  le  m-epa'ri  j htaogtuc  eh'  ^li  catteelU  i 
motivi le,  idee-'  di  una  prima  risoluzione^.  Quanti 
r;*gionamenti quante  forti  sollecitazioni  , quante 
pressanti  ragioni  non  sou  neoessai’ie  tutto  -giorno 
p(-r  farci"  cambiare  di  risoluzióne  , -.perché  ci' al- 
lontaniamo dalle  nostre  pi*e\'euziom  , • per’  farci 
fatx*  un  passo  che  prima  credevamo  doverci  esse- 
re di'* pregiudizio**»  ed' una  passione -peccaminosa 
fa  subito  impressione  sopi-a  di  ’noi-?  Penitente -e 
peccatore''*  tjuasi  ‘nello  stesso  - punto  , si  pissa  da 
tinà  'estremità  all’  altra  ■ senza  < -,  mezzo.  Amare'  ciò 
che  sì  ha  odiato  ; prender  piace};e  dn  - quello ' clie 
abbiamo  detestato  come-'  un  scannio  male , cer-r 
car’ c-anepassioné.  ciò'che  avete  risoiufo  di  fuggire 
anche  Col  discapito -del)a -vita,  vipi’gliai*e-con  gioja 
ciò  che  si  viene  a rigettare  con  oirore  ! Molivi, 
ragioni  , religione  , inferno  , eternità  , collera  di 
Pio,  tutto  è indebolito  f tutto  sparisce , tutto  di- 
-vifne  inutile  , e si  giugno  a lusingare  di  essere 
slato 'con  verità  ipenìtenCe  ^l^ando  con  tanfapràu- 
tezz.i-'‘‘e‘*sfafcciataggine!jal  tomad'ad  -essere  pecca- 
tore?'quando  hulk' elùte  della  peuiteora  ? Que- 
•rte  » pretese  - ctmverswnt  ’ cosi  « presto  > segiiilB  dalle 
riCadUte-f'-unon-  sono’  propriameale*  die  intèrvalli 
del  fred^<cherpi<eeedouo  glii  accessi  più  viidenti 
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della  febbre.  Sono  al  più ‘sospensioni  d’armi  che 
non  servono  , se  non  <a  fir  ,la  guerra  più 
furore.  Questa  prontezza  nel  cambiarsi  non  .pro- 
va una.divereità  di  principi.  Gemeste  a’  piedi  tji 
un  Sacerdote  j Vi  sentiste , commosso  e penetrato 
dal  I dolore  I de’voslri  peccati  : tutto  ciò  giunse  per- 
sino i a' singhiozzi,  sino  a’ pianti.  .Questo, è un, con- 
trassegno che. la  gra'zia  è stata,  forte,  che  lo  spi- 
rito di  Dio  vi  ha  straordinariamente  stimolato^, ma 
se  vi  siete  subito  impegoatò  di  nuovo  nelle  pri- 
me ocrasionr  > . se  in  meno  di. otto  giorni  , .se  il 
giorno  seguente  il  peccalo-  morto  risuscita  , il  ne.- 
mico  vinto  .disarmato , discacciato  dal  cuore  , 
distrutto  ,•  annichilato,  si  trova  un  .nomento  do- 
po tanto  forte,  tanto  padrone  della  quan- 

to se' Iddio  non  se  ne  fosse. impadronito  , tutto 
ciò r vuol  dire -feo^e  die  la  penitenza  è stata,  sin- 
cera ? Una  pronta  ricaduta. -prova,  ad  evidenza 
che.il  doloi'e  è stato  finto  , 11  proponimento  im- 
perfetto la  riconciliazione  falsa  , la  ^penitenza 
nulla.'lR quello  che  si  dice  de’- peccali  gravi,  npn 
si  può  dire  a proporzione  d?'  peccati  leggieri? 

jVjlio  Dio  ! le  recidive  , oh  quando  scoprirà'nno 
un  giorno  > falsi  proponimenti  e penitenze . aijche 

più' false  ! ' •'  _ 

• U:'*  . . (T  O JI  T Oi  IL.i.:..''  -J; 


'Gònsiderate  ohe  < se -la  felsa 'penitenza  e la  ca- 
gione? ordinaria  delle,  recidive  j?'!#ion  è{men  vero 
che  *r impénitenza-  n’-è  l’  effettouil  più- iBatùrale» 
Chiunque  _ ricade , .t  ba^fbndanBenlo  .di  .cj-eder  di 
non  essersi 'ben  alzato  r ma  hat'eglL  minor  > fonda- 
mento di"  leitaere  dr  non,  diarsi 'giammai 
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II  cleitioiiioi  essendo  stnrlo  ima  Volta  discaccletp 
dal  cuore  delf  uomo  non  vi  entra  , dice  il  .Sal- 
vatore se  non  accompagnato  da  sette  altri  spiriti 
più  di  lui  malvagi  per  es^re  in  istato  di.  fare 
una  più  vigorasa  resistenza.  Sarà  forse  il  nemico 
astuto  men  diligente  e men  vigilante  dopo  avere 
riguadagnato  il  pósto  , di  quello  cbVgli  era  prima 
di  averlo  perduto  ? Avendo  imparato  dalla  spe- 
rienza  da  quài  pafte  la  grazia  può  avere  acressor 
mancherà  egli  di  chiudere  , per  quanto  può  , i 
passi  , e di  fortificarsi  ne’  luoghi  che  ha  cono- 
sciuti più  deboli  ? Quali  astuzie  ,*  quali  forze  non 
impiegherà  per  evitate 'la  confusione  di  una  se- 
conda sorpresa  ? Che  ve  ne  pare  ? 'Le  recidive  la- 
scian  elleno  grandi  speranze  per  una  seconda  con- 
versione ? Ed  oltre  le  difficoltà  dalla  parte  del 
nemico  della  salute  quali  ostacoli  non  ti'overe- 
mo  noi  in  noi  stessi  ? 

Più'  accresce  la  ricaduta  l’ inclinazione  che  ah- 
hiamo  al  male  di  quello  che  far  possano  cento 
atti  replicati  avanti  la  penitenza.  Un  peccato  fatto 
dopo  una  vera  conversione  può  essere  denominato 
un  peccato  più  grave  di  tutti  quelli  che  1’  aveva- 
no, preceduto.  Fù  necessario  spegnere  lutti  i lumi 
die  av^ev’ario'^  ritirali  dal  male  / tutte  le  grazie  c}ie 
erano  state  ricevute  , tutti  i buoni  desider j che 
da ' noi  erèno  siali  formati  con  tanta  generosità. 
Si  ha  .peccato  a vista  di  . quanto  può  rendere  il 
peccato  difficile  5 si  sono  resi  inutili  tutti  gli  osta- 
coli che  possono  Impedire  pn  diségno.  - Verità  • e- 
terne  , gastighì  orribili  , . misteri  di  redenzione  , 
sangue  prezioso  del  Jledentore  del  quale  si  ha  ri- 
cevuta la  virtù  soprabbondante  nell’  uso  de’  Sa- 
cramenti in  queste  feste  > tutto  ciò  è stato  imitì- 
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le  , la  passione  ha  vinto  , V inclinazione  lia  stra- 
scinato. Qual  rovina  non  cagionerà  un  torrente 
che  lia  rotti  ai-gini  tanto  forti!  ,e  chi  sarà  capace 
di  arrestarlo  ? 

I demonj  non  si  sono  convei’titi , perché  aveva- 
no offeso  Dio  con  una  coguizione  perfetta  del 
male  che  da  essi  facevasi.  Si  può  dii*é,  che i pa- 
cati di  ricaduta  sono  peccati  commessi  con  inte- 
ra malizia  , meritano  per  ciò  tutti  i rigori  della 
giustizia  di  Dio.  Il  Salvatore  del  mondo  non  con- 
vertiva peccatori  a’ quali  , non  dicesse:  Guardate- 
vi dal  ricadere  nel  peccato- affinchè  non  succeda 
a voi  qualche  cosa  ^di  peggio.  E si  considerano  i 

Seccati  di  ricaduta  con  indifferenza  ? E le  rica- 
ute non  ispaventano  un’  anima  ? E si  va  a<l  e- 
sporà  do^  la  comunione  pasquale  alle  stésse  oc- 
casioni di  prima-  ? 

Adorabile  Salvatore  , se  giudichiamo  di  Voi  , 
come  giudichiamo  degli  uomini,  la  salute  de’jiéc- 
catori  recidivi  sarà  senza  speranza.  E vero,  che 

Ì)er  essi  vi  è più  tla  temere  che  da  sperare  ; ma 
e vostre  misericordie  non  sono  inaridite  : lo  stes- 
so sangue  che  gli  ha  lavati  tante  volte  , può  an- 
cora scorrere  dalle  vostre  vene.  Voi  potete  tutto, 
ò mio.  Dio  ! E quanto  piu  i nostri  ^peccati  son 
grandi , tanto  più  la  vostra  misericordia , che  ce 
li  perdonerà  , "sarà  -grande  e < gloriosa.  .Conosco 
la  malizia  di  quéste  recidive  colpevoli  j sento,  e 
vedo  le  funi^ste  conseguenze,  de^ peccali  di  recidi- 
va : non • permettete  , o mio  Salvatore,  che  io 
abbia  ^.a  dissa  ventura , di  cadérvi..  . . 
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Aspirazioni  divole  nel  corso  del' giorno. 

• » * p * 

Non  supcrgaudcant  niihi , qui  adyersantnt  -miki 
inique.  Ps.  • - . ' 

Kon  i>ermeUete  , o Signore,  cl»e  i nemici  di 
mia  salute  abbino  mai  il  piacei-e  di  eseguix-é'i  Jor 
disegni  colpevoli  contro  di  me.  . " 

Ne  dicanl'.  dcvqravimus  eum.  Ps.  35. 

1 • Non  permettete  , o mio  Dio che  coloro  i 
quali  voglion  la  mia  rovina  dicano  inai  : Pab' 
biamo  alla  fine  oppresso.^  ^ 

. P n,À  T I.C  H S DI  ’ 

,i.i>  La  sperienza  ci  fa , vedere  che  ^ le  ver^ 

. .-iiitenze  sono  seguite  da  un  eterno  ' divprkio' col 
, peccato.  Se,  alle^_  volte ‘Succede  che  si"  ricada  nello 
f .stes^  stato_(dal  qual ‘efleltivamente  .‘erasi  uscito  , 

• ciò ‘non  mai  tutto  ad  un  tratto  ricercasi  del 
' tempo  per.  cancellare  la  memoria  di  quell' amara 
contrizione  : non  si  comincia  di  nuovo  co  pec- 
I cali  più  g.rayi  i appoco  appoco  uno  .si  allontana 
j dagli,  esercizi  di  p^età  : giugue  a renderai  infedele 
. - in  mille  occasioni  pòco  importanti  che  "avvezzano 
P anima,  e.  la- dispongono  ad  infedeltà 'maggióri  : 

,,  ipa  quando  la  recidiva  sùbito  succede  àfia  peni> 
-.lenza  si, ha  ibrse  molta  ragione  di  fondai  Sulla 
conversione,,  pretesa  ? Vedete  avere' 'de', 'poliU-assegni 
poco  incarti  - di,|yostra  ricoucillazione  ‘hod  Dio? 

1 Mirate  qiwl  diligenza  ^ale'/  qual. atten'zione  V' qual 
> ardore  avete . di  ppicereli  ",  e di  ’ fiig^[ire  tutto'  ciò 
che  gli  di.spiaCe.  Un  ^nilermo  che  hOll  ha  cura 
di  sé  nella  sua,  convalescTiizà  / e'  fion 'virólé''àste- 
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nersi  dalle  éose  che  sa  .essergli  contrarie,  ha  giu- 
sto fondamento  di  credere  che,  1’ amore 'del  suo 
piacere  superi  in  esso  1’  amore  ddia  sua  sanità. 
K non  è parimente  conseguenza  come  necessaria 
che  la  persona  che  visita  , che  mantiene  , ■ che 
coltiva  indifferentemente  tutti  "colorò' che  conrom- 
ponó  il  suo  cuorfe  e guastano  la  sui»  mente  , si 
trova  con  piacere  ne’ luoghi  ne*  ^uali  'l’-aria  è 
contagiosa,  ed  il' tutto  è pieno  d’inciampi*,  non 
ha  molt’  orrore  di  sue  cadute  ? Alìontariatevi  da 
tutto  ciò  che Vssére'  pericoloso  ppr  voivspet- 
tacoli  profftni , conversazioni  mondane  , amici  pe- 
ricolosi , partite;  di  piacere  , adunanze  seduttrici , 
letture  di  tentazione , libri  sospetti ,"  pitture^  poco 
decenti.  Poche  sono  le  recidive , che  non  vengano 
da  un  difetto^ di  vigilanza,  e' di  savia’^pi*ecauzio^ 
ne.  .Un’jaria  poco  pura  , _ un  alimento  mal  pre- 
parato , i minori  eccessi  sono  mortali  a colui  , 
che  appena  si,  è riavuto  dalla  malattia.  Sovven- 
gavi in  materia  di  costumi  .ciò  che  si  appella 
.debolezza  j non  è propriamente  che '-una  mala 

j 2.  |^^ple  te|  non*  ricadere  ? Considerate  quelle 
cl^;è  siate  ^ cau^  pili  patente  di’- vostre*  recidi- 
, ve.,  3>on  ,è  jfdrse*  stala  quella  visita  1*  quella  lettu- 
j jra,^^ellfi  ^conversazione  r Non  e iorse  stalo  1 a- 
tj*^u^ata  ^ quella  pratica  di  pietà  i quella 
,,  mpt'lificazioiie  , ’qne’ dovéri  del  Vostro  sta- 

? La  rilassatezza 'porta  neces- 
ijSariainepl^  ^recidiva.  Scrivete  oggi  la  càusa  par- 
iicoljsan;  ^1  quelle’  cadute  tanto  funeste , di  quella 
„diminuzIon  di  divozione  , dì  quelle 'passioni*  che 
risorgono,.  Rileggete  ogni  mattina  nel  fine  di  vo- 
stra orazione  queste  annotazioni  si  salutari , im- 
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ponetevi  una  pena,  ovvero  una  limosina  conside- 
rabile ogni  volta  cl>e  vi  esj>o>rretef  al  pericolo. 
Queste  piccole  diligenze  sono  p^m  e sicure  di  una 
volontà  sincera  , e muovono  il  Signore  a conce- 
dere quelle  grazie  straordinarie  che  sono  di  si 
grand’  ajnto  nel  Lfsegno.  Questa  pratica'  ili  pietà 
è di  Conseguenza.  • * 

GIORNO  XXTTL 

GKHIUIO  MARTXt-E.^  , 

V 

X!i  celelire  nella  chiesa  si  greca , che  latinfa , ed 
antichissimo  il  culto  di  S Giorgio,  martire  , in 
onor  del  quale  si  trovati  dedicàte  molte  chiese  fin 
dal  quinto  e sesto  .^secolo  , ed  mia  specialmente 
in  Roma  chiamata  Al  vch  d'oro  o m F^clahrcy^ 
Molti  ancora  sono  i miracoli  , che  a sita  interces- 
sione. ]kì  il  Signore  operati  ^ de’  quali  alcuni  ue 
riferisce  S,  Gregorio  Ttu^onese  , che  vivea  nel  se- 
sto secolo.  Ma  essendo  andati  a male  gli  alti  au- 
tentici del  suo  martirio,  com’è'  'accaduto  di  molli 
altri  Santi  , de’  quali  parimente  è cerio  il  culto, 
cd  antica  la  memoria  nelle  tavole  ecclesiastiche  > 
non  meritano  alcuna  fede  ^eUi ',  che  sono  stali 
posteriormente  fahhrica ti  y come  osserva  il  Yen. 
Card  Baronio  nelle  note  al  martirol.  Romano  y 
il  quale  anche  aggiunge,  che  le  antiche  pittui%  , 
le  -quali  rappresentano  S,  Giorgio>  a cava  lo , ar- 
mato di  asta  , in  atto  di  ferire  un  dragone  con 
una  donna  supplichevole  a’  piedi  , sono  un  sitìi- 
holo.  della  protezione  di  S.  Giorgio  contro  il  dra- 
gone iu&ruale  , che  »’  implora  da  qualche  città  , 
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o provinci»  , figiirata  in  quella  donna  eiippliclie* 
vote;  e inoltre  eh’  è molto  psobaLile,  che  il  santo 
martire  fosse  di  profession  militare , perché  si  so^ 
leva  invocare  il  suo  ajuto  nelle  ha t taglie  , e ricor» 
rere  alla  sua  intercessione  ne’ pericoli  della  guerra. 

2.  Ma  non  perché  mancano  gli  atti  del  mar» 

tirio  di  S-  Giorgio  , ne  siegue,  che  noi  non  pos» 
siamo  e profittar  della  festa  , che  la  santa 

chiesa  celebra  si  di  esso,  comedi  altri  martiri, 
do’  quali  son  perite  le  memoxde.  Perocché  in  pi*i» 
mo  luogo  doLhiara  quindi  dedui're  quanto  poco 
conto  si  debba  far  della  glori»  presso  gli  uomi- 
ni ) giacché  il  Signore  ha  disposto  , e permesso  ,1 
che  -sieno  incognite  le  azioni  virtuose  di  tanti  suoi 
fedeli  servi  , anche  dopo  la  loro-  morte  ; i quali 
intanto  godono  in  cielo  una  compiuta  felicità  , e 
una  perfetta  ricompensa  delle'  loro  virtù.  Ma  poi 
yt'i  rà  un  tempo  , in  cui  Iddio  mededmo”  le  ma- 
ixifesterà  ^ nel  cospetto  di  tutte  le  creature  , e in 
cui  renderà  ad  essi  , anche  appi*esso  gli  uomini , 
quciropore,  e quell»  gloria  , che  si  han  meritata. 

3.  Inoltre  essendo  il  martirio  il  più  perfetto 
atto  di  carità  , clic  Una  creatura  possa  esercitare 
verso  il  suo,  ci-ealore , qùal  ,è  qiiello  di  sacrificar 
la  vita  per. amor  suo  } questo  solo  basta  per  di» 
mostrarci  1’  eccellenza  della  loi*'  santità  , alla  qual 
d'  ordlqario^  non  giunsero , se  'non  per  mezzo  della 
continua  mortificazione  di  se  medesimi , del  di» 
sprezzo,  del  mondo  , e -di  tutte  le  cose  visibili,  e 
coir  esercizio  _ dell’ oj’azione , e delle  opere  buone, 
E però  se  noi  vogliam  santificare  le  anime-nostre, 
e -perfezioqaròi., bella  carità  , nella  quale  secondo- 
r apostolo  consiste  -il  merito  della  vita'  cristiana  , 
do  libiamo  adoperare  gli  stessi  mezzi , distaccando' 
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r affetto  da’  beui  della  terra  , mortificando  le  no-, 
sire  passioni  , e vivendo  uuicaoiente  per  Gesù 
Cristo  , e praticando,  tutte  le  opere  buone  , cbc 
son  convenienti  al  nostro  statò. 

4.  Finalmente  possiamo  consitlerare , che  la  vita 
de'  Santi , come-  ancor  quella  di  ogni  Cristiano  è 
distinta , per  cosi  dire  in  due  tempi , 1'  uno  della 
pace  e della  calma  , e 1'  altro  della  tentazione  e 
della  tempesta.  1 Santi  , e specialmente  i Marti- 
ri , nel  tempo  della  pace  si  preparavano  alla  ten- 
tazione , ed  al  martirio  .colla  pratica  delle  virtù 
cristiane  , si  riempivano  il  cuore  delle  verità'  del- 
la Fede , meditandole  gioino  e notte  , nè  ad 
altro  aspiravano  , che  ai  Leni  eterni  del  Cielo, 
Onde  avveniva,  .die  esseml osi  bene  armati  , e for- 
tificati nella  grazia  del  Signore  nel  tempo  del- 
la pace  , allorché  sopravveniva  il  tempo  della 
battaglia , cioè  della  tentazioQie,,  e ^lersecuzione  , 
si  mantenevano  fermi  e costali^  ; resistevano  in- 
trepidamente a tutti  gli  assalti  o delle  lusinghe  , 
o delle  minacce  del  mopdo , e de’  iir.miii  ; e sof- 
firivano  ogni  .sorta  di  mali  , e di  tormenti  , e la 
mol'te  stessa  , piiittoslocbè  consentire  al  peccato  , 
,e  '.voltài'e  le  spalle  ,a  Diq.  Siccome  al  contrario 
coloro  , che  in  tempo  di  pace  e di  calma  avean 
ugnata- una  vita  molle,-  e poco  conforme  alle  mas- 
sime del  vangelo  ed  avean  trascuwto  di  eserci- 
tarsi, nelle, virtiV  cristiane^  sòjpravvenèndo  la  ten- 
tazione, e la  persecuzione ,,  lacilpicnte  soccombe- 
vano , e divenivano  opostati. 

5.  Or  lo  stesso  a propòrzioii'e.  accade  ancor  di 
presente.  Lo  Spirilo'  Santo  ci.  avvisa  , che  v’  è i) 
tempo  della  pace,  e il  tempo  della  guerra.  Sei)- 
ben'sien  cessate  le  persecuzioni  violente , non  man- 
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cano  però  altre  tentazioni e *persecu?ioni  ai  prò» 
fess’ori  del  vangelo  , alle  quali  Iddio  medesimo  ci 
avverte  di  preparax*ci,  perche- ninno  ne  va  esente. 
Per  esser  adunque  in  istato  di  resistere  a queste 
tentazioni  , e pei*  ottener  da  Dio  la  ' grazia  specia» 
lissima 'della  perseveranza , ch'^egli  concedè  V santi 
Martiri  , bisogna  a loro  imitazione  prepararyisi 
con  upa  vita  veranjente  cristiana  , è armarsi,  cct 
me  insegna  S.  Paolo  coll'  armi  spirituali  della  fèr 
de  , nutrendo  1’  aninia  delle  verità  del  vangelo  , 
e della  speranza  ; dispre*zan4o  i l>eni  terreni , ed 
aspirando  a quei  del  Cielo  5 p della  Giustizia  ^ fa-: 
ceiido  opere  buone  cplla  maggior  abbondanza  che 
sia  'possibile  j e finalmente  della  carità  , crescendo 
sempve  più  nell’  amor  di  Dio  , c del  prossimo. 
Alli-imentl  chi  trascura  tali  diligenze,  e vive  spen- 
sierato nel  servizio"  di  Dio.'Corre  evidente  peritolo 
di  esser  vinto  e suprato  / allorché  viene  assalito 
da  qualche  straordinaria  tentazione  , e tribolazio^ 
ne  j perchè  si  trova  debole,  e disarmato  , come  pur- 
troppo insega  una  quotidiana  funesta  esprienza» 
6.  Quésto  è il  frutto  , che  possiamo  principab 
menlc  incavare  dalla  festa  di  S.  Giorgio  , e degli 
altri  S.' Martiri,  de’ quali,  non  sappiamo  l.e'azioni 
particolari  della  lor  vita  , e ignoidarao  le  cirt^ 
staiizeMel  loro  martirio.  Questa  è la’grazia,  che 
per  la  ,lnvo  iiitercessjpue  dobhiam  doipaiidare  a| 
signore'  nelle  lur  feste , acciocché  sien  nrofitlevoU 
alle  aniine  ndstreVW  fin  disgiungere  al  cpnseguU 
monto  tleir  eterna  felieilà  del  Paradiso  , e jnsiem 
co’  medesimi  Sànli  'ainare  G glorificare  Iddio  per 
tutti  i secoli  in  Cielo.  - ^ < ' ■< 

• » ' • ..  i * ' . I . I .r 
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La  messa  è in  onore  di  questo  Santo. 

h'  orazione  della  messa  è la  seguente. 

■ * * • 

OBJEMVS.  OHAZIOWE. 

Deits  , qtji  nos  Beati  Eterno  Iddio  che  in  o- 
Crorgii  Alartyris  tui  me-  gn' anno  ci  letifichi  coi 

ritis , et  intercessione  lae-  meriti  ed  intercessione  del 

iificas  ^ coaeede  propitius,  B.  Tuo  martire  Giorgio  5 
ut  qui  tua  per  cum  be-  concedici  propizio,  che  noi, 

ticfieia  fwscùnus  , dono  cheper  di  lui  mezzotichie- 
Zz/ne  gratile  consequantur,  diamo  i tuoi  favori,  con- 

Per  Donnnum  eie.  seguir  li  possiamo,  per 

mezzo  del  dono  della  tua 
grazia  , Pel  nostro  , eco* 

L’ EPISTOLA. 

Lezione  tratta  della  seconda  lettera  di  S.  Paolo 
a’ Corinzi  ; Cap.  1. 

Charissime,  Mcmefr  esto  Carissimo , Ricordati  di 
Dominum  JesuniChrìsturn  G.  C.-  della  schiatta  di 
resurrexisse.  a inortuis  ex  Davide  che  risuscitò  da 

semine  Duyid , sccundum  morie  secondo  il  mio  Van- 

pvangcliuni  meuni^  in  quo  gelo.  Pel  quale  io  patisco 

labaro  usque'  ad  rincula^  fino  alle  catene  , qual  mal- 

quasi  nuilé  operans  j sed  fattore  : ma  la  ' parola  di 

verhum  Dei  non  est  alti-  Dio  non  è incatenala.  Per 

gatnm.  Ideo  omnia  susti-  .questo  ogni  cosa  io  sop- 

neo  propter  electos , ut  et  porlo  per  amor  de^li  e- 

ìpsi  salutem  oónsequantur^  Ietti , affinchè  eglino  pu- 

quae  est  in  Chnsto  Je-  re  consegiliscano  la  salù- 

Sìi , cum  gloria  cadesti.'  te , che  è in  Gesù  Cristo 
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Tu  nutem  assècutus  es  niearn 
docirinam  , iiistitutionem^- 
propositum  , fidern  , lon~ . 
garninitatem  , dilectioiieniy 
paticìitiam , pèrsecuUoncs'^ 
pnasioncs  ' qualia  milii  fa- 
rla sunt  jéntiochicB  , Jco- 
iiii  , et_  Ly stris  ; quales 
persecutioiics_  suslinià , et 
ex  otnuihus  eripuit  me  Do- 
ininus.  Et  onwes  qui  pie 
volunt.  vivere  in  Christo 
Jesu  , persecutÌQiieni  pa- 
tientur. 


domò  yi3.  4^7 

cori  ]a  gloria  èelesle.  Ma 
tu'  hai  cousègiiilar  la  mia 
dotliiiia  , la  mia  .hianietu 
di  vivere  , le  iuteiizioni  ^ 
la  fede  , la;  lorigairimitU  , 
la  carila  , la  pazienza  , le 
persecuzioni  , i patimenti: 
quali  mi  avveimero  in  An- 
tiochia , in  Iconia,  ed  io 
Lislii  : le  quali  persecu- 
ziòni io-'  ho  sostenute  , e 
da  tutte  mi  ha  liberato  il 
Signore.  . E tulli  quelli , 
che  vorranno  piamente  vi- 
vere, in  Cristo  Gesù,  pa- 
tiranno^ persecuzione. 


Il  sentimento  più  probabile  è , che  1 apostolo  ab- 
bia .scritta  questa  lettera  nella  sua  ultima  prigionia 
Tanno  di  nostro  Signore  6(ì.  Sembra  desiderare 
che  questo  caro  discepolo  si  affretti  di  venire  a 
visitarlo , 'assicurandolo  di  esser  sul  punto  di  ter- 
minare il  suo  corso  , e di  essere  sacrificato  a Ge- 
sucristo  col  martirio;  lo  che 'seguì  nello  stcssianiio; 


RIFLESSIOiri.  ' 


Olirne»  qui  pie  volimi  viveri  in  Chrisfo  Jesu  , 
perseculioncm  paiientiir.  La  persecuzione-  ne  è Tap- 
panaggió  degli  uomini  dabl^ene  ; ma  è cosa  cef~ 
ta  che  la  più  dura  non  è sempre  quella  che  soT~ 
Trono  dalla  parte  degli  èmpj  ; la  più  sensibile  « 
quella  che. Idr  viene  da  coloro  che  fanno  profes- 
sione di  pietà,  oche  dovrebbero  essere  i più  ar- 
denti ad  autorizzare  la  virtù. 

Una  persona  religiosa  persuasa  dell’  obbligo  iu^ 
Croisct  , aprile,  20 
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tlispensabile  clie  Jja  di  aspirare  alla  perfealone  del 
suo  stalo  si  determina  di  osservai*ne  con  pun- 
tualità' le  minori  regole  ; ha  bisogno  di'  molt?  ri- 
suluzione  e 'più  di  paTsienza  'ancora  / per  nou  ce- 
dere alla  moltitudine  di 'coloro  a’ quali  q^uelìa 'ri- 
forma dispiace,  1 .meno  ferventi  , il  numero  de’ 
quali'  prevale  sovente  in  una  comunità  , conside- 
rano queir  estrema  jJunlualità  di  un  particolare 
come  una  specie  di  tacka  censura  j quel  fervore 
lor  sembra  un  segreto  rimprovero  di  lor  viltà. 
Won  giova  stan  in  silenzio  e in  solitudine  , non 
occuparsi  cKe  de’  suoi  doveri  , non  ceder  ad  al? 
cuno  in  mansuetudine  e in- umiltà  ; non -si  doma 
a forza  di  virtù  la- gelosia»  Preteudesi  non  iscor-t 
gere  sovente  in  essó  che  un  orgoglio  segreto , uno 
spirito  di  alterigia  e (li- distinzione  ; la -sua  e? 
strqma  regolarità  la  fà  considerare  come  inx  nuo- 
vo riformatoli  ‘che  viene  a turbare  la  pacifica  ri- 
lassatezza della  quale  si  era  in  possesso. 

Le  maniere  poco  obbliganti  , 1’  arie  fredde  e 
disgustevoli,  le  .illusioni- pieni  di  sali  pugiien.ti  , 
che  seguono  d’ordinario  una  simile  gelosia , met-j 
tonb  una  virtù  nascente  a strane  prove. 

La  stima  stessa  che  si  ha  delle  pers.one  dab? 
|jène,  lor  è sovente  un’  occasione  di  prove  novelle. 

Si  conósce  in  .comunità  una  persona  di  una 
])ietà  singolare,  cioè,  più  umile,  più  ubbidiente' 
e "più  mortificata  dell’ altre?  ella  dee  aspettarsi  tut?» 
ti  gl!  impieghi  rifiutati  dagli  altri.  Se  vi  è qual- 
che cosa  di  faticoso,  e di  disgustev'ole , se  gl’ im- 
perfetti ricusane^  un  uffizio  , ciò  sarà  Sua  .porzio- 
ne. L’  idea  che  si  ha  4i  sua  rhorlificazione  è di 
sua  sommessione  senzd  replica , fa  che  poco  siasi 
circospetto  colla  sua  virtù.  Si  hanno  infiniti  rif 
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^ardl  per  gl’ imperfetti.  e Iddio  |)€rmette  che 
noi!  se  n’  abbiano  per  li  virtuosi.  Un  uomo  di 
buona  volontà  è sovente  angariato  , mentre  co- 
loro che  vogliono  fare  .ciò  che  lor  piace,  stanno 
OZIOSI  , e criticano  a bell’  agio  tutto  ciò  che  fan- 
no coloro  i quali  si  alfaticano.  La  stessa  irregolari- 
tà di  vivere  si' trova  in  pioporzione  nelle  fami- 
glie rispetto  a figli  e a’  domestici  più  o meno  vir. 
tuosi.  L’  amor,  proprio  patisce  stranamente  a ca- 
gione di  una  distribuzione  sì  disuguale  ; ma  la 
virtù  vi  trova  il  suo  conto  , e per  disgustevole 
ed  incomoda  che  sia  questa  distinzione  -,  ella  fa 
onore  alla  pietà,  Per  verità  , se  questa  sorta  di 
prova  è vantaggiosa  ad  un’  anima  fervente  , si 
può  dire  ch’ella  toglie  il  cpraggio  a molt’ altre , 
e molte  np  rispigne,  La  condiscendenza  ohe  si 
ha  per  gl’imperfetti  co’ quali  non  si  è alle  volte 
che  troppo  circosi>ettQ;  la  durezza  apparente  che 
sembra,  aversi  per  li- più  ferventi,  co’ quali  non 
si  ha  tanta  circospezione,  mantiene  gli  uni  in  una 
vita  noco  regolare  , ed  anche  libertina  ; ed  es«v 
citando  la  pazienza  degli. altri  , induce  il  disgu- 
sto dell’ esatta  regolar-ità e della' perfezione^in 
.rjueJU  clje  trovano  tanti  vantaggi  jjel  vivei'C  nella 
rilassatezza.  Questo  disgusto  npa  è ragionevole  , 
e il  pretesto  c frivolo:  giacéhè  ignorasi  forse  che 
Iddio  sembra  sovente  risparmiare  il.  peccatóri  , 
mentre  affligge  il  giusto  ? Lo  stesso  spirito  'fa  o- 
perare  1 superiori  nella  sproporzion  degl’impic- ' 
ghi  , e in  tutti  i riguardi  che  hanno  per  gl’  ìm- 
pel  ietti.  La  pi  esperita  eh  dovrebb'  e'ssere  il  pri- 
vilegio  della  virtù  in  questa  vita  , è d’  ordinario 
la  palone  degli  indivoti  ; ma  la  sorte  de  servi 
di  Dio  e ella  meno  felice  per  «èssere  mono  trau-  ‘ 
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quilla?  E qual  dlvitto  avranno  i giusti  la "naiv 

si  , dice  San. Gregorio  , se  Iddio  riserba  tuttala 
lor  ricompensa  per  1’ altra  vita  e somministra 
a’  peccatori  de’  vantaggi  temporali  pei*  ricompensa 
del  poco  bene  che  haijno  fatto  in  questa? 


IL  VANGELO. 

La  contisuazione  del  santo  • Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  lò. 


In  ilio  icnipore  : dirit 
Jesus  DisdpulU  suis  : Ego 
sum  Eitis  vera  , et  P atcr 
nieiis  Agricola  est.  Omnein 
pedmiicm  in  me  nonfcren- 
icni  fructum , tollet  gaia  : 
et  ornnern  (pii  fert  frii- 
ctiim.,  purgahit  enm  utfru- 
tiim  plus  afferot.  Jarn 
vos  mundi estis  propter'ser- 
monem , qt(cm  locutus  sum 
vobis.  Mauele  in  me  : et 
ego  in  robis,  ■ Sicut  pal- 
nifs  non  potest  /erre  fru- 
etum  a semetipso  , nisi 
manscrit  in  vite  : sic  nec 
jvos  nisi  in  me  manseritis. 
Ego  sum  vitis , vos  pal- 
fnites  : epti  mnitct  in 

me  , ■ et  'Cgo  in  eo  , hic 
Jert  fructum  multum  , 
quia  sine  mé  nihil  pirfc- 
stis  facerc.  Si  quis  in  me. 
non  mansent  , niittetur 
fora^  sicut  palrnes , et 


In  quel  temy)0  : disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  : 
Io  son  la  vera  vite  : il 

padre  mio  è 1’  agricolio» 
re.  Tulli  i lialci,  che  non 
pol  lano  in  me  frullo  , gli 
loglio  via  e luiii  quelli  ^ 
che  porlau  fruito  , gli  rì- 
inomlera  , perchè  fìut|itì« 
chino  di  yaniaggioi  Voi 
già  siete  inondi  in  virtìi 
della  parola  , che  vi  ho 
annunziata.  Teneievi  in 
me  , ed  io  in  voi.  Sicco- 
me il  tralcio  non  può  per 
.se  stesso  dar  frullo  , se 
non  si  tiene  nella  vile  ; 
cosi  nemmeno  voi  se  non 
vi  tenete  in  me.  Io  son  la 
vile,  v'oi  i tralci;  dii  si  tie- 
ne in  me , ed  in  chi  io  mi 
tengo , questi  porta  gran 
fruito  , percdiè  senza  di 
me' non  potete  far  nulla. 
Quei  , che  non  si  terra  u- 
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rtscet^  ei  càllìgfint  euìn  ^ et 
in  ignem  mitlent  , et  ar- 
det.  Si  manseritis  in  rncy 
et  verba  mea  in  vobis 
manserint  : quodQmnque 

voliieritis , petètis , et  fiet 
vobis. 


Giorno  4^* 

no  iu  me,  gettati  via,  seo- 
.chéiauno  a guisa  di  tralci, 
e li  raccoglieranno  , e li 
butteranno  sul  fuoco  , e 
br  licer  anno..  Se  vi  terrete 
in  me  , e le  mie  parole 
in  voi  rimangono  , c|ua- 
lunque  cosa  Vorrete.  , la 
chiederete , e vi.  sara  con- 
cessa. 


M É D I T'A  Z I O NÉ. 

Della  Pila  imitile  della  maggior  parte  degli  uoinini. 


f t N i o h 

Consldei^àlé  cTie  (juanto  non  serve  a guidarci 
ài  cielo  , è inùtile.  Grandi  affari , fatiche  immen- 
se , spese  eccessive  , palazzi  siiperhl  , ricche  pos- 
sessioni vita  deliziosa  7 '■  onòi’i  , dignità,  distin- 
zioni, se  non  conlribniie  alla  mia  salute  , se  non 
siete  un  capitale  di  ineriti  per  l’ eternità,  se  non 
mi  dovete  servire  in  conto  alcuno  per  T altra  vita 
non- siete  per  me  che  .vanità.  Vani  intertenimen-» 
ti  , puerilità  , sogni  lusinghieri  , sorgenti  funeste 
di  mille  rimorsi  , e di  mille  dlspiacevoli  afflizio- 
ni in  punto  di  morte. 

Dio  buono  1 di  che  si  nerapiono  i nòstri  gloi’- 
ni  ! e se  non  vi  è alcuno  de’  nostri  desiderj , al- 
cuna delle,  nostre  azioni  , che  non  si  debba  rlfe- 
rii’e  a Dio  ; di  quante  inutilità  , di  quanti  nulla 
non  è ripiena  la  nostra  vita  ? Adunanze  oziose  , 
visite  che  tengono  a bada , discorsi  Vacui  , iuter . 
teuimenti  frivoli  partite  d'i  giuoco  , passeggi  g 
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Spellacoli  , piacpri  ; ecco  in  che  si  passa  quasi 
tutta  Igi  vita  dalla  maggior  part^  delle  persone 
mondane,  almeno  finché  qualche  colpo  di  avver- 
sa fortuna  , oppure  una  età  -consumata  e disgu- 
stevole condannino  le  persone  stesse  alla  soliliidi- 
ne  èd  anche  allora  uu  ozio  malinconico  prende 
il  luogo  d’una  molle  infingardia.  Gli  ultimi  gior- 
ni della  vita  sono  jnù  fastidiosi  , ma  non  sono 
jncn  vacui.  Si  vive  ozioso  per  necessità  , dopo  di 
esserlo  stato  per  diletto.  Ecco  il  ritratto  di  molte 


persone.  Ma  è questa  forse  una  vita  cristiana  ? 

Coloro  che  piu  son  occupati  , lo  sono  sempre 
con  più  utilità  ? Qual  frutto  per  l’ eternità , qual 
vantaggio  pel  cielo  di  quelle  veglie  che  consuma- 
no , di  quelle  applicitzioni  che  intiSichiscono  , di 
quella  vil§  penosa,  austera,  di  quelle  cure,  di 
quegli  afifiri , i quali  nen  servono  che  ad  abbre- 
viare i giorni?  Giacché  qual  altro  fruito  di  quanto 
è inutile  per  1’  altra  vita  ? 

Vegliate  , pregate  di  continuo , affrettatevi , fate 
tutti  i vostri  sforzi  per  entrare  nel  cielo  , dice  il 


Salvatore;  Contendite.  ^Seiìza.  l’affaticarsi  di  con- 


tinuo pel  cielp , senza  farsL  una  violenza  continua 
per  giugneo’i  a tempo  , non  vi  si  trova,  luogo  j 
e per  quanto  pura , ed  aliena  da  ogni  taccia  fosse 
la  vita  di  quelle  vergini  che  prese  dal  sqiuio  non 
avevano  fatta  a tempo  la  lor  provvisione,  questo 
sol  difetto  di  antivedimento",  effetto  del  .lor  ozio, 
le  privò  per  sempre  della  presenza  dello  sposo  e 
furono  riprovale.  I motivi  della  sentenza  che  mette 
gli  eletti  di  Dio  in  possesso  deireterna  felicità  , 
solo  cadono  sppra  le  opere  della  misericordia , e 
il  servo  ozioso  non  è condannato,  che  per  non  aver 
fatto  valere  il  suo  talento.  M(!ltiamo  in  paragone 
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queste  verità  colla  vita  molle  ed  inutile  della  mag- 
gior parte  ddle  persone  mondane  , e di- quelle 
j)ersone  die  vivono  jlello  stato  ecclesiastico  , le 
quali  con  oMJighi  anclie  più  pressanti  passano  i j 
loro  giorni  in  una  mòlh.'  e scandalosa  oziosità. 

Mio  l)io  , che  inipiessione  , qual  funesto  ef- 
fetto non  farà-  un  giornò  questo  paralello  della  ^ 
vita  frulliiosa  de’ santi , e deirimililità  della  nostral 

p tj  » T o II. 

Considerate  che  se  nel  'giorno  del  giudizio  , 
come  dice  il  Salvatore  , ( 3Jatth.  12.  ) gli  uomi- 
ni renderanno  conto  ‘di  tutte  le  parole  oziose  , 
qual  conto  avrassi  a rendere  di  tutte  1’  ore  per- 
dute , di’  tanti  giorni  oziosi. 

Il  fico  di- cui  parlasi  nel  vangelo,  non  aveva 
altro  difetto  che  di  non  aver  frutto  ; e benché 
quella  non  fosse  la  stagione  de’  frutti  , l’ albero  è 
maledetto  , e nel  punto  stesso  inaridisce.  È fàci- 
le r intendere  il  vero  senso  della  parabola.  La 
vita  -di  mi  cnsliano  non  dee  mai  essere  sterile  ; 
essa  è colpevole  dacch’è  senza  frutto.  La  vita  di 

Snelle  persone  ricche  , di  quelle  persone  nobili. 

i quelle  donne  mondane  , di  quelle  persone  an- 
che ecclesiastiche  ciré  si  logora  , si  consuma  in. 
vane,  inutilità  , sarà  ella  mollo  innocente  , sarà 
molto  applaudita  da  colui  il  quale  vuole  che  co- 
loro i quali  hanno  più  faticato  , credano  non^aver 
fatto  cosa  alcuna  ? 

Quanti  uomini  oziosi,  quante  donne  credereb- 
bero far  prova  d’ignobililà;  se  si  applicassero  al 
lavoro?  Ah!  Si  fa  oggidì  una  legge  a se  slesso  , e 
sovente  anche  con  merito  di  non  saper  far  co:# 
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alcuna  ! Il  mondo  , il  piacere,  il  giuoco  , le  assor- 
Liscoiio  tutto  il  tempo. 

S’impiegar  un  tempo  infinito  neH’adoiiar.sr  , 
il  giuoco,  o le  partite  di  piacere  t)ccnjxaiio  la 
maggior  jiarte  del  tempo;  le  visite  che  a-Ho  spes- 
so si  fanno  solo  per  farsi  vedere  ; affari  am  (ira 
de’ «piali  r auiliizione  e la  cupidigia  sono  il  primo 
.mobile,  saranno  forse  considerati  dal  supremo 
giudice  come  serie  occupazioni  passeranno  elleno 
])cr  opere  di  vita  ? sai-anno  frutti  di  tutte  le  sta- 
gioni che  si  conservano  per  tutta  1’  eternità  ? e 
.una  tal  vita  sarà  ella  t’’ojiera  d(,*Ha  legge  cristiana? 

Dio  buono  ! Quali  saranno  i sentimenti  di 
quelle,  anime  mondane^  di  que’ cuori  terrestri  , 
«li  quei  cristiani  molli  ed  imperfetti,  quando  cs- 
senclo  distrutti  i prestigi  delle  passioni  còl  favore 
del  lume  di  una  ragione  ch’era  stata  sino  a quel 
punto  schiava  , e di  ima  fede  eh’  era  stata  quasi 
estinta , si  sco-prirà , si  vedrà  clte  tutti  que’  gi-aa 
progetti  di  cui  si  pascev^a  l’ aulmo , sono  stati  Va- 
ni ; quelle  azioni  pompose  clic  hanno  fatto  tanto 
minore , quell’  alta  fortuna  che  ha  costato  tanti 
sudori , que’  passatempi  che  sono  stati  seguili  da 
tanti  fimoi'si  : n<)n  sono  stati  che  illusione,  che 
inutilità  , die  perdita  di  temjio , che  sorgente  di 
pentimenti  , che  semenza  per  dir  cosi , di  una 
eternità  di  supplizi  ; quando  si  vedrà  che  la  re- 
golarità superficiale  non  è stala  che' una  virtù  ap- 
parente , e che  r opere  stesse  di  pietà  sono  state 
contaminate  da’  pessimi  motivi,  e perciò  rese  inu- 
•lili  Scminastis  multiim  , et  iniulisiis  pariim.  (Ag- 
gaei  7.), Quante  fatiche  perdute!  Quanti  giorni 
vacui!  Quante  azioni  inùtili  ! Quanti  fiori,  quante 
foglie  senza  frutta!  . 
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Si  diviene  stupido'  in  vita.  L’ inclinazion  natu- 
Mle  , r esempio  ,1’  abuso  , tutto  in  somma  con- 
tribuisce a -farci  passare  i mostri  giorni  in  una 
perniciosa  inutilità  rispetto  al  cielo  , in  mezzo 
anche  alle  più  gravose  fatiche. 

Ah,  mio  Dio  eccomi  sul  fine  del  mio  corso; 
veggo  già  il  sepolcro  ; il  giorno  è sul  cadere  ; e 
la  mia  vita  è passata  in  frivole  inutilità , in  vani 
passatempi  , ip  occupazioni  puei’ili.  Non  permet- 
tete , o Signore  , che  io  he  accresca  il  numero. 
Fate , eh’  oggi  cessi  la  sterilità  dell’  opere  buone. 
Nò,  mio  divin  Salvatore , non  voglio  più  menare 
una  vita  inutile  ; concedetemi  la  vostra  grazia  , 
e non'  mi  troverete  pili  albero  sterile , buono  solo- 
di  esser  gettato  al  fuoco.-  . 

Aspiivizioni  divote  nel-  corèo  del  giòtiio.- 

Ego  autern  sìciU  oliva  fruciif era  in  DomO'  Dei^ 
Operavi  in  misericordia  De Lin  aeternum.  Psalm.  5i. 

Quanto  a me  sarò,  per  1’  avvenire  come  un- 
ulivo  piantato  nella  casa  del  Signore , che  cresce' 
e fruttifica-  sempre  sotto  gli  occhi  della  divina' 
misericordiav 

Ecce  mensurahiles  posuisti  dies  móos  ,•  et  su  hstan- 
tìa  mea  tamquam  nihiUim  ante  te.  Psalm.  38, 

Voi  mi  avete  dati  pochi  giorni  a vivere  , e- 
tUtti  questi  giorni  sono  vacui  .^avanti  a voi. 

f R A T I 0 a E D r ' P I E T a' 

I . L’  ozio  addormenta  , ma  lion  rende  subito’ 
insensibili  coloro  eh’  egli  assopisce.  Vi  sono  de- 
gl’ intervalli  di  religione  e di  wgione  che  fanno' 
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scorgere  con  orrore  il  caos  di  peccati , nel  quéile 
la  vita  inutile  nudrisce  le  persone  mondane.  Ben- 
ché si  dissimuli  , si  sente  la  puntura -de’ rimorsi, 
si  sente  r amarezza  de’’ funesti  frutti  dell’ ozio.  E 


da  qual  al  Ira  sorgente  si  pensa  che  vengano  quelle 
nausee  dellà  pietà  , quella  diminuzione  della  fede , 
quegl’  impegni  peccaminosi  , quegl’  intrighi  ? E 
si  domanda  qual  male  sia  il  menare  una  vita 
oziosa?  Dovrehhesi  piuttosto'  domandare  se  vi  sia 
maggior  male  di  questo  per  un  cristiano , ma  ve 
n’  è forse  uno  meno  da  temersi  dalle  persone 
consacrate  a Dio  ! La  dilicatezza  e F ozio  possono 
introdursi  sino  nelle  più  austere  solitudini.  E 


qual  guasto  non  fanno  in  uno  stato  cosi  santo  , 
ma  meno  solitario  e più  esposto  ? i più  ricchi 
Benefizi  sono  forse  meno  carichi  di  doveri?  Quei 
frutti  della  petà  de’  fedeli  , quel  patrimonio  dei 
poveri,  son  forse  destinati  a perpetuare  una  ozio- 
sità più  visibile  , ed  a nudrire  una  dilicatezza 
più  scandalosa  ? In  qualunque  stato  voi  siete  , 
qualunque  posto  da  voi  sia  tenuto  nel  mondo  , 
fuggite  1’  ozio  come  il  padre  di  lutti  i vizi.  E 
cosa  ordinaria  delle  persone  abbandonate  all’  o- 
zio  , il  cadere  nel  disordine  : esso  è pernizioso 
a’  grandi  , pericoloso  al  popolo  , nocivo  ad  ogni 
.sorta  di  persone  ; nulla  la  tanto  torlo  quanto 
r inutilità  della  vita.  La  vostra  è ella  esente  da 


questo  vacuo  pernicioso  ? Tutti  i vostri  giorni 
lon  eglino  pieni  ? Si  ^può  essei’  occupata  di  mille 
cose  inutili  ? Non  si  posson  mettere  nell’  ordine 
della  inutilità  i vostri  discorsi  poco  scrii , i vostri 
passatempi  superflui  , i vostri  intertenimenti  , le 
vostre  visite  ? Quante  ore  perdute  ogni  giorno  , 
quanti  giorni  vacui  nella  vostra  vita  ? Fate  oggi 
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qu(;slo  cajcolo  ; esaminale  ancora  se  tulle  le  vo- 
slre  occupazioni  sieno  utili  ; tutto  ciò  die  non 
serve  per  la  salute  , dev’essere  Slimato  un  nulla. 

- 2.  Fatevi  una  legge  di  non  islar  mai  ozioso. 
Il  corpo  ha  bisogno  di  riposo  , e 1’  animo  di 
qualche  sollievo  ; ma'  bisogna  che  questo  sollievo 
sia  utile  : santificatelo  con  orazione  , o per  lo 
meno  con  frequenti  orazioni  giaculatorie.  Finché 
Gesucristo  sarà  realmente  colla  sua  jrresenza  so- 
pra i nostri  altari  ^ finché  vi  saranno  poveri  in- 
fermi da  visitar  negli  spedali  , e poveri  vergo- 
gnosi da  soccorrere  nelle  case  private  , si  potrà 
/orse  dire  che  non  si  ha  da  fare  cosa  alcuna  , 
che  non  si  _ sà  in  che  impiegare  il  suo  tem- 

}>o  ? Una  dama  cristiana  dee  aver  sempre  fra 
e sue  mani  qualche  lavoro  ; la  continuazione 
dell’  opera  entra  neU’  elogio  , che  fa  lo  spirito 
santo  della  donna  fo4-le.  Le  dame  della  prima 
nobiltà  si  recano  a piacere  ed  a dovere  1’  avere 
sempre  fra  le  mani  il  ’lor  travaglio  5 ed  una  con- 
tadina attiva  per  una  fortuna  nascente  avrà  ros- 
sore di  operare  ? Le  persone  divole  possono  ca- 
dere nell’infingardia  : una  contemplazione  troppo 
elevata  , un’  orazione  troppo  quieta  degenera  so- 
v«ite  in  ozio.  Nulla  sia  tanto  da  voi  temuto 
quanto  1’  ozio  e T inutilità  delle  azioni  stesse.  Id- 
dio dev’  essere  1’  oggetto  p’inciprde  j il  motivo  e 
il  fine  di  tutte  le  nostre  azioni. 
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GIORNO  XXIV. 

3.  FEDELE  MARTIRE. 

Secolo  XriL 


j^acque  S.  Fedele  Fanno  1577.  in  Sigmarln- 
ga  , piccola  città  della  Svezia  nella  diocesi  di  Co- 
stanza, di  genitori  nobili  e cattolici.  Essendo  aii- 
■ cor  fanc.iullo  , restò  privo-  del  padre  chiamato 
Giovanni  de"  Regi  , rapilo  dalla  morte  irretà  im- 
matura , e della  madre  J appellala  Genovesa  Ro-i 
seinberger  , la  quale  dopo  fa  morte  del  marito 
passò  alle  seconde  nozze  ; onde  la  sua  educazio- 
ne rimase  appoggiata  ad  un  tutore  , che  si  pre- 
se una  cura  speciale  di  lui  , e lo  fece  istrùire 
nella  pietà  , e nelle  lettere  da  un  buon  Sacer- 
dote. Compiti  i suoi  studj  delle  umane  lettere- 
nellà  patria  con  mollo  profitto  , atteso  il*  suo  ta- 
lento , e la  sua  applicazione,  passò  in  Friburgo, 
dopo  in  quella  rniiveisilà  sotto  i migliori  maestri- 
studiò  la  filosofia  , ,e  le  leggi  civili , e canoniche, 
e ne  riportò  la  laurea  dottorale  , non  già  per 
foi’malità  di  costume  , come  pur  troppo  accade  a 
molti , benché  sieno  sprovveduti  d’ ingegno , e di- 
scienza , ma  perchè  se  n’aera  renduto  degno  con 
una  seria  attenzione  allo  studio  , e col  profitto  , 
che  in  esso  aveva  fatto.  In  questo  tempo  si  con- 
servò immune  da  quei  vizj  , ai  quali  F incauta 
gioventù  é inclinata  , e sovente  spinta  dal  bollo- 
re delle  passioni , e dal  perverso  esempio  de’com- 
pagni.  Egli  per  preservarsi  da  questi  pericoli  era 
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inoTfo  gnardiiigo  nd  conversare  , schivando  le  ina-- 
le  'coraj)agnie  , e le  occasioni  pericolose  ; iuipie*» 
gava  ancora  ogni  giomo  (jiialclie  tempo  nell’  ora- 
zione , fe  nella  lettura  di  cjnalche  Inipn  libro  spi- 
rituale ; e freq^iientava  i santi  Sacramenti  , alme- 
no- una  volta  il  mese  , oltre  le  feste  della  Beatis- 
sima Vergine- , della  quale  era  molto  divoto  , re- 
citando ogni  giorno  con  divozione  il-  suo  uflizio, 
e il  Rosario  ,•  e digiunando  in  bnor  suo  lutti  r 
Sabati  in  pane  ed  acqua  ; e questo  pio  costume 
continuò  a jiiviticare  anche  nel  tempo-  de’  moltf 
viaggi,  eh’ ei  fece  , come  ora  siamo  per  dire.  Nel- 
l’anno adunque  1604.  fu  S.  Fedele  invitalo  da: 
tre  giovani  cavalieri  Tedeschi  a tener  loro  com- 
pagnia , e ad  assisterli  , come  amico , e come  ajoj 
iti  un  lungo  viaggio  , che  avevairt)  risoluto  di  fa- 
re per  le  pùncipalì  città  d’Italia,  dì  Germania, 
e di  Francia.  Vi  condiscese  volentieri  Fedele  pe» 
vaghezza  d’  Acquistar  nuove  cognizioni  ; e vi  con- 
sumò lo  spazio  di  sei  anni  , con  'soddisfazione 
scambievole'  sua  , e de’  nobili  suoi  compagni  ; fin- 
ché nell’anno  *620.  ógnuno  si  ritirò  nel  suo  paese. 

2.  Fedele  però  non  si  portò  a Sigmaringa  siur 
patria  , ma  a Villinga  , dove  allora  per  decreto- 
imf>eriale  eran  stati  trasferiti  l’ università,  e i tri- 
bunali della  città*  di  Friburgo.  Quivi  riassunse  lar 
professimi  legale  , e aperto  studio  , cominciò  a 
patrocinare  le  cause  in  qualità  d’ Avvocato  coir 
molto  credito  si'  per  la  dottrina  y e sì- anche  per 
la  sua  onestà.  Ma  ben  presto  si  annojò  del  tu- 
multo del  foro  , de’  raggiri  , e delle  cavillazioni 
db’ litiganti,  e de’ loro  difensori;  e molto  più  te- 
mè il  pericolo,  a cui  gli  pareva  d’ esporre  la  sua 
dilicata  coscienza  nel  trattar  le  cause;  Laonde  de> 
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|)(  sla  la  Ioga  d’ avvocalo  pensò  di  abbracciare  uno 
Malo  in  cui  potesse  con  maggior  sicurezza  opera- 
re la  sua  elenia  Salute,  ciré  l’unico  negozio  im- 
portante , al  quale  si  debbono  indirizzare  tutte 
le  altre  cose  di  questo  mondo.  Dopo  matura  ri- 
flessione , e do])o  umile  orazioni  falle  a Dio  per 
conoscere  la  sua  volontà , deliberò  di  abbraccia- 
re lo  stalo  religioso  nel  sagro  ordine  de’ minori, 
Velli  Ca  ppuccini  nel  quale  avea  da  molto  tem- 
po professato  un  suo  fratello  maggiore  , die  an- 
cor vivea  , e si  esercitava  con  mollo  fruito  delle 
anime  nel  ministero  di  predicare  la  parola  di  Dio. 
A questo  effetto  si  ])resenlò  al  Pi'ovinciale  de’PP. 
Caj)puccini  , residente  nel  convento  di  Fribnrgo, 
e fece  umile  istanza  d’ essere  ammesso  Ira’ suoi  re- 
ligiosi. 11  saggio  Provinciale  non  rigettò  le  sue 
istanze  , ma  rappresentandogli  i rigori  della  vita 
penitente,  ebe  si  conduce  nell’ordine  de’ Cappuc- 
cini , lo  consigliò  a prendere  con  più  maturità  la 
sua  rÌRoluzione  , e ad  aspettare  qualche  spazio  di 
tem])0  prima  d’ eseguirla.  Intanto  Fedele  per  mo- 
strare la  sua  costante  volontà  di  abbandonar  le  cure 
d(;l  secolo  , giudicò  cosa  opportuna  il  farsi  ascrivere 
.alla  milizia  ecclesiastica,  e in  poche  settimane, 
dice  r autore  della  sua  vita  , fu  per  singoiar  in- 
dulto della  sede  apostolica  promosso  a tutti  gli 
ordini  e consacrato  sacerdote.  Nel  qual  fallo  bi- 
sogna confessare  , che  »e  è lodevole  il  suo  fu'vo- 
re  di  spirito  , una  tal  condotta  jx'rò  non  è con- 
forme a cjuelle  regole  ordinarie,  che  in  simili  ma- 
terie debbono  osservarsi  j ,e  però  se  egli  si  mos- 
se per  qualche  impulso  particolare  di  sliaordina- 
ria  ispirazione  , come  è da  credere , un  tal  esem- 
pio è più  auiiuirabile , che  imitabile. 
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3.  Fatto  adunque  sacerdote  , gli  fu  più  facile 
d’ottener  il  bramalo  intento  d’ esser  ricevuto  nel 
sacro  ordine  de’ Cappuccini , de’quali  vestì  Talli- 
to il  dì  4.  d’ ottobre,  festa  di  S.  Francesco,  nelTan- 
110  1611.  , e nel  medesimo  giorno  celebrò  con 
gran  concorso  di  popolo  la  sua  jirima  messa.  In 
tal  occasione  cambiò  il  nome  di  Marco  , che  gli 
era  stalo  imposto  nel  battesimo,  in  quello  di  Fe- 
dele, per  dimostrar  con  tal  nome  la  fedeltà , co*i 
cui  volea,  mediante  il  divino  ajuto , servire  Iddio 
nella  religione  5 ond’è  che  in  tutti  i suoi  libri  si 
trovarono  scritte  sul  frontispizio  cjuelle  parole  del- 
la scrittura  : Esto  Jìdelis  usque  ad  rnorlcm  , et 
’dabo  tihi  coronarti  idlae  : sii  fedele  sino  alla  mor- 
te nel  divin  servizio  , ed  io  ti  darò  la  corona 
dclT  eterna  vita.  Corrisposero  i falli  alle  sue  pa- 
role , perocebè  con  gran  fervore  cominciò  e pro- 
segui T arduo  cammino  della  perfezione  evan- 
gelica , sino  a giungere  al  colmo  della  carità  col- 
1’  elTusion  del  suo  sangue  per  la  gloria  di  Dio  , 
e per  la  salute  delle  anime.  Benché  egli  fosse  on- 
trato  nella  religione  in  età  matura  di  trentacin- 
que  anni  , si  accomodò  però  subito  alle  costu- 
manze de’ Cappuccini  , ed  alle  mortificazioni  d’ogni 
sorta  , in  cui  si  sogliono  esercitare  specialmente 
i novelli  religiosi.  Era  ubbidientissimo  a’ suoi  Su- 
periori , umile  e mansueto  verso  di.  tutti,  aman- 
te del  silenzio  , del  l’acooglimento  > e dell’  ora- 
zione , nella  quale  fu  molto  favorito  da  Dio  5 di 
modo  che  tutto  il  tempo , che  gli  rimaneva  libe- 
ro , éi  r impiegava  in  questo  sauto  , e frulluo.so 
esercizio  con  gran  consolazione  'delT  anima  sua. 
IVon  lasciò  il  clemonio  di  assalirlo  con  varie  ien>< 
fazioni  per  disciogUcrlo  dal  cammino  della  via 
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angusta  , ciregli  aveva  intrapresa,  e farlo  ri fbr- 
nare  al  sec:olo  , e particolarniente  con  una  ten- 
fazione  tanto  più  pericolosa  , (juanto  che  masche- 
rata sotto  specie  di  maggior  bene,  ch’egli  avreb- 
be potuto  fare  , se  avesse  riassunta  la  profèssion 
d’ avvocato  , con  assistere  a difender  le  cause  del- 
le vedove  , degli  orfani  y e di  altre  persone  mi- 
serabili, le  cpiaK  per  ordinario  sono  oppresse  dal- 
le prepotenze  de’  lt>ro  avversar).  Wa  il  Santo  col 
manilèstare  con  semplicità  , e eoo  sincerità  5 la 
tentazione  al  suo  direttore , ne  riportò  piena  vit- 
toria ; onde  compiuto  l’anno  del  noviziato,  lece 
C()n  parlicolar  giubbilo-  del  suo  cuore  la  professio-»- 
ne  , dipoi  si  applicò  con  somma  diligenza  ai  sa- 
cri stitdj  della  teologia , nella  quale  divenne  as»- 
Sai  dotto  , ed  erudilo.- 

4.  I superiori  dell’  oi^dine  vedendo’  il  Santo 
ben  fondàtp  nella  viilii , e nella'  dottrina , lo  de- 
stinarono'ài  ministero  della  predicazion  deh  van- 
gelo, ond’  egli  scorse  le  più  ragguardevoli  città  della 
Germania  ,•  e con  gran  frutto  de’suoi  uditori  sparse 
da  per  tutto  la  parola  di  Dio,  che  soleva  annunziare 
con  semplicità  di  parole,e  senzà  ornamenti  rettorìci^ 
ma  con  gran  forza  di  spirito , e con  efficiicia  di  ra- 
gioni , e di  autorità  incavate  dalle  divine  scrittu- 
re, e digerite  nella  meditazione,  e nell’ orazione^ 
die  premétteva  con-  molto  fervore  allo  sue  predi- 
che ; poiché  ben  sapeva  che  la  conversione  dei 
peccatori  non  è' opera  dell’ uomo,  ma  della  gra- 
zia di  Dio  , da  cui  si  dee  chiedere  con  ferventi 
preghiere,  e con  gemiti  inenarrabili.  Intanto  aven- 
do r Arciduca  Leopoldo  ricuperate  a forza  d’ armi 
alcune  valli  della  Rezia  superiore  , le  quali  con 
*.hbraeciar  1’  eresia  di  Cabrino  ^ si  erano  ancor 
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soffratle  dal  suo  dominio  , desiderò,  die  colà  si 
spedissero  de’  Missionarj  zelanti  , i quali  vr  pre- 
dicassero la  Fede  cattolica , e riducessero  all’  ovile 
di  santa  Chiesa  un  numero  grande  di  anime  se- 
dofte  dalle  menzogne,  ed  imposture  de’  predicanti 
|-alvinisti.  Furono  k quest’  opera  scelti  dieci  Re- 
ligiosi Cappuccini  per  anlon'tà  del  sommo  Ponte- 
fice , e per  comando  della  Congregazione  detta 
de  Propaganda  Fide.  Per  capo  , e prefetto  di 
questa  Missione  fu  deputato  S.  Fedele,  come  uo- 
TOO  apostolico,  e molto- adattato  alla  conversion 
degli  eretici  , sì  per  1’  energia  della  sua  predica- 
zione , e sì  ancora  per  la  santità  della  sua  vita 
esemplare.  Circa  il  fine  adunque  dell’anno  i6ai. 
SI  portò  il  Santo  al  campo  assegnatogli  dalla  di- 
■\ina  Provvidenza  per  combattere  1’  eretica  super- 
stizione ; e scorrendo  a piedi  , e con  molti  stenti 
e inci’edihili  fatiche  i -eastelll , e le  terre  di  quelle 
po2>olate  valli , annunziò  ad  ogni  sorta  di  perso^ 
ne,  ora  con  jirediche , ora  con  conferenze  iiuLblr- 
che  e private , la  divina  parola  , e gli  lùusci  fc^ 
licemente  di  convertir  molti  eretici  ,' anche  dei 
principali  , e più  ragguardevoli  di  quei  paesi.  I 
pi’edicanti  Calvinisti  mal  soflrendo  lo  zelo  , e il 
coraggio  invitto  dell’  uomo  di  Dio  , e la  perdita, 
che  tutto  gioi'uo  facevano  de’ partigiani , e seguaci 
de’ loro  errori , commossero  contro  di  lui  il  po- 
polo, che  rimaneva  ostinato  nell’eresia,  e lo  spin- 
sero all  esecrando  eccesso  di  pi’ivarlo  di  vita.  Di 
fatto  trovandosi  egli  nella  terra  di  Sevis,  dov’era 
stato  chiamato  da  quei  pochi  Cattolici , che  vi  era- 
no , a predicarvi  la -parola  di  Dio  5 nell’ atto  stes- 
so , che  dal  jiuljnto  slava  predicando  col  suo  so- 
lilo zelo  , sopravvenne  una  tiwbar  di  crelici  ealk 
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vinisti  , armati  di  spade  ^ di  lance  , e di  Lasloni 
ferrali,  i quali  assalirono  il  §auld,  mentre  usciva 
di  Chiesa,,  e come  cani  arrabbiali  se  gli  jivven- 
tarono  addosso,  e con  ventitré  ferite  gli  crivella- 
rono il  corpo  , e barbaramente  lo  trucidarono  , 
mentr’egli  postosi  iuginoccbioni  ,,ad  imitazione 
del  protomartire  S.  Sttefano  , pregava  Iddio  per 
la  loro  conversione.  Accadele  il  suo  martirio  la 
mattina  de’ a4  di  Aprile  dell’.anno  i Ga a. , essendo 
egli  in  età  .di  4^’  a>>«i  j c il  signore  si  compiac- 
que d’ illustrar  le  l'eliquie  del  Santo  martire  con 
''  molti  miracoli;  autenticamente  provati  in  occasione 
della  sua  canonizzazione,  seguita  nell’anno  i74^> 
C^ni  ■cristiano  dovi'ebbe  scolpirsi  nel  fondo  del 
cuore  quelle  divine  parole,  colle  quali  S.  Fedele 
animava  se  medesimo  a (^mininar  fedelmente  nelle 
vie  del  signore,  e a perseverar  costante  nel  Jiene 
£dÌ(»  , alla  morte , per  conseguir  la  corona  della 
vitaj  ^eróa  : Esto  Jidelis  usque  ad  morieni  , dice 
il  sij^re  nell’Apocalisse,  ,et  dabo  .tibi  cqronam 
t'itac.  Che  gioverebbe  l’aver  bene  incomincialo, 
e vissuto  anche  santamente  per  qualche  tempo  , 
se  poi  non  si  perseverasse  fino  ftl  termine  della 
vita?  giacché  è certissimo  , che  l’eterna  gloria  a 
quei  soli  è promessa,  che  sono  perseveranti  fino 
al  fine,  secondo  l’ insegnamento  infallibile  di  Ge- 
sù Cristo  nel  vangelo  ; Qui  persa/erat’crit  iistfite 
in  Jine/n,  àie  sahus  crii.  Giuda  cominciò  bene 
con  farsi  seguace  di  Gesù  Cristo  fino  ad  esser  an- 
noverato tra  i suoi  dcalici  apostoli  ; predicò  come 
gli  altri  apostoli  il  vangelo , operò  miracoli  in 
virtù  di  Cristo.  E pur  finì  infelicissimamenle,  di- 
venendo un  empio  traditore  del  suo  divino  Mae- 
stro, e morendo  disperalo.  Questo , ed  altri  cscm- 
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pj  funestissimi  ci  debLono  riempire  di  un  salutar 
timore  , e farci  conoscere  quanto  importi  la  per- 
severanza nel  bene,  senza  ctii  tulle  le  allre  vir- 
tù , e tutti  gli  allri  domi  per  grandi  cbe  sieno, 
e speciosi  , come  dice  S.  Agostino,  sarebbero  inu- 
tili , e di  niun  profitlo  per  la  nostra  eterna  sa- 
lute. È vero  , clic  questa  perseveranza  tinaie  è 
un  dono  singolare  della  divina  misericoi’dia  5 ina 
è altresì  vero  , die  secondo  le  regole  ordinarie 
della  sua  provvidenza  , questo  dono  si  ottiene  sì 
jier  Uiezzo  di  continue  e fervorose  orazioni  , e sì 
ancora  per  mezzo  della  fedeltà  costante  nell’  os- 
servanza de’ suoi  divini  comandamenti,  non  solo 
nelle  cose  grandi , ma  ancora  nelle  cose  piccole  , 
e che  sembrano  di  poca  importanza,  poicliè  chi 
è fedele  nelle  cose  piccole,  secohdo  il  vangelo  , 
riceve  grazia  di  conservarsi  fedele  anche  nelle 
grandi  , e di  superar  le  più  forti  , e gagliarde 
tentazioni,  fino  a dar,  se  bisogni , la  vita  per  amor 
di  Cristo,  come  fece  il  Santo  Martire  Fedele. 

La  Messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’  Orazione  della  Messa  è la  seguente. 

OREMUS.  orazione. 

Deus  qui  B.  Fidelem  Eterno  Iddio  che  nella 
scraphico  spiritUs  ardore  propagazione  delia  vera 

fede  ti  degnasti  con  deco- 
rare con  gloriosi  miraceli 
e colla  palma  del  martirio 
il  B.  fedele  ripieno  dello 
spirito  del  serafico  suo 


succensum  in  vera  fidei 
propagatione  martyrii pal- 
ma., et  gloriosis  miraculis 
decorare  dignatus  es  : ejus 
quàeswnus  merilis  , et 
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•Il  savio  avendo  rappresentala  già  la  miseria 
4t*gli  einpii  rappresenta  in  questo  capitolo  la 
gloria  de'  giusti.  Questa  gloria  comparirà  più  ri-? 
splendente  pei'ohè  a questa  vista  gli  em])ii  si  mnr-  ' 
tleranno  per  rabida  i denti.  Lo  Spirito  Santo  che 
ha  ispirato  Salomone  a farci  .questo  doppio  ri- 
tratto altro  npn  ha  preteso  che  di  prevenire  gli 
empii  ond«  si  convertano  , ed  evitino  in  questa 
guisa  mi.  confronto'  che  riuscir  dovià  molto  per 
essi  dispiacevolcf 

RIFLESSIONI. 

Ecce  qiéomoflo  compnlati  sunt  intcr  Jìlios  Dei  , 
et  intcr  sanctos  pars  illorum  est.  Ma  ceco  come 
Eglino  sonov  conta  ti  tra  i figli  di  Dio  , e la  loro 
porzione  è tra  i Santi.  «Tutto  è sconvolto  sì  nella 
a mente  clue  nel  cuore  degli  empj.  Allorché  Dio  gl’ 

» invita  a coiivertirsi,  eglino  si  fanno  beffe  delle  sue 
)»  grazie  , e non  pensano  a lui  se  non  quando 
» sono  aggi’avali  sotto  il  peso  della  sua  giustizia  ». 
Quando  Dio  gli  l»a  consolati  co’  beni  di  questa 
vita  , non  gli  hanno  costoro  dimostrato  che  inr 
gratitudine  per  gli  suoi  benefizi  ; e quando  gli  ha 
castigali  co’  mali  per  farli  rientrare  in  se  stessi  , 
sodo  insorti  contra  lui  colle  loro  mormorazioni. 

Egli  ha  loro  aperto  la  sorgente  delle  sue  grazie, 
die  sta  rinchiusa  ne’  suoi  Sacramenti  ; ha  loro 
mandato  i suoi  ministi-i  , onde  rappresentalo  ad 
essi  il  funesto  loro  stato  ei  pericoli,  che  H minaccia- 
vano, si  convertissero  a lui.  Ma  è loro  accaduto  quel 
che  il  profeta  rimjirovera  a’Giudei  • «Hanno  eglino 
ascoltato  Ja  voce  di  Dio  nella  bocca  di  quei  che 
». parlavano  in  suo  nome  e per  sua  autorità  , 
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}}  come  si  ascolta  un’  arietta  * che  diverte  per 
» qualche  tempo  con  un  suono  gradito , e che  si 
M dimentica  immediatamente  dopo , senza  che  ah 
» cun  vestigio  ne  rimanga  nella  memoria  ».  Han^ 
no  eglino  disprezzato  in  questa  vita  tutto  ciò  , 
che  Dio  ha  fatto  per  salvarli  dalla  perdizione,  e. 
non  pensano  a pentirsi  de’  loro  delitti  , se  non 
quando  è diventato  incurabile  il  loro  male  , ed 
una  disperazione  è'  diventala  la  loro'  penitenza. 

Questi'  sono  coloro  , che  noi  una  volta  avevamo 
in  derisione,  « Reca  meno  stupore , dice  Sant’  A- 
» goslinp,  che  i Pagani  abbiano  insultato  Gesù 
» Cristo  in  persona  de’  giustf , perchè  1’  ol- 
a traggiavano  senza  conoscerlo.  Ma  ora  un  eri-. 
» stiano  beilandosi  di  quei  che  camminano  neh 
» la  via  stretta  , ii)sulta  Gesù  Cristo  stesso  ; cor 
» lui  che  porta  un  sì  santo  nonve  deride  la  pie^ 
» tà , e crede  che  sia  una  stoltezza  il  riconoscere 
» la  sapienza  di  Dio,  e un  disonore  il  seguitarla  ». 
Noi  veggiamo  cotali  frenetici  dinanzi  gli  occhi 
nostri , aggiugne  il  Santo  ; ci  sforziamo  di  gua- 
rirli, ed  eglino  si  pongono  in  islato  di  non  uscir 
mai . da  si  profondo  letargo  , fiuchè  troppo  tardi 
iK)n  dicono  ■ all’  aspetto  della  gloria  de’  giusti  ; 
fnsensati  che  eravamo  , riputandoli  stolli  j cd  ect 
foH  frattanto  che  sono  essi  contati  tra  i fgli  di  Dìo, 
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IL  VANGELO, 

"La  CQUtlnuazione  4el  Santo  Vangelo  secondo 
Sfin  Giovanni,  Cap.  i5. 


In  ilio  tempore  ; Di-- 
pcit  Jesus  Discipfilis  suisì 
Ego  sum  ^itìs  , vos  patri 
mites  : qui  manet  in  /ne, 
et  ego  in  eo  , -hic  Jert 
J^ructum  Trmltuni:  quia  si-t 
ne  me  nihil  potestis  fa- 
cere.  Si  quis  in  me  non 
manserit  , mitletur  foras 
sicut  palrnes  , et  arcàcet., 
et  colligent  eum  , et  in 
ignern  mittent  , et  or  del. 
Si  nianseritis  in  me  ^ et 
verba  mea  in  vobis  nian- 
serint , quodcamque  volue- 
ritis  , petetis  , et  fi  et  vo- 
his.  In  hòc  clarifìcatus 
est  Pater  incus  , ut  fru- 
cturn  plurirnum  afferò  ti s 
et  ifìciarnini  rnei  Disci- 
pufi.  Sicut  dilespit  me  Po^ 
ter , et  ego  dilexi  pos.  Ma- 
tiete  in  dilectione  mea.  Si 
praeceptn  mea  servaveri- 
lis  , manebitis  in  dilectioy 
ne.  Haec  locutus  sum  ro- 
bis  , ut  gaudium  wstrum 
in  vobis  sii  , et  gaudium 
rcslium  impleatur, 


In  qael  ten^po  : disse 
Gesù  a' suoi  discepoli  : Io 
soli  la  vile , voi  i tralci  j 
chi  sì  tiene  in  nie , ed  in 
chi  io  mi  tengo  quesù 
pqrla  gran  frutto  , perchè 
senza  di  ine  iftn  potete  far 
nulla.  Quei  , ohe  non  si 
terranno  ih  me  , gettati 
via  seccheranno  come  trai-* 
ci  , e li  racooglieranno  , 
e li  butteranno  sul  fuoco, 
e bruceranno.  Se  vi  ter-; 
rete  in  rne  , e conserverete 
le  mie  parole  , qualunque 
cosa  vorrete  , la  chiedere- 
te , e yi  saia  concessa.  In 
uesto  è glorificato  il  Pa- 
re mio , che  portiate  graq 
frutto  , e siate  miei  disce- 
poli. Come  il  Padre  ha  a- 
mato  me , così  io  ho  amato 
voi.  Tenetevi  nella  mia  ca- 
vita. Se  osserverete  i miei 
cornandainenti  vi  terrete 
nella  mi^  carità,  siccome 
io  ho  osservato  i comanda- 
menti del  Padre,  e mi  ten- 
go nella  sua  carità.  Tali  col- 
se ho  detto  a voi , affinchè 
godiate  voi  dello  stesso  miq 
gaudio , éd  il  gaudio  yOstVQ 
iia  compito. 
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MEDITAZIONE. 

Della  imlijjèrcnza  che  si  ha  per  la  propria  salute^ 

p U N T o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  importante  , 
cosa  che  più  c’  interessi,  che  quanto  la  nostra  sa- 
lute ; e lutf-avia  non  vi  è cosa"  nella  quale  muio 
si  a{ìii!i<  hi  la  maggior  p irle  degli  uomini.  Tutto 
è alfiire  del  mondo  ; negozio,  impiego,  industria  , 
iwssatempi , ed  anche  ozio  5 i giorni  non  sono  ah- 
Lastanza  lunghi  , la  vita  è troppo  breve  per  som- 
ministrare tempo  a tutto  ciò  che  affare  si  aj)pel- 
la.  Tutto  merita  le  nostre  apjdicazioni.  Non  vi 
è che  la  sola  salute  la  quale  sia  universalmente 
trascurata. 

La  salute  è propriamente  il  nostro  affare  per- 
sonale \ tutti  gli  altri  ci  sono,  stranieri.  Sono,  se 
lo^vnalete  affari  dello  stato  , del  regno,  del  foro, 
^del  traffico,  di  vostra  comunità,  di  vostra  fami- 
glia ; affari  dei  vostri  figli,  dei  vostri  amici  ; ma 
non  sono  i vostri.  E se  nell’ usare  dal  mondo, 
tutto  avete  fatto  fuorché  la  vostra  salute  , avete 
fatti  gli  affari  altrui  , e avere  lasciati -i  vostri.  Se 
per  lo  contrario  avete  acquistata  la  vostra  salute, 
e non  siete  riuscito  in  altro,  avete  fatto  il  vostro 
affare  personale.  Ogrtuno  vi  è per  se. 

E posa  sorjurndeùte  che  gli  uomini  i quali  ama- 
no se  stessi , facciano  si  poca  riflessione  sopra  que- 
sta verità  si  interessante.  Sono  qiiarant’  anni , di- 
ceva un  cortigiano  in  punto  di  morte,  che  io  mi 
affatico  negli  affari-  del  mio  principe  , ' e uou 
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non  ho  impiegato  pure  un  quart’  d’  ora  ne’  miei. 
Qualunque  sia  la  tenerézza  , che  il  principe  ha 
per  me  , egli  non  può  prolungarmi  d’  un’  ora  la 
vita:  e se  io  avessi  servito  al  mio  Dio  con  tanta 
fedeltà  , e minor  fatica  , qual  ricompensa  , Dio 
Luono  ! qual  gioja  ! qual  felicità  eterna  ! 

Non  solo  la  salute  è nostro  aflàre  personale, 
eir  è il  nostro  unico  affare.  Non  abbiamo  noi  iu 
effètto  altro  affare  che  questo.  Un  uomo  po- 
vero , ignudo  , abbandonato  , dimenticato  , e 
lasciato  nell’ oscurità , se  si  salva,  è in  sicuro  per 
tutta  l’eternità  , e non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna. 
Un  uomo  ricco,  felice,  onorato,,  se  si  danna  , è 
infelice  per  sempre. 

Siamo  noi  ben  persuasi  di  queste  verità?  con- 
side  j'iamo  noi  la  nostra  salute  come  nostro  affare, 
come  nostro  grande  e principale  affare , come 
nostro  unico  affare?  Qual  luogo  tien’ ella  nel  no- 
stro cuore  ? Rispondiamo  à noi  stessi.  Genti  del 
mondo  , genti  di  affari  , genti  di  piaceri  , rispón- 
dete a quanto  -la  vostra  coscienza  a voi  qui  do- 
manda , ed  a eh’  ella  risponde.  Abbiamo  noi  qual- 
che cosa  che  ci  prema  più  della  salute  ? La  salti- 
le è ella  il  principio  di  tutti  i nostri  pensieri  , 
motivi,  intenzioni,  desideri!,  azioni?  È ella  alla  testa 
di  tutto  ^ Questo  è il  suo  posto. 

I Santi  , e anche  oggidì  le  persone  dabbene  a 

3uesto  riferiscono  il  tutto  ^ 1’  affare  di  lor  salute 
el  tutto  gli  occupa  ; sottomettono  tU’  affare  della 
salute  ogni  altro  affare.  Son  eglino  savii  ? Fann’e- 
glino  bene  ? S’ ingannano  nel  disegno  , che  han- 
no di  salvarsi  , e di  pi*eferire  la  salute  eterna  a 
tutto  il  rimanente?  Ma  se  queste  persone  cristia- 
ne , se  questi  Santi  sono  savii  5 nói  che  pensiamo 
Ci'oisety  Jprile>  2 1 
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si  poco  all’ affare  ili  nostra  salute,  e clifc  vi  ci  af- 
fatichiamo sì  poco  , che  siamo  noi  ? 

PUNTO  n. 

Considerale  che  la  maggior  parte  degli  uoniim 
si  savi  , sì  illuminati  , sì  intelligeilli  negli  affari 
del  secolo  , non  manca  di  ragione  che  nell’  affare 
della  salute. 

f)icesi  : E difficile  il  salvarsi  nel  mondo  ; dun- 
que bisogna  dispensarsi  da  questa  fatica.  Si  tro- 
vano nel  mondo  grandi  ostacoli  per  la  propria 
salute  ; bisogna  dunque  lasciare  ai  religiosi  la  cu- 
ra di  vincerli.  L’aria  vi  è contagiosa  ; tutto  vi  è 
pieno  di  pericoli  : bisogna  dunqiHJ  starvi  senza 
preservativi  , e senza  guida.  L’  affare  della  salu- 
te é spinoso,  non  bisogna  dunque  allaticarsi  di  mol- 
to , ovvero  rimettere  l’affaticarvisi  quando  non  si 
sarà  più  in  istato  di  riuscirvi.  Questo  discorso  fa 
pietà  , e disgusta  la  ragione  ; ma  è esso  mai  stato 
il  nostro  ? E coloro  che  si  lagnano  di  tante  dif« 
•Ccoltà  che  si  trovan  nel-mondo  nell’.affaticarsi  per 
la  pro^iria  ' salute  ; e vi  si  affaticau  sì  poco,  discor- 
rono ••loì’se  in  miglior  forma  ? , 

Con  .sincerità  , quanto  le  difficoltà  ohe  si  tro- 
vano nell’ a flati  carsi  per  la  propria  salute,  fossero 
ancora  maggiori  di  quello  si  pensa , vi  sarebbe 
da  stare  in  forse  se  s’abbiano  a vincere  ? Ma  non 
è vero  che  «yieste  difficoltà  sieiio  reali  quanto  si 
dice.  Un  fanciullo,  o,  un’ infermo  trovano  ogni 
fardello  pesante.(  Quando  si  ha  forza  , il  fardello 
è Jeggiero.  La  ttiala  disposizione  del  nostro  cuore 
è quella  che  cl  fa  trovare  la  strada  del  cielo  si 
spinosa  e di  tanta  fatica.  Checché  dicano,  gli  ub« 
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mini  mondani  , il  ^iogo  del  Signore  è dolce  , e 
la  sua  legge  è soave  : e qual  difficoltà  , qual  as- 
prezza non  è spianala  , non  è resa  dolce  dalla 
unzione  maravigliosa  della  grazia  ? 

Ma  concediamo  ai  cristiani  che  T affare  della 
salute  ahbìa  le  sue  difficoltà  , che  sia  -fìiticóso.  Si 
dev’essere  indifferente,  vile,  pigro  nell'affaticar- 
visi  ? E pure  tanto  si  fa  oggidì  nei  inondo;  e Iddio 
“voglia  che  lo  stesso  rimprovero  non  abliia  luogo 
nello  stato  religioso.  Si  distinguono  agevolmente 
i ferventi.  Sarà  sempre  vero  che  le  persone  di- 
vote , le  persone  occupate  di  continuo  nell’affare 
di  lor  salute  compongono  il  piccol  gregge:  Pusil- 
liis  grcx.  11  costume  di  mirare  con  occhio  indif- 
ferente la  propria  salute,  sembra  di  già  di  esser 
divenuto  legge;  non  vi  si  pensa  quasi  più;  poco 
ci  vuole,  che  non  sieno  considerati  con  compassio- 
ne coloro  che  vi  si  applicano.  Le  persone  mon- 
dane e tanto  allegre,  le  persone  di  piaceri,  odi 
afl'ari , i libertini  , gl’  indivoti , gli  uomini  sì  po- 
co cristiani  , i quali  non  pensano  'all’  inferno , 
all’  eternità  , alla  salute  !,  se  non  quando  la  morte 
gli  avvertiste  e gli  spaventa , non  si  accostano  ai  •' 
sacramenti  se  non  a misura  del  lor  avvicinarsi  alla 
morte  ; tutti  i cristiani  superficiali  , i fantasmi 
di  cristiani  , consideran  eglino  la  salute  come  lor 
unico  e grand’  affare  ? Le  stesse  persone  consacra- 
le a Dio , ed  obbligale  a cagion  dello  stato  e della 
professione  a tendere  di  continuo  alla  p>erfezione 
cristiana , son’  elleno  mollo  occupate  nei  lor . do- 
wri  ? son’ elleno  molto  sollecite?  E non' hann’ el- 
leno cosa  alcuna  da  rhifacciarsi  sopra  il  lor  esse- 
re indifferenti  per  1’  eminente  virtù  ? 

' Dio  buono  ! se  fosse  tanto  facile  T affaticarsi 
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))tr  r acquisto  della  pi’opria  salute,  quant,  è dif- 
ficile alle  persone  inondane  , secondo  anche  il  lui 
Sentimento  , raffalicarvisi  : se  la  salute  non  tosse 
di  alcuna  conseguenza  , potrebh’  essere  trascurata 
di  vantaggio  di  quello  si  fa  ? Qual  affare  , qual 
passa teuipo,  qual  giuoco  non  ci  occupa  assai  più 
di  questo  affare  decisivo  di  nostra  eterna  sorte  ? 
Se  trattasi  della  fortuna  di  uno  straniero  , della 
Sorte, -della  vita  di  uno  sconosciuto  , l’atfare-po- 
trebb’ essere  più  indifferente  di  quello  eh’ è questa 
salute  a molti  ? E si  stupisce  che  pochi  sieno  co- 
loro che  si  salvano  ? 

Ah  , Signore  , qual  è stata  sin  qui  la  mia  scioc- 
chezza ! ma  qual  sarà  la  mia  sorte  eterna  se  avete 
riguai’do  alle  mie  infedeltà , e ab  mio  essere  in- 
differente ? Ho  ricorso  alla  vostra  misericordia  , 
la  vostra  infinita  bontà  è tutto  il  mio  rifugio;  pie- 
no di  confidenza  nella  vostra  grazia  , mi  accingo 
ad  affaticarmi  senza  riposo  per  la  mia  -salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

v Paiicntiam  hahe  in  me,  et  omnia  reddam  iihi. 
Matth.  x8. 

Datemi  tempo  , o Signore , e vi  pagherò  il 
tutto. 

.Porro  unum  est  necessarium.  Lue.  io. 

Oh  quanto  è vero,  o Signore , che  io  non  ho 
se  non  un, affare  importante,  e questo'  è la  mia 
salute  ! 
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I . In  vedere  quanto  sieno  ìndifTcr^nti , ed  an- 
che svogliati  per  la  maggior  parte  gli  uomini  , 
non  direhhesi  , ehe  la  salute  è qualche  rosa  di 
molto  indifferente  5 che  poco  importi  Tesser  dan- 
nalo 5 che  si  dovrà  essei'ci  oLl)ligato  , se  piace  a 
noi.  di  non  dannarci?  Con  quanta  destrezza  si 
dee  trattare  con  quei  libertini,  e con  qiielle  don- 
ne mondane  quando  danno  cpialche  speranza  di 
voler  convertirsi  ! La  dolcezza  la  compassione  , 
T eloquenza  stessa  accomjiagnata  da  tutte  le  miti- 
gazioni che  lo  zelo  cristiano  e la  carità  possono 
ispirare,  son  necessari,  ÌMa  tutto  ciò  non  proA'a 
la  poca  idea  , T indifferenza  stessa  che  si  ha  della 
propria  salute?  Si  menerà  buono  Udire:  era  dif- 
ficile T affaticarsi  nell’  acquisto  della  salute  : ma 
la  salute  è ella  una  cosa  indifferente  ? La  salute 
ha  le  sue  difficoltà  : ma  qual  altro  affare  non  ha 
le  sue  ? Non  costa  forse  cosa  alcuna  T avvanzai-e 
nelTesercito  , T arricchire  nel  traffico,  Taver  for- 
tuna in  ogni  sorta  di  stali  ! Qiud  uomo  non  sen- 
te le  difficoltà  che  si  trovano  nel  suo  impiego,  nel 
suo  dovere  , nel  suo  stalo  ! Quante  vigilie  , (pianti 
sudori,  (jiianti  disgusti?  Qual  posto,  (piai  condizione 
di  vita  è in  sicuro  dalle  inquietudini , e dalle  affli- 
zioni, e dai  contrattempi.  Quando  non  si  voglia  esser 
creduto  insensato , non  si  pensa  di  starsfme  ozioso 
sotto  pi-eleslo  che  trovasi  della  fatica  nelTapplicarsi 
ai  propri  affari  ? E in  qual  ordine  meltonsi  colo- 
ro che  nel  mondo  rispinti  dalla  fatica  non  fanno 
cosa  alcuna  ? Non  vi  sarà  dunque  che  T affare 
della  salute  per  cui  sia  permesso  il  non  essere  ra- 
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gionevolc,  e nel  quale  si  pqssa  mancar  di  buon 
senno  e di  direzione  senzfa  infamarsi  ? Abbiate 
dunque  in  orrore  da  questo  punto  questa  biasi- 
mevole indifferenza  e persuadetevi  bene  esser  ella 
la  più  insigne  follia  e la  disavventura  più  orribi- 
le e men  peivlonabile  il  non  affaticarsi'  per  1’  a- 
cqnisto  della  pi'opria  salute.  Terminate  ogni  gior- 
no la  \ o.slra  orazione  del  mattino  con  queste  belle 
parole  , che  dovrebl)ero  incidei'si  sopra  tutte  le 

))areti.  Porro  unum  est  nccessaritim.  Senza  dub- 
no  , io  non  ho  in  questo  giorno  a parlar  giusto, 
se  non  un  affare  indispensal)ile  ed  essenziale  ; ed 
è r affare  di  mia  salute.  Non  lasciate  di  scrivere 
o delineare  in  grossi  caratteri  nella  vostra  came- 
ra o nel  vostro  gabinetto  quest’  oracolo  y e dac- 
ché sapete  , cbe  qualche  Cosa  non  vi  è riuscita  , 
consolatcvene  dicendo  a voi  stesso , o rappresen- 
tandovi Gesucristo  che  vi  dica  ; Porro  unum  est 
necessarium:  Soprattutto  una  cosa  sola  è necessaria. 

2.  Fatevi  una  legge  di  mai  non  imprendere 
cosa  alcuna  che  da  voi  non  sia  riferita  alla  salu- 
te. Dite  come  diceva  San  Francesco  Borgia:  Que- 
sto affare  questo  studio  ' questa  partita  di  pia- 
cere servirà  ella  in  qualche  maniera  alla  mia  sa- 
lute ? Lasciale  tutto  per  soddisfare  ' ai  doveri  di 
vero  cristiano.  Tutto  ceda  ai  vostri  esercizj -di 
pietà , alla  visita  del  santo  Sacramento  ogni  sera, 
all’  uso  dei  sacramenti  , al  Sacrifizio  della  messa. 
Un  uomo , che  non  ha  se  non  un  affare,  n’é  tut- 
to occupato.  •* 

•w  « . » ' 
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GIORNO  XXV. 

S.  MIRCO  EVÀIJGELIS’^A. 

sìcolv  I.  . ' • 

JBenchè  non  sieno  molte  le  particolari  azioni  , 
che  noi  sappiamo  dell'  Evangelista  S.  Marco  , •tut- 
tavia la  religione  ci  dee  ispirar  sentimenti  di  sin- 
golar  divozione  verso  di  lui , sapendo  eli  egli  e 
slato  uno  di  quei  grand’  uomini  scelti  dai  Dio  , 
per  esser  l’organo  Mello  spirito  §anto  nello  scri- 
vere quelle  verità  , che  itel  santo  vangelo  Gesù 
Cristo  ha  volato  lasciare  in  deposito  alla  sua  chie- 
sa. Egli  era  di  nazione  ehi'co  , e nativo  , per 
quanto  si  crede  , di  Cirene  nella  Pentapoli.  Si 
ci'ede  altresì , secondo  la  più  fondata  tradizione/ 
eh’  egli  non  fosse  convertito  alla  fede  di  Gesù 
Cristo  , se  non  dopo  la  risurrezione  del  Salvato- 
re , pel  ministero  dell’  apostolo  S.  Pietro  5 giac- 
ché questi  nella  sua  prima  epistola  lo  gjiiama  suo 
figliuolo  , e molti  de’  Padri  hanno  detto , che  S. 
Mai'co  era  suo  interprete  , quegli  cioè  di  cui  si 
serviva  per  .iscriver  le  lettere.  Allorché  S.  Pietro 
andò  a Roma,  S.  Marco  ve  l’accompagnò, 
nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  quella  città , scris-  • 
se  il  suo  Vangelo,  cosi  pregatone  da’ Fedeli  che 
desideravano  di  conservare  in  iscritto  , quanto  S. 
Pietro  avea  loro  insegnato  C9lla  viva  voce.  L A- 
postolo  av<;ndo  veduto  e approvato  il  vangelo  dì 
S.  Marco  , lo  diede  a leggei*e  ai  fedeli  , affinchè, 
si  confermassero  sempr’e  più  in  quella  dottrina  , 
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che  da  lui  avevauo  udita  , e fossero  veri  disce- 
poli del  Signore,  non  meno  nella  credenza  , che 
ne’  costumi. 

2.  S.  Marco  scrisse  ' il  suo  vangelo  ',  secondo 
alcuni , nell’  idioma  Latino  , e secondo  altri  , più 
prohahilmenle  nel  Greco  , ch’era  non  meno  in 
tutto  r oriente  , che  nell’  occidente  la  lingua  mol-. 
to  comune  , e tanto  usata  in  Roma  , che  la  par- 
lavano le  donne  medesime,  iln  questo  vangelo  è 
da  ammirarsi  l’umiltà  dello  scrittore  , e di  S. 
Pietro  , poiché  S,  -Marco  vi  racconta  i falli  del- 
r apostolo  suo  maestro  più  minutamente  degli  al- 
tri apostoli,  e più  brevemente- di  essi  ciò  che  po- 
lca ridondare  in  suo  onore.  Quanto  sarebbe  de- 
siderabile , che  tutti  gli  scrittori  in  materia  di 
pietà  cristiana  si  scordassero  nella 'stessa  maniera  di 
lor  medesimi  , e insistessero . ùnicamente  sulle  ve- 
rità , che  vogliono,  insegnare  ! >"' 

3.  S.  Marco  fu  spedito  da  S.  Pietro  nell-’ Egitto 
l’an.  49-  > per  quanto  si  crede  , a predicar  quel 
vangelo,  che  avea. scritto.  È comune  opinione, 
che  ninno  avanti  di  lui  avesse  ancora  predicata 
la  ,fede  in  quel  vasto  paese  , immerso  da  _sì-  lun- 
go itempo  nelle  superstizioni , e nel  più  cieco  cul- 
to degl’idoli.  Dopo  avere  scórso  diverse  provin- 
cie  , ei  si  portò  nel  settimo  anno  dell’  Impero  di 
Nex'one  in  Alessandria  5 .dove  cogli  esempj  della 
sua  vita,  austera  e penitente  , e coi  miracoli  stre- 
pitosi ,.  che  accompagnarono  la  sua  predicazione, 
fece,  mediante' la  divina  ; gra*ia  ,-un' frutto  gran- 
dissimo ,!  e'  non  solo  vi  convertì''  molti  idola- 
tri alla  fede  di  Gesù  Cristo 'V  tna  l’ardore  di  que- 
sti nuovi  fedeli  fu  cosi  grande'^  che  molti  di  lo- 
iHT  rinuuziai'ono  quanta  avevano ’^per  -sefguHare  'le 
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più  sublimi  e più  perfette  regole  della  cristiana 
religione  5 e rinnovarono  in  Alessandria  la  prati- 
ca di  quelle  virtù  luminose  , che  si  eran  vedute 
in  Gerusalemme  dopo  la  discesa  dello  Spirito  san- 
to in  quei  piùinitivi  cristiani. 

4.  Le  fatiche  apostoliche  di  questo  ^an  San- 
to furon  coronate  da  un  glorioso  martirio  j e co- 
me martire  1’  ha  sempre  venerato  la  chiesa.  Con 
questo  titolo  di  martire  è descritto  negli  antichi 
martirologi  , e questo  pregio  gli  danno  molti  an- 
tichi scrittori  ecclesiastici , e quelli  particolarmen- 
te , eh’  ei'ano  più  degli  altri  informati  della  ti*a- 
dizione  della  chiesa  d’  Egittou  Le  circostanze  del 
suo  martirio  cosi  ci  sono  descritte  nelle  più  an- 
tiche memorie  , che  se  ne  abbiano.  Dopo  che  il 
Santo  era  stato  per  qualche  tempo  nascoso  , af- 
lin  di  sottrarsi  al  furor  de’  gentili , che  non  po- 
tendo patire  il  discredito , e ’l  disawezzo  , nel  qua- 
le vedevano  per  la  sua  predicazione  cadere  i lo- 
ro idoli  , lo  cercavano  a morte  j un  giorno  , in 
cui  que’ miseri  idolatri  celebravano  la  festa  del 
loro  dio  Serapide  , alcuni  si  misero  a cercarlo  , 
e lo  U'ovarono  , che  offeriva  a Dio  il  santo  sacri- 
fizio j e messagli  al  collo  una  fune  , lo  strascina- 
rono come  una  bestia  dalla  mattina  fino  alla  sera 
per  luo.ghi  scoscesi  e dirupati , onde  la  terra  ri- 
mase tutta  bagnata  del  suo  sangue,  lasciando  egli 
qaà  , e là  de’  brani  jdi  carne  , strappatigli  dalle 
pietre  , e da’  sassi  , senza  che  dalla  sua  bocca  u- 
scisse  mai  lamento  alcuno  , ma  bensì  lodi,  e l>e- 
uedizioui  al  Signore , che  lo  rendeva  degno  di 
patire  quegli  strapazzi  per  amor  del  suo  nome. 
Così  malconcio  com’  era  , fu  messo  la  notte  in  car- 
cere j e il  giorno  seguente  avendolo  nuovamente 
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quegl’  infedeli  strascinato  come  prima  per  diversi 
luoglii  aspri  e scoscesi,  egli  finalmente  rendè  Ta- 
ri ima  a Dio  , e consumò  felicemente  il  martirio 
ai  a5.  d’aprile  dell’anno  68.  Non  contenti  que- 
gli empi  idolatri  d’  averlo  fatto  morire  , vollero 
anche  abliruciai’e  il  suo  corpo  , ma  non  avendo- 
lo le  fiamme  interamente  consumato  , furono  le 
sue  reliquie  da’ fedeli  diligentemente  l’accolte  ^ e 
seppellite  vicino  ad  Alessandria.  Il  sepolcro  di  que- 
sto gloriosissimo  Evangelista  fu  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  appresso  i fedeli  , e fin  dal 
quarto  secolo  troviamo  che  il  santo  Prete  Filoro- 
mo  venne  dalla  Galazia  , ovvero  dalla  Cappado- 
cia  in  Alessandria  , per  venerare  le  sue  sacre  re- 
liquie. Vi  fu  jK)i  anche  fabbricata  una  sontuosa 
chiesa  con  un  monastero  , che  sussisteva  ancora 
nell’ottavo  secolo,  nel  quale  essendo  la  città  d’A- 
lessandria  di  già  caduta  iu  potere  de’  Saraceni  Mao- 
mettani 5 nel  seguente  secolo  nono  il  corpo'  del 
santo  Evangelista  , per  opera  di  alcuni  mercanti 
veneziani  fu  trasferito  nella  loro  città  di  Venezia, 
dove  è venerato  come  principal  protettore  di  quel- 
la, repubblica  , ed  in  suo  onore  fin  da  quel  tem- 
po fu- fabbricata  una  naagnifica  chiesa.  In  cui  ri-t 
posano  le  sue  reliquie  le  quali  vi  son  sempre 
state  con.  evolto  speciale  venerate  dalla  divozion 
de  fedeli  ; e , di  questa  ti’aslazione  si  celebra  ogn’an- 
no  in  quella  città  la  festiva  e solemie  memoi'ia  il 
giorno  3i.  di  Gennaro.  ’ , 1. ,[  i 

5,  La  chiesa' d’  Alessandria  , che  ne’ passati  se- . 
eoli  è.  stata  considerata  , come  la  più  riguarde». 
vole  di  tutte  le  altre  dopo  la  R-pmana,  si  è chia- 
mata sempre  la  sede  di  S.  Marco  ^ e abbiamo 
dalla  storia  ecclesiastica , che  sin  dal  sesto  secolo 
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vi  si  conservava  il  pallio  , ovvero  mantello  di  S., 
Marco  ; e chi  era  ordinato  vescovo  di  quella  chie-* 
sa  , dopo  aver  data  sepoltura  al  suo  predecesso- 
re , si  metteva  in  dosso  quel  pallio,  e,  allora  po- 
teva legittimamente  prender  possesso  del  suO  tro- 
no. Successor  di  S.  Marco  nella  chiesa  d’  Ales- 
sandria fu  S.  Aniano  suo  discepolo  , uomo  secon- 
do il  cuor  di  Dìo  , e in  tutte  le  cose  ammirabi- 
le , deh  quale'  si  fa  in  questo  medesimo  giorno 
commemorazione  nel  Martirolosio  Romano. 

6.  Si  fa  in  questo  giorno  una  solenne  e gene- 
rai Processione,  l’oggetto  della  quale  è di  ridur- 
re alla  memoria  de’ fedeli  l’ obbligo  che  hanno 
con  Dio  , da  cui  ricevono  con  tanta  liberalità  i 
frutti  della  terra  , e gli  altri  beni  temporali.  Vuo- 
le la  santa  chiesa  con  essa  insegnare  a’ suoi  figli- 
uoli di  chiedere  questi  beni  , come  nccessarj  al 
sostentamento  della  vita  , e a renderne  continue 
grazie  a Dio  ^ giacché  si  ricevono  cos'i  puntual- 
mente alle  loro  stagioni,  che  si  può  dire  , che 
cenSo  alcuno  non  fu  mai  pagalo  con  maggior  esat- 
tezzai.  Ma*la  chiesa  ha  ancora  un’  alti*a  intenzio- 
ne j ella  vuole  che  i fedeli  , nel  chiedere  questi 
beni  temporali  al  Signore  , domandino  la  grazia 
di  farne  un  buon  uso , e che  sopra  tutto  , e con 
maggior  istanza  chiedano  i beni  spirituali  , una 
fede  viva  , una  pietà  sincera  , un  totale  distac- 
camento dall’ amor  del  Inondo,  e un,  acceso  de- 
siderio della  patria  celeste.  Ella  vuole , che  rice- 
vendo la  sanità  , la  tranquillità  , le  cose  necessa- 
rie al  sostentamento  della  vita  , e gli  altri  beni, 
gl’ impieghiamo  tutti  in  servirlo  , e in  farlo  ser- 
vire dal  nostro  prossimo  , e che  se  gli  piace^  di 
privarci  dì  tali  ueni  , ci  sollomeltiamo  alla 
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volontà  , sopportando  pazientemente  le  calamità 
pubbliche  , e le  nostre  private;  e che  riguardia- 
mo r ime  e T altre  come  visite  d’  un  padre  , che 
ci  castiga  per  rimetterci  sulla  'buona  strada  , e 
per  risparmiarci  le  pene  etèrne  , dovute  a’ nostri 
peccati.  Ella  vuol  finalmente  , che  riguardiam 
lutto  (juello  , che  avviene  nel  mondo  , come  un 
effetto  della  volontà,  e della  permissione  di  Dio, 
che  siamo  cosi  bene  apparecchiati  a qualunque 
avvenimento  , che  nessuno  di  essi  ci  sorprenda  ; 
ma  che  in  tutti  adoriamo  i suoi  giusti  giudizj  , 
senza  prorompere  in  doglianze  , in  impazien> 
ze , e mormorazioni  contro  la  diviùà  Provvi- 
denza. Queste  sono  le  considerazioni , che  pos- 
siam  fare  in  questo  giorno  ; questi  i sentimenti 
di  cristiana  pietà,  da’ quali  dobbiamo  essere  ani- 
mati nell’  intervenire  alla  solenne  processione.'  Pre- 
ghiamo il  Signore  a perdonarci  i nostri  peccati; 
confessiamo  il  bisogno  continuo  , che  abbiamo 
della  sua  assistenza  , e provvidenza  nelle  nostre 
necessità  spirituali  , e temporali  ; domandiamola 
con  fiducia  di  ottenérla  dalla  sua  bontà  e mise- 
ricordia', per  fntercession  di  S.  Marco,  e di  tut- 
ti gli  altri  Santi  del  Paradiso  , che  a que;sto  fine 
s’invocano  nella  medesiina  processione. 
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La  Messa  è in  onore  di  questo  Santo. 


49^ 


L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  qui  Beatum  Mar- 
cimi E vangeli  stani  tuuin  , 
Evangelicae  praedictionis 
gratia  sublimasti  : tribue 
quaesumus',ejus  nossemper 
et  eruditione  proficere,  et 
oratione  defendi.  PerDo- 
minum  , etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  li  de- 
gnasti sublimare  il  B.  Mar- 
co tuo  Evangelista  colla 
grazia  deH'evaiigelica  pre- 
dicazione ; deh  concedici 
propizio,  che  possiamo  noi 
incessantemente  profittare 
della  di  lui  dottrina  , ed 
esser  difesi  dal  di  lui  pa- 
trocinio. Pel  nostro  , ec. 


L’  E P I S T O L A. 


Lezione  tratta  dalla  Pi'ofezia  di  Ezechiele.  Gap.  i. 


Similitudo  vultus  qua- 
tuor  Aninialium  , facies 
honiinis  , et  facies  . leoiiis 
a dexteris  ipsorwn  qua- 
tuor  : facies  autein  oovis 
a sinistris  ipsorum  quatuor^ 
et  facies  atpiilae  desuper 
ipsorum  quatuor.  Facies 
eorum  , et  pennae  eorum 
extentae  desuper  : dime 
pennae  singulorum  Jungc- 
bantur  ^ et  dime  tegebunt 
enrpora  eorum:  et  unum- 
quodqtie  eorum  coram  fu- 


La  simxglianza  del  voi-  , 
lo  de’  quattro  animali  era 
faccia  di  uomo  , e faccia 
di  leone  alla  di  loro  de- 
stra : alla  sinistra  di  essi 
faccia  d^  bue,  e finalmen- 
te faccia  di  aquila  al  di 
sopra  de’  medesimi.  I lo- 
ro visi  , e le  di  loro  ali 
si  stendevano  al  di  so- 
pra ; due  ali  di  ciascun 
di  essi  ugualmente  eroit  di- 
stese , e due  cuoprivano 
i loro  corpi  j ed  ognuno 
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de  sua  ambulabat  : ubi  e-  di  pssì  si  muoveva  secon- 
rat  impetus  spirilus , illue  do  Ja  direzione  della  sua 
gradiebantur  f nec  rever-  faccia;  dove  portavasi  l’ira- 
tebantur  cum  ambular ent.  pelo  dello  spirito  cola  au- 

Et  sirnilitudo  animaliurn^  davano  , ne  in  andando  sì 
aspectus  eorurn  quasi  car-  volgevano  in  dietro.  E gli 

bonum  ignis  ardentiuni  , animali  erano  a vedersi  co- 

el  quasi  aspectus  lampa-  me  carboni  ardenti  di  fuo- 
darum.  Haec  erat  visio  co  , e come  accese  faci  ; 
discurrens  in  medio  ani-  vedeasi  scendere  nel  mez- 
rnalium  , splendor  ignis  , zo  degli  animali  uno  splene 
et  deignefulguregredlens.  dor‘ di  fuoco’,  e dal  fuo- 
Et  anirnalia  ibant  ^ et  ne-  co  uscir  de’  folgori.  E gli 
verteboJitùr  in  sirnilitudi-  animali  andavano,  e veni- 
neni  Julguris  coruscatUis.  vano  a somiglianza  di  fol- 
gore lannpeggiaute. 

Il  .profeta  Ezechiele  era  di  una  famiglia  sacer- 
dotale. Trovossi  in  Gernsalempie  ^ quando  Na- 
bucodonosor  Re  di  Babilonia  venne  ad  assediarla. 
Gecoina  Re  di  Giuda  essendosi  arrendalo  , Eze- 
chiele fu  condotto  con  esso  lui  in  Babilonia.  Ivi 
«gli  profetizzò  ed  ebl>e  tutte  le  nrtsferiose  visioni 
che  racchiudono  in  sé  senso  sì  grande.  La  Chie- 
sa ap^dica  ai  quattro,  vangelisti  , quanto  è detto 
dei  quattro  misteriosi  animali  del  carro  che  rap- 
presentava la  gloria  di  Dio. 

Riflessiohi. 

Tutto  è enimma  , tutto  è mistero  nel  linguag- 
gio dei  profeti.  Iddio  parla  d’  altra  maniera  de- 
gli nomini  5 e la  più  savia  e più  sensata  pe- 
netrazione', éd  intelligenza  degli  uomini  è il  sot- 
tomettersi con  rispetto  e con  umiltà  alla  maesto- 
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sa  oscurità  della  parola  di  Dio.  Qual’  idea  ay-rem- 
mo  noi  del  nostro  Dio  , se  non  pensasse  e non 
parlasse  se  non  come  gli  uomini  ; o se  gli  omi- 
ni potessero^  penetrare  e comprendere  tutto  ciò 
che  Iddio  pet>sa  , tutto  ciò  che  Iddio  dice  7 Que- 
sta sproporzione  infìiiita  oh  q^uanlo  sensibilmente 
prova  la  necessità  della  fede!  Tutto  è sopranna- 
turale in  'Dio,  lutto  è sopra  la. ragione;  lamen- 
to umana  erra  , e si  perde  , daccliè  vuol  seguire 
i suoi  propri  lumi.  Tutto  1’  universo  è pieno  di 
fatti  concludenti  su  questo  punto.  Tutte  l’ eresie 
di  tutti  i tempi  ne  sono  e jjrove  , ed  esempi  : i 
soli  lumi  dell’ intelletto . umano  in  materia  di  re- 
ligione sono  simili  a quei  fuochi  fatui  , ovvero 
esalazioni  infi, immale  che  risplendono  per  qual- 
che momento  in  tempo  di  notte  , e non  servono 
che  a guidare  ad  un  qualche  precipizio  coloro 
che  li  seguono.  Non  vi  sono  , nè  vi  posson  es- 
sere che  i lumi  della  fede  , i quali  sieno  torce 
sicure  j si  cammina  con.  sicurezza  con  tali  guide. 
Iddio  poteva  egli  istruire  1’  uomo  nelle  verità 'so- 
prannaturali latito  .superiori  ai  snm  concetti , tan- 
to sproporzionate  alle  sue  pi-oprie  jdee  , die  per 
via  della  fede  ? Iddio  poteva  egli  fare  una  reli- 
gione esente  da  questa  cieca  sommessione  alle  sue 
rivelazioni,  ed  alla  sua  parola?  Quale  stravagan- 
za volere  che  la  nostra  piccola  cognizione  , la 
tonale  ignora  la  struttura  maravigliosa  d’  una  fo- 
glia d’  albero  , o d’ un  fiore,  che,  non  può  com- 
prendere il  numero  delle  parti  tli  un  capello  del 
capoj  voglia  fais;  censore  e giudicct  delle  verità 
della  religione  I ,ne  appelli  al  suo  tribunale  , rf- 
gelti  e rimproveri  ciò  che  non  comprende , e vo- 
glia- che  Iddio  non  sappia  dire  se  non  quello  che 

a 
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ella  sa  comprendere  ? Ma  se  questa  divina  paro- 
la è oscura  , come  averne  il  vero  senso  ? Gesu- 
cristo  vi  ha  provveduto  col  dare  il  suo  spirito 
alla  chiesa  per  esserne  V unica  interprete.  Tutti 
_i;li  altri  non  sono  che  falsi  profeti.  La  verità  é 
una  5 non  vi  è che  un  oracolo  , e questo  oraco- 
lo è la  chiesa.  Mio  Dio  , quanto  è sicura  questa 
strada  della  • salute  5 ma  quanto  è abbreviata! 
quanto  è facile  ! Tutto  il  nostro  studio  , per  es- 
sere intelligente  in  questa  scienza  subbiime,  con- 
siste nel  mettere  il  nostro  intelletto  in  ischiavitu 
sotto  r ubbidienza  di  Gesucristo.  La  natura  del- 
1’ essere  di  Dio,  le  sublimi  Verità  della  religione 
sono  incomprensibili  allo  spirito  umano  ; e per 
questo  la  mia  ragione  mi  persuade  che  sono  ve- 
re , ed  ecco  in  che  è d’  uso  la  mia  ragione.  La 
visione  del  profeta  Ezechiele  rappresentava  la  glo- 
ria di  Dio  , com’  egli  stesso  in  questi  termini  lo 
dichiara:  Tal  fu  l'inunagine  delta  gloria  del  Si- 
gnore. Sarà  da  stupirsi , se  questa  immagine  sia 
inviluppata  d’  oscurità;  s’  egli  parli  col  mezzo  di 
geroglilici  sacri  , -e  tutto  in  mistei’i  ? Qual  senso 
io  spirito  Santo  ha  egli  rinchiuso  in  queste  im- 
magini , qual  idea  più  augusta  della  grandezza 
di  Dio  , qual  rappresentazione  pitV  maestosa  di 
sua ‘santità?  Qual  più  misterioso  ritratto  dei  sa- 
cri araldi  del  vangelo  ? Eglino  non  hanno  scrit- 
tx>  e predicato  , che  per  l’ impulso  dello  spirito 
dì  Dio , che  ha  condotto  e la  lor  penna  e la  lor 
lingua  ; sono  stati  in  ogni  luogo  , nel  quale  Id- 
dio gli  ha  inviati  senza  che  cosa  alcuna  gli  abbia 
fatti  ritornare  indietro;  hanno  avute  ale  , e mani; 
hanno  contemplato  Dio  ,'c  lo  hanno  annunziato 
agli  uomini.- La  santità  che  il  vangelo -c'insegna, 
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è una  scienza  pratica.  La  fede  senza  le  opere  è 
una  fede  morta.  jNella  sacra  scrittura  non  \i  è 
mistero  die  non  sia  una  lezione. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca  , Gap.  io. 


In  ilio  tempore:  Desi- 
gnavìt  Dominus  et  alias 
septuaginta  duos  , et  rnisit 
illoÈ  hinos  ante  facieni 
suam  in  omneni  civùatern.^ 
et  locum  , quo  erat  ipse 
venturus.  Et  dicebat  illis; 
Messis  qiiidem  multa , o- 
perarii  autem  pauci.  Ro- 
gate ergo  Dominum  mes- 
sis , ut  miltat  ‘ operarios 
in  messcm  suam.  Ite  : ec- 
ce ego  mitto  vos  sicut  a- 
gnos  inter  lupos.  No  li  te 
portare  sacculum  , ncque 
perarn,  ncque  calceamenta; 
et  nendnem  per  uiani  sa- 
lutaveritis.  In  quamcurn- 
que  domani  intravéritìs  , 
primum  diede  ; Pax  buie 
domui  : et  si  ibi  fuerit  fl- 
lius  pack  , requiescet  su- 
per illuni  peix  l’est r a : sin 
autem  , ad  vos'revertetur. 
In  eadern  ' autem  domo 
monete  , ’edetìtes  et  bibea- 
tes  ■ qu(s*  npud  illox  sunt  : 
dignits  est  enim  operarius 


In  ffiiel  tempo  ; Elesse  il 
signore  alni  seltanlatlue  , 
e li  mandò  a due , a due, 
davanti  a se  in  tutte  le  cit- 
tà , e luoghi  , dove  egli 
era  per  andare:  E lor  di- 
ceva ; la  messe  è molta  , e 
gli  opera]  son  pochi-  Pre- 
gate adunque  il  Padron  del- 
la messe , airinchè  mandi  de- 
gli operar]  nella  sua  messe. 
Andate  : ecco  , che  io  vi 
mando,  come  agnelli  tra  lu- 
jii.Non  portate  nè  borsa,  nè 
sacco,  nè boiTiacchini,  e per 
istrada  non  salutate  chic- 
cliessia.  In  qualunque  ca- 
sa entrerete  , dite  prima  : 
Pace  sia  a questa  casa.  E 
I se  (jnivi  sarà  un  figliuolo 
di  pace  , poserà  sopra  di 
lui  la  vostra  pace;  seno, 
ritornerà  a ' voi.  Restate 
nella  medesima  casa  , man- 
giando , e bevendo  di  quel- 
lo , die  hanno  : imperoc- 
ché! c dovuta  all’  opera- 
rio la  sua  I mercede.  Non  ■ 
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mercede  sua.  Nolile.  tran- 
sire  de  domo  in  dornuni. 
Et  in  quamcunique  civi- 
tfitcm  intraeeritis  , et  su- 
sceperint  eos  , manducate 
quce  apponuntur  vohi’s',  et 
curate  infirmos  , qui  in  il- 
la  sunt  : et  dici  te  illis  : 
Appropinquavit  in  i>os  ’’e- 
gnum  Dei. 

M E D I T 


di  Pietà 

andate  ■ girando  di  casa  in 
casa.  Ed  in  qualunque  cit- 
ta eutrarete  , essendo  sta- 
ti accolti,  mangiale  quello, 
che  vi  saia  posto  davanti. 
E guarite  gl’  infermi , che 
quivi  sono  , e dite  loro  : 
Si  è avvicinato  a voi  il 
regno  di  Dio. 

Z I O N E.  ■ 


Della  parola  di  Dio  , e delle  disposizioni  , colle 
quali  si  dee  leggerla  ed  ascoltarla. 


p u M T o 


I. 


Considerate  non  esservi  cosa  più  efficace  , né 
più  forte  della  pat*ola  di  Dio.  - Che  non  ha  ella 
operato-  nell’  ordine  della  natura  ; e quali  mira- 
coli non  ha  prodotti  nell’  órdine  della  grazia  ? 
La  divina  parola  con  un  potere  supremo  ha  tratto 
ogni  essere  dal  niente  , ha  stabiliti  i cieli  , ha 
data  alla  terra  la  sua  consistenza  e la  sua  fecon- 
dità. Il  sole  si  arresta  , 1’  acque  divengono  sode 
ed  immohiliv  in  virln  della  divina  parola.  Il  mare 
si  umilia  , le  tempeste  si  acquietano  pel  momento 
che  Gesucriste’  parla  ^ la  morte  steisa  ascolta  la 
sua  voce.  Ma  che  non  ha  fatto  quest’onnipotente 
parola  nell’  ordine  della  grazia  ? Quali  miracoli 
più  sti’epitosi?  Quali  più  stupendi  oggetti  di  ma- 
raviglia ? 

La  parola  di  Dio  non  è ella  che  ha  convertito 
e santificato  il  mondo  ? ha  trionfato  dell’  idola- 
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tria  ? ha  domato  il  vizio  e rcmplelàPlia  spezzati 
i cedri  del  libano,  ed  abbattuto  l’orgoglio  de’ po- 
tenti della  terra?  Ella,  annunziata  da  dodici  po- 
veri pescatori , senza  j)o!izia  , senza  eloquenza  , 
senz’arte,  si  è fatta  ascoltare  jx^r  tulio  l’univer- 
so , ha  persuasi  i filosofi  , ha  confusi  i libertini, 
ha  Convinti  gli' atei.  Sapienza  umana,  ragione 
orgogliosa  ^ passioni  sfrenate  , amor  del  piacere  , 
amor  della  vita,  tulio  ha  piegato,  tutto  ha  ce- 
duto alla  virlù  ounipoleiite  della  parola  di  Dio. 
Si  è sceso  dal  trono  , si  è lasciata  la  corte  , si  è 
andato  a seppellir  ne’  deserti  ; si  giunse  a,  coprir 
di  sacca  , e di  ciliccio  in  udir-  un  sermone  , in 
leggere  in  meditare  • la  • divina  parola.  Ella  non 
ha  perduto  cosa  alcuna  di  sua  virtù.  La  parola 
di  Dio  non  è invecchiata  : perchè  dunque  sebben 
feconda  , sebben  divina  , si  fa  credei^  oggidì  si 
debole,  e sì  sterile  nel  cristianesimo?  Mai  più  si 
udirono  tanti  sermoni  e mai  si  videro  meno 
convei’sioni.  Si  può  dire,  che  il  santo  ministero 
della  predicazione  , che  nel  corso  naturale  della 
Provvidenza  dovrebbe  produrre  frutti  tanto  ab- 
bondanti , sia  divenuto  a nostra  confusione  uno 
degl’  impieghi  in  certa  maniera  de’  più  inutili. 
Non  si'  attribuisca  però  questa  stupenda  sterilità 
alla  divina  semenza,  ma  alla  terra  che  la  riceve. 
Si  ascolta  la  parola  di  Dio  senza  disposizioni  , 
non  è da  stupirsi  , che  si  ascolti  senza  gusto;  si 
legge  con  orgoglio^,  per  una  vana  curiosità,  coti 
uno  spirito  di  ribellione  , con  un  cuore  conta- 
minato , senza  attenzione , senza  docilità  , senza 
rispetto  : e si  stupisce  che  quest’  eccellente  ali- 
mento si  cambi  in  veleno  ; che  questa  manna 
celeste  si  strugga  , o s’  inacetisca  ? ì migliori  ali? 


Digitized  by  Google 


5 00  E. ter  ci zj  di  pietà. 

menti  si  corrompono  , e cagionano  delle  malattie 
mortali  in  uno  stomaco  infermo  •,  il  più  terrlLile 
castigo  di  cui  Iddio  minaccia  il  suo  popolo,  non 
è la  fame,  è il  togliere  la  forza  del  pane.  TSulla 
è più  comune  oggidì  fra  i fedeli  che  la  parola 
di  Dio.  Quante  volte  l’ho  io  letta,  ovvero  ascol- 
tata ? E quali  miracoli , quali  frutti  ha  ella  ope- 
rato in  me  ? Dio  huono  ! quanto  questa  sterilità 
è spaventosa  | 

PUNTO  II. 

Considerate  eh’  è tanto  pernicioso  il  non  pren- 
der l’aliménto,  quanto  il  prenderlo  con  cattive 
disposizioni.  Si  muore  di  fame  e d’ infermità.  Si 
ascolta  forse  la  divina  parola  come  parola  di 
Dio  ? Consideriamo  la  premura  che  si  ha  per  a- 
scoltarla,  e la  docilità,  l’attenzione , e il  rispetto 
con  cui  si  ascolta.  Quanti  vanno  ad  udire  la  pa- 
rola di  Dio  sol  per  decidere  del  merito  o dell'  in- 
capacità di  colui  che  l’ annunzia!  Si  giugne  a 
gloriarsi  di  esser  difficile  a contentarsi  per  com- 
parire di  miglior  gusto.  Si  pensa  die  tutto  sia 
fatto , quando  si  è restato  commosso  dal  sermone, 
e pure  si  può  dire  che  non  resti  mai  tanto  da 
farsi.  Alcuni  vanno  ad  udire  là  parola  di  Dio 
per  udire  il  predicatore;  l’invito  è il  solo  moti- 
vo che , determina  : vi  si  va  per  convenienza , per 
uso  , per  passare  un’  oi  a di  tempo  : vi  si  va  per 
uffizio  ricevuto,  per  ispirito  di  partito , per  pura 
compiacenza.  I motivi  delle  donne  mondane,  che 
vanno  al  sermone  per  far  pompa  di  se  , di  quei 
libertini  che  hanno  sì  poca  religione  , di  quegli 
che  non  operano  che  per  umore  e per  capriccio  j 


Digitized  by  Google 


aprile,  Giorno  o.5.  5oi 

i motivi  eli  queste  p<-V'Oue  sì  poco  nisllane  so- 
li’essi  sempre  molto  spirituixll  , 'e  molto  puri? 
qual  maraviglia  se  la  parola  eli  Dio  facesse  frutto 
io  cuori  si  mal  disjiosti  , se  questi  sassi  sommini- 
strassero r ace£ua  ; se  questo  gi-aiio  sparso  sopra 
la  straela  fra  sassi  e s^fme  spuntasse  , se  nou 
s’  inarielisse  per  difetto  di  umore  , se  prendesse 
radice  ! 

Poclii  sono  coloro  die  prendono  'per  se  stessi 
ciò  che  dice  il  predlcatoi'e.  Fa  egli  il  nostro  ri- 
tratto. Prèdica  una  morale  troppo  aiistera.  E si 
resta  sorpreso  che  con  tanti  ministri  del  Signore 
che  annunziano  la  parola  di  Dio  con  tanta  ener- 
gia , mentre  tutti  i pulpiti  risuonano  delle  più  - 
terrihili  veiità  della  l'eligione  , sì  pochi  si  con- 
vertano ? Si  esce  dalla  chiesa  dopo  aver  udito  il 
sermone  pronti  di  andare  alla  commedia  5 vi  si 
assiste  con  molta  minor  attenzione  di  quello  s’im- 
piega ne’  divertimenti  profani.  Iddio  ci  parla  ; 
con  q^uaj  rispetto  dev’egli  essere  da  noi  ascoltato? 
con  qual  docilità , con  qual  sommessione  , con 

3ual  umiltà  ■ dev’ essere-  da  noi  udito?  Un  gusto 
i novità,  uno  spirito  di  curiosità,  o di  critica 
dehbon  essere  le  disposizioni  , colle  quali  si  leg- 
ge, ovver  si  ode  la  parola  di  Dio  ? 

Ah  , Signore  , qual  perdita  non  ho  io  falta  ! 

E quanti  dispiaceri  non  mi  son  io  proccurati  ! 
Non  ho  che  ad  esaminare  il  frutto  , che  ho  trat- 
to dalla  vostra  divina  parola  , per  comprendere 
ciò  che  ho  perduto,  e ciò  che  dehho  deplorare. 
Se  il  talento  seppellito  basta  jjer  condannare  un 
debitore  negligente  ed  ozioso  : die  debbo  io  pen- 
sare de’ miei  debiti?  Datemi,  o Signore,  il  tem- 
po , e mi  approfitterò  si  bene  di  vostra  parola , 
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farò  sì  bene  valere  questo  tesoro  coll’  ajuto  di 

vostra  grazia  , che  vi  pagherò  il  tutto. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beati  (jui  audiunt  vcrhum  Dei  , . et  custodiunt 
illud.  Lue.  11. 

belici  coloro,  che  ascoltarlo  la  parola  di  Dio, 
e la  mettono  in  pratica. 

Lucerna  pedihus  meis  vcrhujn  tuum  , et  lumen 
semitis  meis.  Psalm  li 8. 

Il  vostro  Vangelo,  o Signore,  è ~una  lucerna, 
che  sarà  per  1’  avvenire  la  guida  de’  miei  passi  ; 
è un  lume  che  mi  scopre  la  strada  che  debbo  io 
prendere. 


PRATICHE  DI  flKTA. 

I . La  parola  di  Dio  è onnipotente.  Iddio  ha 
parlato  , e tutto  ha  ubbidito  : il  niente  stesso  , 

])cr  dir  così  , ha  inteso  la  sua  voce  , e non  ha 

Eotuto  resistere  agli  ordini  suoi.  .Qual  virtù  non 
a questa  diWna  jiarola  nella  bocca  stessa  degli 
uomini  p.Essa  assoda  Tonde  sotto  i piedi , e fa  uscir 
T acqua  da’  più  duri  macigni  , .leva  da’  sepolcri  i 
defunti.  Tutta- Ja  nalm*atace,  tutto  si  piega  dac- 
ché Iddio  pai'la  , « la  sua  .'voce  non  s’ indelmlisce 
giammai.  Da  che  viene  dunque  , che  questa  di- 
vina parola , la  virtù  della  quale  non  invecchila  , 
è divenuta  oggidì  sì  poco  elBcace  ; e la  voce  di 
Dio  che  .si  fa  ascoltare  persili  negli  abissi , e ro- 
vescia i più.  alti  cedri  del  Libano  , non  può  in 
certo  modo  farsi  sentire  nel  cuore  degli  uomini, 
uè  umiliare  la  loro  -mente  ? Si  pi*edica  ? Iddio 
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parla,  minaceia  ; e chi  si  converte?  Da  che  iia, 
sre  questa  empia  resistenza  ? Dal  nostro  cuore. 
Si  ascolta  la  parola  di  Dio  senza  docilità  , si 
assiste  ài  sermone  con  prave  disposizioni.  Il  gra- 
no misterioso  cad/e  in  istrade  hattule,  ed  è calcato 
co’[)ipdi  5 o sopra  luoghi  sassosi,  e inaridisce  per 
mancanza' di  umore  ; o ne^lle  spine  , e resta  op- 
pi’esso  : poco  è quello  che  cade  in  huoua  terra. 
Esaminate  in  questo  giorno  quale  di  queste  pa- 
rabole a'  voi  convenga.  Il  vostro- cuore  è la  terra, 
e questa  terra  nou  è ella  la  .strada  battuta  , non 
è il  terreno  sassoso,  e le  nostre  passioni  non  son 
elleno  tante  spine  ? Ccm  quali  disj)o^izioni  siete 
voi  andato  ad  udire  il  sermone  ? Il  poco  frullo 
che  ne  raccogliete , è un  contrass<‘gno  di  disprezzo 
che  ne  fate.  Cominciate  dall’  accusare  con  doloj’e 
nella  prima  confessione  dell’  indifl’erenza  , ovveio 
del  disj)rezzo  , e dell’  abuso  che  fate  da  gran 
tempo  di  questa  parola  , e mettete  in  pratica  gli 
avvisi  seguenti,  i.  Prima  di  andare  acf  udire  la 
parola  di  Dìo  , dite  a voi  stesso  che  è di  Dio 
la  parola  che  andate  ad  udire.  2.  Poco  piima 
di  udire  il  sermone,  domandate  a Dio  la  grazia 
di  ascoltare  la  Sua  parola  con  frutto  , facendo  a 
questo  fine 'qualche  breve  orazione,  qual’ è que- 
sta ; Z,o<ji«erc  Domine  quia  aiidit  scnnisr  tvus 
( 2.  Reg. -cap.  3.  ) Pariate,  o Signore,  perchè 
qui  vengo  per  ascoltarvi , e per  fare  quando  do- 
niaiidate  da  me.  Oppure;  Scnms  luus  suin  Cgo  , 
fìa  rni/ii  intelkcUm  ut  sdam  testimonia  tua  ; tem~ 
pus  faciendi  Domine.  ■ (“Psalm.  118.  ) Io  sono 
vostro  servo  ,*  o mio  Dio  , ' e vengo  ad  ascoltare 
la  vostra -parola  :•  datemene  1’ intelligenza , affin- 
chè io.  sappia  ciò  che  volete  , e faccia  ciò  che 
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ordinate  : è tempo  eli’  io  lo  me-lta  in  pratica. 
3.  Ascoltate  la  parola  di  Dio  con  rispetto  , e 
persuadetevi  che  a voi  e per  voi  Iddio  parla.  4* 
Guardatevi  che  gli  uccelli  del  cielo  non  rapiscano 
il  l)uon  grano.  Dopo  il  sermone  fate  sempre  a 
Dio  una  breve  orazione  per  domandargli  la  gra- 
zia di  approfittarvi  di  quanto  avete  udito. 

2.  La  scrittura  sacra  è la  pura  parola  di  Dio. 
Quale  indegnità  leggerla  senza  divozione  , senza 
attenzione  , e senza  rispetto  ! E qual’  empietà  il 
Servirsene  per  derisione , o profanarla  con  discorsi 
profani  ! Sino  dalla  nascita  della  chiesa  il  demo- 
nio si  è servito  da  tutti  gli  eretici  per  corrom- 
pere Il  sacro  testo.  Gli  uomini  parlavano,  e di- 
l'evano  da  per  ogni  dove  ; E Iddio  che  parla. 
Da  ciò  ebber  1’  origine  tanti  spiriti  increduli , o 
contaminati , che  in  ogni  tempo  hanno  ingrossato 
i parliti  eretici  : da  ciò  lo  spirito  di  ribellione 
contro  la  chiesa  , che  sola  avendo  il  deposito 
della  Fede,  ed  il  vero  spirito  di  Dio  , sola  può 
scoprire  , sviluppare  , proscrivere  1’  errore.  Non 
vi  è eresia  , nella,  quale  non  si  trovi  fanatismo  ; 
r orgoglio  , la  passione  , il  libertiuaggio  sono 
quelli  che  parlano  , e si  grida  a piena  voce  : È 
Iddio  .che-  pària.  Non  vi  è cosa  piu  pericolosa  de’li- 
bri  degli  eretici.  Abbiate  in  orrore,  tutti  quelli 
che  sono  proibiti  dalla  chiesa  : sono  essi  scritti 
con  ai*te  : la  dicitura  inganna;  nulla  è -trascura- 
to , nemmeno  la  legatura,.  Nuli’  è più  pericoloso 
del  veleno^ onde  son  pieni:  quanto  più  è prepa- 
rato tanto  piu  è sottile;. e tanto  più  è da  temer- 
si ; si  può  dire  che  non  se  ne  guarisce  mai.  La 
chiesa  sola 'ha  la  pura  parola  di  Dio  ; non  leg- 
gete se  non  quello  eh’  ella  autorizza  ; e sappiate 
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(la  im  savio  direttore  ciò  che  legger  dovete.  Un 
alimento  troppo  sostanzioso  nuoce  ad  uno  stoma- 
co debole.  Poche  sono  l’ eresie  che  non  abbiano 
fatte  a prima  giunta  delle  versioni  della  sacra 
Scrittura  in  lingua  volgare,  e non  le  abbiati  poste 
fra  le  mani  degl’  ignoranti  , e di  tutte  le  donne. 
Ben  presto  si  giugno  ad  impadronirsi  d’una  piaz- 
za , quando  sono  state  avvelenate  tutte  le  sorgen- 
ti. Non  senza  ragione  la  chiesa  ne’  suoi  concilj 
lia  vietata  la  traduzione  della  sacra  Scrittura  in 


lingua  volgare.  Non  la  leggete  mai  senza  permis- 
sione , e leggetela  sempre  con  divozione  e con 


molto  rispetto.  Molti  gran  santi  la  leggeva'no  gi- 
nocchioni e col  capo  scoperto.  Oh  quanto  si  dee 
temere  che  il  furioso  prurito  che  hanno  tanti 
semidotti , ed  anche  ignoranti  di  leggere  la  sacra 
Scrittura  , tragga  1’  origine  dal  nemico  della  sa- 
lute e dallo  spirito  di  orgoglio! 


GIORNO.  XXVI. 


S.  CLETO,  E S.  MARCELLIKO  PAPI,  E MARTIRI. 

Secolo  I.  e III. 

»San  Cleto  era  romano  , ed  essendo  stato  con- 
vcrtito alla  fede  dall’apostolo  Sau  Pietro  , diven- 
ne suo  discepolo  , e fece  tanti  màravigliosi  pro- 
gressi sotto  la  direzione  di  sì  intelligente  maestro 
che  divenne  1’  esempio  , e il  modello  del  clero 
di  Roma  col  suo  zelo  , col  suo  fervore  , e colla 
sua  ammirabil  pietà. 

La  sua  mansuetudine  gli  guadagnava  il  cuore 
Croiset  , Aprile.  uz 
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degli  slessi  pagani  , e il  suo  amore  verso  Gesu- 
cristo  faceva  Len  vedere  , che.  aveva  ereditata  > 
per  dir  còsi  , dal'  suo  caro  maestro  la  sua  estre- 
ma tenerezza  verso  il  Salvatore.  San  Pietro  ne 
faceva  tanto  caso  , che  con  ragione  si  crede  , lo 
avesse  eletto  con  San  Lino  non  solo  per  affati- 
carsi sotto  di  esso  in  roma  e ne’  luoghi  vicini 
come  gli  altri  operai  evangelici  che  da  esso  erano 
invpiegati,  ma  anche  per  governare  i fedeli  di 
quella  prima  chiesa  del  mondo  nella  sya  assenza. 

Nell’anno  67.  di  Gesucristo  avendo  S.  Pietro 
terminata  felicemente  la  sua  carriera  col  suo  glo- 
rioso mai'tirio  , S.  Lino  gli  succedette  , ed  a S. 
Lino  S.  Cleto;  Era  necessario  un  si  gran  ])onte- 
lìce  in  qiie’  tempi  difficili  della  chiesa  nascente  , 
ne’  quali  la  persecuzione  era  universale  , ed  i fe- 
deli avevano  bisogno  di  molto  soccorso.  Lo  tro- 
varono nell’  immensa  carità  del  nostro  Santo.  Non 


vi  era  provincia  dell’ impero  romano,  nè  angolo 
dèli’ universo  , uc‘qiia!i  i bisogni  de’ cristiani  ab- 
biano potuto  fuggire  al  suo  zelò.  Soccorreva  gli 
uni  colle  limosino  , consolava  gli  altri  colle  sue 
lettere  , c dava  loro  coraggio  colle  sue  istruzio- 
ni. Per  quanto  numeroso  fosse  il  gregge  , il  j>a- 
store  provvedeva  a tutto.  Ordinò  venticinque  sa- 
cerdoti in  roma  , e non  lasciò  cosa  alcuna  di 


quanto  potesse  contribuire  al  bene  della  chiesa  , 
e al  .suo  accrescimento.  ‘ 

Erano  dodici  anni  , che  San  Cleto  governava 
la  chiesa  con  tutta  la  saviezza  , coy  tutta  la  vi- 


gilanza', e col  successo  che  potevasi  attendere  da 
uno  de'  più  Cari  discepoli  del  principe  degli  apo- 
stoli , quando  Domiziano'  il  più  crudel  tiranno 
che  fosse  mai  , e il  piu  mortai  nemico  del  ironie 
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cristiano  , eccitò  una  delle  jjìù  orriLìli  persecu- 
zioni .contro  la  chiesa.  Non  si  posson-  esprimere 
le  crudeltà  eh’  egli  esercitò  contro  i servi  di  Gc-  - 
sucristo,  de’ quali  aveva  risoluto  di  estinguerne  il 
nome.  La  tempesta  scoppiò. per  o^ii  luogo  ^ si 
numerano  molte  migliaja  di  martiri  sacriheati  in 
uri  sol  giorno  j e vedevasi  il  sangue  di  questi  e- 
roi  scorrere  a gran  mscelli  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

Ma  il  tiranno  nulla  stimava  lo  sterminio  del 
gregge  , finché  restasse  in  vita  il  pastore  : rivol- 
se jierciò  tutto  il  suo  furore  contro  di  esso.  Volle  , 
che  fosse  trovato  il  pontefice  romano  che  scor- 
reva giorno  e notte  la  città  e la  campagna, 
eri'ando  nelle  caverne  e ne’  luoghi  sotterranei  per 
assistere  , e consolare  i fedeli.  Non  fu  difilcile  11 
trovare  colui  eh’  era  in  tutti  i lunghi  ne’  quali 
virevan  ci’istiani.  S.  Cleto  fu  arrestato,  c condotto 
prigione  carico  di  catene.  L’allegrezza  eh’  egli  mo- 
s;rò  , se  recò  a tutti  stupore  , corrispose  però  al  * 
desiderio  che  aveva, di  spargere  il  suo  sangue  per 
Gesucristo.  L’impazienza  che  aveva  il  tiranno  di 
farlo  morire  , lo  rese  esente  da  molti  supplìzj. 
Fu  martirizzato  in  Roma  nel  dì  a6.  di  Aprile 
dell’ anno  c)5.  Il  suo  corj>o  è nella  chiesa  di  San 
Pietro  in  Vaticano. 

La  Chiesa  unisce  in  questo  giorno  alla  festa  di 
San  Cleto  quella  di  San  Marcellino.  Era  esso  di 
roma.  Il  posto  che  teneva  nel  clero  , e la  stima 
universale  nella  quale  era  jn  roma  , fanno  a suf- 
ficienza conoscere,  quali  fossero  le  sue 'belle  qua- 
lità , e la  sua  eminente  virtù.  Aveva  utilmente 
servita  la  chiesa  sotto  il  Pontificato  del  santo  Pa- 
pa Caio.  lutelligcnte  nella  scienza  de’  santi  , iu- 
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faticabile  nelle  azioùi  , jjerfcttameute  istruito  elei 
bisogni  della  chiesa  , fu  eletto  dopo  la  morte  di 
Sau  Cajo  per  governare  la  nave  della  Chiesa  in 
tempo  mollo  tenu)esloso  ch’ei’a  quello  del  regno 
degl’ impera  dori  Diocleziano  e Massimiano  nemi- 
ci inpìacahili  del  nome  cristiauo  , che  avevano 
giurata  la  distruzione  della  chiesa.  Nell’anno  296, 
b.  Marcellino  ascese  alla  santa  sede.  Teodoro  as- 
serisce , che  vi  accpiistò  molta  gloria  in  tempi  tan- 
to calamitosi.  La  sua  prudenza  e la  sua  pietà 
gli  furono  di  grand’  ajulo  in  merzo'  a uu  popo- 
lo, che  il  solo  nome  di  cristiano  rendeva  furio- 
so j e il  suo  zelo  si  fece  sentii-e  a tutti  i fedeli. 
Verso  r anno  3o4  essendosi  dichiarata  la  guerra 
contro  la  chiesa  , Diocleziano  ordinò  con  nuovi 
editti,  che  fosse  impiegata  ogni  sorta  di  suppli- 
rj  per  estermiuare  i cristiani.  La  persecuzione 
fu  sì  orribile.,  che  in  meno  di  un  mese  furono 
numerati  quipdicimila  martiri.  Il  pontefice  di  Ro- 
ma non  ne  apdò  esente;  fu  fatto  jirigione  il  pa- 
pa Marcellino  , e strascinato  nelle  curcei’i,  gli  fu 
fatto  soffrire  tutto  ciò  che  la  rabbia  di  un  po- 

fiolo  furioso  può  inventare  per  ista»care  la  più 
unga  pazienza. 

Non  mori  egli  è vei’o  tra’ tormenti , ma  la  chiesa 
r ha  venerato  sempre  come  martire, 

È massima  fondamentale  del  cristianesimo  , e 
forlémepte  inculcata  nell’  Evangelo  , che  non  si 
può  arrivare  che  per  la  via  della  croce  alla  hea- 
titudine  eterna.  Gesù  Cristo  , nostro  capo  e no- 
stro modello , non  è entrato  nella  gloria  che  per 
questa  medesima  via  ; pare  adunque  che  ciò  non 
deblia  provar  nella  pratica  conti’addizione  veruna.  , 
fi  Salvatore  1’  ha  raccomandata  colle  sue  parole 
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co’ SUOI  esempli  5 i santi  vi  hanno  conformato  la 
loro  vita  5 e i martiri  soprattutto  T hanno  sug- 
gellata col  proprio  sangue.  I più  de’ cristiani  con- 
ttittociò  si  lasciano  ‘ spaventare  al  nome  solò  di 
mortlficaziofie  e di  patimento  , e-  crederebhesi  es- 
ser eglino  nati  unicamente  per  procacciarsi  <pial- 
sivoglia  piacere.  Le  costì  sono  giunte  a tale  , che 
colóro  i quali  fanno  professione  di  virtù  hanno 
bisogno  di  tnolto  coraggio  per  non  lasciam  stra- 
scinare dal  torfenfe  del  male  esetnpio.  Allorché 
si  considera  a ciò  che  avviene  nel  mondo , e che 
ti  si  veggono  tanti  ci’edere.  di  giugnere  alla  pa- 
tria celeste  con  una  condotta  del  tutto  contraria 
alle  massime  della  religione  cristiana  , non  si  può 
esclamare:  Eh  che  dunque?  il  Vangelo  si  è for- 
se cangiato  ? entrerassi  oi’a  in  cielo  per  altra  via 
da  quella  di  Gesù  Cristo  ? divìderassi  la  felicità 
dei  santi  , facendo  tutto  il  conU’ario  di -quello 
che  essi  hanno  fatto? 

La  Messa  è in  onore  di  questi  Ss.  Pontefici 

Martiri. 


L’  orazione  della 'messa  è^la  seguente. 


OHEMVSi 

Seatorum  Martyrum  , 
pariterqiie  Pontificum Cle- 
ti , et  Marcellini  , nos  , 
Domine  , foveat  pretiosa 
confessio  f et  pia  jugiter 
intercessio  lueatur , Per 
Donunurn  y ctc. 


ò A Azione. 

La  preziosa  confessione 
de’  tuoi.  B.  Martiri  e pon- 
tifici Cleto  e Marcellino  fa 
che  accenda  la  nostra  fe- 
de, o Signore.,  e la  loro 
pia  intercessione  , fh  che 
sei’va  a noi  sempre  di 

I scudo  per  essere  dinan- 
zi a te  protetti.  Pel  no- 
stro, ecc« 
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. L'.E  PISTOLA. 

Lezione  tratta  tlalla  prima  lettera  deirapostolo 
San  Pietro  , Cap.  2. 


Benecl/ctus  Deus  et  Pa- 
ter Domini  nostri  Jesu 
Cf tristi^  qui  secundiim  mi- 
sericorcliam  suam  magnarn 
rege'fteravit  nos  in  spem 
violini  pei\  resurrectionem 
Jesu  Christi  ex  mortuis  ^ 
in  hcereditatem  incorru- 
ptilnlem  , et  incontamina- 
iam  et  imtnarcescihilem  , 
(onservatam  in  cóelis  in 
voliis  ^..qui  in  virtute  Dei 
rustodimini  per  fi dem  in 
salulein  , paratam  rcvc- 
lari  in  tempore,  novissimo, 
hi  quo  exùltalitis , mo- 
dicìi/n  mine  si  oportet  con- 
tristari  in  variis  tentatio- 
nihus:  ut  prohatio  vestrat 
fidej  multo  pretiofior  au- 
ro ( quod  per  ignem  prò- 
latur  ) inveniatur.  in  lau- 
tlein  , et,  glonani’^  et  ho- 
norem in  revelatione  Je- 
su Christi  Domini  nostri.. 


Beue.letlo  Iddio  Padre 
del  noslro  Signor  Gesù 
Cristo  , il  quale  secondo 
la  sua  gran  misericordia , 
ci  ha  rigenerali  ad  una 
viva  speranza  , mediante 
la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  da  morte  : ad  una 
verità  incorruttibile  , ed 
incontaminata  , ed  immar- 
cescibile , riservata  ne’ 
cieli  per  voi  : i quali  per 
virtù  di  Dio  siete  custo- 
diti per  mezzo  della  fede 
nella  salute  j la  quale  è 
preparala  per  esser  mani- 
festata nel  tempo  estremo. 
Quando  voi  esulterete  , se 
per  poco  ora  vi  conviene 
pssere  afflitti  con  varie  ten- 
tanzioni , affinchè  la  pro- 
va della  vostra  fede  , mol- 
to .più  preziosa  dell’  oro 
il  quàld  si  prova  col  fuo- 
co , sia  trovata  lodevole, 
e gloriosa  , ed  onorevole 
nella  manifestazione  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 


Digitized  by  Google 


Àprilc  i domo  26.  ' 

Verso  r<iiiiio  di  Gesucristo  47*  ovvero  4^-  San 
Piftro  essendo  ritornito  dall’  oriente  a Romà  scris- 
se (jiiesta  lettera  ch’egli -dirige  pidncipal niente  agli 
.direi  convcrtiti  S])nrsi  nel  Ponto , nella  Bitinia  , 
nella  Gala/.ia  , iitìll’ Asia  , e nella  Cappadocia.  Cre- 
dasi , che  San  Pietro  si  servisse  di  San  Marco 
suo  interprete  o segretario  per  isci'iverla  in  Greco. 
Denomina  Roma  Hahiloma.  per  molte  ragioni  ab- 
trove  da  noi  riferite. 

RIFLESSIONI. 

Benediclus  Deus qui  secundum  misericor-- 

diarn  suain  magnani  regeneravit  nos  in  spem  i^i- 
vani  , per  resurrectionem  Jesu  Christi  ex  mortuis^ 
in  haereditatem  incorruptibiletn  , et  incontantina-' 
tarli,  et  irnmarcescibilem  , eoriscrvatam  in  caelis  ut 
l’obis.  Qual’ è questa  eredita?  Chi  son  questi  ere- 
di ? una  felicità  senza  misura  , senza  termini  ; un 
Lene  immenso  ed  elenio  j una  gioja  pura  , sazia- 
tiva  , esquisila  -.;  una  tranquillità  iualterahile  ; una 
sazietà  di  lutti  i desiderj  ; un  posto  che  contie- 
ne per  eccellenza  ‘tutte  le  dignità , che  merita  e 
prnccura  tutti  gli  onoid-;  in. somma  , quest’ere- 
dità è il  po"S(^so  di  Dio  stesso.  E chi*  sono  i for- 
tunati credi?  Siamo  noi  ; sono  tutti  i fedeli.  E può 
alti'o  oggetto  risvegliare  il  nosYro  appetito  , Insrn- 
gfire'  la  nostra  ambizione  , tener  a hada  i nostri 
desiderj?  Può  hetie  d'altra  natura  stimolare,  allena- 
re , contetilare  un’ anima  sino  a farle  mettere  in 
diinenticahza  la  propina  eredità,  sino  a farsi  di- 
sereilai-e  ? Qual  tollia  più  strana  ! E qual  altro 
senso  juiò  dard  a queste  parole  del  savio  ? Il  nu- 
mero degl’  Lnseusati  è iuGiiilo. 
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AttendesI  una  eredità  nel  mondo  ? A che  non 
cl  soggetta  questa  speranza?’ Quali  leggi  più  iu- 
re di  quelle  die.  impone  questa  incerta  ed  inquie- 
ta speranza  ? Assiduità  tormentosa  , compiacenza 
universale  , sommessione  umiliatrice  , sofferenza, 
bassezza  , fastidio  , disgusto  , non  vi  è cosa  che 
respinga.  Una  speranza  poco  sicura , sovente  mal 
fondata  , per  un  bene  sempre  vano  , sempre  ca- 
duco , sempre  falso  ; e una  speranza  infallibile 
nei  suo  principio  , per  un  bene  pieno  , sodo,  e- 
terno  che  non  è soggetto  a corrompersi  nè  a gua- 
starsi, nè  ad  oscuraj-si  ; un  bene  che  solo  vale 
tutti  gli  altri  , e senza  di  cui^  tutti  gli  altri 
sono  un  sogno  , un  nome , un  niente  : mio  Dio, 
qual -debolezza  di  spirito,  qual  corruttela  di  cuo- 
re , qual  affascinazione  più  deplorabile  della  no- 
stra, se  sospiriamo  più  dietro  altro  bene,  se  ci  la- 
sciamo abbagliare  dalla  vana  speranza  di  ogni  altra 
eredità!  Ah  , Signore,  qual  verità  piu  sensibile!  Ma 
quanto  sono  pochi  coloro  chela  gustano!  Si  leggono 
queste  riflessioni  seqza  farle.  Si  conviene  non  esservi 
beni  sodi  se  non  gli  eterni  5 tutto  ciò  che  passa 
dev’  essere  indifferente  ; e pure  non  vi  sono  che 
i beili  presenti  che  ci  lusingano.-  Quanto  é vero 
che  non  si  può  essere  veramente  cristiano  senz’es- 
sere ragionevole  e che  la  ragione  sempre  ‘ sente 
della  diminiizion  della  fede  ! Quando  1’  uomo  si 
considera  come  straniero  nel  mondo  , si  risente 
poco  de’ suoi  beni.,  e de’  suoi  mali.  Le  afflizioni 
di  questa  vita  aguzzano  1’  appettito  de’  beni  cele- 
sti : le  croci  non  hanno  punta  per  un’  anima  che 
da  una  viva  speranza  è sostenuta.  Si  gode  anche 
di  essere  al  presente  se  fa  d’ uopo  , afflitti  per 
poco  tempo  iu  varie  prove  , perchè  si  sa  che  le 
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frvvnrsltà  sopra  la  terra  sono  come  assicurazioni 
e come  pegni  dell’  eredità  che  ci  è promessa.  la 
questo  senso  una  persona  povera,  inferma,  pei-- 
seguitata  , abLandonala  j vilipesa,  è una  ricca  e- 
reditiei-a.  Poco  si  considera  ciò  die  si -è;  ma  ciò 
che 'si  avrà.  L’erede- presuntivo  del  regno,  ne  ha 
tutti  gli  onori , henchè  non  ne  abbia  per  anche 
nò  le  rendile  , ne  l’ autorità.  Son  pastore  , dice- 
va per  r addietro  Davide,  ma  sarò  Re.  Abbiamo 
una  fede,  animala  , una  speranza  viva  , una  pie- 
tà perseverante  ; e il  pensiero  dell’  eternità  ci  fa- 
rà traboccare  di  gioja. 

I L V A N G E L O. 

La  GontinuazioUe  del  Santo  Vangelo  secondo 
SauGiovanni.  Gap.  iS. 

In  quel  tempo  :1  disse 
Gesti  ;?  suoi  discepoli  : Io 
son  la  vite,  voi  i tralci  : 
chi  si  tiene  in  me , ed  in 
chi  io  mi  tengo  , questi 
porta  ,gran  frutto  , perchè 
senza  di  me  non  potete  far 
nulla.  Quei  , die  non  si 
terranno  in  me  , gettali 
via  seccheranno  come  Irai- 
ci  , e li  raccoglieranno  j 
e li  butteranno  sul  fuoco, 
e bruceranno.  Se  vi  ter- 
rete in  me  , e conserverete 
le  mie  parole  , qualunque 
cosa  vorrete  , la  cliiedere- 
te  , e vi  sarà  concessa.  In 
questo  è glorificalo  il  Pa- 
dre mio , che  poniate  gran 


In  Ilio  tempore  : 
geit  Jesus  Disripulis  suis! 
JSgo  suin  vitis  , vos  pai- 
inites  : (fui  manet  in  rnCy 
d -ego  in  co  , liic  fcrt 
J'ructuni  hmlfumf  rfuia  si- 
ne me  riihil  potcstis  Ja- 
ctre.  Si  quis  in  me  non 
manserù  , imitetur  Joras 
sicut  palrnes  , et  areseet^ 
et  colligent  eum  , et  in 
igneni  mittenv  , et  ardét. 
Si  manseritis  in  me , et 
verbo  mea  in  vobis  man- 
serint , quodcumque volue- 
ritis  , jietetis  , et  fìei  vo- 
bis. In  hoc  clarificatus 
est  PcAer  mèus  , ut  fru- 
€tum  vluivauin  ajferatis. 
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et  cjficiamini  mcl  Dnci-  , fratto  , e siate  miei  (lisce- 
puli.  Sicul  dilexitme  Pu-  pili.  Come  il  Padre  ha  a- 
ter , et  ego  dilexi  t'os.  Ma~  inalo  me  , cosi  io  ho  amalo 
ne.te.  in  dilcctione  mea.  Si  voi.  Tendevi  nella  mia  ca- 
praec(j)ia  mea  servaveri-  rila.-  Se  osserverete  i miei 
tis  , tnnnehitis  in  dilectio-  comandanicnri  - vi  terrete 
ne,  Haec  locutus  sum  vo-  nella  mia  carila , sic(X>me 
bis  , ut  gaudium  vcslrum  io  ho  osservato  i comanda- 
in  vobis  sii  , et  gnudium  menti  del  Padre , e mi  ten- 
veslrnvi  impleatur,  go  nella  sua  carità.  Tali  co- 

se ho  detU)  a voi  , affinchè 
godiate  voi  dello  stesso  mio 
gaudio , ed  il  gaudio,  vostro 
Sia  compilo. 

. MEDITAZIONE. 

Deir  eternità  infeliee. 

$• 

P t K T O I. 

Considerate  che  dopo  qiie.sta  vita  si  limitala  , 
si  fragile  che  figge  , e ci  scappa  ad,  ogni  yio- 
inentp  , dopo  questi  pochi  giorni  si.ihesti , si  in- 
quieti, vie  un'altra  vita  che  dee  durar  sempre, 
ftdice  per  coloro  che  saranno  .salvi  , ma  somma- 
mente infelite  per  Tanimc  riprovate.  Ah!  di  qual 
«lasse  sar<i  io?  Qual  sarà  la  mia  sorte  ? s’io  non 
sono  eternamente  felice  , sarò  infelice  in  eterno: 
non  ammettono  mezzo  queste  due  csti’emità.  Se 
il  .sarmento  non  è unito  alla  vite , non  è più  a- 
dattato  che  al  fuoco  : pure  se  ’l  paragone  fosse 
intero-,  e ’l  riprovato  non  fosse  gettalo  nelle  fiam- 
me , che  per  esservi  consumato  in  un  istante  co- 
me'1  sarmento....  Ma  questo  fuoco  nudrisce  co- 
loro eh’  egli  arde. 
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L’clernllà  infelice  è,  a parlar  giusto , imo  sla-* 
to  nel  quale  coiicoiTono  tulle  le  clifl’erenze  del 
tempo  , e si  uniscono  come  in  un  punto  per  ren- 
dere un’anima  infelice.  Qual  sorpresa!  Qualdis- 
]>erazione  ])er  un’  anima  , cl\e  avvezza  quaggiù 
alle  .continue  alternative  del  tempo  e delle  sta- 
, gioni  j de’  giorni  , de’  mesi  , degli  anni  , tenuta 
a bada  dalla  mutazione  , divertita  dalla  novità , 
si  trova  in  un  momento  in  quell’  aLiss)  infinito 
dell’  eternità  nella  quale  cosa  alcuna  non  si  mu- 
ta ! Ha  nel  primp  istante  tutto  ciò  che  avrà  sem- 
jire  , e si  trova  immutabilmente  nello  stalo  e nel 
luogo  , nella  disposizione  e ne’sentimeuti  ne’qua- 
li  sarà  per  tutta  1’ eternità.  Un’anima  sofl're  nel 
]>rimo  momento  tutto  ciò  che  dee  sofirire  per 
tutta  r eternità  infelice  5 eternità  di  dispiaceri  , 
eternità  di  patimenti  , eternità  di  disperazioni  , 
eternità  di  supplizj  ; "ìsoffre , per  dir  cosi  , ad  o- 
gui  momento  tutta  l’ eternità.  . • , ■ 

Oh  Dio  , qual  disavventura  ! soffrire  ad  ogni 
inomenld  tutti  i tormenti  iuimagina.hill  , tutti  i 
tormenti  che  da  un’  anima  posson  sofl’ririji , e sof- 
frirli tutti  in  una  \olta  , e soffrirli  semj)ie  , <; 
sempre  senza  la  menoma  speranza  di  vederli,  fi- 
nire , senza  il  menomo  sollievo  ^ senza  il  minor 
raggio  di  pazienza  l - Oh  giustizia' del  mio  Dio  , 
quanto  sei  terribile  ! Ma  oh  follia  , oh  malizia 
delTuomo  quanto  sei  estrema,  nel  sapei’e.  che  vi 
è unii  eternità-  infelice  , e peccare  ! e vivere  nel 
peccato  ! e morire  nel  peccaW  l • 
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p u sr  T o II. 

Considerale  che  1’  Intelletto  si  perde  in  quel- 
l’eternità , ma  r anima  del  reproLo  non  perderà 
mai  un’istantp  di  quell’ etem ita.  Se  dopo  tanti 
milioni  di  secoli  quanti  son  passati  momenti  , 
dacché  il  sole  gira  sopra  di  noi  , le  pene  del 
dannato  dovessero  (issare  , il  peccatore  non  la- 
scerehbc  di  essere  senza,  scusa  nel  meritarsi  per 
qualche  insipido  momentaneo  e pernicioso  piace- 
j*e  una  si  prodigiosa  durata-  di  supplicj  , o al- 
meno comparirehbe  meno  intollerabile  la  sua  fol- 
lia. Come  ! Per  un-  sol  pensiero  peccaminoso  un 
milione  de’  secoli  di  patimenti  5 per  un  peccato 
di  qualche  momento  un  Inferno  di  centomila  mi- 
lioni d’  anni  ? Oh  Dio  ! che  severità  ! Ma  pa- 
zienza se  quelle  pene  non  fossero  infinite.  Per 
quanto  spaventevole  sarebbe’ la  lor  durala  , se  ne 
vedérebbe  il  fine.  Un  dannato  potreblìe  dire  : 
quanto,  di  già  ho  |>atito , -è  tanto  di  tolto  al 
mio  supplicio.  Ora  ho  un  anno  , due  anni , 
dieci  anni  di  meno' a soffrire;  ma  un’eternità  f 
ima  eternità  ! senza  poter  mai  dii-e  : mi  resta  a 

Satire  un  quarto  d’  ora  di  meno  , senza  poter 
ire  dopo  mille  milioni  di  secoli  ne’  tormenti  : 
ecco  passata  un’  ora  delle  mie  pene  ! 

Immerso  , sepellrto , annegato  in  una  voragine 
di  fuoco  che  contiene  nello  stesso,  tempo  tutti  i 
lupplizj  , immobile  in  mezzo  a quel  fu/»co  come 
pno  scoglio  , penetralo  dal  fuoco  come  un  car- 
tone ardente,  un  dannato  arde  , arrabbia  y si  di- 
spera , soffi’e  sempre  , e pensa  dì  continuo  che 
patisce  senza  fine  e senza  sollievo.  Vi  è un  In- 
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ferno  ; e vi  sono  de’  peccatori  ! vi  è un  inferno 
senza  fine  , e il  peccalo  ha  degli  allettamenti  ! 

Per  quanto  sia  superiore  ad  ogni  immaginazione 
il  numero  de’  secoli  che  saranno- scorsi  dacché  un 
dannato  patisce  , non  potrà  mai  dire  che  ha  pa- 
tito. I tormenti  di  un  riprovato  sono  sempre  pre- 
senti , e nulla  è mai  passato  di  ciò  eh’  è eterno. 
Arder  sempre  , ed  esser  certo  di  arder  sempre  : 
ecco  la  sua  soi’te.  Oh  Dio  ! E si  corre  a queir  or- 
rido precipizio!  a . quella  spavenlevol  eternità  ! 

Immaginatevi  che  un  uomo  sia  condannato  a 
soffrii’e  le  pene  dell’ infenio  finché  ahhia  sommer- 
so tutto  r universo  colle  sue  lagrime  , versando 
tuttavia  una  sola  lacrima  (^ni  mill’anni.  Ahi 
Caino  non  avrebbe  ancora  versate  che  cinque  o> 
sei  lagrime.  Dio  buono  ! che  spaventevole  durata 
di  tempo  , se  fosse  necessario  1’  attendere  che 
avesse  riempiuta  questa  camera  5 ma  che  sarebbe 
prima  che  avesse  riempiuto  lo  spazio  che  occupa 
questa  casa  ; prima  che  ne  avesse  versato  a suffi- 
cienza per  formare  molti  gran  fiumi?  Che  sareb- 
be , se  fosse  necessario  patire  finvhé  ne  avesse 
versato  a sufficienza  per  riempire  lo  spazio  occu- 

Jìalo  dal  mare  ; a sufficienza  per  inondare  tutta 
a terra  ; a sufficienza  per  riempire  lo  spazio  im- 
menso eh’,  è dalla  tei-ra  persino  al  Cielo  ? 'Questo- 
pensiero  fa  raccapriccarc  ; la  mente  giustamente 
spaventata  si  confonde  , si  perde  in  questa  spa- . 
verjtevole  moltitudiùe  di  secoli.  Pure  per  quanto 
sia  spaventevole  , per  quando  sià  incomprensibilfr 
questa  dui’ata  , ella  non  é per  anche  1’  eternità  , 
anzi  non  é cosa  alcuna  dell’  eternità  ; poiché  do- 
po questa  durata  di  un  tempo  quasi  infinito , l’  e- 
terciU  resta  per  anche  del  tutto  intera  j poiché 
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Atrra  iin  tempo  nel  quale  un  dannalo  potrà  diVe 
r le  s a\esse  versalo  una  lacrima  ocni  miiran- 
n>,  dacché  è ndl’ inferno  , e Iddio  avesse  con- 
servala quella  l-icnina,  tulio  l’ inferno  sarebbe  già 
smnmerso  ne  mm,ì  pianti,  ed  allora  gli  resterebbe 
ainora  una  nUera  elernilà  da  patire,  e la  sua 
eternila  infelice  non  si  sarebbe  diiniuuita  neimne- 
no  (Il  un  sol  inojuenlo. 

Ab  , Signore!  Toss’ io  essere  un  oggetto  degno 
di  una  collera  si  terrildle  ? Ah!  noi  sóno  che 
trojipo  . ho  di  già  meritate  co’ miei  .peccali  tutte 
e vosire  vendette;  ma  il  mio  Salvatore  Gesuci-isto 
ha  verstilo  sangue  a sufficienza  per  esfinguerie  lutti 
1 fuochi  dell  inferno  , per  inerilarmi  ja  vi.stra 
(msericordia.  (.oiK  edeleinl  questa  misericordia  che 
mi  avete  meritata  , affincliè  io  la  nubhllclii  nel  cieio 
})cr  latta  f eternità. 


Aspirazioni  divole  ik-I  corso  del  giorno, 

, ■ Qjiis  poferif  hahitart  ile  vohis  cimi  i^me 
ratt'iC  ? (jais  lutÌMiahii  ex  yubis  cum  anloribns  scm- 
pUciMis  ? Isai.  33.  ■ 

dimorari!  nel  fuoco  divorato- 
re I Uu  di  voi  jKilrà  sussistere  nelle  fiamme 

ete  y>-'  • ■ • . 

Do-  )ie  ^ ne  in  furore  ino  arguaa  we  ; ncque  in 
ira  tua.  eittrijtKis  me.  Psaira.  8.  . . 

Sigmvre,  non  mi  castigale  nella  vostra  collera, 
concedete  alla  vostra  bontà  il  tempo  di  moderare 
le  vostre  vendette. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  Tutto  ciò  che  passa  , tutto  ciò  che  fluisce  j 
è poco  y anzi  è nulla.  Che  ci  resta  del  dolore  o 
del  piacere^  che  abbiamo  sentito  nella  nostra  in- 
fanzia? Qual’ inipressione  deliziosa  o aflliltiva  sarà 
in  noi  fra  cent’anni  di  ciò  che  sentiairto  in  questo 
giorno  ? In  'questa  vita  i beni,  e i mali  si  succe- 
dono ; quando  avessero  a durare  quanto  la  vita , 
che  son  eglino  un  momento  dopo  la  morte?' E jier 
relazione  all’eternità,  che  cosa  è la  durata 'dì 
questa  vita  ? Non  v’  ha  alli-a  cosa  ])ro])riamente 
orribile,  o che  induca  disperazione  se  non  quel  male 
il  quale  non  passa  , e non  dee  liulre  giammài. « 
Ma  se  questo  mal  è. estremo,  se  qtiesLo  è il  som- 
mo male  / ^he  j)iù  spaventevole  di  sua  eterna  du- 
rata ? Ed  ecco  r appannaggio  di  tutti  coloro  che 
muoiono  in  peccato  mortale  : ecco  la  soi'te  di 

tutti  i dannati.  Dolori  senza  misura  , .tormenti 
^enza  numero  ,, durata  senza  fine.  Uh  Dio!  qual 
disavventura,  più  orrenda,  e più  da  temersi!  E e- 
gli  questo  quello  che  più  si  teme  ? Oh  quanto  i 
santi  sono  stati  savi  col  non  ju'rdere  mai  di  vista 
quest’ orribil  eternità!  Imitate  il  lor  esemj>io  e le 
lor  religiose  industrie.  Qualche  cosa  vi  i-eca  pia-, 
reve  , un’  altra  v’  inquieta  ) pensate  che  1’  una  e 
1’  altra  passa  , o dopo  questi  pochi  giorni  die  vi 
tengono  a bada  , vi  è un’  eteniità.  Non  lerinima- 
te  mai  la  vostra  òrazique  della  mattina  » e della 
sera  che  non  pensiate  esservi  un’eternità  infelice, 
e che  per  la  uraggior  parte  coloro  che  vivono  , 
avranno  per  lor  porzione  l’elernltà  infelice.  Avete 
voi  la  notizia  della  morte  di  qualche  ùoino  ? di 
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nlcuuo  ilf’ vostri  aiiiici  , ode  vostri  parenti?  pen- 
sate siil)ito  qual  sarebbe  la  sua  disavventura  , se 
r eternità  iiitelice  fosse  sua  porzione.  Prendete  po- 
tili divcilimenli  , imprendete  pochi  affari  c?i  con- 
seguenza die  non  gettiate  uno  sg.u«nlo  sojira  la 
spaventevole  eternità  5 e non  temete  di  condire  i 
vostri  piaceri  con*  questo  pensiem.  Sai-auno  di 
minor  allettamento,  ma  vi  cagioneranno  ininorf 
pentimenti.  Il  mezzo  di  evitare  l’ inferno,  1’ e- 
<ernità  infelice  , è il  pensarvi  sovente.  Dio  buo- 
no ! Se  vi  si  applicasse  sempre  il  pensiero,  quantd 
saivbesi  felice , quanto  sarebbcsi  cristiano! 

2.  ISlon  vi  scordate  mai  che  T eternità  infelice 
è il  fruito  di  un  piacere  di  pochi  momenti.  Se 
il  tentatore  stimola,  se  la  passione  s’irrita,  se  il 
piiicere  è dolce,  se  la  tentazione  è violenta,  chia- 
mate. subito  alla  menioi’ia  l’ immagine  di  quella 
spaventevole  eternità.  La  concujyiscenza  delle  Wc- 
cliezze  si  rende  padrona  della  morte  e del  cuore? 
Considerate  quelle  ricchezze  , e que’  gran  beni 
che  sperate , confrontandoir  con  quella  eterna  in- 
digenza di  tutte  le  cose  eh’  è 1’  appannaggio  dei 
rrjirobi.^  L’  amor  del  piacere  si  fa  sentire  ? Do- 
mandate a tqì  stesso  col  profeta  , se  il  godimen- 
to di  qUe’ piaceri  si  brevi , e si  superficiali  potrà 
temperare  l’ ardore  estremo  de’ fuochi  eterni.  Negli 
accessi  di  collera  , nelle  amarezze  delle  maggiori 
afflizio'ui  , in  mezzo  alle  avversità  più  gravose 
considerate  che  cosa  sia  1’  ardere  , patire  , 1’  ar- 
rabbiarsi, l’essere  infelice,  e in  disgrazia  di  Dio 
per  tutta  1’  eternità.  Se  il  pensiero  e T immagine 
della  infelice  eternità'  sono  tanto  acconce  a riii-- 
tuzzare  gli  allettamenti  del  piacere  , non  sono 
meu  capaci  di  addolcire  le  più  aiuaie  afflizioni^ 
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e di  rendere  le  avversità  e meritorie  e tollerabili. 
ISon  vi  approfittate  solo  di  qimsta  divota  indu- 
stria ; proccurate  questo  stesso  ajuto  a’  vostri  do- 
mesfici  e a’  vostri  figli.  Parlate  loro  sovente  vii 
queir  orribile  eternità  : falene  loro  di  quando  In 
quando  de’  vivi  e patetici  ritratti  : queste  rifles- 
sioni sono  sempre  salutari.  A che  mi.  serve  l’es- 
sere- sul  trono  , e il  vivere  nello  splendore  e-  nel- 
r abbondanza  per  qualcbe  anno,  se  io  fossi  tanto 
infelice  per  islare  nell’ inferno  per  tutta  l’eternità? 

GIORNO  XXVII. 

S.  MARIA  EGIZIACA  LA  PENITENTE. 

Secolo  IV,  C V. 

Era  in. un  monastero  della  Palestina  un  uomo 

f)er  nóme  Zosimo  , il  quale  es$endo  stato  fin  dal- 
a sua  giovinezza  ammaestrato  -negli  esercizj  del- 
la vita  solitaria  , ed  allevato  santamente-,  facea  ri- 
splendere e nelle  parole  e nell’ opere  .una  vei*a 
pietà.  I^gli  era  uoibo  di  singolare  astinenza , e 
di  continua  drazioùe  5 e non  contento,  di  segui- 
tare esattamentfi'  le  istruzioni  e gli  esempj  di  co- 
loro , che  r avevano  preceduto  in  quel-  genere  di 
vita,  v’ aggiungeva  di  più  molte  altre  mortifica- 
zioni, pel  desiderio  che  avea  di  rendere  intera- 
mente soggetta  la  carqe  allo  spirito.  Leggeva  e 
meditava  di  continuo  la  sacra  Scrittura  , ed  era 
sempre  intento  a mettere  in  pratica  le  vei-ifà  , 
che  in  e.sse  si  contengono  5 e con  questo  tenor  di 
vita  giunse  all’ età  jìi  53.  . anni. 
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2.  AitÌvaIq  a ffuest’  eminente  grado  di  pietà  , 
per  suggestione  del  demonio  della  superbia  gli 
veone  in  caj)Q  d’  esser.  ]>erfctlo  in  ogni  cosgj  sic- 
cbè  andava  dicendo  tra  se  : E'  è e^U  alcun  iikj- 
naca  che  jiossa  insc^naì'ihi^  qualche  cosa  di  tiuoco 
c confaccvolù  alla  pcijoziofic  t eli  io  non  /’  ubbia 
già  prai^ra/fl!  ? Trallenendosi  egli -in  si  falli  pen- 
sieri , un  Religioso  slraniero  , al  quale  Iddio  ma- 
nifeslò  ciò , che  passava  denh’o  di  lui , gli  disse: 
Zosiino  , è vero , che  lu  hai  ben  combatluto 
fino,  al  preseiilc  5 ma  qual’  è 1’  uomo , che  si  pos- 
sa vaulare  d’  esser  j)erfelto  ? Sa|>pi  , che  per  ar- 
rivare alla  salale,  vi  sono  moli  altre  strade  , ol- 
tre quella  che  lu  hai  battuta  , e j^r  chiarirtene, 
esci  da  questo  luogo.,  e vattene  al  monastero 
eh’  è luHg.0  il  Giordano. 

3.  Zosiino  v’  andò  , e venuto  1’  Abate  a rice- 
verlo , l’interrogò  qual  fosse  il  motivo^  c^ie  lo 
conduceva  al  suo  monastero.  Vi  vengo  , rep  ir.ò 
Zosimo  ,.  per  la  'rnia  edificazione  ; poiché  ho  uUc~ 
so  far  grandi  clogj  di  questa-  casa.  L’Abate  gli 
soggiunse  t Fraiel  mio.,  quel  Dio  che  solo  può 
guarire  le  infeYnùlà  delf  anime  , si  degni  colla  sua 
grazia  d' anvnacsirar  noi  , e.  voi  ne  suoi  coman- 
damenti. Perciocché  non  v è alcuno  Jra  gli  uo- 
mini , . che  possa  per  se  medesimo  far  avanzare  un 
altro  nella  virtù  ; ma  bisogna  , che  ciascuno  vegli 
sopra  di  sé  attentamente  , e che  colla  grazia  di 
Dio  faccia  sempre  ciò  , eh'  è più  adattato  a con- 
durlo alla  perfezione.  J'uitavia'  giacché  vi  condu- 
ce qua  la  carità  .,  potete  rimanervi.  II-  buòn  Pa- 
ntore , che  chiama  le  sue  pecore  ognuna  pel  suo 
some , ci  nudrii'à  tutti  colla  grazia  del  suo  santo 
Spiiiio.  Xuiìmo  lo  ringraziò,  e rimase  in  quel 
jjiv^nastcro. 
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4.  Appena  vi  fu  stato  alciini  pochi  giorni  , che 
paragonaiulo  la  vita  di  questi  Religiosi  con  quel- 
la , eh’  egli  aveva  njenala  , s’  avvide  d’  esser  ben 
lontano  da  quella  pei  fezioue  , alla  quale  si  era 
immaginato  d’ essere  arrivato.  Questa • era  una  so- 
cietà piuttosto  d’  Angioli  , che  d’  uomini.  L’  uni- 
co pensiamo,  che  li  teneva  occupali,  era  di  pia- 
cere a Dio  senza  mai  pensare  a’  comodi  della  vi- 
ta anche  più  ordinarj.  Vivevano  ritiratissimi  ,•  e 
spendevano  tutto  il  loro  tempo  nel  lavoro'  delle 
mani,  nell’  orazione,  e in  un  -salmeggiare  quasi 
continuo.  Le  austerità , che  per  tutto  il  corso 
dell’  anno  si'  praticavano  in  questo  monastero , 
non  potevano  esser  maggiori  ; e tutte  le  qifare- 
sime  andavano  a passarle  nel  .deserto  di  là  dal 
Giordano,  per  onorar' la  solitudine  di  Gesù  Cri- 
sto , e imitare  il  rigore  del  suo  digiuno. 

5.  Venendo  adunque  la  quaresim.a,  Zosimo 
passò  il  Giordano  cogli  altri  , portando  con  se 
una  scarsa  provvisione  per  cibarsi.  Il 'desiderio  di 
trovare  in  quel  deserto' qualche  Anacoreta'  che 
vi  facesse  permanenza , lo  spinse  a jiiternarvisi 
ogni  giorno  più  , quando  dopo  venti  giorni  , men- 
ti'e  stava  facendo  orazione,  vide  come  1’ oml)ra‘ 
d’  un  corpo  umano  , che  Camminava  con  molta 
velocità.  Egli  ebbe  sul  principio  paura  , credeh- 
do  , che  fosse  un’illusione  del  demonio  , e si  fe- 
ce il  seguo  della  Croce.  Ma  accorlósi  ]>oi  di  non 
essersi  ingannato,  e fattosi  animo  , si  «lise  a se- 
guitare a grau  passi  la -persona  , che  nvea  vedu- 
ta , e quando  fu  in  distanza  tale  di  farsi  8entii*e  , 
gridò  da 'alla  voce;  Sen'o  di  Dio,  perche  fu  g~ 
gilè  voi  questo  peccatore  , e questo  povero  vec- 
chio ? Chiunque  voi  siqle  , vi  scongiuro  per  (juel 
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Dio  , p^r  amor  del  quale  .abitate  qià  <>  o.  contéhtar^ 
%’i  di  sentirmi^  e di  fìatmi  la  f^ostrci  benedizione. 
Allora  quella  persona , die  fuggiva  , si  fermò  , e 
gli  disse  ; Abate  Zo'^imo  , daìc  la  vostra  benedir- 
zinne  a questa  povera  pcceatrice.  Il  santd  Vecchio 
slupefatto  verso  di  lei,  e non  sapendo  ancora 
chi  ella  fosse  , si  gettò  a’  suoi  piedi  ^ e le  chiese 
la  henedizioue.  Ma  ella  prostratasi  a’  piedi  del 
santo  vecchio  , gli  disse  1 A voi  loeca  benedir  me  , 
e 'pregare  per  me  , poiché  aoi  siete  fregiato  del 
carattere  sacerdotale , ed  essendo  già  molti  anni  , 
che  servite  al  sacro  altare  ^ penetrate  co'  lumi,  e 
colla  grazia  che  Dio  vi  dà  i misteri  , e i sc^ 
greti  di  Gesù  Cristo.  Avendo  questè  parole  ac- 
cresciuto in  Cosimo  il  desiderio  di  cònoscer  co- 
lei , che  gli  parlava  , la  richiese  in  qual  tempo , 
e per  qual  motivo  fosse  venuta  in  quel  desei’to. 
Ella  dopo  aver  fatta  una  breve  orazione  , comin- 
ciò a parlargli  in  questi  termini. 

6*  Il  paes'e  ov  io  son  nata  , è l'Editto,  ed  al- 
t età  di  dodici  anni  , viventi  ancora  i miei  geni- 
tori , me  n'  andai  contro  la  lor  ‘volontà  in  Ales- 
sandria , ove  mi  diedi  a menare  una  vita  sfrena- 
ta , e dissoluta.  Non  posM  , sénz  arrossirmi  j pas- 
sare a tutto-  eiò , che  commissi  , stimolata  dalla 
corruzione  , nella  quale  persevercà  per  ' diciassette 
anni  interi.  In  mezzo  alle  ree  Jiarnme  di  questa 
passione,  che  mi  consumava,  senza  saziarmi,  ve- 
dendo un  giorno,  gente  irt  gran  folla  ' correre'  alla 
riva  del. mare  per  imbarcarsi.,  ni  informai  dove 
andasse  tutta  quella  gente , e mi  fu  risposto  , 
-che  andava  , secondo  il  costume  , a Gerusalemme 
per  celebravi  la  festa  della  santa  Croce..  Doman- 
dai , 5<i  anch'  io  sarei  ricevuta  sulla  nave,  mija 
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detto  ; che  pc/lentieri  se  avessi  avuto  con  che  pa- 
gare il  nolo.  Non  ho  altro  con  che  pagare  , re- 
plicai io  f che  me  medesima  y vi  fui  ricevuta,  e 
ni  imbarcai.  Mi  sento  tutta  raccapricciare  alla  ri- 


membranza delle  abominazioni , delle  tpiali  riempii 
latta  la  nave  , nè  so  comprendere  , come  tl  nutro 
potesse  sojfrire  le  mie  ifiiijuità  , e corno  la  terra 
non  s'  aprisse  per  far  precipitar  già  nelf  inferno 
ine  misera  , la  quale  faceva  cader  tante  anime 
ne'  lacci  Jella  morte.  Andarmno  adunque  in  tal  mo- 
do in  Gerusalemme , ov  io  corrtinuai  a s>ivcre,  co» 


me  in  Alessandria. 


7.  Arrivato  il  giorno  della  festa  , corsi  anfh' io 
insicm  cogli  altri  alta  volta  della  chiesa , con  ani- 
wio  d'  entrarvi.  Mi  trattenni  qualche  tempo  nella 
piazza  > che  resta  davanti  al  tempio  $ e quando 
fu  ■ vicina  a principiar  la  funzione , io  mi  sforzava 
d' andar  avanti , c mi  sentiva  respingere  indietro. 
Pur  arrivai  alla  porta  della  chiesa  , benché  non 
senza  grande  stento-,  ma  quando  volli  entrar  den- 
tro, .mentii  una  mano  invisibile,  che  mi  ributtava. 
Tre  volte  feci  grandissimi  sforzi  per  entrare,  y e 
altrettante  ne  fui  a mio  dispetto  trattenuta.  Allo- 
ra compresi  lene,  che  le  mie  enormi  scelleratezze 
erano  quelle  , che  ni  impedivano  di  vedere  il  sa- 
crosato  Legno  , sul  quale  Gesà  Cristo  operò  la. 
nostra  salute.  Mi  diedi  perciò  a piangere  , e ge- 
mere, ed  a percuotermi  il  petto  ^ e gettar  de' grandi 
sospiri.  Stando  così  immersa  nel  mio  dolore  , mi 
vennero  alzati  gli  occhi , ed  osservai  dirimpetto  a 
me  Ufi  immagine  della  santissima  tergine.  A lei 
tosto  rivolgendomi  , e fissamente  rimirandola  , le 
dissi  : Vergine  santa  , che  concepiste  secondo  la 
carne  un  Dio  onnipotetyte , io  ben  IQ  so , che  aven- 
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do  'voi  amata  tanto'  la  purità  , giusta  cosa  è,  che 
abbiate  in  orrore  una  persona  cosl-abbomincvole  ^ 
come  son  io.  Ma  ahimè  ! Madre  misericordiosissi- 
ma, che  siete  il  rifugio- de'  peccatori,  deh  abbiate 
pietà  di  thè  ! Quarulo  più  grande  è la  mia  mise- 
ria ,.  tanto  maggiore  è il  diritto , che  ho  a sperare 
nella  vostra  intercessione.  Io  so  d'  esser  indegna 
del  perdono  ; ma  so  ancora , che  per  quando  gran- 
di sieno,  i miei  eccessi  , non  sonò  però  superiori 
ali  estrema  , e infinita  carità  di  Gesù  Cristo  vo- 
stro Figliuolo.  Non  mi  negate  la  consolazion  di 
vedere  quel  sacrosanto  Legno , sul  quale  egli  scontò 
le  nostre  iniquità.  Io  vi  prometto  di  piangere  pel 
resto  de'  miei  giorni  C uso  indegno  che  ho  fatto 
di  quelli  che  mi  sono  stati  conceduti  sino  al  pre- 
sente. Io  fuggirò  il  mondo,  e subito  che  avrò  ve- 
duto , . o V ergine  santa  , il  Legno  salutare  della 
Croce  , me  n anderò  dove  voi , mia  guida  , e si- 
curezza mia  , n\i  condurrete. 

8.  Dette  queste  parole  , e piena  di  una  f dacia, 
che  non  saprei-  esprimere  , partii  dal  luogo  , do- 
v^  io  avea  fatta- questa  preghiera,  e frammischia- 
tami di  nuovo  tra  la  gente , che  andava  alla  chie- 
sa , non  provai  più  resistenza  veruna  ad  coltrare. 
Arrivili  s^nza  la  minima  dijjicolià  al  luogo  , dove 
s'  adorava  il  prezioso  I^cgno  di  quella  Croce  glo- 
riosa , su  'Cui  fu  operata  la  salute  del  mondo  , e 
l adorai  in  compagnia  degli  altri.  Nella  chiesa 
rinnovai  le  promesse  che  aveva  faltc_  davanti  f im- 
magine della  santissima  Vergine , ed  ivi  restai  per 
qualche  tempo  colla  faccia  per  terra-,  bagnando 
il  pavimento  di  lagrime  , c implorando  mistricor-^ 
dia  dal  Dio.  delta  pazienza  e della  consolazione. 
Quihdi  me -ne  tornai  al  luogo  , dov'era  quell' im- 
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magine  di  Maria  ; e geltalami  iuginor.c.hiom  , ani- 
mata da  una  nuova  confidenza , esclamai  : Madre 
di  Dio  misericòrdiosissirna  , voi  mi  avete  fatto 
conoscere  , (juando  grande  sia  la  vostra  bontà  ,• 
non  rigettando  le  suppliche  di  me  miseràbile , (fuan- 
tun(jue  indegna.  Egli  è ora  iemjìo  , che  colla  vo- 
stra assistenza  io  dia  esecuzione  a quanto  v ho 
promesso:  Mandatemi  ovunque  a voi  piace  , siate  _ 
voi  la  mia  guida  nei  cammino  della  salute  ; istrui- 
temi della  verità  ; mostratemi  la  strada  , che  con- 
duce alla- peniteli jza.  Mentre  ig  cosi  diceva  sentii 
una  voce la  qual  mi  disse'.  Se  tu- passi  il  Gior- 
dano , tx'overai  un  bealo  riposo,  lo  non  istetti 
punto  a deliberare  , ma  implorai  a f intercessione 
della  santissima  tergine  , partii  con  gran  fretta 
da  quella  piazza.  Qualcuno  > cJie  mi  yide  cammi- 
nare con  tutta  precipitazione , mi  diede  tre.  piccole 
monete  d argento  , colle  quali  comprai  tre  pani  , 
e con  questa  provvisione  uscii  dalla  Città  corren-, 
do  , e piangendo. 

9.  Arrivata  alle  sponde  del  Giordano  presso  al 
tramontar  dei  Sole  , entrai,  nella  chiesa  di  san  . 
Giovanni  Batista  \ ed  iyi  adorato  Iddio  , andai 
poi  al  fumé  a lavarmi  le  mani  e il  viso.  Quindi 
ritornata  in  chiesa  , vi  ricevei  il  prezioso  Corpo 
del  nostro  Signor  Gesà  Cristo  , che  dà  la  vita 
alle  anime  \ e mangiata  la  metà  di.  uno  di  quei 
pani  , e bevuta  del f acqua  del  fiume  , mi  riposai 
la  notte  sulla  terra.  Allo  spuntar  del  giorno  pas- 
sai il  Giordano ed  entrai  in  questa  beata  solitu- 
dine. Io  aveva  allora  ventinole  anni , c ne'  qua- 
ranlasctte  , dacché  sorìo  in  essa , non  ho  mai  ve- 
duto alcuno r Essemlomi  ben  -presto  venuto  meno 
il  pane  , eh'  io  aveva  portato  con  me  , ho  di  poi. 
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vissuto  sempre  d'  .erbe  e radici.  Bisogna  cK  io 
canjessi  d aver  patito  ne  yrimi  diciassette  anni 
violentissime  tentazioni  ; perciocehè  il'  demonio  ni  i- 
stigava  a riiurmrc  al  Secolo  e' a darmi  di  nuovo 
alle  pi  imieie  dissolutezze  j mille  pensieri  vani  e 
importuni  mi  occupavano  la  mente  ; e la  carne 
collcgata  con  essi  mi  facca  sentire  i suoi  stimoli. 
Io  ne  rimaneva  bene  spesso  mollo  ajflitta  , 'mci 
non  mai  abbattuta..  Quando  io  era  perseguitata 
da  (fueste  tentazioni  , mi  prostrava  in  terra  , la 
bap,nava  di  lagrime  , mi  percuoteva,  il  petto  , e 
chiedeva  istantemente  ajuto  al  ciclo  , più  colle  gri- 
da e eo' gemiti,  che  con  preghiere  articolate  e di- 
stinte. là  mi  richiamava  aita  memoria  la  promes- 
sa , che  aveva  fatta  , di  scontare  i miei  peccati 
con  una  rigorosa  penitenza  , e ricorreva  altresì 
alla  santissima  Vergine  , e mi  sentiva  dalia  gra- 
zia di  Dio  rinvigorita.  Queste  agitazioni  a poco 
a poco  si  calmarono-.  ' Io  conosco  la  giustizia  del 
mio  Dio  , e .niìtn  altra  cosa  desidero  'più  àrden- 
ieuìcntc  , che  di  soddisfarla.  La  parola  di  Dìo  , 
che  contiene  in  se  tutte  le  'cose  , mi  serve  ancora 
di  vitto  e di  vestito  , perciocché  f uomo  non  vive 
di  solo. pane  5 e quando  a 'coloro  , che  si  sono 
.spogliàti  delt  ajfetto  al  peccato,  manca  il  vestito y 
trovano  le  rupi  e le  spelonche  , che  li  ricoprono. 

10,  Zosiino  sentendo,  ch’iella  citava  dei  passi 
della  sacra  Scrittura , le  donlandò  se  T avesse  let- 
ta : 3Vb  , rispose  ella  , ma  Iddio  ni  ha  istruita  , 
e la  sua  parola  , eh'  è viva  ed  efficace  , è pene- 
trata nel  fondo  del  mio  cuore.  A qiieste  parole 
il.  santo  vecchio  Zosimo  si  mise  inginocchiotii,  e 
ad  alla  voce  esclamò:  Siate  per  sempre  benedetto, 
ù Signore , che  mi  fate  oggi  vedere  quali  sieno  i 
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favori  , de  quali  ricolmate  chi  vi  teme.  Oh  come 
è vero  , Signore  , che  non  àbbandonate  giammai 
coldt'O  , i quali  vi  cercano.  ! 

II.  Avendo  la  santa  pregato  Zosimo  d’  alzarr 
si  , gli  disse  : Io  ho  da  chiedervi  due  ^azie  , la 
prima  , che  non  parliate  di  ciòj  che  vi 'ho  detto  ^ 
sinché  resterò  in  vka  ; la  seconda  -,  che  nella 
quaresima,  ventura  non  usciate  sécondo  il  solito  dal 
rostro  monastero  prima  del  giovedì  santo;  ma  in 
quel  giórno  , terminalo  t uffizio  , mi  porterete  il 
Corpo  di  Gesù,  Cristo  , acciocché  io  abbia  la  sorte 
di  cibarmene  ; -poiché  non  Yie  ho  più  partecipato 
da  che  .lo  ricevei  nella  chiesa  di  san  Giovanni 
Battista  prima  di  passare  il  Giordano.  Voi  aspet- 
tatemi alla  riva  del  Giordano  , ed  io  verrò  colà 
a prendere  quel  divino  cibo  , eh*  é la  vita  delle 
anime  nostre.  Dette  (jueste  parole,  la  santa  prese 
da  Zosimo  la  benedizione  ^ e da  lui  si  parti  con 
tanta  velocità,  che  ben  presto  ei  la  perdè  di  vi- 
sta. L'  anno  seguente  il  santo  fu  punìualissimo  a 
portarle  la  sacra  Eucaristia  nel  giorno , eh’  ella 
gli  avea  prescritto.  Appepa  giunto  alle  rive  del 
Giordano  , vide  la  santa  caminar  sulle  acque , e 
così  passar  alla  riva,  ov’egli  si  trovava.  T^rostra- 
tasi  ella  davanti  l' adorabil  Sacramento , del  quale 
dovea  cibarsi  , orò  per  qualche  tempo  j e poi  si 
comunicò.  Quindi  alzando  gli  occhi  e le  mani  al 
Cielo  , disse  : Permettete  ora , Signore  , alla  vo- 
stra serva  d' andarsene secondo  la  vostra  divina 
parola , in  pace , dappoicché  gli  occhi-  mici  hanno 
veduto  il  mio  Salvatore.  E rivoltasi  a Zosimo  , 
gli  disse  : Perdonatemi , o Padre  , I incomodo  , 
che  V ho  dato  , e fatemi  ancora  un'  altra  grazia. 
Quando  sarà  passalo  un  anno,,  trovatevi  al  luogo, 
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dot^e  t>ì  parlai  la  prima  volta , e là  mi  vedrete 
nella  maniera  f vite  Iddio  vorrà^  Il  santo  vecdii© 
le  •rispose  ; Piacessd  a Dio  , thè  Jxìsse  in  mio 
potere  di  i>Cnir  eoa  voi  , e di  goder  della  vostra 
presenza  ! Allora  egli  le  presentò  qualche  cosa 
<la  mangiai'e  ; ma  «Ila  non  prese  se  non  U’e  len- 
ticchie, le  quali  si  pose  in  bocca.,  UiceiHlo,  che 
la  grazia  dello  Spii’ito  santo  bastava  pei’  conser- 
var la  vita  del  coi’po,  e l' anima  nella  sua  puri- 
tà. Dipoi  raccomandatasi  alle  orazioni  di  Zosiiao^ 
ripassò  il  Gioi’daco  , camiuaudo  sulle  acque,  co- 
inè la  prima  volta. 

12.  Zosimo  se  ne  -tornò  indietro  pien  d’  alle- 
grezza e -d’  ammii’azioue , ma  con  gran  dispiacei-e 
di  non  aver  domandato  qual  fosse  il  suo  nome. 
L’anno  seguente  egli  andò  , secondo  il  costume., 
al  deserto  cogli  altri  monaci  5 e poi’tatosi  al  luo- 
go , dove  avea  la  prima  volta  veduta  la  santa  , 
restrA  estremamente  sorjireso  in  trovare  il  suo 
corpo  privo  di  vita , steso  su  la  terj-a  , colla  fac- 
cia rivolta  verno  1’  oriente  , • colle  mani  in  croce. 
Mentre  stava  cosà  sospeso  , osservò  certe  parole 
delineate  sulla  rena  vicina  al  corpo  , le  quali  di- 
cevano: Padre  Zosimo.,  sotterate  il  corpo  della  miser- 
rabik  Maria  ,■  rendete  la  polvere  alla  terra.  Zosimo 
intenerilosi  all’  aspetto,  nel  santo  corpo , versò  co* 

Siose  lagrime  5 e mentre  pensava  Ira  -se  al  modo 
i dargli  sepoltura,  non  avfendo  alcun  arnese  da 
•cavar  la  terra  , vide  venire  un  leone  , che  lo 
levò  di  pena  sbavandogli  una  fossa  capace.  Zo*- 
simo  che  non  si  saziava  d’  ammirare  le  maravi-- 
gliose  opere  di  Dio  inj’suoi  santi,  mise  il  corpo 
in  quella  iòàsa  , e ncoperlolo  colla  tersa  , se  ne 
JLp^nò  al  $uo  monaste;:o , beuediceudo  U Signore  ^ 
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« cantando  cantici  di  lode.  .Arrivilo  al  suo  mo- 
nastero, raccontò  a quei  santi  religiosi  tutta  que- 
st’ istoria , che  fu  loro  di  molta  edificazione  ; ed 
egli  dòpo  esser  vissuto  in  gbntruui  esercizi,  di  pietà 
fino  all’  età  di  loo  anni  , se  *n’  andò  in  pace  a 
godere  la  presenza  di.  Dio  , a cui  aveva  si  fedel- 
nieute  servito.  Non  si  sa  in  qual  tempo  egli  mo- 
4'is5e  ; e quanto  alla  moi’te  di  s.  Maria  , si  crede 
ch’ella  seguisse  l’anno  ^'^i. 

i3.  Qualunque  .progresso  noi  possiamo  aver 
fatto  nella  via  della  .pietà  , non  siamo  ancora  ai 
termine.  S.  Pàolo  non  vuole  che'  guardiamo,  die- 
■tro  a noi  , per  considerare  ciocché  ahbiam' fatto, 
«d  arrestarci  , ma  vuole  die  sempre  andiamo 
avanti  , pensando  a quello  che  ci-  resta  a lare. 
Questa  istruzione  medesima  ricevè  S,  Zosimo  dal 
^cielo , della  quale  dohhiam  noi  pure  apjirofillare, 
per  avanzarci  senàpre  più  nelle  virtù,  cristiane , se 
vogliamo  giungere  al  beato  termine  della  carriera^ 
altrimenti  chi  si  ferma  in  mezzo  al  cwso,  e non 
■si  avanza,  almeno  col  desiderio,  manca  di  quella 
fame  , e di  quella  sete  della  giustizia  , . eh’  è se- 
condo il  vangelo  il  carattere  degli  eletti  alla  glo- 
ria. Approfittiamoci  altresì  della  vita  edificante  di 
S.  Maria  Egiziaca  , per  confidar  molto  nella  di- 
vina misericordia  ^ e ’ a quest’  effetto  ricordiaùio- 
ci  che  Gesù  Cristo  dice  nel  vangelo.,  di  essere 
venuto  ah  mondo  per  chiamar  non  i giusti , nvi 
ì jieccatori  a penitenza  ^ pei  peccatori  ìm  dato  il 
sangue  , e la  vita  ^ per  essi  lia  pregato  -in  croce 
1’  eterno  suo  .padre  , a fine  di  ottener  loro  -pietà 
e perdono.  Tra  gl’  innumcralnli  esempi  di  colo- 
re , che  han  profittalo  dì  tanta  sua  misericordia, 
-S.  Maria  Egiziaca  è uno  da’  2)iu  illustri^  poiché 
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dall'  aLbissó  profondo  dell’  ini^ità  , in  cui  gfa> 
tea  , fu  dalla  potente  sua  grazia  non  solamente 
convertita  , ma  sollevata  ancora  ad  un  eminente 
santità.  Qualunque  pertanto  sia  il  numero , e l’e» 
norroità  de’ peccati  commessi , ébnfidiamo  nella  di- 
vina misericordia  , eh’  é infinitamente  maggiore 
delle  nostre  miserie , e ne*  meriti  di  Gesù  Cristo, 
il  quale,  ha  per  noi  soprabbondantemente  soddis- 
fatto alla  divina -giustizia.  Gettiamoci  interamente 
nelle  sue  braccia^  e. convertiamoci  di  vero  cuore, 
con  lasciare  affatto  il  peccato  , ed  abbracciare 
lina  seria , e stabile  penitenza  sotto  la  protezione 
della  SS.  Vergine,  come  fece  S,  Maria  Egiziaca, 
e noti  dubitiamo  ; peroccliè  se  le  anime  nostre 
fossero  anche  più  nere  di  un  tizzone  d’ inferno  , 
o più  vermiglie  d’un  scarlatto  , diventeranno  più 
candide  della  neve , com’  egli  stesso  ce  ne  assicur 
ra  colla  sua  infallibil  promessà  in  Isaia,  ^iuuo 
ancor  si  sgomenti  , se  dopo  di  esser  tornato  a 
Dio  , prova  gagliarde  tentazioni  dal  demonio  , e 
veementi  assalti  dalle  proprie  passioni , . come  prò» 
vè^  per  molto  tempo-  la  suddetta  8.  Maria  Egi- 
xiaca;  ma  umiliamoci  avanti  la  maestà  di  Dio; 
imploriamo  con  fervore , e perseveranza  il  divi- 
no soccorso,  e il  patrocinio  di  Maria  santissima; 
schiviamo  con  diligenza  tutto  ciò  , che  ci  può  es- 
ser d’incentivo  al  male  , allontanandoci  , se  non 
dal-  commercio  degli  uomini  , come  fece  questa 
penitente*,  almeno  dalle  compagnie  ^ e occasioni 
pericolose  , e attendiamo  a mortificarci  , quanto 
più  possiamo  , Cogli  esercizi  della  penitenza,  che 
certamente  non  soccomberemo , e tosto  o tardi 
Hrem  noi  pure  liberati  , e finalmente  salvaliì 
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La  messa  è in  onore  di  ijuesta  santa< 

L'  orazione  della  messa  è la  seguetite 

OtìEMVSi  - ORAZIONE^ 

Clementissime  Déus,  giti  'Clemèutìssimo  Iddio  ckit 
Omnipotentiam  JUam  par-  fai  mostra  maggiormente 
vendo  maxime  , et  mise-  della  tua  onnipotenza  col. 

randa  tnanifestas  : . tmllli-  perdonare  , è coll’  aver 

plica  super  nos  misericor-  commiserazione;  meltipli- 

diam  tuàm  , Ut  injerce-  cà  sopra  di  noi  la  tua  mi- 

dente  bevila  Maria  fama-  sericordia  ^ affinchè  colla 

la  tua  , (fuos  dèlictorUm  inteicéssionè  della  tua  ser« 

catena  constringit  ^ mise-  va  la  B.  Maria,  la  miseri- 

faiio  tute  pietatis  clemen-  cordia  délja  tua  pietosa 

ter  ubsolvat  ì per  Ifond-  cietatenzà  sciolga  noi  che 

num<  siam  avvititi  dalla  catena 

dei  nostri  peccali  j ^pel 

nostro  , ecc. 

L’É  P i S ’t  0 L A. 

Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza:.  Cap, 

Mulierem  fortem  qUis  Chi  troverà  una  donna 
ihveniet.l  procul  ^ et  de  fòrte?  il  pregio»  di  lei  è 

ultimis  finitus  pretiUm  e-  ' come  delle  cose  portate  di 

jus  : Confidif  in  ea  càr  lontano,  dairestremità  delle. 

viri  sui  ^ et  spoliis  non  in-  terrè.  -In- lèi  riposa  il  cuor 

digebit.  Reddet  « bonum^  dei  suo  sposo  , il  quale 

et  non  maluni  omnibus  non  avrà  bisogno  di  pfo- 

diebus  vitte  suoi.  Quiésì-  curarsi  bottino.  Ella  del 

vit  lanam  , et  Unum  , et  bène  darà  a lui  , e non 

operata  est  consiiio  ma-  del  male  , per  tutti  i gior- 

ni wnm  suarunt.  Facta  esM  ni  che  durerà  la  sua  Vilà^ 
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Escrcizj 
fjunxi  navh  institoris  , de 
i OH porla ns  panem  suum.  • 
Kl  de  ìiocte  surrexih)  de- 
ditqiie  prò: data,  domcsti- 
cU  suis  , et  cibaria  aficil- 
/is  suis.  Consideragit  a-' 
grilla  , et  crilil  eum  : de 
Jrurfn  mannìtm  suanwn 
planlavit  i’Saeain.Acciaxit 
Jorlifadnie  Intnbos  suos  , 
et  ^ roborooil  brachium 
suum..  Gustami  , et  vidit 
quia  bòna  est  iiègpiiatio 
ejiis  : non^  extiaguetur  in 
nncte  lucerna  ejus.Matxum . 
suam  rnisil  ad  /ortia  'y  et 
digiti  ejus  apprehehderunt 
fusum.  Manum  suam  a- 
peruit  inopi  a et  pulmas 
suas  exfendit  'ad  paupe- 
rem.  'Èon  timebit  domai 
tute  a frigorihus  nivis  ; 
Omnes  enim  domestici  ejus 
cestiti  sunt  duplicihus . 
k^tragulatam  .oestem  fe- 
di sibi  : byssus  , et  pur- 
pura  fndumentum.  ejus. 
NobilU  in  porti's  vir  ejhs.f 
quando  .sederit  cum  senu- 
' torU/m  terrete-, sincloiicm  fe- 
di j et  vendiditÒ,  et  cin- 
gulum  tradidit  cananàfo, 
fortitudo  -,  et  decor  in- 
dumenturn  ejus,  et  ride- 
kit  in  die  novissimo.  Os 
stium  aperuit  sapientiae  , 
et  lex  clementiae  in  lin- 
gua ejus.  Consideravit  se- 


Hì  Pìdk.. 

Ella  procura  Jdla  lasa^ 
e del  lino  ^ e Io  mette 'in 
opra^colla  perizia  delle  sue 
inanj.  Ella  è simile  alla 
nave  di  un  mercante  , la 
quale  porla  da  lungi  il 
.suo  sostentamento.  Ella  si 
alza  , che  è ancor  nolle^ 
e dislribuisoe  il  vitto  alla 
gente  di  casa  , e il  man- 
giare alle  Slip  serve.  Pose 
gli  occhi  sopi  a un  podere^ 
e lo  comprò  ; del  guada- 
gno delle  sue.  mani  pian- 
tovvi  una  vigna.  Ella 
si  cinse  di  fortezza  i suoi 
fianchi , e fè  robusto  il 
suo  braccio.  Ella  pro- 
vò , e vide  come  il  suo 
negozio  le  frutta  ; la  sua 
lucerna  non  si  spegne  nella 
notte.  Ella  a forti  cose 
stenda  'la  mano  le  sue 
dita  maneggiano  il  fuso  : 

. Apre  la  mano  a miserabi- 
li , e stende  le  palme  ai 
-poverelli.  Non  teme  per 
quei  di  sua  casa  il  freddo, 
o -la  neve  , perchè  i suoi 
-domestici  han  -doppia  ve- 
ste. Ella  si  fa  de’  tappeti 
di  varii  colori  il  suo  a- 
bilo  è di'  bisso,,  e di  por- 
pora. Bella  figura  farà  il 
suo  sposo  alle  porte  .Issiso 
tra  senatori  del  luogo. 
F.abbrica  ‘ fine  vesti  di  li- 
no , e le  vende  , e dà.  ai 
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fnkas  tlomus  suae^  et  pa-  i Cananei  mercatanti  delle  / 
nem  otiosa  non  coincait,-  Cinture.  Ella  si  ammanta 


Surrexerunt  fi lii  ejus  , et 
healissimam  prctedicave- 
runt  ì vir  ejus^  et  laudavit 
eam.  Muìtcc  ‘ /ilice  con- 
gregaveruut  dìvitias  : tu 
supergressa  ps  umvcrsas. 
Fallax  gratin  , et  vana 
esC  pulchritudo:  Mulier  ti- 
mens  doniinum  ipsa  lau-^ 
tlabitur..  Date  ei  de  fru^ 
ctumanuni  sunriim^  et  luu- 
dent  cani  in  portìs  opera 
eju$v 


di  fortezza  , e di  decoro, 
e saia  -lieta  negli  ulliim 
giorni.  Con  sapienza  apre 
ella  'la  sua  bocca  , e la 
legge  della  bontà  governa 
sua  lingua.  Sta  attenta  agli 
andamenti  di  sua  gente , 
e il  pane  non  mapgia 
ndr  ozio.  Sorgono  i figli 
di  lei,  e l’ annunziano  j>er 
sommamente  beata il  suo 
marito,  c * le  dh  lode. 
Molte  son  le  fanciulle , 
che  hanno  adunate  delle 
ricchezze  \ tu  le  hai  sa- 
crate tutte  quante. Fallace 
r avvenenza  , ed  è va- 
na la  belth  ; la  donna  che 
teine  il  Signore  sari  quell» 
che  avra  lode.  Date  .a  lei 
de’  fruiti  delle,  sue  mani  , 
e le  opere  sue  la, celebri- 
no alle  porle. 


Quest’ epistola  é tratta  dal  TiLro  Je’proverLi  tli 
Salomone.  Si  trovanQ  in  questo  libro  d.elle  re- 
gole dì  direzione  per  ogni  sorla  di  condizioni.  Il 
ritratto  d’  una  donna  perfetta  è una  delle  belle 
parti  di  questo  libro.  Si  crede  xbe  qiii  Salorrio- 
ne  abbia  fatto  1'  elogio  di  sua  madre  Bersabea  , 
che  riparò  Itene  colla  penitenza  al  suo  peccato  , 
e giunse  ad  uti’  alta  virtù  , secondo  il  parere  dà 
S,  Bernardo. 
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RIFLESSIONI. 

Jlluìicrem  jQrtem  quis  invcniet?  procul  ci  de  uU 
tiììùs  Jinibtis  prciium  ejus.  Questo  è T elogio  piu 
ma^uifieo  e più  bello  die  si  possa  fare  di  una 
donna  vei-aniente  virtuosa.  Ma  couvien’  egli  oggi- 
dì a molte  ? Qui  si  loda  la  modestia  ^ la  riteim- 
tezza  <r  una  dama  cristiana  che  in  una  maestosa 
semplicità  fa  consistere  tutto  il  suo  merito  nel 
soddisfare  perfettamente  p«’flno  alle  più  piccole 
obbligazioni  del  suo  stato.,  e nel  solo  distinguersi 
dall' altre  colla  sua  umiltà  e colla  sua  pietà  tutta 
piena  di  edificazione.  Lodasi  la  sua  applicazione 
e il  suo  studio  nel  prevenire  le  minori  necessità 
di  tutti  coloro  che  le  sono  soggetti.  Si  lodano^il 
suo  amore  per  la  ritiratezza  , il  suo  allontana- 
mento dalle  compagnie  mondane  , la  suà  aliena- 
zione dal  lusso  ; dagli  ornamenti  , e da  guanto 
sente  di  fasto  e di  vanità.  11  timor  del  Signoi-e, 
dice  Io  Spirito  Santo  , eh’  è if  principio  della  ve- 
ra sapienza  , è come  la  base  di  tutte  le  belle  sue 
qualità.  Teme  Dio  , e lo  ama.  La  diligenza  di 
ben  vivere  collo  sposo  che  il  cielo  le  ha  dato  , 
e di  conservare  ia  pace  nella  sua  famiglia  , è 
una  delle  sue  -principali  occupazioni.  La  vigilan- 
za sopra  tutta  la  sua  casa  , e 1’  applicazione  a 
mantenervi  il  Imon’ ordine , sono  tutto  il  suo  stu- 
dio. Umile  seiiz’ afTeltazione  , modesta  senz’arte, 
Vestita  secondo  la  sua  condizione , ina  senza  lusso, 
ispira  della  venerazione  per  la  virtù.  La  sua  man- 
suetudine verso  tulli , la  sua  saviezza  in  tutte  le 
sue  parole  , la  rendono  l’ oggetto  dell’  altrui  am- 
mirazione. L'  esattezza  nel  pagare  il  salario  a suoi 
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do  méstici , e nel  provvedere  alle  loro  necessità  , 
non  è la  minoi^e  delle  silè  qù'alità.'  Là  sua  carità 
specialmente  verso  gl'  infelici  le  guadagna  il  cuo- 
re di  tutti'!  poveri  e tutto  il  tempo -che  non 
impiega  a soddisfalle  i doveri  del  suo  ‘stato  , nelle 
opere  buone  , e nelle  orazioni  , lo  impiega  nel 
lavoro  delle  sue  mani.  Questo  ritratto  fa  molta 


impressione  : ma  è egli  simile  a Inolte  dame  di 
questo  secolo  ? Lo  Spiiito  Santo  non  dipinge  que- 
st ' eroina  cristiana  colle  carte  • in  mano  ; si  con* 


tenta  darle  un'  fuso  e una  conocchia.  Questi  stru* 
menti  entrerebbero'  eglino  . nel  ritratto  delle  no- 
stre dame  moindane  ? Quante  se  rte  trovano,  che 
appena  uscite  dalla  polvere  -della  lor  nascita  , e 
tfella  lor  condizione  crederebbero  far  prova  di 
ignobilità  , s*e  interrompessero  il  loro  tempo  e il 
lor  ozio'  molle  tenendo  in  totano  -una  conocchia  ? 


Trovansi  móki  lineamenti  in  questo  ritratto'  che 
fa  lo  Spirito  Santo  , i quali'  convengono  alle  don- 
ne che  hanno'  una'  opposizione  sì  grande  alla 
■Virtù  , e pas.satooi  loro  giorni  nel  gmoco,  in  pas- 
satempi si  poco  cristiani , ovvero  nell’  assistere  ar 
profani  spettacoli  ?• 
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IL  VANGELO.  • 

* \ 

. La  contlmiaziotre  del  Santo  Vàng.elo> 
secomlo  San  Giovanni.  Cap.  iy, 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jrsies  DiscipuUs  suis  pa- 
raTìolam  lume:  Simile  est 
Kegnìim  coelorum  (hesauro 
abscondilo  in  agro  : (junii 
qui  invenil  homo  , xtbscon- 
dii  , et  pree  gaudio  illius 
uadit  , et'  veiidit  universa 
qiiat  hahet , et  emit  agrwn 
lilum.  Jterum  simile  est 
regnum  coelorum  liomini 
negotiaCori  , qua:renti  ho- 
nas  rnnrgarùas.  Inventa 
autem  una  pretiosa  mnr^ 
garita  , abiit  , et  vendidit 
omnia  qiue  halniit  ^ et  p- 
irdt  cani-  Iterum  simile  est 
re'gmim  còelorum-  sagence 
misce  in  mare^  et  ex  omni 
genere  fisciù: n congregan- 
ti. Quam  , cu/n  impleta 
fssct  , educentes  ^ et  secus 
liltus  sedentes  , elegSrunù 
bonos  in  casa  \)  malos  au- 
tem foras  ‘miserunt.  Sic 
erit  in  consunirnatione  ste- 
culi  : Exibunt  Angeli , èt 
separabunt  malos  de  me- 
dio jusùorum  , et  mittent 
eos  in  raminum  ignis  : ibi 
trit  Jletus  j et  strider  den- 


fa  quel  tempo  ; Gesù 
<lissé  a «uoi  discepoli  qiie-^ 
sla  parabola  ; Il  regno- 
de’  cieli  è situile  ad  mi  te- 
soro nascosto  , il  quale  te- 
soro , un  Homo  avendolo 
liovalo  lo  nascónde  ^ e 
tutto  allegro  perciò  va  , e 
vende  ciò  che  possiède  , 
e compra  quél  campo.  Si- 
mile è ancora  il  regno  dei 
cieli  ad  un  mercatante  ^ 
che  cerca  buone  perle.-  Il 
quale  trovatane  una  di 
gran  pregio  , va  , e ven- 
de quanto  ha , e la  com- 
pra. E ancora  situile  il 
regno  de' cieli , ad  Una  re- 
te gettata  in  mare  , che- 
raccoglie  ogni  sorta  di  pe- 
sci. La  quale  allorché  fu 
piena  ( i pescatori  ) tira- 
tala fuori  , e postisi  a se- 
dere sui  lido  , scelsero  , e 
riposero  i buoni  ne’  vasi , 
e buttarono  via  i cattiv  . 
Cos'i  succederà  nella  con- 
sumazione del  secolo  : ver- 
ranno gli  angioli  , e sepa- 
reranno i buoni  da’  catti- 
vi : e li  gclLcranno  uellat 
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fornace  di  fuoco.  sarà 
pianto  , e^tridor  di  denti. 
Avete  voi- intese  tutte  que- 
ste cose  ? Si  Signore  , ri- 
, spósero  essi.  Ed  ei  disse 
loro  : 'Per  questo  'ogni 
scriba  istruito  pel  regno 
de’  fcieli  , è simile  -ad-  un 
padre  di  famiglia  y*il  qu;v- 
• le  cava  fuori-  dalla  sua  dis- 
pensa roba  nuova  , ed  is- 
sata. 

M E D I T A Z I O N E. 

J)dla  dolcezza  -della  penitenza^ 

P U M T O I. 

Considerate  clie  colui  si  forma  una  falsa  idea, 
della' penitenza  , che  se  la  rappresenta  piena  di 
-amarezza  e di  dispiacen.  La  scorsa  n’ è amara  ^ 
ma  il  finitto  n’ è molto  dolce.  Ella  può  essere  al 
più  posta  in  paragone  coir  acque  di  -Mara  , ( J?- 
xod.  'i4*  } r araarey^za  delle  quali  fu  cambiata  in 
dolcezza  , dacché  Mosé  vi  ehhe  immerso  un  cer- 
io legno,  eh’ era' la  figura  della  croce  del  Salva- 
tore del  mondo.  I sensi,  le  passioni  ,l’ amor  pro- 
prio vi  trovano  del  rigore  e dell’amai'ezza  ; ma 
l’anima  che  so’a  ha  il 'gusto  del  piacere,  vi  tro- 
va una  maravigliosa  dolcezza.  . 

Che  cosa  di  più  dolce  , qual  piacere  più  e»- 
quisito  ,.qual  giota.più  piena,  fe  più  soda  , della 
pace  di  Diò  eh’ è superiore  a quanto  si -può  peiP- 
»are  , come  dice  i’aposlcdo  ? •(  P.hilipp.  4«  ) Qi*«- 


jdprìlc , G, 

fntm.  fntelìcxìfitis  héer  orn- 
nial  Dicunl  ci  ; E ti  dm. 
dii  illis  : Ideo  qmnis  seri- 
la  doctué  in  regno  coelod 
rum  , similis  c.-it  ' homini 
j)atrifnniilias  , (jui  proferì 
de  iliesauro  suo  nova  et 
velerà. 
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sta  dolce  pace  è il  .frutto  ordinavio  della  peni- 
tenza. Giudichiamo  di  questa  dolcezza  dall’  ama- 
rezza pungente  , che  necessariamente  cagionano  i 
cocenti  rimorsi  di  una  coscienza  colpevole  ; giu- 
dichiamone dalle  iuquietitudiiiì  diVorative  , dalle 
afflizioni  mox’tali  , frutti  necessari  del  peccato» 
Qual  gioja  non  cagiona  la-  grazia  del  nrindpej 
q^uaì  piacere  non  sente  il  buon  cuore  di  un  fi- 
^io  quando  ha  notizia , che  suo  padx’e  gli  ha  per- 
donato ? Un’  anima  penitente  non  ne  gode  un  mi- 
nore ; ogni  esercizio  di*  mortificazione  è una  nuo- 
va sicurezza  del  perdono  de’  suoi  peccati è una 
pi-esunzione  a^i  ben  fondata  che  Iddio  1’  ha  ri- 
messa in  grazia.  Le  spine  difendono  il  fiore  e il 
frutto  , ma  non  comunicano  ad  essi  le  loro  pun- 
te. ■ I sensi  in  vano  s’ irritano  , l’ amor  prnprio  in 
Tano  si  lagna  , 1' anima  gode  una  esquisita  dol- 
cezza , quando  1’  unzione  della  gr-azia  che  accom- 
pagna sempre  la  penitenza  ^ si  & sentire.  Quan- 
^ la  coscienza  è tranquilla  , il  cuoi'' è'  contento. 
11 , peccatoi'e , dice  le  Spirito  Santo  affetta  di  di- 
re , che  la  pace  è la  sua  porzione  ; egli*  vorrel»- 
fre  farcelo  credere  ed  egli  stesso'  l>en  lo  sa  ^ cKe 
mentisce  : Pax,  et  non  emt  pax  , Jerem. 

tò.  Ed  al  contrailo  : dite  all’ uomo  giusto  , dice 
il  Signore,  che  la  gioja^la  pace,  l’ahhondanza  delle 
consolazioni  interne  saranno  il  suo  appannaggio,  e 
che  ellcBO-.  rintuzzeranno  sempre  la  punta  di  tut- 
te le  di  lui  austerità;  Diciio  justo  quoniam  bene 
Isai.  3.  E quando  mai  , o mio  Dio  presterassi 
più  fede  alla  vostra  parola,  che  ai  falsi  pregiudizi 
dei  sensi,  ed  alle  seducenti  suggestioni  del  nemico 
della  salute  ? 
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P U H T O II, 

. Considerate  die  la  dolcezza  della  penitenza 
consiste  propriamente  in.  quella'  p%ce  , che  gode- 
r anima  dopo  il  suo  ritorno  a Dio  , . in  quella 
unzione  interna,  in  quella  secreta  gioja  , in  quel- 
la si  dolce  speranza.,  in  quella  confidenza  filiale, 
che  fanno  gustare  anticipatamente  .alle  anime  pe- 
nitenti le  gioje  del  Paradiso  ^ in  quelle  lagrime 
finalmente  si  consolanti,  che  esse  verseranno  qual- 
che volt»  ai  piedi  del  crocifisso  , ove . U’ovàno  el- 
leno un  piacere  più  puro*,  e più  squisito  , che 
nelle  feste  le  più  brillanti  *del  mondo.  Da  ciàde*^ 
riva  queir  aria  graziosa  , e ridente  , quel  fondo 
inalterabile  pazienza  ; qudP  eguaglianza  di  u- 
more  che  si  trova  lidie  persone  le  più  austere, 
-Duri  solamente  verso  di  loro  stessi  , indulgenti 
verso  degli  altri  , essi  attestano  visìbilmente  per 
mezzo  delle  dolcezze  che  usano  coi  loro  fratdli  j 
quella  che  gustano  nel  loro  cuore. 

Gli  esercizii  di  penitenza  sono  rigorosi  è vero^ 
il'  digiuno  doma  la  carne  y la  modestia  degli  a- 
biti  umiha  lo. -spìrito  j il  ritiramento , e la -so- 
litudine hanno  il  lor  dispiacere  ; la  mortifica^ 
zione  interiore  dispiace,  1’  esteriore  ba  1 suoi  di- 
sgusti , ma  egli  è impossibile  ed‘  anche  ra- 
ro che  sotto  questi  termini  spaventevoli,  sotto 
queste  spine-  cosi  penetranti  si  trovino  delle  dol- 
cezze. nascoste,  e- de'' veri  paceri.  Consultiamo  lutti 
i Santi  -,  consideriamo  S.  Maria  Egizìaca  nel  de. 
serto.  Chi  ve  T ha  potuta  trattenere  .tanti  anni  ? 
È stato  senza  duhljìo  la  grazia  del  Redentore  ; 
ma  se  questa  grazia  non  avesse  il  secreto  di  reni* 
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dere  dolce  la  solitudine  , piacevole  il  sóggforncr 
‘ del  più  spavenloRO  deserto  , facili  le  più  grandi 
austerità  , e delizioso  il  continuo  digiuno  , è cre- 
dibile , che  una  giovane  dilicata  nudin-ta  nel  mon- 
«lo  , e-  nei  piaceri  , abbia  potuto  passar  molti  an- 
ni in  un  si  rigoroso  esercizio  di  penitenza? 

' Quel  digiuno  cosi  penoso  ,,  si  impraticabile  r 
cjUaiido  è, un  atto  di  religione  , non  divien  egli 
tutti  i giorni  facile  i qnando  si  fratta  di  .far,  la 
corte  ai  grandi  , d’  istruire  un  giudice  di  qual- 
che processo. , di  assistere  ad  una  festa  di  piace- 
redi  far  de’ conti  , o di  terminare  una  diffe- 
renza ; quando  si  tratta  di  spettacoli  profani  , o 
di  giuoco,  qual  cilizio  inèommoda  più,  di  quella- 
mostra  di  abbigliamenti  , e di  quellà  dura  bizzar- 
ria di  mode  che  mettono  alla  tortura  tante  persone? 

Mio  Dio  ! un  pò  di  riflessione  con  un  poco  di 
divozione-,  quanto ‘dissiparebberó  i falsi  pregiu- 
dizi in  mìjteria  di  penitenza!  Fate 'mio  Dio , che 
quelle  che  io  fb,  non  siano  infruttuose:.  Io  devo 
far  penitenza,  mi  vedrei  "disperato  se  morissi  sen- 
za Jiverla  fatta  troverò  io  in- 'questa  jjeniteiiza 
de’ dispiaceri  ,•  ma  essa  mi  è troi^>po  salutare  etl  è 
tro])po  'per  ine  necessaria  per  rimetterla  ad'  un 
altro  tempo,  , 

' Aspirazioni  divoic  nel  corso  ‘del  giorno, 

* . • • * 

Reddo  ndhi  Domine  laetitiamsalutaris  tiii,  Psal.'  5o, 
b atemi  gustare,  o Signore,  questa  gioj, a , ebe 
è il  pegno  della  mia  piace  con  voi. 

Seenndum  niuititudinem  doloruni  in  corde  rneo  , 
consolationes  tuae  laetifieavevunt  animarn  meam, 
Psal,  qd,'  , 

Si  mio  Dio  , voi  proporzionate  le  vostre  inle- 
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rlori  consolazioni  alla  coiitrizioue.  del  mio  cuore,  ‘ 
ed  alla  miu  penitenza,  * 

PRATICHE  DI  PI. et  a'. 

' ' • 

La  penitenza  non  è amara  che  nclf  idea  di  co- 
loro che  non  ne  hanno  mai  gustata  i fx’ntti  : cosa 
strana  , ogni  cosa  spaventa  i sensi  quando  è per 
amor  di  Dio  che  uno  si  mortifica  1 E questi  sen- 
si non  sono  spaventati  di  più  alla  vista  dello  stes- 
»o.  oggetto  , quando  è 11  mondo  , la  passione  , o 
l’interesse  cliè  lo  presentano.  Fate  oggi  qualche 
riflessione  in  tutte  le -pene  che  vi  siete  prese  ^ 
le  mòi'tificazioni  che  avete  avute , su  tutto  ciò  che 
avete  sofferto  pel  mondo , o j>e’  vostri  amici , per 
soddisfare  una  passione  , per  interesse  , o per  he- 
m^volenza  5 e confrontate  queste  infruttuose  , ed 
amare  penitenze  ^ con  quella  che  avete  fatta  pei 
vostri  -peccati'. 

Quale  ineguaglianza  ! Iddio  si  sarebbe  conten- 
tato di  mólto  ifleno  di  quello  che  avete  fatto  , 
e sofferto  pel  mondo  : e quali  gioje  non  avreste 
al  presente  per  ater  sofferto  qualche  cosa  per' Id- 
dio qual  dolce  consolazione  , a Pasqua  , quan- 
to si  è passata  la  quaresima  ne’  penosi . esercizi! 
della  penitenza  ? Quando  voi  siete  stato  mortifi- 
cato per  motivo  di  religione  qual  gioja  non  ne 
avete  provato?  Fatene  oggi  1’  esperienza.  Pren- 
dete la  risoluzione  d,i  mortificarvi  in  qui;sto  gior- 
no per  mio  spirito  di  penitenza  , e voi  guslei’e- 
te  questa  sera  stessa  la  dolce  consolazione  che 
produrrà  là  vostra  mortificazione. 

2.  Le  risoluzioni  vaghe  , ed  indeterminate  so- 
no mollo  inutili  ; per  essere  efficaci,  conviene  di- 
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sceud^^  al  particolare,  i.  In  luògo  di  una  paik 
seggiàta  , o di  una  visita- di  piacere,  passate  quel 
tempo  in  una  chiesa  , per  imparare  a’  piedi  di  G. 
C.  tante  ore  perdute  ito  vani  divertimenti.  2.  Vi 
sono  cento  piccole  industrie  proprie  a domare  il 
coiqxj  senza  interessar  la  sanità.^  Può  starsi  itogi- 
Tiocchio  ^‘uza  appoggiarsi  \ privarsi  di  certe  sodr 
disfaziotoi  per  ispirito  di  penitenza  ; interdirsi  l’uso 
di  certe  vivande  5 o di  certi  frutti  per  un  auno 
per  lo  stesso  motivo  y.  ricusare  certe  delicatezze  y 
che  non  son  propriamente  y se  non  puri  raffina-* 
namenti  di  sensualità  , non  prendere  .giammai  ci-« 
Lo  senza  morliiìcarsi  in  quaìclie  cosa  ; finalmen- 
te farti  lutti  i-  giornt è almeno  certi  giorni  della 
settimana,  e specialmente  le  vigilie  deOe  feste  , 
o anche  ne’ giorni  di  comunione  certe  penitenze 
corporali  secondo  il  parere  del  .direttore.-  Le  dol- 
cezze interae  che  accompagneranno  da-  vicino  que-*^ 
ste  pie  pratiche  , Iwn  presto  yi  convinceranno  , 
che  gli  esercizii  della  mortificazione  e della  peni- 
. tenza  non  sono  amari  , che  nell’  idea  di  coloro 
che  ia  coato  alguao  àon  li  gustano^ 
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> • * * 

GIORNO  NXVIIL 

S.  TITALE  MARTIRE.  ‘ 

Secolo  I.  ■ 


ì^an  Vitale , nato  a Milano , era , secondo  l’ au- 
tor de’  suoi  atti  , padre  de’  ss.  Gervasio  < Pro- 
tasio.  Condotto  dalla  provvidenza  a Ravenna  , 
avvepae  che  un  cristiano  di  nome  Ursicìno  fu 
condannato  a morte  per  la  sua  religione  , nia  la 
vista  del  supplicio  l’ avea  sì  forte  smgottito , che 
si  credette  per  alcuno  spaz.io  di  tempo  che  fosse 
per  .apostatare  da.  Dio.  Vitale  , spaventato  dal 
pericolo  che  correva  il  proprio  fratello  , senza 
Badare  a quello  cui  esponeva  sè  stesso  , ^ola  in 
soccorso  di  lui,  e confortalo  quanto  può  fortemente 
a non  perdere  l’occasione  di.  meritare  una  corona 
immortale,.  Ursicino  prende  cuore  ^ e riceve  ge- 
nerosamente il  colpo  mortale  ; e Vitale  trasporta 
il  corpo  del  martire  , e lo  seppellisce  co.n  molto 
rispetto. 

71  giudice , chiamato  Paolino , non  ehhe  appena 
inteso  quanto  era  avvenuto  , che  diede  gli  ordini 
per  arrestare  Vitale  j il  quale  subito  preso  , fu 
vivo  abbruciato  , dopo  essere  stato  disteso  sopra 
il  cavalletto,  e aver  sofferto  diversi  altri  generi  di 


torture, 
moglie 


Leggesi  ne’  suoi  atti  che  Valeria 


j 


sua 

ritornando  da  Ravenna  a Milano  , fu 
messa  a morte  da  una  turba  di  contadini  ai  quali 
ricusò  di  unij'si  nella  etdehrazioue  d’  una  lesta 
empia  e Hceuziosa. 
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S.  Vitale  è il  principale  protettore  eli  RaTen^ 
na  , ove  si  guardano  le  sue  reliquie  nella  magni- 
fica chiesa  a lui  dedicata  , la  quale  fu  ediflcata 
dall'  imperator  Giustiniano'  nel  547  i ^P" 

pari  iene  ad  una  celebre  abbazia  di  lieuedettini. 

Noi  non  siamo  tulli  cliiamati  alla  gloria  del 
martirio  , ma  dobbiamo  tutti  vivere  del  continua 
in  uno  spirito  di  sagrificio  , vale  a dire  ^ dob- 
biamo essere ‘sempre  disposti  a hbn  volere  se  nou 
che  'quello  che  vuole  Iddio;  e ad  immolargli  i 
noslr/  corpi  e le  anime  nostre  con*  tutte  le  loro- 
facoltà.  G’' immoleremo  veracemente  i nostri  cor- 
pi , se  soffriretno  con  pazienza  , se  praticheremo 
la  castità,  la  temperanza  e la  nlor  tifica  zi  one.  Gli 
immoleremo  le  anime  nostre  , se  avremo  cura 
d’  intrattenerci  in  vivi • sentimenti  di  adorazione, 
d’’ amore,  di  rispetto  e di  compunzione.  .Vivendo 
in  questa  guisa,  saremo  sempre  cari  al  Signóre 
e otleM’emo  la  palma  d’  un  colai  come  martirio 
che  quantunque  non  sanguinoso  è però  assai 
meritorio  , per  la  lunghezza  dei  comhatthxienti  e 
la  generosità  degli  sforzi» 
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G.i  ORNO  xxvm. 


S.  PATRIZIO  VESCOTO  e ^ARTIRE  (i).. 

Secolo  IV ^ 


T' l’ovandosi  in  PiTKa  ^ città  della  Bitiuia , Glit» 
lio  proconsolo  dell’  Asia  , il  quale  si  era  colà 
portato  per  ristaliilirsi  in  salute  uolT  uso  de’  làa- 
gni  dell’  acque  calde  e minerali  eh’  erano-  in 
quel  paese’,  fu  arrestato,  e presentato  al  suo  tri- 
lumale  s.  Patrizio  Vescovo  di  quella  città  ^ a cui 
disse  il  proconsolo  : Tu  .vedi  quanto  sia  grande 
la  potenza  de’  nostri  Dei,  i quali  linn- conceduta 
la  virtù  a queste  acque  di  recar  salute  a quei  » 
die  in  esse  si  bagnano.  Tu  adunque  in  vece  di 
badare  alle  vane  fiivole  del  tuo  Cristo,  adora  il 
gran  Dio  Esculapio  , al  quale  principalmente 
siam  debitori  di  un  tal  benefi»io  ; altrimenti  tu 
non  potrai  schivare  i tormenti , e la  perdita  della 
vita.  Oh  quanto  t'inganni^  o proconsolo^  rispose 
Patrizio  , ncl[  attribuire  a tuoi  Dei  la  virtù,  che 
hanno  queste  acque^  Se  tu  mi  vuoi  ascoltare  p.a- 
zientemente  , io  t' insegnerò  , donde  proceda  questa 
virtù.  Benché  io  non  aspetti  da  te  , replicò  il 

{ìroconsolo  , se  non  il  racconto  di  qualche  favo-- 
a , tuttavia  di  pur  ciò  che  vuoi , che  son  pronta 


(i)  Essendo  cosi' breve  -la  vita  del  gran  martire  S.  Vitale, 
di  cui  si  celebra  oggi  festiva -ricordanza.,  abbiam  creduto,» 
soddisfare  l’altrui  pietà  , il  riportar  qui'  la  vita  di  S.  Patri- 
zio,  di  cui  anche  oggi  si  solciiizza  il  natalizio  giorno* 
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ad  ascoltarti.  Io  son  cristiano,  quantunque  pècca» 
torC  , ripigliò  Patrizio-,  e chiunque  p'ofessa  que» 
sto  nome  , .e  adora  il  vero  Dio , non  si  pasce  di 
favole  , ina  della  pura  verità  j che  Iddio  ha  ma-’ 
nifestata  Hellc  divine  Scritture-,  E dii  è sì  pre-- 
sontuoso  , e temerario  , disse  il  proconsolo  , che 
pretenda  esser  piìi  sapiente  de’  filosofi  ? La  sa» 
pienza  di  questo  rmmdo  , rispose  Patrizio , avanti 
a.  Dio  è una  stoltezza  t e però  sta  scritto  : Io  ti 
rendo  graiie,  o padre,  perchè  hai  nascose  queste 
cose  ai  sapienti  , e f hai  rivelate  ai  piccoli  , e 
agl  insipienti.  Tu  dici  delle  cose,  che  non  hanno 
Verna  senso  ^ replicò  il  proconsolo  : ma  orsù  di- 
chiaraci  un  poco  chi  sia  T autore  di  (Queste  acque 
salutari  , e chi  le  faccia  cosi  calde  , e iKtlleiiti. 
Io  certamente  ciò  afiribnisco-  alla  provvidenza 
de’  nostri  Dei)  desiderosi  della  salute  degli  uomini^ 
a.  Allora  Patrizio  pfceò  il  proconsolo  a voler 
far  aprire  le  cortine  , che  chiudevano  il  luogo 
dellV udienza  ) acciocché  le -sue  parole  potessero 
essere  da  tutti  intese.  Il  che  avendogli  il  procon- 
solo  conceduto  , si  riempiè  di  molta  gente  il  luo- 

50  dell'  udienza  ; e il  s.  Martire  con  un  lungo 
iscorso  espose , come  Iddio  atea  dal  nulla  create 
tntte.le  cose  |)er  mezzo  del  suo  figliuolo- unigeni* 
to  Gesù  Cristo  j tutte  le  governava  con  assoluta 
podestà  , e .a  tutte  egli  dava  la  virtù  che  a lui 
piaceva  seco-ndo  i disegni  della  sua  altissima  , e 
iinpi^rcettibile  provvidenza  } che  a lui  solo , e alla 
sua  potenza  , e hon  ad  altri  si  doveva  attribuir 
la  virtù, e l’efficncia  tanto  di  quell’ acque,  quanto 
di  ogni  altra  ci'eatura.  E però  egli  solo  insieme 
col  suo  divin  figliuolo  Gesù  Cristo  doveva  esser 
riconosciutole  adorato  per  vei'O Dio , e per  autor 
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di  tutte  le  cose.  Quindi  passò  a mostrare  , che 
v’  era  in  Cielo  una  luce  eterna  , e una  felicità 
ineffabile  apparecchiata  a coloro  , eh’  eran  fedeli 
a Dio,  e ubbidienti  a' suoi  comaudaraenti  ; siccOf 
me  al  contrario  v'‘  era  un  abisso  di  tenebre  , e 
un  baratro  di  fuoco  , nej  quale  arderebbero  in 
eterno  coloro  che  ricusavano  di  conoscerlo  , 
adorarlo  , e servirlo  , nel  quale  fuoco  abbrucia^ 
vano  quéi  falsi  numi  , e ^uei  demonii  , che  si 
adoravano  da’  pagani  come  Dei.  Il  tuo  Cristo 
adunque  , soggiunse  il  proconsolo  , non  i tìostri 
• Dei  , è r autore  di  tutte  queste  cose?  Sì  , Crit 
j/o,  rispose  Patrizio,  poiché  sta  scritto:  che  tiilte 
le  eose  per  lui  sono  state  J'dtte  t e gli  Dei  della 
genti  sono- dcmoìd:  ma  il  SigorC  ha  fatto  i cielif 
e tutte  l§  cose.  Tu  dici  dunque,  ripigliò  il  pror 
consolo  , che  Cristo  ha  creati  i cieli  ? Sì  j T ha 
detto  , e lo  corfermo  , rispóse  Patrizio  , poiché 
sia  scritto  ; Io  i>edrò  i Cieli , che  sono  opere  delle 
vostre  mani,  e la  luna,  c le  stelle , voi  àveta 
create, 

3,  Or  bene  , disse  i}  proconsolo  , giacché  tu 
sprezzi  i nostri  Dei  , e fai  il  tuo  Cristo  autore 
di  queste  acque  , e della  loro  virtù  , • io  ti  farò 
gettare  in  quelle  acque  bollpnli , e così  si  vedrà, 
se  il  tuo  Cristo  abbia  il  potere  d’  impedire  | che 
tu  non  sii  in  esse  consumato  , e bruciato,  Egli 
lo  può  , se  lo  vuole  , rispose  il  s.  Martire , perchè 
è t assoluto  padrone'  della  vita , e della  morte  , 
e di  tutte  le  cose.  Egli  sa  efuello  , che  più  mi 
conviene  ; e nulla  niaccadéra , se  non  ciò  eh'  ei 
vuole  , poiché  son  certo  , che  senza  la  sua  vo-> 
lontà  nemmeno  un  capello  può  cadere  dalla  testa 
cT  un  uotno  ) e né  anche  un  ucgello  può  eader 
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ne'  lacci , àke  gli  sono  tesi.  Ma  io  sono  altresì 
eerio,  che  i>  rostri  Dei  sono  un  nulla  , e che  co- 
loro , che  li  adorano  , saranno  ■ puniti  con  un 
supplizio  sempiterno.  A queste  ultime,  paròle  del  s. 
Martire  si  accese  il  proconsole  d’un  Gero  sdegno  , e 
•comandè  , ck’  ei  fosse  spogliato  delle  sue  vesti  , 
e gettato  nelle  acque  bollenti.  Nell’  atto  che  i 
•soldati  , eseguendo  1’  ordine  del  proconsolo  , lo 
pi'ecipitavano  denk*o  l’-acqua  bollente  , il  santo 
invocò  il  nome  di  Gesù  Cristo  dicendo-;  Assisto- 
te-,  o Gesù  Cristo , al  vostro  servo  ; e non  sola- 
mente non  sentì  da  quell’  acque  bollenti  lesione 
■olcnna  , ma  anzi  vi  stava  in  ;nezzo,  come  in  un 
bagno  di  reù’igei'io  , lodando  , e benedicendo  il 
Migliore. 

4.  Questo  prodigo  .sì  manifesto  , pareva  die, 
-dovesse  calmare  l’ ira.  del  proconsolo  , e -fargli  co- 
imscere , e abbracciar  la  verità.  Ma  avvenne  tutto 
il  coiitrario  , poiché  -attribuendo  forse  quel  pro- 
digio a magia  , e ad  incantesimo  , come  in  casi 
simili  era  il  costume  de’  Gentili  , persistè  ostinato 
nella  sua  cecità  , e acceso  di  nuovo  furoi'e  con- 
dannò *.  Patrizio  ad  essei*  decapitato.  Il  santo 
Vescovo,  die  nulla  più  desiderava,  che  di  giun». 
ger,  presto  ad  unirsi  col  suo  Dio  , stese  le  mani 
al  cielo  , e fece  questa  orazione::  Dio  mio  , Si- 
gnore , e Ite  di  tutte  le  cose  , che  avete  in  vostra 
podestà  ogni  créatura  visibile  , ed  invisibile  ; che 
.esauiUte  le  preghici^  di  coiaio , che  v'  invocano  in 
verità  ^ assistete  me  vostro'-  servo  che  bramo  di 
morire  nella  confessione  della  vostra, fede.  Dopa 
di  che  piegale  le  ginocchia  a (eiTa  presentò  il 
«olio  al  carneGce  , che  gli  recise  il  capo  ; e cosi 
consumò  il  suo  borioso  m«u-tii’io  ai  19  di  mag- 
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gìo  , secondo  gli  alti  , j(  Lencliè  in  questo  giorno 
28  di  aprile  se  ne  faccia  la  commeinoi'azioné  nel 
jnarlirologio  Romano  ) e probabilmente  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano  sul  principio  del  quarto 
secolo. 

Non'  v’ è cristiano  alcuno,  un  poco  istruito 
nella  sua  religione  , il  quale  non  sappia  , e non 
creda  felinamente  quelle  Verità  die  S.  Patrizie 
espose  avanti  al  proconsolo;  cioè  che  tutte  le  cose 
•visibili  ed  invisibili  sono  state  dà  Dio  ci-eate^ 
die  tutte  'dipendono  dalla  sua  assoluta  podestà  , 
e che  a tutte  egli  dà  il  molo  , la  virtù  , e 1’ effi- 
cacia di  operare  secondo  i disegni  della  sua  sji- 
picntissima  provvidenza.  E pure  quanti  cristiani 
sembra  che  in  pratica  ignorino  queste  verità  ; poi-^ 
che  arrestano  i lor  pensieri  alle  cause  wonde 
ad  esse  sole  pare  , che  attribuiscono  gli  effetti  , 
lie  esse  producono  ; ‘e  mai  , o quasi  mai  non 
alzano  la  mente  a Dio,  sommo  autore,  e cagiou 
primaria  ed  essenziale  di  tutte  le  cose  o^nalurali, 
0 sopra  unatui'ali.  E quindi  ne  seguono  diie  gran 
Jisorilini,  il  primo  che  si  manca  di  ricorrere  a 
Dio  , e di  aspetti’  da  lui  solo  quelle  eose , delle 
quali  si  ha  bisogno , di  qualunque  sorta  esse  sienof 
e il  secondo  , che  dopo  averle  ricevute  , non  gli' 
«i  rendono  quelle  grazie,  che  a lui  son  dovute, 
e si  cade  , senza  quasi  avvedersene  , nel  detesta- 
bil  vizio  deli’  ingratitudine  verso  il  nosti’O  som-' 
mo  € liberalissimo  benefattore.  Certamente  nella 
santa  Scrittura  vien  gravemente  ripreso  il  re  Asa, 
perchè  nella  infermità  mise  tutta  la  sua  fiducia 
ne’  medici  , e nelle  medicine  , e non  in  Dio  ; e 
però  soggiunge  il  sacro'  testo,  che  Iddio  lo  punì 
eoijt  rendere  a lui  inulili  e gli  uni  , e le  alti*e  ^ 
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e con  privarlo  di  vila.  Mollo  più  grave  sareblie 
poi  il  delillo  di  coloro  , che  adoprassero  mezzi 
illeciti  e siipersliziosi  , quali  son  lutti  quelli , che 
non  hanno  alcuna  attività  in  se  meoesimi  , né 
alcuna  proporzion  coll’  effetto  che  se  ne  pren- 
tende  con  certezza  , e quasi  infallibilmente  ; po- 
sciachè  allora  , almeno  tacitamente , si  ricorre  al 
. demonio  , e non  ostante  qualunque  protesta  , che 
si  faccia  in  contrario  , si  ha  qualche  commercio 
col  principe  delle  tenebre  , e col  nemico  impla- 
cabile del  genere  umanó»  Cosa  in  vero  orrenda  , 
c sommamente  abbominevole  ^ ma  che  pur  trop- 
po avviene  a coloro  , che  giungono  a una  simile 
deplorabile  cecità  I Avvezziamoci  pertanto  nelle 
nostre  infei'mità  , o in  qualunque  altro  nostro 
bisogne^,  a ricorrere  prima  a Dio  } e in  lui  so- 
lo , e nella  sua  potenza  , e patema  provvidenza 
mettere  la  nostra  fiducia.  Indi  colla  sua  benedi- 
zione adopriamo  i mezzi  umani  , leciti  , e per- 
messi , riconoscendo  dalla  sua  divina  bontà  quegli 
effetti  vantaggiosi  , che  ne  liceviamo , e rasse- 
gnandoci pienamente  alla  sua  divina  volontà  , al- 
lorché avvenga  il  contrario  di  quello , che  abbianr 
dimandato  , e cercato.  Sopra  tutto  guardiamoci 
bene  da  tutte  quelle  vane  osservanze,  e praticlw 
superstiziose  , che  la  malizia  del  diavolo  ha  in- 
ventate per  sèdurre  , e tirare  alla  perdizione  le 
anima  cristiane.  Finalmente,  allorché  dal  Signor* 
9b))iam  ricevuta  la  sanità , o qualunque  altro  be- 
nefizio , ricordiamoci  di  rendergliene  le  debite 
grazie  , e di  mostrargli  la  nostra  sincera  gratitu- 
dine , la  quale  però  non  consìste  in  sole  parole, 
ma  in  fatti , impiegando  noi  stessi  e le  cose  no- 
ptr*  nel  divin  suo  servizio , e nell’  esatta,  ossei'» 
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vanza  eie’  suoi  couiandamenli  , . a fin  di  attirare 
sempre*  piu  sopra  di.  noi  i benefici  influssi  dejla 
sua  paterna  provvidenza  in  tutti  i nostri  bisogni 
spirituali,  e temporali  , e di  conseguire  il  grande 
e specialissimo  dono  della  perseveranza  finale  , " e 
r «terna  fecilità  in  Ciclo , alla  miale  debbon  ten- 
dere tutte  le  nostre  brame  nel  breve  pellegrinag- 
gio , che  facciamo  su  quésta  terra.  ' 

-La.  Messa  è in  onore  di  questo  Santo. 


L'orazione  della  messa  è la  seguente. 


CRBttVS. 


ORAZIONE. 


Pnesta  quaesumus  om- 
nìpotens  Deus  : . ut  qui 
beati  VitaUs  Martyris  tui 
,natalitia  colimus  , inter-  ■ 
cessione  ejus  in  tui  no- 
vànis  amore  roboremur. 
Per  Dominutn  , etc. 


Comjedici  onnipotente 
Iddio  che  noi  che  veneria- 
mo i natali  del  tuo  B. Mar- 
tire Vitale:  per  mezzo  dèlia 
di  lui  intércessipne  venia- 
mo a rassodarci  ueiramore 
del  santo  tuo  nome.  Pel 
nostro  , ecc. 


L’  E P 1 S T O L A . 

Lezione  tratta  dal  Libro-  della  Sapienza.  Cap.  5. 


Stabilni  Justi  in  ma- . 
gna  constantia  culversus 
eos  , qui  se  àngustiace- 
ru/it  , et  qui  abstulerunt' 
labores  eorum.  yidentes 
turhabuntur  timore  hprri- 
li,  et  mirabunturin  subita- 
tione  insperata!  salutisj  di- 

Croisetf  Aprile, 


I giusti  con.  gran  costan- 
za staranno  davanti  a quel- 
li, i'quali  gli  angustiarono, 
'ed  i quali  depredarono  le 
loro  fatiche.  E quegli  a 
tai  vista''  saranno  .'igitati 
da  orrenda  paura  , e dalla 
inaspettata  repentina  sal- 

24 


I 
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tenlex  inlrn  Sf  } jmcni- 
tentiam  agevhs  ^ el  pj  ac 
aiìgitxlia  sj)irilns  geiucn- 
Irs  : Hi  situi  (juos  luihui- 
mus  aliqucindo  ■ in  dcri- 
suui  , et  in  siinililudinem 
improfierii.  Nos  insensn^ 
// , vilani  illoruni  aestima- 


bnmus  insauKnn , 
illoriim  sine  honore 


ft  flnern 
ecce 

(juomodo  conipiUati  sjint 
Inler  Filios  Dei  , el  ifitcr 
Sanctos  sors  Ulonuu  es^. 


di  Pietà. 

vezza  (li  quelli  resteranno 
sliipcfalll  , e locclil  da 
peiiliiuenlo  5 e sospirando 
• allamiusaine/ite  , diranno 
Ira  «e  : Questi  sono  colo- 
ro , i quali  noi  una  volta 
riguaiflamino  come  ogget- 
to di  derisione  , ed  esem- 
I pio  di  obbròbi-io,  Noi  in- 
sensati, la  vita  loro  tenem- 
mo per  una  insensataggine, 
e come  dissonorato  il  lor 
line  : Ecco  -come  eglino 
sono  contati  tra  i ligliuoli 
di  Dio  , ed  hanno  parte 
coi  santi. 


Il  libro  di  Salomone,  iulitolato  libro  della  sa- 
pienza n’ è sì-  ripieno,  che  Sant’  Agostino  lode- 
nomina  il  libro  della  sapienza  ea*istiaiia.  Questo 
libro  è elevalo,  ed  afFeUuoso;  ispira  un  profon- 
do rispetto  voi’so  Dio  , ini  gran  disprezzo  di  quan- 
to semlrra  piu  sfimabile  nel  mondo-;  e la  un  ri- 
tratto vivo  e al  naturale  .dello  stato  infelice  , e 
della  disperazione  , nella  quale  si  troveranno  gli 
empi  quando  compariranno  avanti  a Dio. 


RIFLES'SIOMI, 


Stahunt  Pus  li  in  magna  constàntia.  I libertini 
sono  stati  superiori  in  questa  vita  , sono  stati  i 
primi  , si  sono  innalzati  sopra  la  terra  mentre  i 
giusti  vivevano  in  una. oscurità  tutta  umiliante. 
E molto  ragionevole , cb’ essendosi  cambiala  la 
fC'udi?io}ie  , si  cambii  di  poslp  e di  tuono.  Il 
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mòiulo  è la  i-f^gione  delle  passioni  , \i  regnano 
roji  alfeilgia  e eoìi  inipei-o  ; tutto  cede  avanti 
agii  uomini  mondani.  La  virtù  cristiana  vi  è trf  ji- 
po  stranirra  per  avervi  fortuna  ; 'non  s’  intende 
il  suo  linguaggio  5 si  vive  con  troppo  opposizione 
alle  sue  massime  , perdi’  ella  vi  sia  gustata  : è 

ancLe  un  fargli  grazia  il  farne  il  soggetto  dei 
motteggi.  Si  sdiei*za  sopra  la  sua  aria  modesta  , 
sopra  la  sua  rifeuutezza  , e il  suo  raccoglimento, 
sopra  la  regolarità  dei  suoi  costumi  e la  durata 
di  sua  vita.  Un  ]-eligi<  so  silenzio  , una  pazienza 
mula  è -tutta  la  difesa  delle  peisone  dabbene;  Non 
vi  è alcuno  fra  gli  uomini  mondani  , 'die  osi 
prendere  il  lor  partito.  Per  verità  la  lor  manie- 
ra di  vivere  Li  lor  apologia  -,  ma  il  tumulto  del 
mondo  , e la  voce  delle  passioni  iriipediscon  Tin- 
tenderla.  Gli  eletti  'di  Dio  vivono  per*  la  mag- 
gior parte  nella  polvere  , e muojono  nell’ oscurità, 
mentre  un  gran  numero  di  libei'lini  insidtano  alla 
jiielà  sin  Ilei  fine  della  vita.  E ([ual  giusUzla  le 
fanno  per  la  maggior  parte  morendo,^ 

Stabunl  Justi.  Ma  alla  line  ognuno  ha  la  sua 
volta.  Vi  è un  tribunale  al  quale  i giitsti  sono 
ascoltati  , al  quale  lor  vien  fatta  giustizia  ; 'vi  tro- 
vano dei  giudici  giusti  5 la  lor  coscienza  ed.  an- 
ello quella  delle  persone  mondane  agitano  la  loi* 
causa  ; compariscono  con  ogni  confidenza.  Que- 
gli uomini  si  timidi  vi  compariscono  con  ardi- 
incMito  ; la  religione  gli  autorizza  , Iddio  stesso  è 
lor  appoggio,  E die  succede  a quegli  uomini  sì 
vani  , a .quegli  spiriti  sì  allegri  a quelle  donno 
mondane  si  altiere  ? Lo  spavento  gli  sorprende  , 
il  rossore  gli  opprime  , il  lor  errore  gli  confon- 
de ; yUlcnLcs  UirbahiinliU'  timore  horribili , et  mi- 

* 
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rabuntur.  Saranno  spaventali,  saranno  storditi  alla 
sola  memoria . della 'felicità  dei  santi.  E come? 
Quelle  persone  - si  ritirale  , quelle  donne  divote 
tanto  lasciate  in  dimenticanza,  quelle  povere  gen- 
ti sì  disprezzate  , quelle  persone  religiose  cn  e- 
rano  da*  noi  considerate  come  seppellite  > quei  di- 
voti  per  li  quali  era  da  noi  attribuito  un  ridi- 
colo oltraggio  , quelle  persone  dabbene  , che 
il  mondo  trattava  si  male  , e n’  erano  divenuti 
Ja  favola  ; Fece  <fuomodo  compuitati  suiti  inter  Fh 
lios  Dei  ; Eccoli  nel  numero  dei  figli  di  Dio  ; 
eccoli  divenuti  T oggetto  dlella  stima  e della  pub* 
bltca  venerazione.  Il  cielo,  è lor  eredità,  Iddio  è 
lor  porzione , la  loro  sorte,  è fra  i figli  di  Dio  ; 
Jìi  sunt.  Si  , tal  è la  sorte  di  quell’  uomo  sep- 
pellito nell’  avversità  , di  quella  povera  serva  si 
maltrattata  , di  quell’  uomo  dabbene  oppresso, 
Kos  insensati,  Quw  è stata-  la  nostra  stravaganza! 
Cosi  si  fa  giustizia  presto  o tardi  .alla  virtù.  Cosi 
discorrerà  un  giorno  quel  giovane  sciocco  , quel- 
r uomo  senza  religione , quella  donna  ebbra  dello 
spirito  del  mondo  che.  teme  oggidì  il  far  queste 
riflessioni  , o 1’  udirle , per  timore  che  turbino  la 
sua  dannabile  sicurezza  : Nos  insensati,  Cmdele 
t confessione  a chiunque  aspetta  a farla  .nel  fine 
. della  vita  ! Confessare  qi  non  essere  stali  savi , quan- 
do si  ha  ancora  il  tempo  di  divenirvi , è saviez- 
za ; ma  confessar  solo  di  aver  errato  , 'quando  nop 
è più  tempo  di  ravvedersi,  è 'disperazione, 
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I L V A N G E L a 

]La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
SaiiGiovanni.-  Cap.  i5. 


In  UIq  tempore  ; Di* 
jtit  Jesus  Discipidis  suLs: 
Ego  sum  vids  ,,  POS  pai- 
mites  : qui  mamt  in  w/c, 
et  ego  in  co  , hic  fert 
fructum  muUum  : quia  si'^ 
ae  me  nihil  potestà  fa- 
aere.  Si  qiiis  in  me  non 
manserit  , tnitteiur  forns 
sicui  palmes  , et  are^cci^ 
et  colligent  eum  , et  in 
ienem  mittent  , et  ardet. 
Si  manseritis  in  me  ^ et 
verba  mea  in  eóbis  man- 
aerint , quodcumque  volue- 
rùit , petetis  , et  P07 
bis.  In  hoc  clartfìcdtus 
est  Pater  meus  , ut  fru- 
ctum plunmum  pfferatis.^ 
et  ejficianiim  mei  Disci- 
ptUi.  Sicut  dileadt  me  Par- 
ter , et  ego  dilexi  po5.  Mo- 
nete in  dilecdone  mea.  Si 
praecepta  mea  servaveri- 
tis  , manebitis  in  dileclio' 
ne.  Haec  locutus  sum  vo- 
bis  , ut  gaudium  vestrum 
in  pobis  sit  , et  gaudium 
vestrum  impleatur. 


In  qùel  tempo  : disse 
Gesù  a' SUO)  discepoli  : Io 
son  la  vite,  Voi  i tralci  : 
chi  si  tiene  in  me  , ed  in 
,cbi  io  mi  tengo  , questi 
porta  gran  frutto , perchè 
senza  di  me  non  potete  lar 
nulla.  Quei  , che  non  si 
terranno  in  me  , gettali 
via  seccheranno  tome  trai-' 
ci  , e li  raccoglieranno  , 
e li  butteranno' stri  fuoco, 
e bineranno.  Se  vi  ter- 
rete in  me  , e conserverete 
le  mie  parole  , qiudunquu 
cosa  vorrete  , la  chiedere- 
te , e vi  sark  concessa.  In 

Questo  è glorificato  il  Pa-- 
re  mio , che  portiate  gran 
frutto  , e siate  miei  disce- 
poli. Come  il  Padre  ha  a- 
mato  me , così  io  ho  amato 
voi.  Tenetevi  nella  mia  ca- 
rila. Se  osserverete  i miei 
comandamenti  vi  terrete 
nella  mia  caritk,  siccome 
io  ho  osservato  i comanda- 
menti  del  Padre , e mi  ten- 
go nella  sua  caritk.  Tali  00- 
se  ho  detto  a voi , affinchè 
godiate  voi  dello  stesso  mio 
gaudio , ed  il  gaudio  vostro 
sia  compito* 
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MEDITAZIONE. 

Della  durata  infinita  delle  pene  deW  infierna,.' 

• P U N T o.  I. 

Considerale  clic  per  f|iianl’orrcnda  sia  l inimagi- 
ne  che  ci  lonniamo  dell’ iulcrno  , por  qua n lo  spa- 
ventevole sia  r idea  che  possiamo  avere  di  epiel- 
1’  eterni  là  infelice  , tutto  ciò  che  ne  pensiamo  è 
poco , è quasi  un  nulla  per  relazione  a quello  che 
egli  è.  Adunanza  , unione  , ravvihippamento  di 
lutti  i mali , e di  tutti  i mali  in  eccesso  ; dolori 
senza  intei’inissione  , dispiaceri  senza  termini  , pen- 
timeuti  senza  misura , durata  senza  fine  , eterni- 
tà infinita  di  supplicj  : tutto  ciò  si  trova  nell’  in-. 
ferno  , ma  1’  inferno  è anche  qualche  cosa  di  piu 
orribile  , di.  più  spaventevole. 

Queste 'verità  sono  di  sommo  spavento;  ma  per 
quanto  terribili  , per  quanto  spaventevoli  eh’  el- 
le sienò  , son  verità.  Il  rigore  , 1’  universalità  di 
questi  tormenti  , da  durata  é un  certo  che  d’ in- 
comprensibile. Tuttavia  è anche'  più  difficile  da 
comprendersi  come  un  peccatore  possa  accordare 
la  credenza  di  questa  eternità  infelice  col  pecca-,  . 
to  che  commette. 

Ah  ■!  ditesi  , manca  il  coraggio  di  pensare  a 
questa  spaventevole  eternità.  E vero  ; questo  pen- 
siero spaventa  i più  risoluti,  reca  orrore  anche  al- 
r anime  più  sante  ; ma  per  non  pensarvi  è for- 
se meu  certa  la  cosa  , è forse  men  terribile  ? I 
castighi  che  merito  ne  saran  meno  eterni  ? i 

A questa  eternità,  di  tormenti  , aggiuguele  uu’  e- 
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leniil.i  eli  dispiaceri.  Passere  infelice  per  necessi- 
là  è ima  sorte  mollo  funesta  , ma  non  essere  in- 
felice cUe  ])Pi’  poprio  elifetto  , perché  si  virole  , 
è una  follia  che  mm  ha  esempio  se  non  nella  no- 
stra (lamnzione.  L’  anima  seiile  allora  tutto  il  ri- 
j^ore  delle  sue  pene  ; "ne  gusta  a un  tempo  Int- 
la  r amarezza  5 la  ragione  stessa  ne  aguzza  la  pun- 
ta , e dà  r. anima  in  preda  a più  vivi,  e più 
disperati  dispiaceri.  Oh  Dio  die  supplizio  ! 

• Ln  dannato  soffre,  e il  suo  proprio  intelletto 
gli  serve  di  tormento.  Tmmohilmenle  attaccalo  al- 
r oggetto  che  lo  ho  distornato  dal  suo  fine  , ve- 
dc'  S(Misil)ilmcnte  la  vaiiUà  di  quei  beni  transitori 
die  lo  lianno  ingannalo  , i falsi  splendori  d'  una 
fortuna  immaginàrià  che  l’-ha  abbagliato  ; il  ve-- 
leno  ded’  insipidi  piaceri  che  l’ hanno  sedotto. 
Sente  d una  maniera  viva  e pungente  il  ridicolo 
di  sue  azioni  , gli  errori  dei  suoi  capricci  , la  va- 
nità , la  malignità  dei  suoi  •dc'slderj.  In  vano  fa 
d 'gll  sforzi  per  dlverlar  gli  occhi  e' la  .immagina- 
tiva di  (juei  funesti  oggetti,  la  vis'a  dei  quali  ren- 
de le  sue  àfllizioni  sempre  più,  amare  , più  pun- 
genti, e più  aspre:  T oggetto  è immobile  , e l’ in- 
tell  “Ito  vi  è inseparahilineiite  attaccato.  . ' 

Q lindi  hann’ origine  i dispiaceri  cocenti  , ed 
eterni.  Potea  non  esser  dannato  , e non  ho  vo- 
luto prendere  i mezzi  di  non  esserlo.  Poteva  es- 
sere eternameule  felice  , e non  mi  è piaciuto  ser- 
virmi dei  mezzi  che  ave.vo  per  diventarlo.  Pote- 
va acquistarmi' la  salute  , ne  ho  anche  avuto  mol- 
te volte 'il  pensiero;  aveva  formata  la  risoluzio- 
ne di  aquistarla  , e non  1’  ho  acquistata.  Il  tale  , 
e il  tale  avevan  eglino  più  interesse  di  me  di  non 
perdersi  ? Avevan  eglino  più  mezzi  di  me  pei' 
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erilare  T inferno  ? ’Avevan  eglino  men  ostacoli  <li 
me  per  fare  il  bene?  il  Cido  non  era  a piu  ai- 
to prezzo  «per  me,  che  per  essj.  Eglino  hanno 
acquistata  la  lór  salute  , ea  io  non  ho  Voluto  ac- 
quistare la  mia  , e sono  dannato. 

Ah  ! Se  avessi  fatte  tutte  queste  riflessioni  quan- 
do era  in  istato  di  approfittarmene  ! Ah  ! le  ho 
fatte  j ho  preveduto  anche  il  dispiacele  che  ave- 
rei avuto  in  eterno  di  averle  fatte  male  , e non 
ne  ho  tratto  profitto  ! ed  ho  al  presente  questo 
dispiacere , e questo  dispiacere  sarà  eterno  ! Com- 
prendete tutta  r amarezza  di  questo  pensiero.  Oh 
mio  Dio,  quanto  è terribile  fa  vostra  vendetta! 
ma  quanto  è giusta  l E quanto  l' abisso  proftmdo  ^ 
non  contiene  mai  la  nostra  maliziai 

p V » T o n. 

Considerate  che  le  riflessioni  che  nn  dannato 
è costretto  a far  nell*  Inferno  , non  sono  il  mi- 
nor supplizio. 

Insensato  per  libertinaggio  , empio  per  capric- 
cio , per  compagnia  e per  umore , io  considero 
come  infelici  , dice  un  dannato  , coloro  che  il 
pensiero  dell'eternità  rendeva  più.savj.  Quanti 
scherzi  maligni  sopra  la  lor  dilicatezza  di^  coscien- 
za ! Mi.  burlavo  di  essi  perchè  non  volevan  ess^ 
re  quello  che  io  ero  , ed  ora  che  non  darei  per 
essere  quello  che  eSsi  sono  ? Faceva  daspii'ito  tòr- 
te fingendo  a non  credere  di  co^  alcuna  ; ora  rice- 
vo il  frutto  di  mie  incredulità  : il  Cielo  è la  lor 
porzione  , e 1’  inferno  è la  mia  : eglino  sono  san- 
ti , ed  io  sono  dannato  *,  poteya  esser  santo , ed 
eternamente  mi  ricorderà. che  poteya  esserlo  j,  ed 
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efefnarnenfe  io  penserò  che  se  non  lo  sono , è , 
perchè,  non  ho  voluto  .esserlo.  Poteva  esser  san- 
t o.  Ah  se  lo  fossi  al  presente!  Ma  io  non  lo  so- 
no , ma  io  non^  posso  più  esserlo  ; ed  avrò  eter- 
namente il.  dispiacere  divoratore  di  non  esserlo. 

Pensare  eternamente  al  sangue  e alla  morte  del 
Redentore  , all’  eiiicacia  dei  Sacramenti  , alla  mol- 
tiplicità  dei  soccorsi , alla  facilità  di  tanti  mezzi , 

« non  pensarvi  che  per  aver  sempre  presente  al- 
la cognizione  il  l)én  che  doveva*  farsi , i vantag- 
gi che  fee  ne  sarebbero 'riportati , e la  perdita  in- 
finita che  si  è fatta  coll’  abuso  libero  e volontà- 
rin  di  tutti  beni"! 

Mio  Dio  , oh  che  crudel  tormento  è un  dispia- 
cere eterno'  ! Questo  è propriamente  il  suppHcio 
della  .mente  e del  cuore  insieme  : ma  qual  dolo- 
rosa impressione  non  fa  - in  un’  anima  la  funesta 
memoria  della  l)iv*ve  empiasi  incomprensiliil  dui*a- 
ta*  di  quei  vani  piaceri  che-  1’  hanno  immersa  m 
quell’  abisso  di  disavventure  ^ Ab  ! Che  cosa  è 
una  vita  di  8o.  anni  posta*  ìu  paragone  con  quel- 
la' spaventevole  eternità  ? è meno  di  un  punto  in- 
visibile po§to  in-  paragone  con  tutto  questo  va- 
sto universo.  * 

- Da  questo  nasce  F eternità  dei  pentimeirti , che 
non  è'  se  non  1’  eterno  dispiacere  , accompagna- 
to da  nn  odio  furioso  contro  alla  propria  lil)er- 
tàf  della  quale  si  ha  fatto'  un  uso  cosi  cattivo  ; da 
una  collera  ardente  contro  la  bassezza  di  quelle 

Sessioni  delle  qnali  si  è stato  la  vittima  ; da  un 
olor  vivo  ed  acuto  , dai  gastighi  orribili  che  si 
sefirono  , e tanto  si  merita  soffrire. 

Se  un  reprobo  ‘potesse  scordarsi  qualche"  volta 
il  soggetto  del  suo  patimento  , avi-ehbe  un  sup-;^ 
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plizio  di  meno  ; ma  tutto  v’  è presente  alla  co-, 
gnizione  , e il  cuore  trova  di  continuo  in  queste 
j-i  flessi  Olii  della  mente  un  orribil  supplizio.  Com- 
lirendele  la  forza  di  <juesle  riflessioni  ? 

Per  non  recar  dispiacere  ad  un  certo  numero 
di  persone  oziose  , per  la  maggior  jiarte  diffama- 
te , tutte  senza  merito  , ho  recato  dispiacere  a 
Dio  , e mi  sono  dannalo. 

Per  piacere  ad  alcuni  libertini  , ai  quali  avcTO 
tanta  ragione  di  recar  dispiacere,  ho  disubbidito 
a Dio,  cui  indispensabilmente  dovevp  .piacere  , e 
mi  sono  danna tq.. 

Per  non  recar  dispiacere  ad  amici  di  dissolu- 
tezza , dai  quali  non  dovevo  mai  attendere  cosa 
alcuna  , mi  sono  'meritato  1’  inimicizia  di  Dio  , 
e mi  sono  dannalo. 

Per  lasciar  delle  gran  ricchezze  a coloro  che 
dovevano  a me  sopravvivere  , e dovevano  farne 
un  sì  mal  uso  , ho  trascurata  la  mia  salute  , e 
mi  sono  dannato.  ■ • > 

Per  acquistare  un  vano  titolo  d’  onore  che  è 
meco  seppellito  , ho  perduto  il  cielo.  Ah  ! ho 
perduto  ogni  cosa  , e,  mi  sono  dannato. 

In  fine  per  poche  ore  di  divertimento  e tli .va- 
ni piaceri  che.  ho  perse  per  capriccio,  per  com- 
pagnia , per. rispetto  umano,  pei’  far  piacere  ad 
altri  , ho  sacrificata  la  mia  eterna  felicità  , ho, 
perduta  1’  anima  mia  , mi  sono  dannato*.  Quella 
])crsona  si  modesta  sì  ritirata  , sì  mortificata  è 
.salva,  ed  io  sono  dannato;  quel  parente,  quel- 
P amico , quella  sorella  religiosa  sono  al  pi’esente 
nel  cielo;  la  felicità  eterna  è il  lor  possesse;  pò- .. 
levo  avere,  la  stessa  sorte  , e sono  dannato  ! Così 
pensa  così  parla  , cosi  si  pente  , ma.  indarno,. 
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ncll’  n»fi‘rno  im  (l.uinato.  Quanti  di  coloro  che 
fanno  questa  meditazione,  parleranno  un  gio^’no 
di  Codesta  maniera  ! Non  permettete  , o Signore, 
che  questa  disavventura  a me  succeda;  e poiché 
voi  mi  date  il  tempo  di  prevenire  questi  eterni 
dispiaceri  ^ datemi  la  -grazia  di  evitarli. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno.- 

- - * I . 

Miserere  mei  Deus  , secundum  inagnam  miseri-' 
cordi  a ine  tuam.  Psalm.  5o. 

Abbiate  pietà  di  me  , o mio-  Dio  ; ma  eomc 

10  sono  il  maggióre  fra  i j>eccatori  , cosi  io  im- 
ploro la  vostra  maggior  misericordia. 

Adjuva  ine  , Domine  Deus  meus , salvwn  me 
J'ac  secundum  iniscricordiain  tnain.  Ps.  108. 

Soccorretemi  , Signor  mio  Dio  , e colla  vostra  • 
misericordia  iiiGuita  preservatemi  da-  questo  stato 
infel  ice.  - . 

fRATTctìE  Dì  ri  E T 

I.  Credere  T eternità  infelice  e non  temerla,  0' 
empierà.  Temere  l’eternità  infelice  e non  pensar- 
vi di  continuo,  è follia.  Pensare  all’ eternità  in- 
felice , e non  convertirsi  , è un  contrassegno  pa- 
tente di  riprovazione.  Cosa  strana  I il  sol  pen- 
siero di  questa  sj)aventevole  eteniità  raccapriccia; 

€ per  timore  di  restarne  commosso  , se  ne  allon- 
tana il  pensiero.  Quanto  a voi , richiamatelo  so- 
vente ; passate  pochi  giorni  senza  pensare  alla  di- 
savventura di  coloro , che  seppelliti  in  quell’orri- 
bile  eternità  non  lianno  più  speranza  di  aver  mai 

11  minor  sollievo  nei  lor  patimenti.  Quanti  di  co-- 
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loro  ai  quali  avete  succeduto  , dei  quali  abitate 
le  case  , possedete  le  cariche  , e le  terre  , sona 
perduti  in  quella  spaventevole  eternità!  Rendete- 
vi familiari  queste  riflessioni  , elleno  sono  tutte 
t^utari.. 

2.  Non  vi  scordate  della  pratica  seguente.  Quan« 
do  patirete  "a  cagione  di  qualche  dolore,  di  qual- 
che incomodo  di  gotta  di  emicrania  di  ccuica, 
di  mal  di  denti  , ec.  pensate  qual  supplizio  sa- 
rebbe per  voi . il  patire  lo  stesso  dolore  per  tutto 
un  anno,  per  sei  anni,  per  venticinque  anni. sen- 
za averne  il  nainor  sollievo  il  minor  intervallo, 
una  colica  acuta  , un  mal  di  denti  vivo , e co- 
cente , giorno  e notte  senza  riposo  , senza  inter- 
messione  per  lo  spazio  di  trent'  anni  1 Oh  Dio  , 
che  sjupplizio  essere  sólo  coricata  iranuitabilmente 
senza  poter  mai  cambiare  situazione  per  lo  spa- 
zio di  treni’ ^ani!  H supplizio  è insoffribile  e or- 
rendo. Che  sarà  il  soffrire  tutti  questi  mali  in  una 
sola  volta  -,  tutti  uell’  eccesso  , e con  essi  tutti  gli 
altri , e soffrirli  per-  tutta  l’ eternità!  Poche  sono 
le  pràtiche  di  pietà  più  utili  ; poche  quelle  che  pos- 
sano essere  piu  in  uso , ' e che  sono  più  fruttuose. 
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..GIORNO  XXIX. 

».  mTRO  martire. 

* 

Secoio  XJIL  . 

lN[ac(jue  S.  Pietro  verso  Tanno  i3o5.  nell’^illu;» 
stre  città  di  Verona  di  geijitori  inietti  dell’  eresi» 
de’ Manichei.  ■ Ma  Iddio  per  una  grazia  singolaro 
lo  preservò  dal  pericolo  della  corruzione  , , a cui* 
per  la  sua  nascita  si  trovava  esposto  , perocché- 
dispose  , che  suo  padre  lo  mandasse  a scuola  da* 
uu  maestro  cattolico , stantechè  non  ve  n’  era  al- 
cuno della  una  setta  in  Verona  ; lusingandosi  per- 
altro , che  qualora  il  figliuolo  fosse  cresciuto  it» 
età  , avrebbe  abbracciati  quei  sentimenti , che- 
vedea  seguiti  da’ suoi  parenti.  Aveva  allora  il  fan- 
ciullo solamente  »ette  anni , e la  prima  cosa^  che- 
alla  scuola  imparò ^ fu  il  simbolo  apostolico.  Ora 
un  giorno  venne  voglia  a un'  suo  zio  paterno' 
d’ interrogarlo  della  sua  lezione  ; ed  il  fam  iullo- 
prontamente  gli  recitò  il  simbolo  ^ e glielo  spiegò- 
nella  maniera  che  s’  insegna  nella  chiesa  ».allo- 
lica  : Fece ‘il  zio  ogni  sforzo  per  farglielo  dire 
diversamente , e persuaderlo , cfc  non  ^ià  Iddio,, 
ma  il  demonio,  ovvero  il  cattivo  principio.,  con- 
forme porta  T errore  de’  Manichei  , era  il  crea-  * 
tore  delle  cose  visibili.  Ma  tutto  fu  in  vano  ; onde 
parlò  al  padro  del  fanciullo  acciocché  non  lo- 
facesse  studiare  presso  maestri  cattolici.  Ciò  però- 
non  ostante,  voUe  il  Signore , che.  il  padre,  anzi 
che  ai'rendersi  ai  suggerimenti  del  fratello  , mau- 
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dasse  il  figliuolo  , allorché  fu  capace,  a studiare 

nell’ università  di  Bologna,  colla  persuasione,  che 

le  scienze  umane  , che  v’  avrebbe  imparate  , gli 

sarebbono  stale  di  giovamento  per’  far  figura  nel 

mohdo. 

a.  Regnava  allora  nella  gioventù  di  quella  uni- 
versità una  grande  scoslumatezza  , ed  uno  sfrenato  _ 
libertinaggio,  nè  v’ era,  per  così  dire,  fra  quei 
giovani , -chi  non  si  lasciasse  miseramente  traspor- 
tare al  vizio  dal  comune  cattivo  esempio.  Ma 
Iddio,  'che  avea  preservato  in  Verona  Pietro 
dall’  eresia  , lò  preservò  anche  in  Bologna  dalla 
corruttela  de’  costumi  , conservandolo  con  una 
singoiar  provvidenza  in  mezzo  a tanti  pericoli 
innocenti.  Ciò-  fece  Iddio  ispirando  al  giovane  il 
suo  santo  amore  , la  premura  della  sua  eterna 
salute  , e una  gran  diffidenza  di  se  medesimo  ; 
onde  ne  avveniva  , eh’  ei  fuggisse'  tutte  le  occa- 
sioni di  far  male  , guardandosi  sopra  tutto  dalle 
cattive  compagnie.  Ma  perchè  tuttavia  apprendeva 
i pericoli  , in  mezzo  ai  quali  vivea  , risolvè  di 
soltx’arseae  affatto  e a tal  effetto  considerando  , ■ 
che  il  nuovo  ordine  religioso, -fondato  da  S.  Do- 
menico, sarebbe  per  lui  come  un  porto  propriis- 
sirno  a salvarlo  dalle  Imrrasche  , che  faceano  pe- 
rire tante  anime  nel  mondo,  andò  a trovar  S.  Dt)-' 
incnico  , dalla  cui  bocca  ascoltava  spesso  la  pre- 
^dicazione  della  parola  di  Dio  , e con  somma 
istanza  lo  supplicò  a volerlo  ricevere  sotto  la  sua 
disciplma'.  Lo  ricevè  il  santo  volentieri  , e am- 
mettendolo fra  gli  altri  suoi  discepoli  nel  convento , 
d -tto  di  S.  INicola  delle  vigne,  gli  diede  1’ abito '' 
r;:ig  oso  , essendo  Pietre  in  età  di  quindici  anni 
in  circa.  Intraprese  Pietro  con  moslo  coi'aggio  r " 
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fervore  la  carriera  della  penitenza  5 e avvegnaché 
perdesse  presto  la  sua  guida  e il  suo  direttore 
per  la  morte  di  san  Domenico  , che  seguì  poco 
dopo,  ch’egli  era  entralo  in  religiolie  , prosegui 
nondimeno  il  suo  corso  assai  felicemente , peroc- 
ché. si  figurava  di  aver  presente  il  suo  santo  pa-- 
dre  , che  gli  parlava  nella  regola  , che  gli  area 
lasciata  , seguendo  la  quale  si  teneva  sicuro  di 
non  traviare. 

3.  La  maniera  , che  tenne  Pietro  per  osservar 
perfettamente'  la  sua  regola  , e'avanzai-si  couti-- 
miamente  nella  virtù , fu  d’osservare  attentamente, 
e di  procurar  d’  iniitai*e  que’  religiosi  , che  gli 
pareva  , che  più  s’  accostassero  alla  vita  menata 
dal  santo  fondatore.  Nè  solo  proccurava  d’ imitar- 
li , ma  si  sforzava  altresì  di  superarli  j facendo 
digiuni  e vigilie  straordinarie , e occupandosi  quasi 
di  continuo  nell’  orazione.  Ma  perchè  nelle  au- 
sterità , che  praticava  , secondava  il  fervor  del 
suo  spirito  , senza  aver  riguardo  alle  forze  del 
suo  corpo  f perciò  contrasse  una  gravissima  ma- 
lattia che  mise  in  gran  pericolo  la  sua  vita. 
Riavutosi  , come  a Dio  piacque,  daj  male,  e. 
fatta  professione  secondo  la  regola  del  suo  ordine, 
moderò  al([uanto  le  sue  austerità , di  manièra  che 
il  corpo  stas.se  bensì  soggetto  allo  spirito  , ma 
conservasse  le  forze  suflicienti  per  adempiere  le 
funzioni  del  suo  -stato  religioso.  S’  applicò  con 
gran  serietà  allo  studio  della  sacra  Scrittura  , e 
della  Teologia  ,-  e in  breve  fece  tali  progressi  , 
che  essendo  ancora  di  fn^sca  età  , potè  insegnare 
agli  altri,  e iinjnignar  gli  errori  e l' eresie , dell» 
q tali  in  quel  tcniju)  molti  erano  infetti,  difen-' 
dendo  con  grande  zelo  in  ogni  occasione  la  dot- 
trina della  chiesa  cattolica. 
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4.^f^ u poi  <l«stinalo  Pietro , fallo  gii  sacerdo^ 
te  , a predicare  la  parola  di  Dio  ; nel  qual  mi- 
nistr  .-o  l'iusci  eccellente  non  solo  nell’  istruire  , e 
dissipar  le  tenebre  degli  errori  , ma  molto  più 
pel  dono  di  muover  gli  afletli  di  ehi  l’ascoltava^ 
Quindi  è , che  i suoi  Superiori  lo  mandarono  , 
come  un  predicatore  veramente  apostolico  ^ in  di- 
verse diti  , e provincie  ad  annunziare  ai  popoli 
Iv  penitenza  , e il  regno  de’  deli.  E in  vero  fu 
copiosissimo  il  frutto  della  sua  predicazione  , e 
innumerabili  furon  quelli,  che  e nella  Romagna,- 
e nella  Marca  d'Ancona,  e nella  Toscana,  e nel 
Bologne  se , e .nello  stato  di  Milano  per  opera  di 
lui.  !:i  convertiiono  a Dio-,  rinupziando  ai  loro> 
errori , e facendo  di  vero-  cuor  penitenza  de’  loro 
pec<  ati.  Quanto-  a se  , egli  n^n  bramava  altro  , 
nè  altro  domandava  a Dio  , che.  d’  esser  ripieno 
di  queUo  spirito-,  che  aveva  animati  i san'i  Apo- 
stoli , de’  quali  esercitava  1’  uffizio  \ e però  desi- 
derava di  patire,  e di  dar , con»’ essi  aveano  fat- 
to , il  suo-  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo , e 
pc~  ’la  gloria  del  su©  santo  N-emej  e questa  gra- 
zia parlkolui'mente  ei  chiedeva  ogni  volta  che 
oil'eriva  .ai  sacro  altare  il  sa-ngue  prezioso  deU'A- 
glF>cllo  immacolato. 

5.  Prinia  che  il  Signore  concedesse  al  suo  servo'  . 
questa  grazia  del  martirio,  ve  lo  volle  preparare 

})er  via  di  varie  tribolazioni.  Una  delle  maggiori 
ra  esse  fu  quella  che  gli  accadde,  mentre  dimo- 
rava nel'  convento  di  Como.  Fu  egli  da  alcuni 
suoi  religiosi  accusato  in  pieno  capitolo’  ai  supe- 
riori, che  avesse  iutrodotto  delle  donne  nella  sua 
celia.  Il  Superiore  riprese  il  Santo  di  questo  suo* 
supposto  maucameulo  j ed  egli  in  vece  di-  discol- 
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parsi  , alle  riprensioni  del  superiore  rispose  con 
umiltà , confessandosi  in  generale  d’ esser  un  gran 
peccatore , senza  dir  mai  , nè  che  fosse  vero , nè 
che  fosse  falso  il  delitto  appostogli.  Di  maniera 
che  essendo  interpetrata  la  sua  risposta  per  una 
confession  del  fafìo  , fu  penitenziato  e mandato 
al  convento  di  Jesi , colla  proibizione  di  non  più 
predicare.  Accettò  Pietro  una  tal  mortificazione 
non  solo  con  rassegnazione  alia  divina  volontà  , 
ma  y com’  è proprio  delle  anime -virtuose  , con 
suo  interno  piacere^  perchè  avea  campo  d’imitar 
Gesù  Cristo  nostro  Salvatore,  il  quale  fu  saziato 
d’ohbrobrj  , e sófiì'l  per  amor  nostro  ogni  sortn 
di  patitnenti  e d’ ignominie. 

o.  Se  ne'  stava  adunque  Pietro  nel  convento 
fli  Jesi  anicamente  intento  a ricavar  vantaggio 
per  ranima  sua  dalla  umiliazione , che  Iddio  avea 
permesso,che  gli  avvenisse^  si  esercitava  .ih  tutte 
le  pratiche  di  umiltà , nella  penitenza  , nel  silen» 
zio  , nello  studio,  e nella  meditazione  della  pa» 
rota  di  Dio.  Ma  essen^  stata  dopo  qualche  tem» 

So  riconosciuta  la  sua  innocenza  , fa  richiamato 
al  suo  esilio  a Como  , dove  ricevè  le  scuse  di 
quelli  , che  s’eran  lasciati  sorprendere  dalle  ao 
case  appostegli.  D' indi  in  poi  Iddio  diede  mag- 
gior lustro  alfa  sua  virtù  appreso  quei  popoli  , 
a’  quali  andò  predicando  la  divina  parola.  Egli 
era  potente  in  opere  ed  in  parole  contra  gli  er- 
rori e confra  ì viz^;  e tal  era  la  fama  della  sua 
santità  , avvalorata  dai  molti  miracoli  , che  pc» 
mezzo  di  lui  Iddio  operava  , che  concorreva  a 
udir  le  sue  prediche  un' infinità  (^i  gente ^ a segno 
che  ngn  potendo  questa  capir  nella  chiesa  , egli 
era  costretto  di  predicare  ( il  che  non  era  alièno 
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tlairuso  di  ffnei  tempi)  nelle  piazze  e ne’ luogliì 
ffjierti  •,  e da  pei*  tiitto,  dove  amìava  , era  rice-^ 
volo  con  dimostrazioni  di  grandissima  stima  ed 
onoi’e  ;•  del  die  si  serviva  Iddio  , come  di  un 
mezzo  per  far  sì  che  le  parole  del  suo  servo  fa- 
cessero maggior  impressione,  e prodiirewro' , co- 
me di  fatto  producevano  , copioso  frutto  njll’ a- 
nima  di  dii  le  ascoltava,. 

E.ssendo  informato  il  sommo  Pontefice  Gre- 
gorio IX.  deH’eininente  virtù,  e dello  zelo  apo- 
stolico di  Pietro  contea  gli  eretici  , lo-  dichiarò 
Inqm'sitor  genei'ale  di  .Milano.  Allora  fu  che  rjoo- 
gli  Eretici  , i quali  s’eran  mostrati  .-rlhelli  alla 

Sarola  di  Dio  , ch’egli  nvea  loro  predicata  ve-’ 
endolo  rivestito  dall’ autorità  della  sede  aposto- 
lica, cominciarono  a riguardarlo  come  loro  par- 
ticolar  nemico  ; tanto'  più  che  alcuni  di  loro  fu- 
ron  per  opera  sua  scoperti,  e puniti  con  pene 
corporali  , secondo  che  meritavano  i loro  ecces- 
si’, acciocché  l’esempio  loro  mettesse  timore  ne- 
gli altri , e fossero  cosi  tenuti  in  dovere.  Pensa- 
rono pertanto  costoro  di  toglier  la  vita  al  Santo,' 
il  ‘qual  ben  vedevano  , che  non  si  sarebbe  mai 
rimasto  , finché  fosse  vìssuto  , di  far  guerra  alla 
loro  malvagità  , e perfidia.  Venne  a notizia  d?l 
Satjto  la  trama  del  tradimento  , che  si  macchi- 
nava contro  la  sua  persona  ; ma  egli-  abbando- 
nando la  sua  causa  nelle  mani  di  Dio  , prosegui 
ad  esercitar  come  prima  il  suo  impiego , e a pro- 
curar la  salute  di  tutti  , e di  quelli  particolar- 
mente, che  più  l’odiavano.  Furono  adunque  da’ca- 
pi  degli  eretici  , eh’ erano-  in  Milano  , messi  ia 
agguato  alcuni  assassini  per  la  strada,  che  da 
Cumo  porla  a IMilano  , acciocché  appostassero  il' 


Digitized  by  Google 


j^prile,  Giorno  ig.  Sjr 

Santo  <)  quando  vi  passava  , e 1’  uccidessero.  In 
falli  un  di  cosloro  per  nome  Carino , raenlre  che 
un  i^iòrno  il  Sanlo  se  ne  ritornava  da.  Como  a 
Milano  , r assali  , e «li  diede  in  tèsta  Jue  colpi 
di  scialila  , coi  quali  lo  credè  morto  ; indi  feri 
il  suo  compagno  chiamalo  Fra  Domenico.  Ma 
vcdeiido  il  sicario  , che  Pietro  s’  ci’a  ahcalo  da 
terra  inginocchioni  per  ju’cgai’e  Iddio  > recitando 
il  simbolo  , che  fin  da  l'anciullo  aveva  imparato, 

fu  ficcò  il  ferro  ne’ fianchi  , e fini  di  ucciderlo.- 
n questa  maniera  consumò  il  suo  gloinoso  mar- 
tirio ai  6.  d’aprile  dell’anno  laSa.  essendo  in 
età  d’  anni  quarantasei  in.  circa  ; e pochi  giorni 
dopo  mori  anche  il  suo  compagno  Fra  Doineni^ 
GO  per  le  ferite  , che  avea  ricevute. 

8.  Osserva  sant’  Agostino  , che  il  Signore  fa-» 
cendo  le  promesse  fatteci  nelle  sante 'scritture  r 
protegge  i giusti  , e non  abbandona  mai  i suoi 
Santi  , avveguacchè  non  sempre  li  protegga  -,  e 
li  liberi  nella  stessa  maniera.  Alle  volle  fa  ces- 
sare -la  tribolazione  , da  cui  son  travagliati  ; al- 
tre volte  pei’meltendo  che  la  tribolazione  duri.j 
e giunga  sino  a far  loro  perder  lavila,  li  sostie- 
ne talmente  colla  sua  grazia , che  con  invitta  pa- 
zienza soffrono  tutto  , piuttosto  che  abbandonare 
la  legge  santa  di  Dio.  Questo  è appunto  ciò  , 
eh’ è avvenuto  ^ S.  Pietro  martire.  In  due  occa- 
sioni particolarmente  egli  mise  la  causa  sua  nel- 
le mani  di  Dio,  pienamente  affidato  nella  sua  pro- 
tezione. La  prima  fu  , quando  la  sua  fama  fu 
denigrata  con  imputazioni  calunniose  , 1’  altra 
quando  seppe  che  si  tramavano  insidie  alla  sua 
vita.  INel  primo  caso  Iddio  lo  lilierò  con  fare  , 
che  le  calunnie  fossero  dissipate  , e il  buon  no- 
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me  del  Santo  con  maggior  lustro  risplendéss^j 
Nel  secondo  lo  lasciò  cader  vittima  del  furore 
de'  suoi  nemici  ^ ma  dandogli  grazia  di  soffrir  la 
morte  con  animo  veramente  cristiano  , lo  liberò 
per  sempre  da  ogni  altra  tribolazione  , e gli  fe- 
ce acquistare  una  immarcescibil  corona  di  giuria 
nel  Cielo  ; e questa  seconda  maniera  fu  assai  più 
utile  e vantaggiosa  al  Santo  , che  non  fu  la  pri- 
ma. Impariamo  adunque  anche  noi  a riconosce* 
re  per  Mnefizio  più  segnalato  di  Dio  la  pazien- 
za nelle  tribolazioni  medesime.  E siamo  pur  si- 
curi , dice  il  medesimo  sant'  Agostino  , che  se  sa* 
rem  feàeli  in  fare  quel  che  il  Signose  comamla  , 
egli  ci  libererà  sema  fallo  da  ogni  aJJUzione , se 
non  ■ corporalntentc  con  farla  cessare^  al  certo  spi* 
ntuabnenie  col  farla  soffrir  con  pazienza.  Cosi, 
conclude  il  santo  dottore,  fu  maggiore  la  grazia; 
che  fece  Iddio  ai  sette  fratelli  Maccabei , con  for* 
tihcarli  a soffrire  un  crudel  martirio  sotto  1'  em- 
pio re  Antioco  « di  quella  che  concedè  ai  tre  gio. 
vani  in  Babilonia  , con  libéi'arli  dalla  fornace  ar- 
deste sotto  il  re  Nabucco* 
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La  messa  è in  onore  di  questo  San^o,. 

L’  orazione  della  messa  è la  seguente. 

Oft£MUSr  OBAZIORE. 

PriBsta  , (jutBsumus  opif  Concedici  onnipotente 
nrpolens  Deus- , ut  Beati  Iddio  , che  con  giusto  tra- 

Petri  fllartvns  tui  fidem  spprtp  seguiamo  noi  la  fe- 

congrua  devotione  sectp-  de  del  tuo  B.  Martire  Pie- 
niur  ; qui  prò  ejusdem  fi-  tro  , • come  quello  che  per 
diddilatXQne^martyrii  pal-  la  propagazione  della  me- 
mam  meruit  obtinfire,  Peg  desima  fede  meritò  di  fi- 
Dondautn  ^ etc.  portare  la  palma  del  mar» 

tirip.  Pel  nostro  ,.ecc. 

L’  E P I S T O L A, 

Le^ipn^  tratta  dalla  seconda  lettera  di  5»  Paolo 
a X*™oteo  j Cap.  f?» 

Chorissimp^  Mengfr  efto  Carissimo , I^ioordati  di 
T)ominum  Jesum  Christum  G.  C,  della  schiatta  di 

resurrexisse  a mortids  ex  Davide  ch^  risuscito  da 

semine  David  f secund^m  morte  secondo  il  mio  Van, 
£yangelium  meum^  in  quo  quale  io  patisoo 

labore  usque  ad  vincala^  uno  alfe  catene  ^ qual  mal- 

quasi  male  operans  ; sed  fattore  t ma  la  parola  di 

perhurn  Dei  non  eit  alli-  Dio  non  è incatenata.  Per 
gatum.  Ideo  omnia  susti-  questo  ogni  posa  io 
nfo  propter  electos,  ut  et  porlo  per  amor  degli  e» 

ipsi  salutem  conspquantur^  Ietti , affinchè  eglino  pu» 

quae  est  in  Chrìsto  Je-  re  conseguiscano  la  salu- 
su , cum  gloria  coelèsti-  1 te , che  è in  OesU 
Tu  antem  ass^cutusesmeam^  eoa  la  gloria  celeste.  Ma 
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doclrìnnm  , inxtitutionem, 
/jro/jQn'inm  ^ fi dem  , loii~ 
gani ini  1(1  ferii  ^ dilcctioi.e/n^ 
jHitientìam , pt  rsccnfiojiesjf 
passiont's  : quedia  riti  hi  f li- 
eta mnl  Anliochiie  , leo- 
nii  , et  Lystris  : quales 
penecutiones  susiiiiui  ^ et 
ex  onuiibus  eripuit  rne  Do- 
mi nus.  Et  omiies  qui  pie 
volani  vìvere  in  Christo 
Jesu  , persecutionern  pof 
lienlur. 


di  Pietà.  ■ 

tu  hai  conseguita  la  mia 
.(luUriuu  ,<la  mia  maniera 
di  vivere  , le  intenzioni , 
la  fede  , la  longanimità  , 
la  carità,  la  pazienza,  le 
periecuzioui , r patimenti: 
fj^uali  mi  avvennero  in  Au- 
liocliiu  , in  Iconia , ed  in 
Listri  ; le  quali  persecu* 
zioui  io  ho  sostenute  , e 
da  tutte  mi  ha  liberato  jl 
Signore.  E tutti  quelli  , 
che  vorranno  piamente  vi- 
vere in  Cristo  Gesù  , pa- 
tiranno persecuzione» 


RrrLjsssioMi. 


Che  una  divozione  finta  sconvolga  gli  animi  , 
ed  ecciti  lo  sdegno  di  tutti  , nulla  è più  giusto. 
CripoclMli  son  oggetti  dell’ odio  di  Dio  e deU’aT- 
versione  delle  ])ersoue  civili  ; ma  che  gli  animi 
restino  «couvolli  anche  dalla  vera  pietà -,  e chela 
virtù  cristiana  soffra  una  specie  di  persecuzione  an- 
che in  mezzo  al  cristianesimo,  sono  fatti  che-  la  sola 
sperJenza  rende  credibili,  e sembrano  egualmen-; 
te  opposti  alla  l’eligione  e alla  ragione. 

La  vera  pietà  in  vano  si  rende  amabile  colla 
sua  mansuetudine  , col  suo  proprio  merito,  col- 
la sua  sa  viezza  , colla  sua  umiltà  : per  quanto  ri- 
dente , fiorito,  brillante  sia  il  suo  ritratto  , nou 
mai  si  guarda  che  di  mal  occhio.  Si  trovano  le 
sue  fattezze  grossolane  , il  sUo  volto  pallido  , i 
suol  colori  oscuri  , la  sua  aria  altiera  e ributtan- 
te , perchè  il  cuor  guasto  e corrotto  de’ libertini 
qullo  c he  giudica  della  virtù,  e non  la  meule. 
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Da  questo  ha  1’  origiiie  1’  opposizione  si  uniTer- 
sale  contro  la  ])ielà  cristiana  5 mentre-  la  licenza 
de’ costumi  è applaudita,  la  divozione  è bersaglio 
a tutti  gli  stilali  della  critica  più  maligna:  ognu- 
no Ci'ede  aver  diritto  di  censurare  , di  screditare, 


di  mordere  le  persone  divote  ; appena  trovano 
cjueste  un  asilo  conti’O  la  maledicenzà  ; da  che  na- 
sce questa  antipatia  si  generale-,  qual’ è la  vera 
causa  di  questa  ingiusta  persecuzione  ? 

Gli  empi  perseguitano  la  virtù  per  odio,  gl’  in- 
divoti  per  vendetta  , gl’  indillerenti  per  gelosia  , 
i grandi  per  orgoglio  , i piccoli  per  dispetto , e 
,per  mal  genio.  Da  quando  in  qua  è delitto  il 
non  esser  empio  ? Si  dn:eva  anche  da’ pagani  che 
il  solo  nome  di  cristiano  poi'tavà  nella  sua  idea 
la  pratica  di  tutte  le  virtù  , e da  se  solo  valeva 
un’  apologia  ; ma  si  sarebbe  mai  creduto  trovar 
ci-istiaui  che  tlisapprovassero  la  purità  de’  costu- 
mi , e una  vita  conforme  alle  massime  del  \atì- 


gelo  ì 

E cosa  sorprendente'  che  fra  persone  le  quali 
tutte  fanno  profession  della  medesima  religione  , 


si  trovano  de'  tarilo  h-ragionevoli  e irreligiosi  cen- 
•sori  ; ma  finisce  lo  stupoi*e  , quando  si  pensa  a 
quello  che  mette  di  sì  mal  umore  tutti  quésti  cri- 
tici miserabili.  Una  donna  che  si  riforma  , è uua 


censura  insoffribile  a cent’  altre  le  quali  ben  san- 
no che  hannò  maggior  bisogno  di  quella  di  ri- 
formarsi , e non  hanno  nè  forza  bastante  di  spi- 
rito , nè  tanto  buon  gusto  per  farlo.  I buoni  e- 
sempj  di  persona  regolata  sono  rimproveri  che  una 
donna  civettina  non  può  soQì'U'e  ; ed  ecco  quel- 
lo che  la  spigue  ad  opporsi  m ogni  occasione  al-« 
le  persone  divote. 
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Un  giovane  che  regola  i suoi  costumi , fa  una 
lezione  pungente  di  i^iforraa  a tulli  i suoi  com- 
pagni di  dissolutezza  a’ quali  un  tal  esempio  & 
conoscere  vivamente  l’indispensahil  necessità  che 
avrebbero  di  riformarsi.  Si  concepisce  un  segre, 
to  dispiacere  di  vedere  che  coloro  i quali  non 
erano  migliori  di  noi  ; sieno  divenuti  piu  savi  ; 
« proccura  di  stornare  , o per  lo  meno  d’ inde* 
bolire  con  insipidi  motteggi  con  importuni  rim- 
proveri ; ma  la  coscienza  facilmente  non  cede, 
il  dispetto  cresce  co’ rimorsi  : ed  ecco  ciò  che  met- 
te i libertini  di  sì  mal  umore  contro  le  persone 
dabbene.  Ecco  la  Vera  causa  di  questa  persecu- 
zione domestica  j e questo  è quanto  si  dee  at- 
tendere 6nchè  vi  saranno  donne  mondane  e liber- 
tini. Troppo  lume  nuoce  ad  occhi  infermi  , ed 
irrita  il  cattivo  umore  : si  molteggianp  , si  scre- 
ditano , si  perseguitano  le  persone  dabbene , per- 
che si  vorrebbe  .persuadersi  non  trovarsi  vera  vir- 
tù md  mondo  per  poter  esser  tranquillo  in  una 
vita  licenziosa  , e per  autorizzare  con  questo  la 
regolatezza  de'  costumi. 
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IL  VANGELO. 
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La  contimiazione  del  santo  Vangelo  secondo 
^San  Giovanni.  Gap.  i5. 


In  ilio  tempore  : dixit 
Jesus  Discipulis  sw’s  : Ego 
suui  Vitis  vera , et  Pater 
meus  Agricola  est.  Omnern 
palmitem  in  me  non feren- 
teni  fructurn,  tollet  curii", 
et  omnern  qui  fert  frii- 
cturn.^  purgabit  ewn  ut  fru- 
tiirn  plus  afferat.  Jarn 
<^05  mundi  estis  propter  ser- 
monem , quem  lociftus  sum 
vobis.  Manele  in  me  , et 
ego  in  vobis.  Sicul  pal- 
mrs  non  potest  Jerre  Jru~ 
eturn  g semetipso  , nisi 
manserit  in  vite  : sic  nec 
vos  nisi  in  me  rnanseritis: 
Ego  sum  vitis , vos  pal- 
mites  : qui  munet  in 

me  , et  ego  in  eo  , hic 
jert.  fructum  multum  , 
quia  si/ic  me  nìhil  potè- 
stis  facere.  Si  quis  in  me 
non  . manserit  , mittetur 
Jhras  sicut  palines  , et  a- 
rescet.,  et  colligent  eum  , et 
in  ignem  niittent , et  ar- 
det.  Si  rnanseritis  in  ffie, 
et  verba  mea  in  vobis 
rnanscrint  : quodciunqnc 
Croiset^  Aprile. 


In  qnel  tempo  : disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  : 
Io  son  la  vera  vile  : il 
padre  mio  è T agricolto- 
re. TiUti  i tralci,  che  non 
portano  in  me  frullo  , gli 
toglie  via,  -e  tutti  quelli  , 
che  porlan' frutto  , gli  ri- 
monderà , perchè  fruttìfiy 
chino  di  vantaggio.  Voi 
già  siete  mondi  iu  virtù 
della  parola  , che  vi  ho 
annunziata.  Tenetevi  iu 
me  , ed  io  in  voi.  Sicco- 
I me  il  tralcio  non  può  per 
se  stesso  dar  fruito  , se 
non  sì  tiene  nella  yite  5 
■ COSI  nemmeno  voi  se  non 
vi  tenete  iu  me.  Io  sort  la 
V’ite,  voi  i tralci:  dii  si  tie- 
ne in  me,  ed  in  chi  io  mi' 
tengo  , questi  porla  gran 
frullo  , perchè  senza  di 
me  noU'  potete  far  nulla. 
Quei  , che  non  si  terran- 
no in  me,  gettati  via,  sec- 
cheranno a guisa  di  tralci, 
e li  raccoglieranno  ,.  e li 
butteranno  sul  fuoco  , e' 
bruceraniio.  Se  vi  terrete 
25 
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rolucrilit,  petctis  ^ et  ficl  .in  me  , e le  mie  parole 
r^Ldi.  ÌQ  voi  rimangono  , qua- 

lunque cosa  Torrete  , la 
chiederete , e vi  Siirk  con- 
cessa. 

MEDITAZIONE. 

Della  Fede. 
p .c  J»  T o I, 

•Considerale  che  la  fede  viva  ci  unisce  a Gesu- 
erisio.  Il  giusto  vive  ]x;r  la  fede  ; senza  la  fede 
r anima  è co'ine  il  sannenlo  separalo  dalla  'vile  , 
il  quale  non  è buono  , che  per  essere  gettato  nei 
fuoco.  Ma  pensate  voi  che  il  figliuolo  deU’  Uomo 
quando  verrà  , sia  per  trovar  lede  in  terra  ? Ne 
troverò! )b’ egli  di  molla  oggidì ’?■  Vi  sono  molti 
<TÌsliani?  Vi  sou  eglino  molti  'veri  fedeli  ? La  fede 
che  ha  vinto  i)  inondo,  distruggendo  i suoi  er- 
rori , esiliando  il  vizio,  e correggendo ’i  cosluini: 
quella  fede  sì  potente  in  òpere  , si  feconda  in 
virtù  si  cllicace  in  miracoli  ; quella  fede  che  lia 
dati  jwù  di  diecisselte  milioni  di  mai*tiri,  ed  ha  po- 
polati tanti  deserti  di  un  iiiiinero  quasi  infinito  di 
santi  solitarj  ; questa  fede  viv’  ella  in  me?  I miei 
sentimenti  , i miei  costumi  , i miei  discorsi  , il 
mio  vivere  annunziano  forse  la  fede  ? E chi  non 
«resse  che  una  tógnizione  speculativa  del  vero 
cristiano,  in  vedermi , credefenb’ egli  che  io  fossi 
del  numero  de’  fedeli  ?' 

Mio  Dio , qual  mostruosa  contraddizione  di  cre- 
denza e di  costumi  ! Crediamo  essere  stati  creati 
pel  solo  Dioj  cioè  ; che  i|  solp  non  è più  fatto. 
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per  illuminara  , uè  il  fuoco,  per  aLImiciare  , di 
t|iiello  noi  siamo  falli  per  amar.  Dio  , e per  pia- 
cerjfli.  Tulli  i Jioslii  giorni  sono  numerali  , e 
Iddio  st(^so  non  può  dispensarci  una  sol’  04’a  di 
tpaesli  giorni  dall’  obbligo  essenziale  che  abbiamo 
di  servirlo  e di  piacergli.  Tutto  ciò  che  a noi 
piace  denominar  grande  ; affari  importanti  , pro- 
gelli  lusinghieri,  imprese  ardite j tutto  cessa  d’es- 
sere qualche  cosa  , dacché  Iddio  non  n’  è il  motivo, 
Questa  è la  verità  fondamentale  di  nostra  religio- 
ne ^ questa  è la  base  sopra  la  quale  il  tutto  posa; 
cioè,  che  tutti  crediamo  che  alcun’oggetto  creato 
non  ci  può  rend^’r  felici  e il  .solo  possesso  di 
Dia  può  soddisfare  al  desiderio  estremo  che  ab- 
l)iarao  di  esserlo:  che  non  vi  è propriamente  vei-o 
bene  che  il  solo  Dio  , e T unico  mezzo  di  posse- 
derlo , è il  vivere  secondo  le  massime  del  vange- 
lo ; che  in  Due  , se  Iddio  non  è la  nostra  som- 
ma felicità  , sarà  necessariamente  la  nostra  soiur 
ma  disaveutura. 

Si  crede  che  il  peccato  sia  il  Sommo  male  del- 
r uomo  , che  il  peccato  propriamente  sia  1’  uni- 
co male  : si  conviene  che  la  virtù  sola  possa  ren- 
derci felici  nel  mondo  ; e.  che  il  nostro  grand’af- 
fare , il.  nostro  unico  e indispensabile  affare  sia 
la  salute.  Non  si  può  dire  che  s’  ignori  la  diffi- 
coltà di  salvarsi  , e di  qual  conseguenza  sia  il  non 
piu'dersi.  Si  crede  che  dopo  questa  vita  vi  sia  una 
felice  o infelice  eternità  ; e die  h»  morte  , ]>er 
quanto  possa  essere  improvvisa  , è il  momento  de- 
cisivo della  soyte  eterna.  Si  crede  l’ inferno , e.^ 
crede. -che  la  spaventevole,  eternità  di  supplici  sia 
la  pena  di  un  sol  pe.cc.alo  mortale.  Ecco  un  com- 
pendio di  alcuni  punti  esfienziali  di  nostra  or*« 
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denza  5 ecco  ciò  che  si  fa  professione  di  credere» 
ciò  che  devesi  indispensabilmente  credere  ; ècco  ci  ò 
che  io  credo.  Dio  buono  ! E come  si  accorda  il  mio 
■vivere  colla  mia  credenza  ! 


PUNTO  II. 


•V  Considerate  essere  cosa  strana  che  si  trovino 
de’  cristiani  i quali  si  sforzino  di  non  credere  ciò 
che  temono  ; ma  è egli  meno  strano  che  nel  cri* 
stianesimo  si  trovino  persone  che  non  temano  ciò 
che  credono?  Qual  mistero  d’ iniquità  più  impe* 
netrahile  ? Sommessione.  d’ intelletto  alla  legge  , 
ribellione  di  cuore  contro  i suoi  precetti  : reli- 
gione santa  , costumi  de’  suoi  seguaci  corrotti  : 
credenza  di  quanto  impone  una  indispensabil  ije* 
cessità  di  menare  una  vita  innocente , irreprensi» 
bile , esemplare  j vita  che  si  oppone  a tutto  ciò 
ohe  si  crede.  Per  verità  la'  sorte  degl’  infedeli  è 
deplorabile  ; ma  le  sregolatezze  della  maggior  parte 
de’  cristiani  faa  loro  forse  sperare  una  miglior 
sorte  ? Qual  disavventura  non  essere  nel  seno  della 
chiesa  , non  aver  ragione  alcuna  all’  eterna  feli- 
cità ? Ma  è forse  minor  disavventura  1’  essere  fi- 
glio della  chiesa  e rendersi  indegno  dell’  eterna 
lelicità  sopra  la  quale  si  ha  ra^iònef  Per.  verità 
che  cosa  è meglio , non  credere  quasi  nulla  di 
quanto  si  ha  l’ obbligo  di  credere,' 'o  non  far 
quasi  nulla  di  quanto  si  crede?  Qual  parte  ho  io 
in  tutte  queste  concludenti  riflessioni  ? Qual  è la 
mia  fede?  E quali  sono  le  mie  opeie  ? lo  ci’edo; 
^rche  alla  fii>e  avrei  orroiie  -di  essere  infedéle* 
ftla  v^vo  io  da  vero  cristiano  ? 

Io  credo  che  l’ inferno  e la  pena  dell’  eternità 


Digilized  by  Google 


Aprile^  Giorno  ap.  58r 

sieno  la  pena  <ic4  peccato  moi'tale  ; ed  Ì6  pecco  1 
Io  credo  che  Gesucristo  , mip  Signore  , mio  Sai* 
valore  , mio  supremo  giudice  sia  con  tut^  realtà 
presente  sopra  i nostri  altari  ; e con  qual  rispet- 
to , timopé , con  qual  divozione  sto.  io  alla  sua 
presenza?  Avrei  io  Tardimento  di  comparii'e  avan- 
ti i grandi  del  mondo  colla  stessa  indecenza , còlla 
stessa  immodestia  , colla  stessa  libertà  ^ colla  quale 
io  comparisco  in  chiesa  ? So , che  cosa  è , sò 
quanto  vale  una  messa..  Qual  è la  mia  religione, 
qual  è la  mia  premura  di  assistervi?  O mio  Dio! 
quanto  questa  opposizione  mostruosa  di  credenza 
e di  costumi  fa  un  terribile  effetto  in  una  perso- 
na moribonda  ! Che  ne  penserò  io  stesso  in  quel- 
r ora  fatale , che  ben  presto  deciderà  di  mia  sor- 
te eterna  ! . 

Si  crede  l’ inferno  , e si  pecca  ! Quella  donna 
mondana  la  di  cui  coscienza  è un  caos  , ed  alla 
quale  è un  idolo  il  mondo  , crede  le  verità  del 
vangelo  , -ci’ede  1*  inferno  I 

Que’ libertini,  la  vita  de’^ quali  è ima  catena  dà 
peccati  y che  scherzano  con  insolenza  sopra  le  più 
sante  pratiche  di  pietà , che  si  burlano  dello 
stesso  'inferno  , questi  libertini  credono  l’ inferno! 

Quelle  persone  oziose  o di  piacere-  che  passano 
i loro  giorni  in  un'  affettata  dimenticanza  di  Dio, 
in  una  dilicatezza  1>agana  , che  non  hanno  se  non 
una  religione  superficiale  , quelle  pei'sone  monda- 
ne che  sacrificano  tutto  ad  un  vii  interesse  , e a 


cent’  altre  passioni:  tutti  costoro  credono  l’inferno? 

Si  sente  raccapricciare  al  solo  pensiera  dell’in- 
ferno : e alla  vista  di  quest’  inferno  si  pecca?  Forse 
non  si  crede  (juesta  spaventevole  verità  ? Si  crede; 
perchè  alla  fine  a che  domandare  il  confessre 
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air  avvicinarsi  della  mòrte  ? Ma  si  aggiusta  forse 
a ffuel  momento  una  vita  pagana  alle  massime 
dèlia  religione  ? È necessàrio  dell’ intervallo  fra  1» 
eonvPi*si<Jne  , e la  morte. 

Mi  amo  troppo  per  voler  esser  dannato  : ma 
vivo  io  a siillìcicnza  crisliaiiainente  per  non  esser- 
lo ? JEd  a considerare  ciò  clic  io  credo  o come 
vivo  , jwsso  io  ragionevolmente  sperare  di  ossei* 
salvo  ? Quanti  di  coloro  che  faranno  questa  me- 
ditazione , dispererehl>ero  della  salute  di  un  altro 
che  V(?dessero  non  vivere  più  ci'islianamenle  di  loro? 

Ah  j'  mio  Dio!  qual  sarebbe  lamia  sorte!  Che 
sarebbe  di  me  se  dovessi ‘in  questo  momento  ve- 
nire a mider  conto  avanti  a voi  deha  mia  vita? 
Mi  passaresfe  per  buono  il  dire:’ Io  non  vi  pen- 
savo ? All  ! io  vi  ho  pensato  , ma  le  mie  azioni 
danno  una  mentita  alla  fede  ; sento  che  i miei 
costumi  si  oppóngono  alla  mia  credenza  : ed  io 
mi  contenterò  di  pensare  che  sarei  ben  miserabi- 
le , se  morissi  fra  un  giorno  , che  io  sarei  il  pri- 
mo "“a  condannarmi , s io  comparissi  avanti  al  su- 

Eremo  tribunale?  che  ‘ i miei  costumi  gridcreb- 
erd  contro  di  me  ; e che  le  mie  iniquità  do- 
mandano giustizia  ! - Ah  , m1o  Dio  ! Voi  non 
volete  la  morte  del  peccatore , ma  che  si  converta 
e viva  : la  vostra  grazia  ila  una  parte  mio  Dio  \ 
e i mi(!Ì  costumi  , i miei  sentimenti  , e tutta  la 
mia  vita  dall'  altra  faranno^  fin  da  questo  gionio 
sicurtà  di  mia  fede; 


Digitized  by  Googlc 


Aprile^  Giorno  sg.  583 

Aspirazioni  -divote  nel  corso  del  giorno. 

Credo  , Domine  , adjhi>a  incredulùaiem  meam, 
Marc.  X). 

Io  credo  , o Signore  , fortificate  la  mia  poc» 
fede. 

Domine^  adauge  nobis fiderh.  Lue.  17. 

Signore  j aumentateci  la  fede. 

T Sl  A T I c II  E DJ  PIETÀ. 

I . Bencliè  la  fede  sia  xtna  virtù  , per  dir  cosl^ 
dell’- intelletto  5 il  difetto  di  fede  è un  vizio  della 
volontà.  La  fede  è una  soinmessione  della  niente 
e del  cuoin?.  L’infedeltà  è e^ufilmente  il  frutta 
della  corruttela  del  cuore  , e dell’  orgoglPo  della 
mente.  Si  vide  mai  un  eretico,  un  eresiarca  umi- 
le? Non  ve  n’è  pur  uno  che  non  preferisca  con 
-o.tl inazione  il  suo  proprio  sentimento  , i suoi  pro- 
pri lumi  al  sentimento  di  tutta  la  chiesa,  a'iumi 
stessi  dello  Spirito  Santo.  Se  ne  son  mal  veduti 
a sottomettersi  con  sincerità  alle  costituzioni  dei 
-papi  , alle  decisioni  de’  concilj  ? L’  eretico  Crede 
aver  solo  lo  spirito  di  Dio;  Ego  sutn  Videns, 
( I.-  Reg.  9.  ) Io  sono  il  Veggente.  Qual  cecità 
più  deplorabile  I Pure  questo'  è il  carattere  di 
tutti  coloro  che  non  hanno  una  fede  umile , sem- 
plice , di  tutti  coloro  che  mancano  di  fede.  Quan- 
to a voi  , fiilevf  una  legge  di  sottomettere  Ja  vo- 
stra ragione  , i vostri  lumi  , il  vostro  studio  , il 
vostro  sapere  a tutte  le  decisioni  de’ vostri  pasto- 
ri , della  santa  sede.  La'  chiesa  ha  parlato  ; tut- 
to dee  ubbidire  , tulio  dee  tacere.  Ogni  ver®*  ftì-- 
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dele.  porta  la  sua  sommessione  in  questo  punto 
persino  alla  dilicatezza  ; la  difficoltà  che  si  sente 
nel  sottomettersi  ciecamente  , e T attacco  che  si 
ha  a’  propri  lumi  , e al  propio  sentimento , è il 
contrassegno  dello  spirito  di  errore.  La  piccolez- 
za dello  spirilo  , la  debolezza  anco  del  talento 
reiidon  più  difficile  la  sommessione.  Questo  fa  , 
che  i semidotti , gl’  ignoranti  , le  donne  si  rav- 
vedano con  maggior  difficoltà  della  lor  ostinazione. 

Comprendete  in  questo  giorno  tutta  la  mali- 
gtiità  di  questo , difetto -,  prevedetene  tuttè  le  cat- 
tive conseguenze.  Fatevi  onore  di  non  voler  cre- 
dere se  non  che  quello  crede  la  chiesa;  non  mirate 
ciò  ch’ella  vi  pi’esenta , se  non  cogli  occhi  suoi; 
non  sappiate  parlare  in  materia  di  religione  , se 
non  col  suo  linguaggio  ; ignorate  e fatevi  gloria 
d’ ignorare  ogni  altro  parlare  scorretto. 

a.  Fate  sovente  nel  corso  del  giorno  degli  atti 
di  fede:  prendete  di  buon’ora  questa  santa  con- 
suetudine non  solo  assistendo  agli  esercizi  di  re- 
ligione, e a' sacri  niisterj  , ma  in  ogni  occasione 
fra  il  giorno.  La  fede  languisce  , ed  ecco  la  sor- 
gente di  tulli  i disordini  : questi  atti  frequenti 
r eccitano,  la  risvegliano,  ed. insieme  con  esso 
lei  eccitano  e .risvegliano  il  coraggio  , che  sempre 
s’ indeholisc'e  colla  fede.  Dite  col  padre  , di  cui 
parla  il  vangelo  : Credo  , Domine  ^ adjin>a  incre- 
dulitatem  meam,  ( Marc.  9.  ) Io  cinedo , o Signo- 
re, ma  fortificate  la  mja  poca  fede.  Ora  con  Mar- 
ta: Utique  y Domine  y ego  credidi  ^ quia  tu  es  Chri- 
stus  Filius  Dei  vwi  , qui  in  hunc  mundum  peni- 
Q Joann.  ii.  ) Sì,  Signore,  ho  creduto  che 
voi  siete  Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo , che  sie- 
te venuto  in  questp  mondo.  Ovvero  cogli  'apo- 
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8tolI  ; Adduge  in  nohis  fidem.  ( Lue,  17)  Signoiv, 
aumentate  in  noi  la  fede. 

GIORNO  XXX. 

, V 

S.  CATEItlRA  DA.  SIENA  VERGINE. 

Secolo  X/ y . 

I„S,-ena„oM..,«'a|Tosc,o,„ac,„eS.C.- 

tei'ina  l’anno  i347*  Giacomo  Beniqcasa  di  pro- 
fessione tintore , e di  Lapa , persone  dabbene  sì 
ma  sproviste  di  tutto  ciò  , che  dagli  uomini  si, 
suol  comunemente  tenere  in  pregio.  Le  ottime 
qualità  , che  fin  da’  primi  anni  .risplendettero  in 
questa  loro  .figliuola  , la  fecero  amare  da’  suoi  ge- 
nitori sopra  tutti  gli  altri  figliuoli  , eh’  essi  ave- 
vano in  buon  numero.  Coll’  uso  della  ragione  si 
videro  comparire  in  Caterina  frutti  di  pietà  non 
ordinaria  , prodotti  dalle  celesti  benedizioni  con 
cui  Iddio  l’avea  prevenuta.  Concio.ssiachè  essendo 
appena  giunta  .all’età  di  otto  anni  fece  voto  a Ge- 
sii  Cristo  di  verginità  sotto  la  protezione  della  Re- 
gina delle  vergini  Maria  santissima,  di  cui  fu  sem- 
j)re  sommamente  divota  , e usò  colla  grazia  di 
Lio  fin  d’  allora  i mezzi  più  proprj.  per  conser- 
vare una  si  bella  e delicata  virtù.  Imperocché  a- 
mava  di  starsene  ritirala  , di  parlar  poco  , di  fàr 
orazione  , e di  macerar  la  sua  canie  con  digiuni, 
ed  altre  austerità  , che  praticava  , supei’iofi  alla 
sua  età.  In  questa  maniera  la  guidava  Iddio  alla 
.santità  ; ma  i suoi  genitori,  che  pensavano  di  adat- 
tarla alla  vita  del  Mondo , crcdetlci'o  di  .doversi 
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opj)orrc  al  genio  , ed  alla  inclinazione  , die"  la 
figlinola  dimostrava  per  la  vita  divpta.  'A  fine  per- 
tanto (li  levarle  il  comodo  di  starsene  sola  , e 
*1’  esercitarsi  nelle  pratiche  di  pietà  e di  divozio- 
ne , licenziarono  ima  serva  , che  tenevano  , e die- 
dero a Caterina  1’  incombenza  di  far  la  cucina  , 
* tulli  gli  altri  servizj  più  bassi  della  casa. 

2,  Ma  Iddio  le  fece  la  grazia  di  prendere  in 
buona  parte  questa  mortificazione  , e umiliazione/ 
c di  sofTiir  con  pace  rnallerabile  gl’ insulti , e gli 
strapazzi  , che  le  venivano  fatti specialmente  dal- 
le sorelle , e i motteggi , e le  derisioni , che  si  fa- 
cevano e in  casa , e fuor  di  casa  intorno  alle  sue 
divozioni  5 e cosi  vieppiù  si  avanzava  in  merito, e 
in  virtù  appresso  Dio.  Si  studiò  altresì  di  coin- 

Eensar  la  solitudine,  ch’era  stata  forzata  • d’ a b- 
andonare,  con  formarsi  una  solitudine  e mi  ri- 
tiro interno  nel  suo  cuore,  vivendo  con  tal  l'ac- 
coglimento di  tutti  i suoi  sensi , che-,  in  mezzo  al- 
le occasioni  e faccende  domeslicbe  alava  sempre  col 
cuore  unito  a Dio  , e' camminava  alla  sua  presen- 
za , facendo  conto  di  servir  Gesù  Cristo , la  sua 
santa  Madre  , e gli  Apostoli  nel  servizio  che  pre- 
stava al  padre  / alla  madre  , a’  suoi  fratelli  , ed  al- 
le sorelle.  Una  sola  cosa  v’*  era  , che  cagionava 
gran  molestia  all’  animo  di  Caterina , ed  eraìio  le 
continue  sollecitazioni  de’  suoi  parenti  , che  la 
stimolavano  a volersi  conformare  al  viver  del  mon- 
do , e a non  esser  tanto  restia-  a sentir  jiarlarsi  di 
matrimonio.  E perchè  tutto  riusciva  inutile  , i 
genitori  di  Caterina  ricorsero  a una  lor  figlia 
già  maritata  per  nome  Bonaventura  , a(:cioccbè  es- 
sa, come  quella,  che  più, delle  altre  era  amata 
da  CftleiiiJa;  vedesse  di  persuaderla  a condisccu- 
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-clere  a’ior  yolepi.  E in  falli  non  fui'ono  i suoi 


toni  ali  vi  senza  qualche  frullo.  Ella  cominciò  a 
dire  a Caterina  , eh’  era  un  disonorare  il  paren^ 
tado  r andar  cosf  disadorna , e negletta  , e che 
non  conveniva  in  modo  alcuno  per  cose  tali  dar 
disgusto  a’  suoi  genitori.  S’  arrendè  la  giovinetta- 
a queste  e sinvili  apparenti  ragioni  della  sorella, 
e s’  appigliò  al  suo  consiglio  d’  andar  cioè  al- 
quanto ornata  , e di  conformarsi  all’  uso  delle  al- 
ti’e  sue  pari.  Ma  hen  presto  conobbe  il  suo  er- 
rore, e se  ne  penlh  -Imperocché  avendo  veduto 
morir -di  parto  la  sorella  , che  le  avea  dato  u» 
.tal  consiglio  , questa 'morte  impensata  fu  per  Ca- 
terina una  voce  di  Dio,  die  l’avvisava  di  far 
penitenza  del  suo  fallo  e di  ritornare  alla  pri- 
ma sua  maniera-di  vivere.' 


3.  Quindi  prese  la  lùsoluzione  di  non  dare  mar 
jnù  orecchio  a chiunque  le  avesse  proposta  qual- 
sisia  cosa , che  potesse  contribuire  a faide  gusta- 
re la  vita  del  secolo  ; e per  far  éonoscere  que- 
sta sua  feima  determinazione  anclie  a’  suoi  geni- 
tori , si  tagliò  i capelli  , e si  vesti  all’  uso  delle 
Suore  penitenti  del  terz’  Ordine,  di  S.  Domenico 
fra  le  quali  ella  desiderava , fin  da  che  aveva  fat- 
to voto  di  vergini là*>  di  passare  i suoi  giorni  in 
servizio  di  Dio.  -Riconoscendo  finalmente  i suoi 


genitori,  che  lo  spii’ito  del  Signore  era  quello,, 
che  guidava  la  lor  figliuola  non  la  fr{istornaro- 
no  più  , e la  lasciarono  in  liheirlà  di  seguir  gl’  ini- 

{julsi  della  sua''  divozione.  Ella  si  approfittò  del- 
a permissione  , che  le  Veniva  conceduta  , per  me- 
nare nella  propria  casa  una  vita  consimile  a quel- 
la , che  menavano  le  Suore  penitenti , fra  le  quali 
-Religiosi,  Doiuenicaiù  le  davano  speranza  di  vo«- 
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lei'la  ammettere.  Si  privò  admu^ue  interamente 
deir  uso  delle  carni  , nè  di  altro  piu  si  cibò  , che  di 
pane  , e d’  erbe  crude.  Spesso  dormiva  o in  ter- 
i^a  , .0  sulle  nude  tavole  ; portava  stretta  ai  fian- 
chi una  catenella  con  punte  di  ferro  , e faceva 
altre  austerità-,  che  aVea  udito  essere  state  pra- 
ticate da  san  Domenico.  E perchè  sapeva  esser 

f>iù  accetto  a Dio  il  sacrifizio  della  propria  vo- 
cmtà  e deir  ubbidienza  , che.  quello  delle  pra- 
tiche-esteriori della- penitenza , perciò  fu  ubbidien- 
tissima in  moderarle  , subito  che  il  suo  confesso- 
re glielo  comandò.  Dopoché  ella  ebbe  fatto  nel- 
la sua.  casa  mi  tal  noviziato  per  qualche  tempo  , 
'fu  finalmente  ammessa  fra  le  ^ore  penitenti  del 
.terz’  Ordine  di  S.  Domenico  ; il  che  servi  a rad- 
doppiare in  lei  il  fervore  della  sua  divozione.  Os- 
servi per  tre  anni  continui  un  silenzio  rigoroso; 
nè  uscì  mai  dalla  sua  cella-  , salvo  che  per  anda- 
re alla  chiesa.  La  sua  oi'azione  era  , si  può  dir, 
.ccniiaua,  impiegando  in  essa  particolarmente  mol- 
te ore  della  notte  , nelle  quali  le  altre  della  sua 
communkà  dormivano.  I suoi  digiuni  erano  cotìdia- 
ni  e austei’i  5 ma  ella  stessa -poi  confessò  , che 
la  maggior  pena  da  lei  provata  fu  quella  di  vin- 
cere il  sonno.  Finalmente  a tante  volontarie  mor- 
tificazioni conviene  aggiungere,  per  formai’e  idea 
della  vita  penitente  di  questa  santa  Vergine  , le 
frequenti  e gravi  malattie  , col'e  quali  il  Signore 
la  visitava  ,•  e eh’  erano  dalla  Santa  sopportate 
non  ■ sol  eon  pazienza  , ma  con  allegrezza  di  spi- 
rito , e con  ringraziamenti  riguai’dandole  come 
doni  , e favori , che  le  davano  occasione  d’ imi- 
tare il  suo  divino  Sposo  crocifisso. 

4‘  Eppur  tali  e tante  afflizioni  corporali  pare* 
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vano  alla  santa  un  nulla  in  paragone  degl’ interni  ; 
combattimenti  , ch’ebbe  a sosteiiere  centra  il  ne- 
mico infernale.  Le.riepipiva  il  maligno  spirito 
r immaginazione  di  mille  fantasmi  sozzi  ea  im- 
puri , e la  tentava  di  cose  laide  e vergogiiose  , 
che  ad  un’anima  si  pura  , come  quella  di  Cate- 
rina , riuscivano  sensibilissime- , e di  sommo  di- 
spiacere. Ricorreva  con  profonda  umiliazione  al 
sua  celeste  sposo  e implorava  con  fervidi  voti 
Il  suo  soccorso.  Si  raccomandava  alla  Regina 
delle  vergini  , - protettrice  della  purità  ; sempre  * 
più  mpi'tificava  il  suo  corpo,  come  se  fosse  col- 

Sevole  di  quelle  tentazioni  , che  provenivano  ida 
iabolica  suggestione , e s’ accostava  frequentemente 
. a cibarsi  del  pane  degli  Angeli  per  fortificarsi  a 
combattere  contro  il  nemico  infernale.  Qùeste 
-.tentazioni  per  molto  tempo  1’ alllisserp  in  modo, 
che  le  pareva  qualche  volta  di  stare  sull’ orlo  del 
precipizio  ; sebbene  ogni  volta  , eh’  era  ridotta  a 
. queste  esti-emità  , sentisse  una  mano  invisi}>ìle  , 
che  la  reggeva  , j>erchè  non  cadere.  Così  Iddio 
.permise  , *che  questa  sua  serva  fosse  gagliarde- 
. mente  tentata  per  esercizio  della  sua  fedeltà  , e 
perchè  nel  Jtempo  stesso,  conoscesse  quanto  fosse 
grande  il  bisogno,  ch’ella  avea  in*  ogni  momento 
della  sua  assistenza  per  non  essei-e  vinta  dalla 
tentazione  ; onde  poi  sempi*e  piu  s’  umiliasse  , e 
tutta  in  Dio , e nOn  in  se  stessa  riponesse  da  sua 
-fiducia.  Filialmente  poiché  ebbe  la  santa  ritratto 
da  questo  lungo , e penoso  combattimento-  molto 
profitto  per  l’ anima  sua  , cessarono  le  tentazioni, 
-ricuperò  la  pace  del  suo  cuore,  e rimase  intera- 
nieute  libera  , e perfettameute-  vittoriosa..  Se  non 
, che  essendo  questa  vita  una  guen-p  coulinua , nè 
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cessando  mai  , come  dice  S.  Cipriano  la  mole- 
sta lotta,  che  ahhiam’da  sostenere  contro  i vizjj 
e contro  le  nostre  passioni  , la  santa  dopo  aver 
vinto  lo  spirito  d’  impurità  , dovette  combattere 
(|uello  della  superbia  e della  vanagloria  , di  cui' 
il  Sigiioi'e  le  concedè  pure  la  vittox’ia. 

5.,  JJiveiine  per  queste  vittorie  Caterina  sempre 
più  umile  e Riconoscendole  dallà 'grazia  di  Dia 
|h;’  meriti  di  Gesù  Cristo  , credette  di  doverne 
mostrare  la  sua  gratitudine  coll’  impiegarsi  a ser- 
vir Gesù  Cristo  medesimo  nella  persona  de’ suoi 
jioveri  , e degl’  infermi.  E quanto  ai  poveri  , 
avendo  ella  con  molte  istanze  ottenuto  dal  padre 
la  facoltà  di  potér  dispensare  • qualche  limosina 
de  beni -della  casa  sovvenne  quanti  più  poveri 
potè  , scegliendo  quelli ^ che  conosceva-  più  biso- 
gnosi , e che  per  la  condizione  dèlio  stato  loro 
non  ardivano  di  mendicare.  A questi  |joveri  vei*- 
gognosi  andava  ella  stessa  in  persona  in  ore  da 
non  essere  osservata  a portar  quel  più  che  po-^ 
teva  delle  cose  necessarie  , < procurando  , che  nè 
pur  essi  sapessero,  donde  venissero  loro  tali  soo 
corsi  ; giacché  ella  ciò  faceva  unicamente  per  pia- 
cere a Dio  , sapendo  quel  che  insegna  Cristo  nel 
\ angelo , di  far  cioè,  la  limosiha  in  secreto  , ac- 
ciocché il  nostro  padre  celeste , il  quale  vede 
Ciò  , che  si  fa  in  secreto  , ce  ne  dia  la  ricom- 
pensa. E di  fatto  mostrò  il  Signore  anche  in 
maniere  prodigiose,  quanto  grata  gli  fosse  la  ca- 
rità di  Caterina.  Conciossiachè  una  volta , mentre 
eli.  ella  trov'avasi  in  letto  aggravata  talmente  dal 
«lale  , che. appena  potea  muoversi,  avendo  sen- 
tito raeccontare  d’ una  povera  vedova  sua  vicina, 
che  con  alcuni  suoi  figliuoli  pativa  graudissMa» 
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necessità , ella  mossa  da  compassione  pregò  la 
notte  il  Signore  , die  le  volesse  dar  tanta  forza 
da  poter  andare  a soccorrere  quella  poverella , 
e il  Signore  1’  esaudì  5 perocché  la  mattina  se- 
guente si. sentì  così  vigorosa che  potè,  da  se  stes- 
sa portare- a casa  di  quella  vedova  tanto  grano, 
vino  , e oglio , che  il  pe<o  sarelihe  stato  supe- 
riore alle  sue  forze  , anche  in  lemjio  di  sanità. 
Eseguita  poi  1’  opera  di  carità  , se  ne  tornò  alla 
sua  casa  , e si  rimise  nel  suo  letto  debole  , e in- 
ferma come  prima. 

6.  Rispetto  poi  agl’  inferini  , basterà  il  raccon- 
tare ciocché  le  avvenne  nell’  assistenza  eh’  eli» 
prestò  a due  donne  gravemente  malate  , per  indi 
comprendere  , con  quale  spirito  si  esercitasse  iit 
quest’  opera  di  misericordia.  La  prima  fu  un» 
certa  donna. per  nome  Cecca,  la  quale  era  sì  in- 
fetta, e guasta  dalla  lebbra  , che  nessuno  avea 
più  cuore  d’  appressarsele.  Caterina  , vedender 
c|uesta  povera  inCenna  abbandonata  da  tutti , pre- 
se a servirla,  visitandola,  due  tolte  al  giorno,  e 
prestandole  ogni  sorta  di  servizio.  Questa  donna 
in  vece  di  mostrarsi  grata  , e obbligala  alla  San- 
ta per  la  carità  che  ricevea  , le  diceva  continua- 
mente  delle  ingiurie,  e la' trattava  in  aria  di  pa- 
drona imperiosa  , come  s’ ella  fosse -tenuta  a far 
per  obbligo  di  giustizia  quel  che  foceva  a titolo 
di  pura  carità  , e di  sua  spontanea  volontà.  ISon 
per  questo  però  (’alerina  lasciò  di  seivirla  ; ma 
sino  alla  morte  1’  assistè  colla  medesima  pazienza, 
e coir  ài'dor  nuvlesimo  , con  cui  1 aveva  assistila 
sin  da  principio. , 

7. -  Un’altra  donna  parimente,  che  avea  nome 
Andi-cana  , essendo  tormeutata  da  un  canchero  in 
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una  mammella , mandava  tal  puzzo , clie  noTiVl  ’efa 
chi  la  potesse  soffrire.  Caterina  solamente  fu  quel- 
la , clic  non  ebhe  difficoltà  alcuna  di  servirla  con 
tutta  r attenzione  , di  maniera  che  sit’ primi  gior- 
ni rinfe.rma  si  mostrava  'confusa  per  tanta  bontà 
e carità  , con  cui  eni  assistita  'dalla  Santa.  Ma 
a poco  a poco  non  solo  peitlà  ogni  sentimento 
di  riconoscenza  verso  della  sua  caritatevole  be- 
nefattrice ^ ma  di  più  giunse  a tal  Segno  di  mo- 
, struosa  ingi^atitudine  che  lacerò  la  sua  riputa- 
zione con  atroci  calunnie,  pubblicando,  eh’ ella 
impiegava  in  cose  cattive  il  tempo  che  mostrava 
di  dare  in  secreto  all’  orazione.  S’  nnl  a questa 
miserabile  un’altra  calunniatrice;  e seppero  tut- 
te due  insieme  sì  I)en  colorire  la  calunnia  , che 
la  fecero  credere  a molli.  Caterina  , che  inteu- 
dea  di  servire  nella  persona  di  questa  inferma 
Gesù  Cristo  , da  cui  solamente  asj>etlava  la  ricom- 
pensa delle  sue  fatiche  , continuai  senza  punto 
turbarsi  a prestarle  gli  stessi  servizj , nè  si  pre- 
se pensiero  di  giustificar  la  sua  innocenza  , la- 
sciando la  cura  a Dio  di  farla  comparire  agli 
occhi  altrui , se  così  gli  fosse  piaciuta.  lu  fatti 
queste  due^  doune  'finalraenle  vedendo  , e am- 
mirando la'  pazienza  e carità  costante  di  Caten- 
tìa  , si  ravvidero  del  loro  fallo  , e da  indi  in 
poi  altro  non  fecero , che  pubblicare  quanto  più 
potevano  la  sua  santità. 

8.  Nè  solamente  la  carità  di  Caterina' s’  impie- 
gò nel  sollevare  i suoi  prossimi  dalle  miserie  cor- 
porali, ma  con  molto  maggio!?  fej'vore  procurò 
la  salute  delle  anime , adoperandosi  con  ogni  sfoi- 
20  per  guadagnarle  a Dio.  Frutto  di  questo  suo 
»elo  furofi  molte  riconciliazioni  di  nemici  capi- 
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tali  , che  per  opera  sua  si  fecero  in  Siena  sua 

Satria  , non  ostante  eh’  ella  per  venirne  a 'capo^ 
ovesse  esporsi  a gi’avissime  difficoltà  ; e frutto 
altresì  del  isuo  zelo  furon  le  conversioni  di  mol- 
ti ostinati  peccatori,  i quali  mossi  dalle  'dolci 
ed  efficaci  esortazioni  della  Santa , accompagnate 
dalla  potente  gz’azia  di.  Gesù  Cristo  , ch’ella  in 
favor  loro  implorava  colle  sue  ferventi  orazioni , 
lasciarono  la  via  della  iniquità  , e si  diedero  a 
Dio  con  tal  fervore  , che  alcuni  di  loro  giunse- 
ro a un  grado  molto  eminente  di  perfezione  j ed 
era  cosa  molto  ordinaria  a succedei’e  , che  chi  a 
lei  veniva  colla  coscienza  macchiata  di  pecwto  -, 
all’  udirla  parlare , e talvòlta  ancora  solamente  a 
vederla , si  sentisse  mosso  a dolore , e contrizi'on 
de’  suoi  falli  ; e però  di  lei  si  dice  nella  Bolla  del- 
la sua  canonizzazione  : Che  nessuno  mai  trattò 
con  lei , che  non  partisse  più  istruito  , e miglior 
di  prima. 

g.  Volle  il  -Signore  render  più  celebre  la  san- 
tità di  Caterina  con  molte  gi'azie  straordinarie  , 
che  le  comparii.  Fu  da  Dio  favorita  di  estasi 
maravigliose  , di  rivelazioni  celesti , del  dono  dei 
miracoli , del  potere  di  guarir  gl’  infermi , e li- 
Lerare  gli  ossessi  , e di  altri  doni  soprannaturali. 
Mii’ahile  ancora  era  la  saviezza , e la  prudenza 
di  questa  serva  di  Dio,  come  ne  fanno  testimo- 
nianza le  sue  Opere,  e massiniamente  le  sue. let- 
tere , ch’ella  sfcrisse  a papi,  a cardinali,  a prin- 
cipi , ed  alti'i  personaggi  riguardevoli.  Questa  pru- 
denza e saviezza  di  Caterina  , unita  alla  fama  della 
sua  santità , fu  quella  , che  determinò  i fiorentini 
a mandarla  l’anno  iSjo.  in  Avignone  a papa 
Gregorio  XI.  per  trattar  con  essolui  dell’  accomo- 
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damento  delle  gravi  dissensioni',  cfee  avearro  coHa 
Santa  sede.  E1  non  solamente  le  riusd  con  o°ni 
felicità  questa  incompensa , ma  di  più  ella  molto 
contribiH  a far  sì  , che  il  pontefice  ritornasse  a ri- 
sedere in  Roma  , come  seguì  l’anno  1371.  Con- 
tinuò poi  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI.  a tc- 
Bcr'Caterina  in  gran  pregio  e stima,  come  pur 
fece  il  suo  successore  Urbano  VI. , che  anclie’  avea 
p'nsato  valersi  di  lei  in  occasion  dello  scisma  oc- 
corso al  suo  tempo  per  inviarla  alla  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  a fin  di  persuadere  questa  prin- 
cipessa a riconoscere  il  vero  capo  visibile  della 
chiesa  , e distaccarla  dal  partito  dell’  antipapa 
detto  .Clemente  VII.  Ma  piacque  al  Signoi-e  di 
anticipar  la  ricompensa  alla  sua  serva  fedele  , 
chiamandola  alla  celeste  gipria  in  Roma  ai  29. 
di  Aprile  dell’anno  i38o.  , mentr'ella  era  in  età 
d’anni  33.  in  circa.  In  questo  breve  tempo  della 
sua  vita  lasciò  non  solo  alle  sue  suore,  delle  quali 
ebbe  la  direzione,  ma 'ancora- a lutti  i cristiani, 
esempi  maravigliosi  delle  più  eroiche  virtù , e spe- 
cialmente d’  umiltà  , di  carità  , di  confidenza  ia 
Dio , e-  di  pazienza  II  suo  sacro  corpo  fu  seppel- 
lito •ulenemente  nella  chiesa  di  S.  Maria  so|>ra 
Minerva  dell’ordine  de’ pi’edicàtori , dove  Iddio 
con  molti  miracoli  i^julè  testimonianza  avanti 
agli  uomini  della  santità  della  sua  serva. 

IO.  Tutti  i fedeli  , e specialmente'  le  donzelle 
cristiane,  possono  da  questa  santa  vergine  impa- 
rar la  maniera  di- vincer  gli  ostacoli,  che  soglio- 
no incontrarsi  nel  cammino  della  virtù,  e nell' eser- 
cizio della  pietà.  Klla  fu  assalita  , e combattuta 
ora  dalle  contraddizioni  de’ suoi  domestici , or  dai 
niuUeggi  e dalle  derisioni  di  essi  e di  altri,  or 
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dalle  gravi  tentazioni  suggestioni  del  demonio  , 
or  dalle  ingiurie  e dalle  calunnie  ordite  contro 
di  lei  da  quelle  medesime  persone  , a cui  facea 
de’benefizii,  or  finalmente  dalle. tnalattie  e dalle 
infermità.  In  tutti  questi  timeuti  S.  Caterina  ri- 
mase vittoriosa  , adopivindo  1’  armi  potenti  del- 
r orazione,  c del  ricorso  continuo  a Dio,  ed  alla 
potente  protezione  della  saulissima  Vergine  , della 
fedeltà  costante  nel  divino  servizio  , della  mojti- 
ficazion  di  se  stessa  , della  carità  , della  pazien- 
za, e delle  alti'e  virtù  crislanc.  Queste  armi ‘me- 
desime usiamo  noi  pure  , allordiè  in  questa  vita, 
|a  quale  è una  continua  milizia  , come  si  dice  in 
Giox>l>e  , siamo  assaliti  da  qiialclie  tentazione  dei" 
nostri  nemici  visibili,  ed  invisibili , per  distoglier- 
ci dal  retto  senfiere  della  virtù  , c tirarne  al  vi- 
zio. Prendeteci  di^e  Taposlolo,  l' armadura  diDio^ 
acciocché  possiate  resistere  nel  giorno  ca//iVo  (che 
è quello  della  teùtnzione),  e mantenervi  fermi  é 
costanti  nel  bene.  La  verità  sia  la  cintura  de' vo- 
stri reni  ^ e la  giustizia  c carità  sia  la  vostra  co- 
razza, La  fede  vi  serva  di , scudo  , e la  .divina 
parola  di  spada  , per  difendervi  contro  le  saette 
infocate  dello  spirito  maligno.  Siate  vigilanti  so- 
pra voi  medesimi  , e perseveranti  nell'  orazione 
fatta  in  ispirilo  , e con  fervore.  Ricordiamoci  , 
che  il  comnattimenlo  è breve  , e di  poca  durata 
la  fatica,  come  altrove  dice  1’ apostolo, .e  ebe  il 
frutto  della  vittoria  è eterno  , nè  avrà  inai  fino 
quella  gloria  celeste  , alla  quale  siccome  è gìmifa 
S.  Caterina  , così  pui-e  vi  giungerà  cliiuuque  imi- 
terà i suoi  esempi . 

i 
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La  Messa  è in  onore  di  Santa  Catarina  da  Siena, 
ì . L’  praiione  della  naessa  è la  seguente. 


ORBMVS. 

Dv  ^ qtiaesumus  omni- 
potentens  Deus  , ut  qui 
B-  Calherinae  Virginis 
tuae  natalitiu  colimus  , et 
annua  tolemnilate  laete- 
mur  ^ et  tantae  virtutis 
prqficiarnus  exemplo.  Per 
Donùnum  , etc.  ' 


orazione. 

Concedici  onnipotente 
Iddio  che  noi  che  veneria» 
mo  il  natale  della  B.  tua  ver» 
giue  Caterina , ci  possiamo 
rallegrare  dell’  annua  so- 
lennilk  , e di  profittare 
deir  esempio  di  tanta  vir- 
tù che  ci  lasciò.  Pel  no- 


stro , ecc. 
L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  delF  Ape» 
stolo  S.  Paolo  ai  Corinti.  Cap.  10. 


Fratres , Qui  gloriatur^ 
in  Domino  glorietur.  Non 
enirn  qui  seipsum  commen- 
data illc  probatus  est  5 srd 
quem  Deus  eommendat  : 
Vtinarn  sustineretìs  modi- 
cifm  quid  insipie/itice  mecr^ 
sed' et  supportate  me.  M- 
mulor  enJrn  vos  Dei  teout- 
batione.  Despondi  enim 
tfos  uni  viro  virginem  ca- 
stani exhibere  Christo. 


Fratelli  : Chi  si  gloria^ 
nel  Signore  Si  glorii.  Inv- 
perocchè  non  è provato 
chi  se  stesso  commenda  , 
ma  qiiegli , cui  Iddio  com- 
menda. Dio  volesse  , che 
sosterreste  per  poco  la  mia 
stoltezza  , ina  pur  soppor- 
tatemi. Imperocché  io  son 
geloso  di  voi  per  zelo  di 
Dio.  Dapoichè  vi  ho  spo- 
sate per  presentarvi  , qual 
pura  vergine  a un  solo 
uomo  j a Cristo. 


Digitized  by  Googlc 


Aprile  , Giorno  3o\  5gy 

pan  Paolo  impiegò  cinque  , o sei  mesi ‘nel 
sjtarp^  le  chiese  eh’ erano  nella  Macedonia  dov’eh- 
molto  a soffrire.  Ma  Iddio  lo  consolò  coll’ar- 
l’ivo  di  Tjtó  , che  ^li  riferì  il  buono  s^ató  del- 
ia cliiesa. di  Corinto.  Tutti  i cristiani  si  erano  scan- 
dalezzali  dell’incestuoso.  Vi  rimandò  Tito  suo-  di- 
scepolo , e per  esso  mandò  loro  questa  seconda' 
leltei-a  nella  quale  egli  perdona"  a colui  che  ave-* 
Ta  scomunicato  nella  prima , e dà  ai  corinzii  del-  ’ 
le  salutari  istruzioni , specialmente  sopra  la  ver- 
ginità. 

fciFLj;6siONr.  . 

Fra  tulle  le  qualità  di  cui  Iddio  si  degna  di 
onorare  un’anima-,  se  ne  trova  una  più  vantag- 
giosa , più  venerabile  di  quella  di  sposa  di  Ge- 
sucrislo  ,?  Ed  ecco  il  privilegio  delle  vergini  che 
seguono  r Agnello  seuia  macchia  ovunque  egli  va- 
da ; portano  il  suo  -nome  , e quello  di  sùo  Padxo 
scritto  sulla  fronte  , ( Apoc.  1 2.  y per  far  vedere, 
che  gli  appartengono  con  titolo  speciale.  Canta- 
no di  continuo  nel  cielo  come  un  cantico  nuovo 
avanti  ah  trono  , ed  alcuno  non  può  dire  quel 
cantico  , se  non  è nel  numero  di  quell’  anime  pri- 
vilegiate , .che  non.  hanno  mai  contaminata  la  lor 
purità.  La  verginità  non  ha'  solamente  le  stie  au- 
reole nel  cielo  j le  grazie  di  distinzione  , i favori 
celesti  , i doni  straordinarj  anche  in  questa  vita 
sono  singolarmente  per  le  vérgini  j e benché  Id- 
dio sia  liberale  coll’  anime  fedeli  in  ogni  sorta  di 
stato  , pare  che  la  verginità  somministri  un  di- 
ritto particolare  alle  più  intime  comunicazioni  con 
Dio,  e alle  gi’azie  maggiori. 

Dabitur  enim  illi  Jid£i  donum  electum.  ( Sap. 
3 1 . ) Felici  , diee  il  savio  , l’ anime  pure  e senza 
macchia  , che  non  hanno  mai  permesso  che  il  fiore 
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«li  lor  verginità  scolorisse  ; elleno  averaniio  una 
fede  viva  ed  operante. 'Nulla- tanto- indeLoIisce  U 
fede  , quanto  l’ iinpuriià. 

11  dono  di  contemplazione  e d’orazione  è d’or- 
Ulano  1 appannaggio  delle  vergini.  La  carne  fa 
ahbrutri*e  lo  spìrito  5 la  vista  di  Dio  non  è pro- 
messa che  ai  cuori  puri.  Si  stupisce  dell’ oscurità, 
e dell’aridità  nell’ orazione  ? la  rugiada  celeste 
e la  serenità  domandano  la  calma.  Le  nebbie  re-> 
gnano  sopra  le  terre  paludose  : il  cielo  non  è mai 
più  sereno  , di  quando  l’aria  è pui’a. 

Non  si  ha  che  una  fede  languente;  debolmente 
si.  crede,  si  dubita  anche  impercettibilmente  so- 
pra molti  articoli  ; ma  i costumi  son  eglino  pu- 
ri ma  il  cuore  è egli  netto?  ma  il  corpo  è egli 
il  tempio  santo  di  Dio  vivente  ?'  La  purità  nii- 
drisce  la  fede.  La  verginità  troppo  ci  avvicina 
allo  stato  degli  angioli  per  non  metterci  in  si- 
curo dalle  tempeste  che  sono  sì  frequenti  nei-mon- 
do. Mosè  , secondo  1’  ordfne  di  Dio  , vuole , che 
sieno  trucidati-  i Madianiti  ; le  vergini  sole  son 
risparmiale.  Le  dolcezze  , i vantaggi  , e privile- 
gi* della  verginità  sono  un  mistero  nascosto  a’  mol- 
li. È un  dono  , e da  questo  dono  quante  diffi- 
coltà spianale-)  quante  passióni  vinte , quanti  mo- 
fvtri  domati  ! ' • 

Colui  che' iion  ha  moglie,  dice  San  Paolo, 
mette  tutte  le  sue  oj)plica/iòni  nelle  cose  che  ap- 
partengono al  Signore  , e nei  mezzi  di  piacere 
a Dio  3 ma  colui  che  ha  moglie  , mette  le  sue 
•applicazioni  nelle  cose  che  risguardano  il  mondo, 
e nei  mezzi  di  piacere  a sua  moglie  , e il  cuore 
«‘^diviso.  Una  donna  parimente  che  non  è mari- 
tata , una  vergine  pensa  alle  cose  che  risguarda- 
Ho  il  Signore , per  esser  santa  di  corpo  e di  spi- 
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rito:  per  lo  contrario  colei  eh’ è maritata  , pensa 
alle  cose  che  risguardano-  ii  mondo  , ed  ai  mezzi 
di  piacere  a suo  marito.  Qual  etretto  non  pro- 
durrebbe questo  ragiona-raento  sì  gjiisto  e sì  vero, 
«eben  se  ne  penetrasse  il  sensp  ! E quali  ringra- 
ziamenti non  farebbero  ad  ogni  momento  1’  aub 
me  privilegiate  che 'Iddìo  ha  favosite  con  un  do- 
no sì  grande , le  persone  religiose  , che  Iddio 
La  separate  come  per  esso  ? Qual  alta  idea.  non. 
avrebbero  del  loro  statò  ? con  qual  cura  , e con 
qual  vigilanza  conserverebbero  il  prezioso  bore  ? 
Qual  condizione  più  felice  , ed  anche  più  vene- 
rabile , per  dir  cosi , della  loro  nel  mondo  ? 

IL  VANGELO.  f 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo  Caj).  a5. 


In  ilio  tempore  : dlxit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani 'hanc  : Simile  crii 
lie^niiin  C odor  am  dveern 
f^irgitiibus  , . qit  ic  acci- 
pientes  larnpades  suas  exic- 
vunt  obviarn  sponso  , et 
sponsas.  Qain'pte  cuilem 
ex  eis  erant  fatuoe  , et 
quinqiie  prudenles  ; sed 
qainque  fatua:  acceplis 

lampadibus , non  sunipsc- 
rurU  oleum  secum.  Pru- 
dentts  vero  acceperuiU  o- 
leuin  in  vasis  suis  emn 
lampadibus.  Morata  au- 
tem  /adente  sponso  , dor- 
niftayerunt  ornnes , et  dor- 
mierunt.  Media  antan  no- 
cig  clatfior  Jìicius  est  ; JJc- 


Tn  rpicl  ifinpo;  Gesù 
disse  .l’sijoi  discepoli  <pie- 
sla  paialjol.i  : Sai  a s inile 
il  Regno  de’  C eli  a -dicci 
Vergini  , le  quali  avendo 
prese'  le  loro  lainpane , 
andarono  ìiieonlro  allo 
sposo  , ed  alla  sposa.  Ma 
cincjne  di  esse  erano  .slol- 
le , e ciiupie  prndenli.  Ol- 
le cinipie  - slolle  pre^e  a- 
veiiilo  ie  loro  lamjiane,  n >u 
portaroii  s<;co  de!!’  olio. 
Le  prudenti  poi  piece  o 
insieiiie  colle lamj)ane,deU’ 
olio  nc’  loro  vasi.  E lar- 
dando lo  Sposo , assonua- 
rono  tulle  ^ e si  addor- 
incnlarono.  E a me»za  not- 
te lerossi  un  grido  : ecc* 
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ee  sponsus  venit  , eseite 
obviai\  ei.  Tutte  surrexe- 
runt  ornnes  Vìrgines  illoe^ 
et  ornaverunt  lampades 
swas.  Fatuce'  autem  sa- 
pientibus  dixerunt  : Date 
nobis  de  oleo  vestrOy  quia 
lampades  nostroe  extin- 
guunlur.'  Responderunt 
prudenles  , dicentes  : Ne 
forte  uon  sufficiat  nobis  et 
vobis  : ite  polius  ad  ven- 
denies  , et  emite  vobis. 
JOum  autem  irent  emere , 
renit  sponsus  : et  quos  pa- 
ratee erant  , ^ inlraverunt 
cum  eo  ad  nuptias  ,y  et 
clpusa  est  'janua.  Novissi- 
me vero  veniunt  et  rdi- 
quoe  Firgines  , dieqnJtes  : 
Domine  y Donane  , aoeri 
ttòtis.  At  ille  responaensy 
ai(\  Amen  dico  vobis , ne- 
scio  vos.  Vigilate  itaqucy 
*"  -\ia  nescìtis  dieniy  ncque 


di  PìeJ/à. 

che  lo  Sposo  viene  , an- 
dategli incontro.  Allora  s’ 
abaroQo  tutte  quelle  Ver- 
gini , e misero  in  ordine 
le  lof'o  lainpane.  Ma  le^ 
stolte  ^dissero  alle  j>ruden-' 
ti,. dateci  del  vostro  olio,’ 
perchè  le  nostre  lampane 
si  sp^nono.  Risposero  le 
prudenti  , e h'ssero:  per- 
chè non  ne  manchi  a voi, 
ed  a noi  , andate  pratlo-i 
sto  da  chi  iie  vende , c 
coinpralevo^  Ma  in  quel 
mentre  ché  andavano  a 
comprarne , arrivò  lo  Spo- 
so , e quelle  che  erano 
preparale  , entraron  con 
lui  alle  nozze  , e fu  chiusa 
laporta.  AlFultimo  vennero 
anche  le  altre  vergini , di- 
cendo; Signore , Signore  a- 
prici.Ma  egli  rispose,  e dis- 
se ; in  verità  vi  dico , che 
non  s«  , chi  siale.  Vegliate 
'i  adunque,  perchè  non  sape- 
I te  uè  il  giorno  , uè  l'ora. 


INrKDiTAZIONE. 


Della  sonuna  disavventura  dclt  uomo. 
p u M T o I. 

Considerate  che  la  somma  disavventura  deiruorao 
è l’essere  riprovalo,  rigettato  da  Dio:  Nescio  vos.  Il 
possesso  di  Dio  è la  somma  felicità  deiruom'o  j chi  ose- 
rebbe negare  questa  verità?  Perder  Dio,  e perderlo 
per  sempre  non  pùòessere  chela  somma  disavventura. 

L’uomo  non  è stato  fatto  che-  per  Iddio ^ ecco 
il  nostro  fine , il  nostro  contento , il  nostro  '.'cn- 
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ro.  Sopra  ciò  non  abl)iamo  che  ad  interrogare  il 
nostro  cuore.  Da  più  di  seimiranni  che  gli  uomini 
si  affaticano  per  rendersi  felici,  alcuno  non  ha  potu- 
to trovare  ancora  un  riposo  pieno  e perfetto , che 
abbia  fermati  tutti  i suoi  desiderii  : resta  sempre  un 
Tacilo  infinito  , che  tutti  gli  oggetti  non  posson  riem- 
pire ; l’uomo  non  è stato  fatto  per  essi.  Bisogna  ch'e- 
gli s’ alzi  persino  a Dio  ; e dal  momento  eh’  egli 
prende  questo  partito  , trova  una  pace,  una  dol- 
cezza che  non  ha  trovata  altrove.  Iddio  solo  è suo 
fine  ,-  e centro  del  suo  riposo  ; e ciò  anche  in 
questa  vita.  Che  dev’  essere  nel  cielo  per  tutta 
r eternità  ? Iddio  che  si  comunica  affettuosamen- 
te ad  un’  anima  , Iddio  che  si  dà  tutto  e senza 
riserva,  un’anima  ch’entra  e si  perde,  per  dir 
così  , nell’  allegrezza  e nella  felicità  del  Signore: 
concepite  ancora  da  questo  qual  disavventura  sia 
il  perder  Dio  , 1’  esser  odiato  e riprovalo  da  Dio, 
il  divenire  1’  oggetto  funesto  del  suo  odio  e del- 
ta sua  collera  : Nescio  vos. 

Se  foste  stato  il  maggior  monarca  dell’  univer- 
so , l’uomo  il  più  potente,  il  più  felice  di  tutti 
i secoli  , se  nel  momento  che  uscite  da  questa 
vita  , Iddio  vi  dice  : Nescio  vos , non  vi  conosco  , 
non  so  chi  vi  siate , non  vi  conoscerò  nemméno  in 
eterno  ; sempre  in  orrore  agli  occhi  miei , semr 
pre  r oggetto  della  mia  più  viva  collera  ; Nescio' 
f'OJ:  che  sarà  di  voi  ? che  sarete  per  tutta  l’ eternità? 

Incorrere  la  disgrazia  di  un  padre  , di  un  pro- 
tettore potente  , da  cui  dipendeva  la  nostra  for- 
tuna ,•  di  un  amico  eh’  era  tutta  la  nostra  con- 
solazione , è una  situazione  ben’  infelice.  Perdere 
una  lite  , che  porta  seco  l’intera  rovina  di  tutta 
la  famiglia  , cadere  dulia  grazia  del  principe  , e 
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con  questa  caduta  perdere  l’ onore  , le  facoltà  ^ 
le  dignitià , la  mtria  ; la  morte  è da  preferirsi  a 
questa  catena  di  disavventure:  ma  a parlar  gia> 
sto  , che  cosa  è tutto  dò  in  paragone  colla  ripro*^ 
razione  eterna  ì Quali  editti  dei  prindpi , quali 
sentenza  del  parlamento , quali  proclamazioni  di 
tanta  infamia  possono  mettersi  in  paragone  col 
Nescio  vos  di  un  Dio  irritato  p Qi^  colpo  di 
lulmine^  di  maggior  stordimento  « di  maggior  an« 
nichilazione , di  disperazione  maggiore  di  queste 
infelici  parole  ? 

Fate  , o Signore  , che  io  ne  comprenda  tutto 
il  sentimento , tutto  il  rigore  ; che  io  ne  senta 
tutta  V amarezza  per  non  provarla  nell’  eterniti  s 
Confige  timore  tuo  carnes  jmas  , a judiciis  emm 
tuis  timuii  ( Psalm.  118.  ) Penetrate  |amiacar« 
ne  col  vostro  timore  , affinché  io  sia  più  in  ista^ 
to  di  evitare  i vostri  terribili  giudizi* 

. p V j»  X o II, 

Considerale  non  trovarsi  male  alcuno  sopra  la 
terra  senza  rimedio^  infortunio  alcuno  , disavventu* 
ra  alcuna  senza  speranza  , disgrazia  alcuna  senza 
conforto  : ma  trovatene  una  più  grave  nel  senti* 
mento'  di  queste  parole  : Nescio  voi  ? 

Che  un  negozio  precipiti , che  un  trattato  non 
riesca  , che  un’  impresa  considerabile  sia  seguita 
da  irreparahil  perdita  , che  si  i*esti  defraudato 
d’  una  ricca  eredità  , che  si  perda  una  lite  , che 
per  la  più  enorme  ingiustizia  siasi  spogliato  di 
ogni  avere  ; quando  non  vi  fosse  rimedio  alcuno 
in  tutta  la  vita  , tutto  ciò  dee  durar  poco., -c  il 
pensiero  della  morte  consola  ^ ma  quando  si  è ca- 
duto dalla  grazia  di  Dio  ^ quando  non  si  trova- 
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no  piu  àmici  , e intercessori  appresso  dì  esso 
quando  la  sorgente  delle  misericordie  è seccata 
per  noi  , quando  il  tempo  di  grazia  è passato  , 
quando  non  vi  è più  tempo  , quando  1’  eternità 
e già  suc<^Ata,al  picco!  numero  , e quasi  ira» 
percettibile  dei  giorni  perduti , e si  sente  nu  Dio,, 
che  nel  furore  dell'ira  sua  ci  dice  , che  non  ci 
conosce^  non  sa  chi  siamo  : da  questo  si  vieno 
in  cognizione  , ch'égli  non  fa  piu  attenzione  al» 
le  nostre  passate  fatiche  , non  ha  più  riguarda 
ai  nastri  passati  servizi , non  ha  più  compassione, 
non  ha  più  misericordia  per  noi.  In  vano  si  ge» 
me  , si  piange  , si  producono  lamenti , strida  ( 
Amen  difio  vobis  , neseio  vos.  Dovevasi  far  la  prov» 
visione  in  tempo  % era  necessario  il  vegliare , e 
non  istarsene  ozioso;  faceva  mestieri  l'affaticarvi 
per  la  vostra  salute  , mentr'  era  giorno  ; giugno 
la  notte  nella  quale  non  si  pnò  far  cosa  alcuna. 

Una  vita  di  venticinque  anni , di  quaranta  , o 
di  sessant'anni  non  era  stata  concessa  , che  per 
prepararsi  a ricevere  il  divino  sposo.  Jj' incerte»» 
j(a  dell'  ora  , nella  quale  doveva  giugnere , esige» 
va  una  continua  vigilanza.  Non  ora  si^ciente  l'es» 
ser  vergini  i era  necessario  lo  stare  applicate  al 
lor  dovere  ; non  bastava  avere  le  lampadi  accese, 
era  uopo  avere  dell'  olio.  Brasi  giunto  ad  addor» 
.mentare  , e lo  sposo  divino  è giunto  ; veduto 
che  le  lampadi  si  estinguevano  , e nqn  avevasi 
olio  , si  è sentita  molf  agitazione  , ma  ero  trop» 
po  tardi.  Un'  agitazione  , un  deliquio  ht  correre 
al  Confessore  , ai  sacramenti , alla  penitenza  : nel 
tempo  dell'agitazione  , in  quello  spavento  , fra 
quegli  orrendi  timori  il  Giudice  giugne  ; si  do* 
manda  tempo  per  prepararsi  : ma  ignorasi  forse 
che  si  dev'essere  prenarato  . quando  il  Signore 
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chiama  ? Le  porte  della  misericordia  si  chiudono 
colla  vita  ; si  picchia  , e vien  risposto  : Non  vi 
conosco  , non  si  è più  in  tempo:  T infelice  eter« 
nità  è cominciata  ^ e quelle  disperazioni  , quelle 
afflizioni  mortali  , quella  rabbia  , quei  supplizii 
cominciati  non  avrauno  mai  fine. 

Ah  , Signore  ! A che  serve  ad  un  uomo  il  gita* 
dagoar  tutto  il  mondo  se  perde  l' anima  • sua  e 

qual  cambio  può  egli  fare-  che  lo  risarcisca  di 
quanto  ha  perduto 

È cosa  strana  veder  persone  di  buon  senno  oc- 
Clip  ir  in  affari  del  mondo  i giorni  , i mesi  , gli 
anni  interi  : il  separarsi  per  queste  cagioni  da 
quanto  hanno  di  più  caro  , non  avere  alcun  pia- 
cere , avere  anzi  del  disgusto  degli  affari  di  mag- 
gior afllizione  , uscire  dal  mondo  senz'  aver  mai 
pensato  seriamente  perchè  vi  fossero  entrati  , e 
dove  avessero  ad  andare  dopo  di  questa  vita.  Mio 
Dio  ! quanto  sono  stati  savii  i Santi  nel  pensarvi 
in  vita  ! Non  permettete  , o Signore,  che  le  ri- 
flessioni da  me  fatte'  non  sen'ano  che  alla  mia 
condannazione  , e alla  mia  eterna  disavventura. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

JVe  projicias  me  a facie  tua.  Psal,  5o. 

Non  mi  rigettate  , o Signore  , dalla  vostra 
presenza. 

Quo  ibo  a spirifu  tuo  ? et  quo  a facie  tua  fu- 
giara  f Psalrp* 

Dove  anderò  , Signore  , se  non  volete  più  ri- 
conoscermi per  vostro  figlio  ? dove  fuggirò  , se 
' non  volete  più  soffrirmi  alla  vostra  presenza  ? 
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Praticoediuet/. 


I . La  somma  disavventura  dell’  uomo  in  questa 
■vita  e il  peccato  , nell’  altra  è 1’  esser  morto  in 
|>eccato.  Perdita  di  beni  e di  sanità  , accidenti 
ufelici  e aggravanti , avversità  , persecuzioni , dv 
savventure , che  cosa  sono  tutte  queste  disgrazie;  nel 
senso  piu  natnrale?  Non  è altro  eh’  essere  un  poco 
meno  ricco,  uno», scendere  di  qualche  grado  agli 
occhi  di  coloro  eh’  erano  a livello  con  noi  , un 
avere  un  padrone  , ed  alcuni  amici  di  meno , un 
tenere  l’ ultimo  posto  nell’  immaginazione  degli  uo» 
mini , ed  al  più  un  essere  spogliato  di  ciò  che 
nudriva  la  nostra  cupidigia  , di  ciò  che  irritava 
tutte  le  nostre  passioni  , è un  essere  spogliato 
qualche  giorno  prima  che  la  morte  ce  lo  tol>- 
ca.  Ma  essere  nel  peccato  è un  essere  1’  oggetto, 
di  orrore  a tutto  il  cielo,  un  essere  in  disgrazia 
di  Dio , un  meritare  tutti  i supplici.  E morire 
in  peccato  è un  essere  un*  oggetto  d’  onore,  e- 
d*  infamia  , uno  scellerato  insigne  , nu’  inf^ 
lice  soggetto  di  lutti  i sup])licii  per  tutta  1’  eter* 
pità.  Non  abbiate  orrore  che  del  peccato  ; non 
temete  che  la  morte  del  peccato.  In  tutto  ciò  che 
si  denomina  afflizione , desolazione  , miseria , tro^ 
vansi  dei  rimedii,  ma  non  vi  è sollievo  nè  vi  ò 
sperania  di  ritrovarne  alla  morte  nel  peccato.  Ren- 
detevi quest’  orrore  e questo  timore  non  solo  fa- 
migliari , ma  come  naturali  ispirategli  ai  vostri; 
figli  e ai  vostri  domestici  , e dite  loro  di  conti- 
nuo le  seguenti  parole  del  Savio  ; Quasi  a facie 
c(.lubri /uge  peccata  ; Fuggite,  fuggite,  o miei 
fìgh  il  peccato  come  un  scrj  ente  , perchè  se  ve 
ne  avvicinate  , vi  afferrerà , e ne  sarete  divorati,^ 
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, ^sCrazj  di  Plctàé 

Dcntes  leom,  , dentcs  cjus  : i suoi  (leuti  son« 

gni  Incolto  è come  una  spada  a due  tagli  • pa,, 

1 • • ^ "5.  aie  pochi  giorni  Senza  fare  mw* 

«te  Jezioin  a coloro  che  vi  •.-  ^ 

ftrk  « voi  sle«o,  ™” 

donirw“a,I‘'v‘''''  P'»'  l’avvenire  JalPoUMn- 

li  1 > • desolazione  e di  mestizia 

bielle  VI  succede  tpiaklie  naolivo  di  afflizione’ 
Idd  o V.  (oglie  ,„ello\he  vi  aveva  dalò,  „ érZ» 
quello  che  non  vi  era  drrvni/^  ;i  ,.k  • ^ 1 1 ^ 

anche  nocivo  P i '>  sarebbe  stata 

r queste  desolazioni  ? perdiè 

vii»  V » ^ <^>o  che  non  è vostro  ? Qual  di- 

rorali  *che^d^  * uomini  agli  on^ri  e ai  beni  tem- 
porah  che  domandano  ? Non  vi  a/lliggcte  dunoue 

la  Talchi  TrTsh/  t'  ‘ 

rh’efla  luin  , *^*®'*®  ’ consola tcrene  , pensando 

felT  \v  r f d’iu. 

f)  . - \ ^^'^csto  f dite  sovente  col  Profeta  • 

^cTouTfo^  "'“T  ’ f'  eonturbas 

affliiT  1 *3  ho  io  di  esser  mesto,  e di 

fenili  ? L aver  perduta  onesta  lite,  non  è aver 

e^un^Tr  contrattenmo  non 

e un  peccato.  Non  si  perde  1’  amicizia  di  &o  Z, 

^esfa  disavventura,  ()uare  iristis  es?  Perchè  mi 

Ie?*fS*  1*  ‘ accidente  che  non  è un  ma- 

itione  '^olte  i sentimenti  di  re- 

nh  inVr  cristiane  distruggono  L 

S '■*■  * -«'-e  .ren 

F»»'";  e iF  colmo  di  tulle  e disavvenliire  il 
.^mo  de.  mali  é U mocive  L peccalo  QuesTa ’vd! 

«a  sia  il  soggelio  di  vostra  oXaiia  mcdilazioue. 
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